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rima  che  mi  accingessi  a  compilare  la  Corografia 
degli  Stati  del  Re  nostro  Signore ,  mi  previdi  uri  danno 
di  non  poco  rilievo.  Dovetti  darmene  pace,  riflettendo 
al  non  poterne  andar  libero  ,  fin  tanto  che  il  mio  la- 
voro non  fosse  pervenuto  a  quel  segno  ,  che  venissero 
meno  le  dubbiezze  intorno  all'  efficacia  dei  mezzi  da 
me  prescelti ,  affinchè  l'ampio  disegno  d'un'opera  così 
vasta  ,  si  compia  con  quella  maggiore  accuratezza ,  a 
cui  stanno  contenti  i  leggitori  colti  e  discreti. 

Era  infatti  naturai  cosa  ,  che  sorgesse  negli  animi 
un  sospetto  sulla  possibilità  di  rintracciare  tante  stori- 
che notizie  quasi  sepolte  in  volumi  assai  rari  ,  in 
manoscritti  rarissimi  f  e  massimamente  in  archivi  di 
comunità  ,  di  parrocchie  ,  e  di  private  famiglie  :  era 
cosa  inevitabile  ,  che  si  pensasse  da  molti  non  potersi 
avere  le  innumerevoli  ,  e  così  svariate  particolarità 
geografiche ,  statistiche  e  commerciali  ragguardanti  al- 
l'intiero  dominio  Sabaudo:  tanto  più,  che  «on  altra- 
mente, che  col  franco  progredire  neirardua  impresa  , 
da  me  si  potea  persuadere  a'  miei  nazionali  esser  io 
così  temprato  dalla  natura  ,  e  di  proponimenti  così  ri- 
soluti ,  che  ogni  contrasto*  ad  una  fatica,  donde  si  giu- 
dichi derivare  qualche  pubblica  utilità  ,  lungi  dallo 
scorarmi  ,  via  più  m/accende  a  cercare  i  modi  di  su- 
perarlo. 
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Ma  quel  preveduto  mio  danno ,  più  presto  che  non 
avrei  osato  sperare ,  cessò  :  e  fu  questo  un  di  quei 
beni  ,  che  ci  procaccia  talvolta  a  suo  dispetto  il  mal 
animo  altrui. 

Nello  scopo  d'  impedire  il  prospero  successo  del 
mio  lavoro,  un  tale,  profittando  degli  uffizi  del  buono 
abb.  Michele  Pouza  da  Cavour,  pubblicò  in  Biella  coi 
tipi  di  Giuseppe  Amosso  —  Annotazioni ,  e  rettifi- 
cazioni d'alcuni  errori  di  storia  ,  e  di  cronologia 
scorsi  nei  tre  primi  fascicoli  del  Dizionario  geo- 
grafico  ec. 

In  quelle  annotazioni  e  rettificazioni  altri  vide 
la  scortesia  ,  altri  ,  ciò  che  più  rileva ,  la  ingiu- 
stizia di  chi  le  dettò  ,  e  si  disse  da  molti  :  Se  il 
Censore ,  con  tanta  fidanza  nel  proprio  sapere  ,  con 
sì  gran  desiderio  di  conseguire  che  si  arresti  il  cor- 
so di  quest^opera  nazionale  ,  non  vi  può  scorgere  che 
tipografici  errori  ,  ed  alcune  mende  inevitabili,  a  cui 
di  leggieri  si  ripara  ,  egli  è  questo  un  chiaro  ar- 
gomento in  favore  dell'opera  così  mal  censurata.  Av- 
venne di  fatto  ,  che  dopo  la  pubblicazione  di  quella 
critica  ,  giornali  letterari  riputatissimi,  personaggi  di  alto 
affare,  letterati  di  fama  europea,  e  lo  stesso  Governo 
vieppiù  mi  onorarono  del  favore  dei  loro  suffragi. 

Ciò  non  pertanto  ,  avendolo  io  promesso  ,  mi  è  forza 
venir  dimostrando  che  il  mio  censore  mal  si  arroga  la 
dittatura  in  fatto  di  storia,  e  mal  si  conosce  di  statistica, 
di  logica,  e  di  filologia. 

Questo  assuntomi  dovere  non  adempii  tostamente , 
sì  perchè  da  certe  contese  non  emerge  mai  tutto  il  vero 
se  non  si  da  tempo  al  tempo  ,  sì  perchè  i  più  assen- 
nati amarono  meglio  vedermi  sollecito  del  proseguimentp 
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delFopera  ,  che  pronto  a  difenderla  ,     e    sì  anche  per 

avere  meco  stesso  pensato  ,  che  la  prima  e  più  strin- 
gente risposta  fosse  il  mettere  alla  luce  parecchi  fasci- 
coli ,  i  quali  per  le  molte  e  gravi  materie  ,  che  do- 
vean  contenere  ,  dicessero  di  per  sé  al  criticante  ,  di 
cui  è  noto  lo  scopo:   T'inganni  di   grosso. 

Affermo  anzi  ,  che  la  tristezza  dei  presenti  giorni 
avrebbemi  consigliato  tutt^altro  ,  che  l'adempimento  di 
quest'obbligo  ,  se  non  mi  fosse  giunto  l'annunzio  ,  che 
il  censurante ,  fatto  rigoglioso  dal  mio  silenzio ,  in  que- 
sti stessi  giorni  mi  assali  un'  altra  volta  ,  e  si  valse 
non  più  dei  tipi  di  Torino ,  non  più  dei  tipi  Biel- 
lesi  ,  ma  di  quelli  dJ  Asti  ,  ove  il  suo  divisamente 
non  è  ancora  palese.  In  questo  caso  ,  poiché  al  ri- 
pararsi con  modi  onorati  dai  colpi  di  chi  ha  la 
smania  di  nuocere  ,  qualunque  tempo  si  affa  ,  non 
differisco  più  oltre  la  già  promessa  difesa.  Dissi  con 
modi  onorati ,  increscendomi  che  il  mio  nemico  non 
possa  dire  altrettanto.  Glie  il  suo  vagare  di  citta  in 
città  per  armarsi  in  quella  ,  ove  ancora  non  conoscasi 
bene  tutta  l'ingiustizia  delFaggressione }  il  tener  sempre 
nascosto  il  viso  combattendo  contro  chi  ha  sempre  la 
faccia   scoperta ,   non  sono  prove  di   animo  generoso. 

Or  dunque  si  "vegga  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  , 
come  le  sue  cognizioni  di  patria  storia  sono  lontane 
dal  poter  giustificare  l'alterezza ,  con  cui  ne  parla  : 
veggasi  che  i  frutti  di  sua  dottrina  si  rassomigliano  a 
quelle  poma  che  spogliate  della  scorza  immantinente 
anneriscono. 

Nell'articolo  Alessandria  pag.  192  è  fatta  menzione 
di  Facino  Cane  ,  conte  di  Biandrate  —  ed  egli  in  tuon 
cattedratico  [   e  dispettoso  grida  1  Facino  Cune  non  fu 
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mai  conte  di  Biandrate.  Ei  dunque ,  rispondo  io  ,  non 
ha  veduta  la  Biografia  piemontese  del  Tenivelli  che  di 
questo  famoso  capitano  scrisse  la  vita  ,  e  lo  assevera  Conte 
di  Biandrate  :  non  ha  letto  la  Corona  reale  del  Chiesa 
che  ne  accerta  dell'assoluto  dominio  su  Biandrate,  avuto 
da  Facino  Cane  ,  e  dalla  vedova  Lascara  moglie  di  lui  : 
non  ha  visto  la  Novaria  sacra,  che  nel  primo  libro 
dichiara  :  fuit  etiam  comes  Blandrati  Facinus  Canis 
ille ,  qui  imperium  medio lanen se  vexavit  etc.  ;  pare 
massimamente  che  gli  sia  poco  noto  quel  Benvenuto  , 
cui  cita  come  uno  storico  suo  famigliare;  il  quale  es- 
sendo del  casato  dei  Biandrati  più  d'ogni  altro  ne  sa- 
pea  le  vicende:  perocché  questi  all'anno  i4°9  m  aperti 
termini  dice  :  A  questi  tempi  Facino  Cane.  .  .  .  era\ 
nuovamente  costituito  conte  di  Biandrate. 

Ci  vuole  una  fronte  molto  incallita  per  avventurare 
cotali  negative  senza  le  necessarie  cognizioni.  Si  sa  bene 
che  il  Censore  ebbe  in  animo  di  dare  la  gran  notizia  che 
Facino  Cane  non  fosse  della  prosapia  dei  primitivi  conti 
di  Biandrate  ;  ma  non  seppe  darla  ;  né  riguardavano 
punto ,  se  data  l'avesse. 

E  lanciommi  ben  altre  di  queste  audaci  mentite. 
Nell'art.  Avigliana  pag.  5o5  s'ebbe  occasioue  di  no- 
minare il  testamento  di  Àbbone  patrizio  :  egli  subito 
col  suo  laconismo  ridicolo  :  Abbone ,  disse  ,  non  fu 
mai  patrizio. 

Ei  dunque  non  conosce  per  nulla  il  privilegio  di 
fondazione  del  monistero  della  Novalesa ,  in  cui  il  fon- 
datore si  sottoscrive  Abbo  patritius  huic  privilegio 
consensi  ,  et  hoc  scribere  feci  ;  e  non  sa  che  il  no- 
tajo  vi  ò  segnato  ego  in  die  nomine  Saxo  diaconus 
jussus  a  domino  Abbone  patricio  etc.  V.  qual  privi- 
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legio  fu  trascritto    dal    proprio    originale,    e    messo  la 

prima  volta  in  luce  da  Luigi  Rochex  nella  sua  Gioire 
de  V Abbaye  de  la  Novalaise;  e  nemmeno  conosce 
il  libello  supplice  presentato  a  Carlo  Magno  Verso  il 
780  ,  riferito  da  Martene  e  Durand  nella  loro  colle- 
zione diplomatica  ;  nel  quale  si  legge  :  Abbo  patricius 
condam  (  quondam  )  coram  Charlo  avio  cestro  re- 
clamavit ,  quod  An  tener  patricius. .  .  .  ipsius  ecclesiae 
abstulit,  Sed  avius  vester  Charolus  Abbone  patri- 
cio.  .  .  .  ecclesias  ipsas  revestire  fecit.  Non  conosce  la 
cronica  Novaliciese ,  che  nell'appendice  inserì  la  lettera 
di  Belegrimo  Abbate  al  papa  Giovanni  XIII ,  in  cui 
attesta  il  suo  monistero  essere  stato  fondato  a  quodam 
patricio  nomine  Abbone ,  tempore  scili  ce  t  Theodorici 
Hegis  (di  Francia,  detto  il  Calense).  Locchè  assevera 
eziandio  iì  ponteìice  Benedetto  Vili  in  sua  bolla  del 
febbraj o  io  1 4*  Di  tutto  questo  non  die  segno  di  averne 
un'  idea. 

È  da  credersi  clie  il  Censore  arrischiando  su  questo 
particolare  una  così  prosontuosa  negazione  siasi  fidato 
al  solo  Muratori,  Egli  per  altro  dovea  innanzi  tratto 
sapere  che  il  Muratori  non  potè  aver  sempre  lumi  suf- 
ficienti intorno  alle  antiche  cose  nostre.  Nell'articolo 
sulla  Novalesa  si  diranno  i  motivi  che  indussero  su  di 
ciò  in  errore  quel  celeberrimo  Annalista  ,  e  si  faranno 
palesi  le  qualità  del  patriziato  di  Abbone.  Ma  non  so- 
lamente sul  patriziato  ingannossi  il  Criticante  ;  colle 
traveggole  vide  pure  la  data  del  testamento  ,  cui  non 
fu  mio  scopo  di  accennare  ,  e  senza  necessita  egli  pro- 
dusse, mettendola  all'anno  726  ,  che  fu  sol  quello 
del  privilegio  ,  ossia  della  fondazione  del  moniste- 
ro, siccome  io  sono  in  grado    di    provare    colle    note 
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cronologiche  della  fondazione  stessa  ,  cioè:  Die  tertio 
chalvndarum  februariarum  ,  anno  quinto  regnante 
domino  nostro   Theodorico  Hegc ,   indiclione  nona. 

Ora  l'indizione  nona  cade  appunto  coll'anno  726; 
e  Teodorico  III  il  Calense,  figlio  di  Chilperico  III,  e 
a  lui  succeduto  nel  721,  contava  pure  nel  726  il  quinto 
anno  di  regno.  Le  note  poi  del  testamento  di  Abbone, 
recatoci  dal  Pingone,  dal  MabilJon,  e  dal  Muratori 
segnano:  sub  tertio  nonas  maii  anno  vicesimo  primo, 
gubernante  inlustri ssimo  Karolo  regna  francorum  , 
indictione  VII.  L'indizione  coincide  coll'anno  739,  in 
cui  Carlo  (Martello)  dopo  la  morte  di  Teodorico  reg- 
geva egli  solo  le  cose  de'  Franchi ,  dopo  averne  ,  privo 
unicamente  del  regio  titolo ,  fatte  per  vent'anni  addie- 
tro le  sovrane  funzioni  ,•  e  l'autorità  di  lui  fu  conside- 
rata come  unita  a  quella  del  detto  Re  nel  testamento 
Abboniano.  E  questo  pure  il  luogo  di  abbattere  l'al- 
tra accusa  del  R.ettificatore  ,  che  mi  attribuisce  la  data 
di  quel  testamento,  come  da  me  proposta  all'anno  80 5, 
quando  io  senza  il  menomo  equivoco  la  riferisco  alla 
conferma  fattane  in  quell'anno  da  Carlo   Magno. 

Né  qui  cessano  i  temerarii   negamenti  del  Dittatore. 

All'art.  Asti  pag.  4%  si  è  detto,  che  sulle  prime 
monete  astesi  leggevansi  le  prime  parole  della  saluta- 
zione angelica:  ed  egli  coll'arrogatasi  autorità  pronun- 
zia —  sul  grosso  tornese  soltanto  ,  non  su  tutte. 

E  come  mai  ,  per  lo  prurito  di  criticare,  non  pose 
mente  a  ciò  che  nell'  accennato  articolo  sta  scritto  , 
vale  a  dire  che  quelle  monete  erano  coniate  nel  1  1 4o 
a'  tempi  dell'imperatore  Corrado  II ,  il  cui  nome  è 
pure  intorno  ad  esse  stampato  ?  E  come  mai  un  .in- 
tendente di  numismatica  ignora   che    quel    suo   grosso 
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lornese  non  fa  coniato  in  Àsti  se  non  più  d'un  secolo 

dopo  ? 

Oltre  a  ciò,  essendosi  per  me  toccato  che  Asti  co- 
niò monete  sino  a'  tempi  di  Carlo  V,  subito  il  gran 
maestro  afferma  dalla  bigoncia  ,  che  quella  città  con- 
tinuò a  coniarle  sino  ad  Emmanuele  Filiberto.  Possi- 
bile ch'ei  non  sappia  che  quei  due  principi  furono 
contemporanei  !  Per  verità  se  mi  lasciassi  ire  ad  alquanto 
sdegno  ,  me  ne  avrebbero  per  iscusato  anche  i  più. 
avvezzi  alla  pratica  della  pazienza. 

Da  ciò ,  parmi  che  non  gli  si  abbia  ciecamente  a 
prestar  fede ,  quando  mi  rimprovera  all'art.  Aiguebelle 
d'avere  accennato  ,  che  in  questa  città  sotto  il  regno  di 
Adelaide  di  Susa  coniaronsi  certe  monete  rammentate 
negli  antichi  diplomi  col  nome  di  solidi  maurianenses , 
le  quali  erano  in  corso  per  tutta  la  provincia  ecclesia- 
stica di  Vienna  :  tanto  più  che  di  tale  notizia  mi  fa 
certo  il  benemerito  abbate  Gio.  Luigi  Grillet,  che  die 
molte  prove  d'aver  capito  assai  bene  i  vetusti  diplomi, 
e  le  leggende  delle  antiche  monete. 

Questo  medesimo  scrittore  ,  da  cui  ebbe  sì  chiara 
luce  la  storia  della  Savoja  ,  mi  franca  da  un'altra  ac- 
cusa. Nell'articolo  di  Allinges-Messinges ,  fu  detto  che 
nel  secolo  xn  i  signori  di  Allinges  erano  insigniti  del 
titolo  di  principi. 

Il  Censore  in  brevi  concitati  accenti  mei  niega.  Io 
per  altro ,  in  prova  di  quanto  affermai  ,  posso  rife- 
rire dell'  or  citato  eruditissimo  autore  le  seguenti  pa- 
role ,  che  affé  non  hanno  bisogno  di  chiosa  :  17  est 
également  certain ,  par  les  titres  des  Abbayes  de  s. 
Maurice  en  Valais  ,  et  d'Aidps  en  Chablais ,  que  les 
seigneurs  d' "Allinges  prenaient  la  qualification  de 
Vrinces  dans  le  1 2  siede, . 
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Fu  poi  veramente  strana  ,  e  svegliò  le  risa  di  molti 
Tina  rettificazione  suggeritami  air  art.  adequi  pag.  f\ 8. 
Ivi  accenno  i  mali  sofferti  da  quella  città  nelle  guerre 
del  1799  e  1800  tra  gli  austro-cardi  ,  ed  i  fran- 
cesi. Colla  solita  sua  disinvoltura  il  critico  annota 
cosi  :  meglio  sarebbesì  detto  austro-russi.  Ma  non  si 
capisce  com^egli  non  sappia  ciò  che  sa  ogni  uom  del 
Piemonte,  vale  a  dire,  che  dal  novembre  del'  1799 
in  poi  non  eranvi  più  russi  nella  terra  pedemontana  , 
essendosi  eglino  tutti  recati  nella  Svizzera  col  loro  ge- 
nerale Suvarow;  e  che  a  rincontro  la  piemontese  mi- 
lizia dal  maggio  1799  al  maggio  1800  era  d'ogni 
parte  accorsa  ad  unirsi  alle  truppe  dell'Austria. 

Ora  si  scorga  viemmeglio  non  potersi  collocare  nes- 
suna fiducia  nelle  sentenze  del  mio  Rettificatore ,  che 
dopo  avermi  accagionato  alPart.  Aosta,  pag.  317,  di 
una  data  falsa,  con  una  falsa,  chi  '1  crederebbe.?  vuole 
ammendarla. 

Ei  pretende  che  il  cambio  di  terre ,  di  cui  ivi  si 
parla  ,  fosse  fatto  dal  vescovo  d' Aosta  due  anni  dopo: 
e  volete,  o  cortesi  lettori,  saperne  il  motivo?  perchè 
affidasi  ad  una  copia  molto  scorretta  del  Guichenon  , 
ignorando  che  fu  questa  dal  sapientissimo  Durandi  e- 
mendata  con  un'altra  di  miglior  nota,  ricavata  dagli 
archivi  del  Pie ,  la  quale  porta  la  data  die  Mercurii 
xvi  hai.  decQmbris  regnante  Rodulpho  Re  gè  anno 
xxxii  indici,  vii.  Ora  Rodolfo  cominciò  il  suo  regno 
nel  dì  19  d'ottobre  del  993:  vedesi  pertanto  esser 
esatta  la  data  del  102/f.  (  ed  era  il  16  di  novembre  ) 
in  cui  correva  l'anno  xxxn  del  regno  di  lui. 

Ma  qui  non  è  il  tutto  :  con  la  consueta  fierezza,  e 
tuttor  senza  prove  il  gran  maestro  di  patria  storia  mi 
niega  che  il  detto  vescovo  Burcardo  fosse  pur  conte. 
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È  forza  credere  ch'egli  agogni  a  qualche  gran  titolone, 
a  qualche  strepitosa  signoria  ;  giacché  adombrasi  così 
di  leggieri ,  anche  al  solo  accennarsi  di  titoli,  ond'  era- 
no insignite  persone  che  più  non  esistono  da  molte  età. 
Checché  di  ciò  sia,  fermiamoci  un  istante  a  parlar  di 
Burcardo  vescovo  e  conte» 

Se  il  Rettificatore  avesse  consultato  la  Storia  delle  dio- 
cesi di  Savoja  del  Bessone  ,  o  la  Gallia  cristiana  ,  sa- 
rebbegli  venuta  sotto  gli  occhi  la  carta  di  donazione 
dal  vescovo  Anselmo  fatta  nel  928  ai  canonici  della 
sua  cattedrale  per  due  terzi ,  e  per  un  terzo  alla  col- 
legiata di  sant'  Orso  ,  in  presenza  del  re  Rodolfo  II  , 
ed  avrebbe  veduto  che  i  vescovi  d'Aosta  s' intitolavano 
conti  dinanzi  ai  loro  sovrani  s  e  loro  sovrano  era 
Rodolfo  9  siccome  re  d'  Italia  ,  perchè  vincitore  di  Be- 
rengario I.  Neil5  accennata  carta  cosi  sJ  intitola  quel 
pontefice  :  Ego  Anselmus  largìente  divina  providen- 
tia  episcopus  augustensis  ecclesiae  ,   et  comes. 

A  questo  si  aggiunga  ,  che  il  vescovo  Gisone  nel 
960  fa  giudicare  Adalberto  re  d' Italia  usurpatore  de' 
suoi  temporali  diritti. 

Egli  è  vero  che  andò  col  tempo  scemando  l'auto- 
rità dei  pontefici  Aostani  ;  ma  non  cosi ,  che  certe  giu- 
diziarie, e  daziarie  giurisdizioni  non  rimanessero  loro 
per  lunga  pezza ,  insieme  col  titolo  di  conte ,  cui  per- 
ciò conservano  tuttora. 

Anselmo  II  vescovo  si  trova  ,  dopo  il  1  o  1 4  ?  no- 
minato tra  i  fedeli  ed  i  grandi  vassalli  del  Regno  di 
Borgogna  ;  e  nulla  impedisce  di  credere  che  sotto  i 
primi  conti  di  Savoja  i  vescovi  d'Aosta  ritenessero  at- 
tribuzioni comitali ,  siccome  fu  visto  per  rispetto  ai 
vescovi  d'Acqui  sotto  Aleramo  ,  ed  i  suoi  successori. 


Ebbene ,  o  cortesi  lettovi ,  che  vi  pare  adesso  della 
triplice  esclamazione  !!!  con  cui  l'altiero  mastro  di 
storia  va  chiudendo  le  sue  ridicole  censure  ?  mi  direte 
che  ha  un  torto  grande  ,  ed  io  debbo  consentirne  con  voi  : 
ciò  non  di  meno  convien  compatirlo  ;  perchè  l'importante 
articolo  Aosta  ,  contro  cui  lanciossi  a  quel  pazzo  modo , 
satisfece  all'aspettazione  dei  dotti  ;  ed  ei  per  questo  si 
lasciò  vincere  da  tale  ira  ,  che  gli  piantò  contro  una 
batteria  di  rimproveri ,  dicendo  :  Ti  lodano ,  ed  io 
ti  ammazzo. 

I  rimproveri ,  dei  quali  parlo  ,  siccome  non  potea  farli 
cadere  sulle  molte  notizie  che  in  quell'articolo  son  con- 
tenute, ei  con  nuovo  stratagemma  rivolse  a  cose  ,  che 
o  non  si  debbono  dire  da  me  ,  o  si  vogliono  accennare 
in  luogo  più  acconcio  ...  Or  più  che  mai  debbo  stare 
all'erta:  questo  assalto  è  gagliardo:  cessa  il  laconismo;  lo 
stile  del  Dittatore  si  allarga  ;  vengono  in  campo  i  tropi , 
e  le  figure  che  i  retori  chiamano  veementi;  e  sono 
le  più  tremende. 

«  Parlando  del  ferro,  dice  egli,  dopo  averne  ragio- 
nato a  proposito  circa  alle  qualità  (  lo  ringrazio , 
che  almeno  in  questo  siasi  dimostrato  contento  de"' 
fatti  miei  )  riconosciate  eccellenti  in  tutta  Europa  , 
ond1  e  rinomato  per  ogni  dove  il  ferro  ch'esce  dal 
Valdostano  ,  perche  non  far  cenno  delle  grandi  im- 
prese di  questo  genere  fatte  dal  f u  avvocato  Gatino , 
e  tacere  affatto  dello  stabilimento  al  ponte  S.  Mar- 
tino del  sig.  Mongevez  ?  perche  non  far  menzione  sic- 
come in  alcuni  villaggi  limitrofi  col  Vallese  già  si 
parla  tedesco  in  modo  che  negli  stati  del  Re  pari  ansi 
tre  idiomi  diversi  ,  il  francese ,  V  italiano ,  il  tedesco? 
laddove  il  compilatore  avrebbe  pur  dovuto  accennare 


che  il  dialetto  dei  valdostani  sente  del  celtico  antico  ? 
perche  non  variare  della  porta  di  Donasio  ,  monu- 
mento il  pia  straordinario  delV  arte  presso  i  Romani  ?à> 
Perchè  ,  rispondo  io  pacatamente ,  di  queste  cose  riassi 
a  ragionare  al  proprio  luogo  ,*  perchè  sarebbe  un  di- 
sordinato metodo  quello  di  levare  dagli  articoli  dei  mi- 
nori paesi  le  particolarità ,  onde  vanno  distinti  ,  per 
tutte  gettarle  nella  massa  generale  delle  notizie ,  rag- 
guardanti  ad  un'  intera  provincia ,  ove  appena  sareb- 
bero osservate ,  e  defraudare  così  i  lettori  che  al  luogo 
proprio  verrebbero  a  cercarle.  Laonde  farò  il  dovuto 
eenno  delle  grandi  imprese  del  fu  avvocato  Gatino  , 
e  dello  stabilimento  del  sig.  Mongevez  ^  ove  il  richiede 
il  disegno  dell'opera  mia  ;  discorrerò,  non  ne  dubiti 
punto ,  della  porta  di  Donasio  all'articolo  Donasio , 
guardandomi  per  altro  dall'*  affermare  come  lui  ,  che 
sia  essa  il  più  straordinario  monumento  dell'arte  presso 
i  romani  ,  per  non  farmi  gridare  la  croce  addosso  non 
solo  dagli  archeologi  ,  ma  perfino  dai  pescivendoli  di 
alcune  citta  dell'  Italia  :  e  abbandonando  io  frattanto  il 
celtico  antico  Valdostano  alle  vane  dissertazioni  del  cri- 
tico, non  ommetterò  di  far  parola  d'un  gergo,  che  sa 
dello  svizzero  ,  usato  in  poche  terricciuole  confinanti 
coll'Elvezia,  nei  capi  che  le  riguardano,  siccome  già 
feci  ,  ragionando  del  comune  d'Agaro  ,  e  dicendo  che 
gli  abitanti  di  esso  parlano  generalmente  il  tedesco  cor- 
rotto ,  quantunque  gli  uomini  più  si  valgano  del  ro- 
magnuolo  :  ma  guarderommi  eziandio  dal  recare  a  mio 
prò  la  pomposa  conseguenza  del  criticante  ,  vale  a  dire 
ohe  vi  si  parla  il  tedesco  in  modo  ,  che  negli  stati  del 
He  parlatisi  tre  idiomi  diversi  :  perchè  leverebbesi 
qualcuno  di  buon    umore  ad    accrescerne  il  numero  , 


1.6 

contando  ezi audio  il  latino  clic  si  parla  nei  collegi  e 
nelle  università ,  e  perfino  quel  corrotto  ebraico  che 
si  usa  nei  ghetti. 

Ora  il  Dottrinatole  con  parole  meno  calorose ,  per- 
chè neir  impeto  della  precedente  apostrofe  gli  vennero 
i  sudori  alla  fronte,  mi  dice:  più  lode  meritava  il 
palazzo  dell'episcopio ,  uno  de3  più  belli  e  sontuosi 
che  sieno  negli  stati  del  Re.  Qui  per  certo  la  penna , 
scrivendo  ,  gli  scambiò  il  vocabolo  ch'egli  avea  per  la 
testa  :  ha  voluto  dire  il  pranzo  :  che  veramente  sov- 
viene anche  a  me  d'avervi  mangiato  in  giorno  di  ma- 
gro una  di  quelle  eccellenti  trote ,  che  costa  si  pilotino 
avere  freschissime,  e  d'avervi  bevuti  certi  vini  di  quella 
valle  assai  generosi  :  ma  sovvienmi  ad  un  tempo  che  que' 
vini  io  gli  ho  sempre  innacquati,  anche  alle  seconde  mense  : 
e  mercè  Fusata  cautela  io  seppi  che  il  palazzo  episcopale 
d'Aosta  fu  fabbricato  non  in  una  sola  volta,  e  non  sopra 
un  solo  disegno  :  seppi  che  venne  riattato  il  meglio  che 
si  potè  nel  1786:  e  perciò  non  sarà  d'uopo  ch'io  mag- 
giormente ne  discorra. 

Quella ,  che  si  chiama  nel  dizionario ,  così  pro- 
sieguo ,  la  torre  dei  leprosi ,  servì  di  ricovero  ad 
un  lebbroso  nativo  d' Oneglia ,  di  cui  ne  ha  con 
tanta  vena  di  nobili  ed  affettuosi  sensi  scritta  la  sto- 
ria il  conte  Z averlo  Maistre ,  statane  voltata  in  ita- 
liano dalla  purgata  penna  del  conte  Cesare  Balbo  ,  e 
da  quella  del  celebre  letterato  Carlo  Mele  di  Napolii 
di  tutto  questo  neppure  una  parola» 

Sul  proposito  della  torre  dei  leprosi  in  Aosta  ,  credo 
di  avere  assai  bene  adempiuto  1'  uffizio  di  Corografo 
dicendo;  ce  Delle  antiche  torri  ,  da  cui  Aosta  era  di- 
fesa, alcune  mezzo  rovinanti   se    ne    veggono  ancora  , 
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fra  le  quali    è  distinta  quella ,  die  sorge    a    meriggio 

della  citta,  chiamata  la  torre  dei  lebbrosi  ». 

Il  regalo  della  lebbra  fattoci  dai  Longobardi ,  ai 
quali,  se  prestassimo  fede  al  censore,  fu  già  do- 
vuta l'indipendenza  dell'Italia  ,  fece  sì  cbe  in.  molti  luo- 
ghi di  queste  contrade  si  narrano  miserande  storie  di 
persone  che  furono  assalite  da  quel  male  così  orribile, 
e  schifoso:  e  siffatte  storie  vere  o  supposte  debbono 
tutte  quante  essere  taciute  da  me.  Dirò  soltanto  all'An- 
notatore, affinchè  lo  aggiunga  al  tesoro  della  sua  eru- 
dizione intorno  al  lebbroso  d'Aosta ,  che  fu  letta ,  or 
son  cinque  lustri,  una  traduzione  italiana  di  quel  li- 
briccino  del  Maistre  al  signor  marchese  Gin.  .  .  ed  a  me , 
la  quale,  venendo  alla  luce,  sarebbe  trovata  degna  di 
stare  se  non  la  prima,  se  non  la  seconda,  almeno  la 
terza  in  tanto  senno.  Del  resto  che  Oneglia  fosse  la 
patria  del  lebbroso  di  quella  operetta  ,  non  è  circo- 
stanza che  m}  inducesse  a  ragionarne.  Sibbene  avrei 
molto  volentieri  commendato  alla  memoria  dei  posteri 
il  nome  di  medici ,  dalla  cui  scienza ,  dal  cui  zelo 
si  dovesse  riconoscere  la  cessazione  di  quella  terribile 
malattia. 

Inoltre  il  dittatore  si  lagna ,  piangendo  quasi  dello 
sdegno,  ch'io  non  abbia  ripetute  le  parole  d'una  dis- 
sertazione del  conte  De  Locke  intorno  all'antica  pianta 
della  citta  d'  Aosta  ,  e  nell'  angoscia  dell'  animo  ne  ri- 
pete egli  stesso  una  parte  conchiudendo  :  Di  tutto  que- 
sto e  silenzio  nel  dizionario  ;  conchiudendo  anzi  ,col 
seguente  memorabile  proto-epifonema  s  talmente  che 
la  città  d'Aosta  guardata  coli9 occhio  della  scienza 
e  il  monumento  più  splendido  che  si  abbia  della 
grandezza  romana. 
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Poverina  !  nell'istante  in  cui  scrive*  queste  cose  , 
era  distratto.  Chi  s'avvezza  a  criticare,  debbe  ,  come 
chi  si  avvezza  alle  bugie ,  esser  fornito  di  una  me- 
moria che  non  gli  fallisca  mai.  Poco  innanzi  ci  di- 
scorrendo enfaticamente  della  porta  di  Donasio ,  affer- 
mava ,  come  vedemmo ,  a  un  dipresso  la  medesima 
cosa:  essa,  egli  dicea ,  h  il  monumento  pia  straor- 
dinario dell'arte  presso  i  Romani. 

Ma  lasciando  ad  altrui  la  briga  di  esaminare  sif- 
fatte conclusioni  ,  dichiarerò  esser  falsa  l'accusa  fattami 
d'  un  assoluto  silenzio  intorno  alla  pianta  dell'  antica 
citta  d'Aosta,  ce  II  Bauteggio  ,  sta  scritto  nel  diziona- 
rio ,  avendo  colle  sue  innondazioni  smosso ,  e  rialzato 
il  terreno  intorno  ad  Aosta,  si  scopersero  vecchie  mura, 
un'antica  porta ,  e  parecchi  edifizi  sotterrati  :  a  tal  che 
con  alquanta  diligenza  si  potrebbe  quasi  ritrarre  l'in- 
tiera pianta  dell'antica  citta  »,  ho  detto  quasi  per  un 
certo  mio  dubbio ,  che  potrebbe  anche  venir  in  mente 
ad  altri  ,  i  quali  avessero  veduto  ,  come  vidi  io,  quel- 
l'antica città  sotterrata.  Del  resto  la  castra metazione  usata 
presso  i  romani  ,  le  divisioni  dei  loro  campi ,  i  nomi  delle 
sezioni,  e  delle  vie  sono  soggetti  proprii  di  trattati  partico- 
lari ,  e  non  di  una  corografia  comunque  di  vasto  di- 
segno. Non  essendo  pertanto  mio  carico  di  fare  parti- 
colari trattati  ,  tacqui  della  dissertazione  del  conte  De 
Loche,-  tanto  più  che,  parlandone  ,  avrei  dovuto  ri- 
ferire un'altra  dotta  fatica  sullo  stesso  argomento,  al 
cui  ♦confronto  quella  del  conte  De  Loche  avrebbe  po- 
tuto scapitare  :  accenno  ad  un'  opera  inedita  dell'esimio 
cavaliere  Talucchi  professore  di  architettura ,  la  quale 
fu  grandemente  ammirata  da  dotti  d'oltramonte  ,  e  di 
ciurmare.  Ma  il  grande  Annotatore  si  riscalda  di  nuovo 
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il  fegato ,  mettendosi  a  rìschio  dell'  itterizia ,  ed  assale 

ancora  lo  stesso  articolo  con  tre  periodi  fulminanti.  Ecco 
il  primo.  Che  va  dicendo  il  compilatore  del  diziona- 
rio ,  che  l'arco  di  trionfo  d'Aosta  venne  confuso  con 
quelli  dì  Susa  e  di  Turhia  ? 

Do  parola  di  galantuomo ,  die  non  dissi  tal  cosa  , 
fuorché  una  sola  volta  :  e  il  censore  accusandomi  che 
la  vo  dicendo ,  cioè  che  Fho  detta  più  volte ,  dice  egli 
stesso  una  fanfaluca.  Altronde  io  ciò  dissi ,  perchè  avealo  già 
detto  un  certo  barbassore ,  le  cui  profonde  scritture  vor- 
rebbero esser  meglio  lette ,  e  studiate  da  un  maestro  di  cri- 
tica. Non  dissimulo  che  nel  riferire  di  passaggio  quella 
notizia ,  ommisi  la  parola  trofeo  ;  ma  il  dittatore  non 
seppe  suggerirmela.  Di  tale  ommissione  io  mi  pento  come 
di  colpa  grave  ,  gravissima  ;  ed  in  ammenda  gli  prometto 
che  nell'articolo  Turbia  narrerò  cose  intorno  a  quel  trofeo 
ch'egli  probabilmente  ignora  ,  non  tanto  perchè  lo  stu- 
dio di  Plinio  gli  lega  i  denti,  quanto  perchè  alcune 
particolarità  sulle  vicende  di  quel  monumento  finor  ta- 
ciute nei  libri ,  furono  cortesemente  comunicate  a  me, 
e  non  a  lui.  Ma  in  grazia  del  mio  pentimento  io  credo 
essere  in  diritto  ch'ei  si  penta  ,  e  confessi  d'avere  in  quel 
breve  periodo  non  solo  detta  la  fanfaluca  poc'anzi  accenna- 
ta ,  ma  fatta  egli  pure  una  leggiera  ommissione ,  un  erro- 
ruzzo  di  lingua,  e  fors'anche  un  erroruzzo  di  crono- 
logia./ resti  del  monumento,  ei  conchiude,  furono 
ben  altre  cose.  Dubito  molto  che  nel  senso  indicato 
da  lui  si  rinvenga  nei  classici  scrittori  il  vocabolo  re- 
sto ,  massime  nel  numero  del  meno.  Inoltre  egli  per 
darmi  un'istruzione  da  pari  suo  intorno  agli  avanzi  di 
quel  monumento,  dovea  chiamarli  colossali:  che  vera- 
mente lo  sono:  ed  infine  annunziandomi  cìiefuron  ben 


altre  cose,  io  non  ben  comprendo  a  che  voglia  mi* 
rare.  Se  all'oggetto,  sdoganila  ;  perocché  un  solo  fu  l'og- 
getto degli  archi  trionfali  di  Aosta ,  di  Susa  ,  e  del 
trionfo,  o  trofeo  della  Turbia  ;  e  in  questo  caso  l'elis- 
si ,  di  cui  mi  accuso ,  sarebbe  giustificata  :  se  intende 
accennare  all'uso,  ingannasi  ancora  più  grossamente, 
e  mostra  d'aver  pigliato  in  iscambio  del  trofeo  le  ag- 
giunte posteriori  statevi  fatte  nei  secoli  di  mezzo  per 
ridurne  qualche  parte  a  guisa  di  fortezza  ,  e  trovarvi 
un  rifugio  contro  le  scorrerie  dei  Saraceni  di  Fras- 
sineto. 

P aliando  della  fuga  di  Calvino ,  cosi  continua 
l'assalto  ,  perche  non  ricordare  che  in  Aosta  suona 
tuttora  il  mezzodì  trenta  minuti  prima  del  suo  vero 
punto  solare  ,  in  memoria  della  famosa  cacciata  di 
questo  eresiarca? 

Oh  qui  il  censore  s'è  bevuta  una  vana  ciancia.  Suona 
il  mezzodì  trenta  minuti  prima  del  suo  vero  punto  so- 
lare in  un  villaggio  della  riviera  ligustica  di  ponente, 
donde  non  fu  scacciato  né  Calvino  ,  né  Lutero ,  né 
Zuinglio,  né  alcun  altro  eresiarca.  In  Aosta  suona  non 
alle  undici  e  mezzo ,  ma  sibbene  alle  undici ,  e  non 
già  per  quella  cacciata  ;  perocché  alla  stessa  ora  suona 
fuori  della  città  9  e  non  solo  in  tutta  la  valle ,  ma 
eziandio  ne'  confinanti  svizzeri  paesi.  Non  è  or  male  , 
diceva  a  me  un  dotto  parroco  in  Golmaggiore,  non  è 
or  male,  che  in  queste  parti  siasi  introdotto  l'uso  di 
suonare  il  mezzodì  un'  ora  prima  ,*  perchè  altramente 
non  so  come  si  osserverebbe  il  digiuno  nei  giorni  pre- 
scritti. Quasi  in  tutta  questa  valle ,  soggiungeva  ,  sof- 
fia di  continuo  un  tal  vento ,  che  alle  undici  del 
mattino    già     molti    soffrono  della    fame.  ,  ,  E  la  fuga 


Il 
di  Calvino ,  dissi  io  ?  Si  mise  a  ridere ,  e  quel  di- 
scorso  finì. 

Se  il  Bauteggio ,  prosieguo  il  censore  ,  che  cala  dal 
S.ran  s*  Bernardo  ,  sì  riunisce  alla  Dora ,  che  viene 
dal  piccolo  s.  Bernardo  ,  sotto  la  città  ,  e  le  dà  il 
nome  di  Dora  Bautia  nel  vernacolo  subalpino ,  e  dì 
Dora  Baltea  in  italiano  ;  perchè  non  chiamare  Bai- 
teggio  il  primo  ?  ed  eliminare  quel  nome  di  Bauteg' 
gio ,  che  sente  il  dialetto  ?  però  sempre  il  compila- 
tore dice  Bauteggio. 

Vediamo  quanto  sia  ridicola  l'accusa  contenuta  in 
questo  guercio ,  e  borioso  periodo ,  il  quale  non  so 
come  se  la  passera  davanti  ai  filologi ,   ed  ai  grammatisti. 

Il  nome  di  Bauteggio  dato  da  me  al  torrente  che 
dal  gran  s.  Bernardo  viene  ad  unirsi  alla  Dora  presso 
Aosta ,  e  l'aggiunto  di  Bautia,  o  Bautica  sentono  ,  a 
giudizio  del  criticante ,  il  dialetto  subalpino  :  e  questo 
suo  giudizio ,  pronunciato  con  tanta  millanteria  ,  ba- 
sterebbe di  per  sé  a  dimostrare  quanto  poco  ei  co- 
nosca i  documenti  patrii ,  nei  quali  sin  dal  mille  si 
trovano  queste  voci  ,  nate  perciò  alcuni  secoli  prima 
della  nascita  del  dialetto  presente ,  di  cui  egli  intende 
parlare.  Così  Bautia  si  trova  in  una  carta  del  1019 
di  Ottone  Guglielmo  figliuolo  del  re  Adalberto  li:  e 
si  può  asseverare  che  non  cominciasse  allora  l'uso  di 
quella  voce.  Ond'  è  che  la  parola  Baltea ,  dichiarata 
italiana  nella  fattami  accusa  ,  \ien  rigettata  dal  dot- 
tissimo Durandi ,  siccome  dai  moderni  disformata.  Io 
me  ne  valsi  alcuna  volta  ,  ma  senza  le  alte  pretensioni 
del  mio  severissimo  censore.  La  voce  Bauteggio  ch'egli 
a  torto  m/incolpa  di  sempre  usare ,  e  che  ne'  mezzani 
tempi   dice  vasi    Bautegis    da    Baulex ,  è  pur   sempre 
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adoperata  non  solamente  dal  Durandi ,  ma  ben  anche 
dal  Chiesa.  Ora  io  non  saprei  a  quali  sorgenti  egli  at- 
tinga l'erudizione  in  fatto  di  patria  storia  ,  se  ignora  gli 
scritti  di  coloro  che  ne  sono  venerati  come  solenni  maestri. 

Perchè  dire  finalmente  (  così  termina  l'assalto  con- 
tro Farticolo  Aosta  )  che  Gl'ingegni  Aostani  non  si  sono 
ancora  pienamente  rialzati  da  quello  stato  di  languore, 
in  cui  caddero  sotto  la  straniera  dominazione  ,  né  fra 
loro  si  veggono  per  anco  a  rifiorire  ,  come  per  lo  in- 
nanzi ,  gli  studi  delle  scienze  e  delle  lettere  ?  La  pre- 
senza dei  francesi  non  fece  languire  gli  studi  $  v'ha 
ìlei  valdostano  un  numero  di  persone  colte  atte  a 
smentire  quest3  asserzione    affatto  incongrua. 

Nella  tenerezza  del  criticante  verso  il  cessato  governo 
francese  parmi  di  scorgere  una  qualche  contraddizione, 
alla  quale  non  essendomi  lecito  di  por  mente  9  cosi 
sulla  fattami  accusa  ragionerò  alla  foggia  dei  dialettici. 
Per  potermi  riprendere  sul  proposito  ,  di  cui  si  tratta  , 
o  egli  si  fidò  a  notizie  procacciatesi  da  Aosta  ,  o  fece 
un  viaggio  per  averle  sul  luogo.  Nel  primo  caso  mi 
sia  conceduto  il  pensare  ch'ei  si  rivolgesse  a  qual- 
cuno de'  pochissimi ,  che  sotto  il  dominio  francese  po- 
tevano aver  a  schifo  il  pane  che  non  fosse  di  semola: 
nel  secondo  avrebbe  fatto  come  certi  viaggiatori ,  che 
pigliano  in  fretta  le  cognizioni  statistiche  dei  paesi 
dai  camerieri  degli  alberghi.  Lo  stupore  che  gli  possa 
nascere  nell'animo  per  l'arditezza  del  mio  dilemma  , 
cadrà,  quando  egli  tocchi  con  mano  che  in  cose  di  tanto 
rilievo  io  procedo  coi  necessari  riguardi.  Legga  le  seguenti 
gravi  parole,  con  cui  la  civica  Amministrazione  d'Aosta 
mi  diede  la  notizia  di  cui  ora  è  quistione  :  e  lo  rendo 
pria  d'ogni  cosa  avvertito  ch'ella  si  degnò  rispondere  alle 
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domande  fattele  da  me  con  un  atto  pubblico  dei  a* 
di  settembre  i8Ì2,  autenticato  dal  segretario  della  stessa 
città,  dal  di  lei  sigillo,  ed  eziandio  dalla  segnatura  di 
chi  in  quell'anno  risiedeva  Giudice  in  Aosta  per  Sua 
Maestà,  ce  Quant'aux  lettres,  cette  Ville  regrette  de  ne 
«  pouvoir  plus  présenter  ,  comme  par  le  passe ,  une  lon- 
cc  gue  liste  honorable  et  illustre  de  lettres,  eu  égard  a 
ce  l'interruption  des  études^  et  à  Pìnvolution  des  cir- 
ce constances  critiques ,  que  la  fin  du  dernier  siècle  , 
ce  et  le  comniencement  de  celui-ci  ont  oceasionnées.  La 
ce  cité  ne  voit  plus  briller  aujourd'hui  parmi  ses  enfans 
ce  cette  foule  presque  continuelle  de  prélats ,  de  mini- 
cc  stres,  de  secrétaires  d'état ,  de  sénateurs,  de  doctes 
ce  et  de  docteurs  ,  de  professeurs  distingués  ,  et  d'éru- 
cc  dits  5  de  littérateurs ,  et  d'historiens  qu'elle  a  prò* 
ce  duits  tant  dans  son  sein  ,  ou  dans  l'état ,  qu'  au 
ce  dehors  ,  et  presqu"en  tous  les  genres  :  1'  heureux 
ce  retour  des  choses  donnant  une  nouvelle  émulation  , 
ce  une  nouvelle  expansion  aux  nombreux  élòves  qui  sui- 
cc  vent  la  carrière  des  études  fait  espérer  que  cette  ci- 
cc  té,  cette  province  ne  tarderà  pas  de  se  rendre  nou- 
cc  vellement  digne  de  ses  grands  souvenirs,  en  se  re- 
co placant  au  plus  haut  dégrés  d'illustration. 

Chiunque  rifletta  a  così  grave  ed  autentica  relazione 
mi  francherà  dall'obbligo  di  difendere  la  ritenutezza  , 
con   cui  io  V  ho  interpretata  ed  esposta   nel  dizionario. 

Gol  seguente  tratto  dello  stesso  ragguaglio  credo  di 
poter  rispondere  ancora  ad  una  delle  critiche  anno* 
fazioni,  i  cui  difetti  di  sintassi  grammaticale  non 
voglio  esaminare  per  ora.  Uordre  militaire  des  saints 
Maurice  et  Lazare  y  a  aussì  son  commandeur  , 
direct eur  des  hopùaux  et  hospices ,  son  frihmial  &#ec 
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son  juge  ,  et  son  procurcur  patrimoniat ,  et  dont  de- 
pend  ancore  la  Tarentaise* 

Il  censore  ci  permette  finalmente  di  partire  da  quelle 
alpi  sempre  coperte  di  ghiaccio ,  e  di  recarci  ad  alcuni 
paesi  della  ridente  Liguria  :  siate  di  lieto  animo  ,  leg- 
gitori cortesi  :  da  buon  compagno  di  viaggio  ci  andrà 
egli  con  sugosa  breviloquenza  discoprendo  le  dovizie  di 
sua  trascendentale  dottrina.  Eccoci,  siamo    ad    Arcola. 

NelPaccennare  gli  uomini  illustri ,  onde  si  onora  que- 
sto luogo  della  provincia  di  Levante  ,  toccai  «  d'un 
Domenico  Picedi,  che  fu  capitano  d'una  galea  al  ser- 
vizio del  re  di  Spagna  ,  e  venne  quindi  eletto  dalla 
repubblica  di  Luni  a  colonnello  del  cortile  ».  Il  censore 
comincia  dall'attribuirmi  con  bella  ingenuità  una  data 
eh'  io  non  apposi  ,  e  poi  grida  ;=;  Repubblica  di  Luni 
in  questo  secolo  /  £? 

Non  mi  piace,  no  davvero,  che  per  tanta  esclama- 
zione egli  abbia  confessato  di  non  conoscere  altra  Luni 
fuorché  l'antichissima,  di  cui  Ennio  disse  :  Limai  por- 
timi operae  est  cognoscere  cives.  Io  parlai  della  nuo- 
va ,  parlai  di  quella  che  sorse  dopo  la  distruzion  della 
prima ,  e  fu  detta  Luni ,  e  poi  Sarzana ,  riteuendo 
però  sempre  quel  nome  statole  conservato  dagli  stori- 
ci,  dai  geografi,  ed  eziandio  dai  sommi  pontefici  nelle 
bolle  relative  alla  diocesi  sarzanese.  Or  dunque,  affin- 
chè il  mio  dottrinante  cessi  dallo  strabilile  ,  abbia  la 
compiacenza  di  credere ,  che  i  vescovi  di  Sarzana  s'in~ 
titolarono  pur  sempre  vescovi  di  Luni  ;  che  d'essere 
una  propaggine  di  Luni  si  pregiarono  in  ogni  tempo  i 
sarzanesi;  ed  abbia  soprattutto  la  bontà  d'imparare  que- 
st'altre cose. —  Luni -Sarzana  non  era  già  suddita  nel 
rigor  del  vocabolo,    ma    sibbene    città    convenzionata 
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come  Albenga  ,  Diano  ec.  ec.  Essa,  per  impiegarmi  in 
un  modo  che  il  censor  mi  capisca  /rispetto  a  Genova 
era  come  fu  Bologna  rispetto  al  Governo  pontificio  ; 
repubblica  nel  suo  interno,,  sebben  sottoposta  alla  santa 
Sede  per  gli  affari  esterni.  La  nuova  Luni  aveva  un 
governatore  ,  come  Bologna  un  legato  :  i  governatori 
delle  città  liguri  convenzionate  avevano  un  corpo  di 
truppe  comandato  da  un  capitano  nelle  piccole  pode- 
sterie,* da  un  colonnello  nelle  città,  come  in  Albenga, 
san  Remo  ec.  ec.  Il  Picedi  adunque,  di  cui  ho  fatta 
menzione ,  era  colonnello  di  cortile  in  Luni-Sarzana  , 
capitale  della  Luuigiaua ,  che  formava  un  comune, 
il  quale  senza  contrasto  dicevasi  ,  e  potea  dirsi  repub- 
blica nel  senso  dei  romani ,  che  già  lasciavano  tal  ti- 
tolo alle   città  confederate. 

Or  passiamo  in  altra  terra  ,  ove  mi  s'  imporrà  di 
disapprendere  cose  da  me  tenute  per  arcivere.  Favel- 
lando d' Albenga  iodico:  ce  Questa  fermezza  d'animi 
inclinò  il  re  Rodoaldo  figliuolo  di  Grotario  .».  E  su- 
bito con  una  spampanata  il  maestro  corregge  :  Pio- 
tar'i ,   e  non  Crotario. 

I  leggitori  ornai  non  sapranno  che  s'abbiano  a  pen- 
sare del  mio  gran  precettante ,  il  quale  dopo  aver  date 
molte  prove  di  non  essersi  affaticalo  nello  studio  della 
nostra  storia  ,  ora  con  sì  poco  riguardo  alla  sua  ripu- 
tazione viene  a  palesarci  di  non  avere  imparata  la  sto- 
ria generale  dJ  Italia  ,  fuorché  sulle  tavole  cronologi- 
che ,  con  cui  si  esercita  la  memoria  delle  fanciulle. 
La  vedova  di  Arioaldo  ,  l'infelice  Gundeberga,  avendo 
presagito,  che  i  Longobardi  sarebbero  stati  pronti  a 
riconoscere  quel  re,  ch'ella  avesse  eletto  a  secondo  ma- 
rito, chiamò  a  se  il  duca  di  Brescia,  e    fattogli    giù- 
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rare  che  non  avrebbe  mai  pregiudicato  al  suo  grad» 
di  regina  e  di  moglie  ,  divise  incauta  con  esso  lui  il 
talamo  ed  il  trono.  Or  questo  duca  di  Brescia  ,  dive- 
nuto sposo  di  Gundeberga,  fu  appunto  quel  Crolario , 
detto  anche  Rotari,  di  cui  io  fo  parola.  Vero  è  che 
il  secondo  nomee  comunemente  più  noto;  ma  il  pri- 
mo ,  che  trovasi  anche  ne'  sommi  storici ,  non  dee  es- 
sere cosi  sconosciuto  all'inesorabil  censore  da  stupirne 
cotanto. 

Nello  stesso  articolo  d'  Albenga  guardato  da  lui 
colFocchio  bieco  ,  con  cui  guardò  quello  d'Aosta  ,  e 
per  la  stessa  cagione ,  donde  gli  torna  poco  onore  ,  io 
dico.-  «  Caduto  il  romano  imperio  d'occidente,  e  solle- 
vatasi Tltalia  dalla  barbarica  schiavitù  per  mezzo  dell'in- 
vitto Carlo  Magno  ,  Albenga  ritornò  all'antica  indipen- 
denza 33. 

Ecco  la  leggiadra  eruditissima  osservazione  del  dit- 
tatore. E  come  ritalla  si  sollevò  dalla  schiavitù  per 
mezzo  di  Carlo  Magno,  che  le  tolse  i  suoi  re  per 
farne  una  sua  provincia?  Albenga  indipendente  in 
questi  tempi?  e  cosa  molto  curiosa. 

Affinchè  questa  cosa  non  gli  sia  tanto  curiosa ,  fa 
mestieri  che  egli  abbia  almeno  un'  idea  dello  stato 
d'Italia  all'epoca ,  in  cui  Carlo  Magno  venne  a  scacciarne 
i  Longobardi  ;  si  richiede  ch'ei  sappia  quanto  fece  que- 
sto imperatore  per  sanare  le  piaghe  che  le  han  fatte 
quei  barbari  ;  è  necessario  ch'ei  meglio  conosca  la  con- 
dizione d' Albenga  in  que'  tempi;  si  vuole  infine  ch'e- 
gli impari  a  non  confondere  le  idea  intorno  a  cose  di 
gran   momento. 

Chi  si  addentri  coll'animo  nell'esame  di  questa  ma- 
teria vedrà,  che  finiti  i  Re  di  nazione  Le»|pbardiea, 
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Boa  terminò  veramente  il  regno  de'  Longobardi  ;  giac- 
ché il  vincitore  erasi  intitolato  Re  della  vinta  nazione: 
e  il  cangiamento  da  lui  fatto  tornò,  giusta  la  sentenza 
del  Muratori,  a  vantaggio  deiritalia ,  essendoché  Carlo 
Magno  per  altezza  di  mente,  possanza,  dirittura  e  giu- 
dizio non  solo  superò  tutti  i  Re  Franchi  e  Longobar- 
di ,  ma  si  mostrò  di  gran  lunga  superiore  al  suo  se- 
colo ,  e  divenne  uno  del  principali  caratteri  del  me- 
dio evo.  Né  tolse  egli  all'Italia  il  vantaggio  d'avere  nel 
suo  grembo  una  corte  reale ,  giacché  ,  correndo  l'anno 
781  ,   ne  fu  consecrato  Re  il  suo  figliuolo  Pipino. 

Oltre  a  ciò  chi  potrebbe  ,  senza  venir  compreso  da 
terrore,  por  mente  alle  dolorose  vicende  di  questa  pe- 
nisola sotto  i  Longobardi ,  i  cui  Re  non  si  sa  bea 
comprendere  da  chi  fossero  riconosciuti.  Penso  che  noi 
fossero  dagli  italiani ,  parte  dei  quali  all'avvicinarsi  di 
quei  barbari  si  rifuggì  piena  di  spavento  in  mezzo  ai 
laghi ,  agli  scogli  ,  alle  paludi  ;  parte  dal  terrore  avvi- 
lita ,  e  incapace  a  difendersi  loro  aperse  le  citta  ;  e 
parte  infine,  come  Genova,  Albenga  ,  Savona,  e  Pa- 
via colla  gagliarda  e  sempre  gloriosa  resistenza  che  ad 
essi  fecero ,  hanno  dimostrato  abbastanza  che  ne  sapevano 
l'indole  naturalmente  feroce.  Sembra  che  non  fossero  ri- 
conosciuti che  in  apparenza  dagli  stessi  capi  della  loro 
nazione  ,  i  quali  ,  eleggendoli ,  mettevano  a  ciascuno  di 
essi  un'asta  in  mano  borbottando ,  cred' io  ,  fra  i  denti: 
piglia  l'asta  di  re  ,  ma  regneremo  noi  :  e  dopo  te  ne 
eleggeremo  un  altro  ,  se  ci  piacerà,*  e  sfogheremo  intanto 
nei  nostri  ducati  ogni  nostro  volere.  Ciò  appunto  che 
spesso  e  impunemente  avveniva.  Riconosciuti  per  lo 
più  non  furono  dai  sommi  pontefici ,  dei  quali  fu  sì 
lungo    ed    amaro   il    cordoglio  per.    così  fiera  domina- 
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zione.  Ond'  è  che  Gregorio  III  chiedea  soccorsi  a  Carlo 
Martello  quando  i  Longobardi  mettevano  a  sacco  il  ter- 
ritorio romano;  Stefano  II  ne  addimandava  a  Pipino 
quando  Astolfo  presentatosi  alle  porte  di  Roma  minac- 
ciava di  metterne  a  (il  di  spada  tutti  gli  abitatori  ; 
implora  vane  Paolo  I  allorquando  i  Longobardi  passando 
per  le  città  della  Pentapoli  le  devastavano  col  ferro  e 
col  fuoco:  ond'  è  che  Adriano  invocava  il  braccio  di 
un  possente  monarca  contro  di  loro  ,  che  commettevano 
incendi ,  saccheggi  ,  e  carnificine  nei  territori  di  Sini- 
gaglia  ,  d'Urbino,  e  di  altre  romane  citta:  ond'  ò  che 
si  leggono  le  seguenti  dogliose  parole  di  san  Gregorio: 
«  La  feroce  nazione  dei  Longobardi,  tratta,  come  spada 
dal  fodero  ,  dai  loro  paesi  ,  contro  il  nostro  capo  si 
volse,  e  recò  sterminio  all'umau  genere  ,  che  a  guisa 
di  folta  messe  era  popoloso  e  frequente  :  saccheggiate 
furono  le  citta  ,  spianati  i  castelli ,  arse  le  chiese ,  di- 
strutti i  monisteri  d'uomini  ,  e  di  donne  ,  desolate  le 
campagne  ,•  giacesi  abbandonato  il  terreno  senza  colti- 
vatore e  senza  padrone  ;  e  le  fiere  passeggiano  ora  per 
que'  luoghi  ,  che  prima  erano  stanza  degli  uomini  ». 
Ond'  è  finalmente  che  si  legge  quella  famosa  lettera 
che  Stefano  III  indirizzava  ai  principi  franchi,  «  che 
pazzia  è  mai  questa ,  scriveva  egli ,  eccellentissimi  fi- 
gliuoli ,  Re  grandi  ,  che  la  vostra  nobil  gente  dei  Fran- 
chi ,  eminente  sopra  le  altre  genti ,  e  la  splendida  e 
nobilissima  prole  della  regale  possanza  macchiare  si  vo- 
glia colla  perfida  ,  e  puzzolentissima  gente  de'  Longo- 
bardi ,  la  quale  neppure  è  computata  fra  le  genti ,  e 
dalla  cui  nazione  sappiamo  di  certo  che  son  venuti  i 
lebbrosi  ». 

Ora,  per  non  dire  di  più  intorno  a  questo  spiacevole 
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argomento ,  s'egli  è  vero  che  dopo  Paolo  Diacono  troppo 

parziale  a'  suoi  nazionali,  alcuni  fra  i  nostri  storici  si 
rallegrarono  per  alcune  eccezioni  da  mirarsi  fra  tanti 
casi  nefandi,  onde  nel  corso  di  due  secoli  fu  l'Italia 
quasi  sempre  desolata  sotto  i  barbari ,  di  cui  parliamo, 
egli  è  vero  altresì  clie  il  Baronio ,  il  Maffei  ,  il  Tira- 
boschi  ,  il  Denina ,  e  il  Manzoni  considerando  lo  stato 
della  nostra  penisola  sotto  i  Longobardi ,  lo  dicono  più 
che  infelice  :  e  quest'ultimo  scrittore  pia  che  gli  altri 
avendone  considerata  ogni  particolarità  per  poter  difen» 
dere ,  siccome  fece  ,  vittoriosamente  i  Romani  pontefici 
dalle  accuse  di  uno  storico  eruditissimo  sì  ,  ma  come 
protestante  ai  papi  inimico  ,  non  lascia  più  dubbi  sulle 
molto  gravi  calamita  ,  a  cui  l'Italia  soggiacque  pressoché 
sempre  sotto  la  tirannide  Longobarda. 

Mi  perdonino  i  cortesi  lettori  se  l'obbligo  di  rettifi- 
care le  storte  idee  del  mio  Rettificatore  mi  costrinse  a 
toccar  cose  triste.  Per  buona  ventura  l'obbligo  stesso 
m'induce  a  dirne  di  liete  intorno  a  Carlo  Magno,  i 
cui  atti  pieni  di  regale  saggezza  e  munificenza  verso 
l'Italia,  egli  con  un  vezzo  veramente  nuovo  posporrebbe 
alle  crudeltà  di  Alboino  ,  di  Glefo  ,  e  dei  più.  truci  fra 
i  loro  successori. 

Carlo  Magno  innanzi  a  tutto  procacciò  che  la  Chiesa 
d'Italia  riavesse  tranquillità  ,  lustro  e  decoro.  Laonde 
nel  Paradiso  di  Dante  si  legge  : 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa  ,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Frenò  in  Italia  la  prepotenza  ,  con  cui  la  travagliavano 
i  duchi ,   i  quali  erano     per    lo    più     tirannelli ,     che 
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commettevano  impunemente  nrfandh?\  d'ogni  guisa.  Mi- 
gliorò le  leggi  clie  vi  rinvenne  ,  focene  opportunamente 
di  nuove  ,  secondochò  vide  richiederlo  la  pubblica  uti- 
lità ,  e  come  scorgesi  dai  capitolari.  Per  riparare  alle 
ingiustizie  che  far  potevano  i  vari  prìncipi  ,  o  magi- 
strati ,  introdusse  l'uso  di  spedire  nelle  provincie  di 
quando  in  quando  alcuni  giudici  straordinarii  ,  i  quali 
osservassero  come  veniva  amministrata  la  giustizia  ,  e 
togliessero  gli  abusi  e  i  disordini  nocivi  ai  diritti  ,  ed 
alla  quiete  del  pubblico  e  dei  privati  :  i  quali  straor- 
dinarii giudici  erano  personaggi  che  avean  date  lumi- 
nose prove  di  sapere  e  d'integrità.  Impose  una  rigo- 
rosa disciplina  alla  sfrenata  milizia.  Fé'  che  scemassero 
di  molto  le  barbare  superstizioni,  le  prove  stolte,  chiamate 
giudizi  di  Dio  ,  sebben  fossero  cagione  di  atroci  ven- 
dette ,  e  di  mali  gravissimi  :  e  per  tacere  di  tanti 
altri  benefatti  con  ogni  cura  operò  ,  che  si  diradassero 
le  foke  tenebre  dell'ignoranza  ,  onde  V  Italia  era  tutta 
ravvolta.  Esiste  un  capitolare  pubblicato  dal  Muratori,  da 
cui  si  vede  quanto  a  quel  gran  principe  stesse  a  cuore 
che  fosse  diffusa  in  tutta  questa  penisola  una  letteraria 
istruzione.  In  esso  dopo  aver  detto  che  vi  trovò  lo 
studio  delle  lettere  affatto  estinto  ,  destinò  maestri  che 
le  insegnassero  ,  loro  raccomandando  di  far  sì  ,  che  i 
giovani  ne  cavasser  profitto.  Venne  poscia  enumerando  le 
citta  ,  in  ciascuna  delle  quali  si  aprirebbe  una  scuo- 
la ,  ove  potessero  accorrere  i  giovanetti  delle  città  cir- 
convicine. «  Primieramente,  egli  dice  ,  dovranno  ve- 
nir a  studiare  sotto  Dungallo  in  Pavia  i  giovani  dì 
Milano  ,  di  Brescia  ,  di  Lodi  ,  di  Bergamo ,  di  No- 
vara ,  di  Vercelli  ,  di  Como.  In  Ivrea  lo  stesso  vescovo 
iasegnerà  le  lettere.    A    Torino    concorreranno    da   Al- 
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feenga  ,  da  Vado  ,  da  Alba.  In  Cremona  dovran  ve- 
nire allo  studio  quei  di  Reggio  ,  Piacenza  ,  Parma  e 
Modena.  In  Firenze  si  farà  scuola  a  tutti  gli  studenti 
della  Toscana.  In  Fermo  a  quei  del  Ducato  di  Spoleti. 
A  Verona  concorreranno  da  Mantova  ,  e  da  Trento. 
A  Vicenza  da  Padova  ,  da  Trevigi,  da  Feltro  ,  Ce- 
neda  ed  Asolo.  Le  altre  città  di  quelle  parti  mande- 
ranno i  loro  giovani  alla  scuola  del  Foro  di  Giulio, 
ossia  a  Cividal   del   Friuli  ». 

Per  queste  provvidenze  ,  ora  io  dirò  al  mio  censore , 
per  queste  veramente  regali  e  paterne  provvidenze  di 
Carlo  Magno  si  sollevò  dalla  schiavitù  l'Italia  ,  che  non 
fu  già  dichiarata  provincia  del  franco  regno,  ma  ebbe 
un  re  pel  consenso  degli  italiani  ,  e  per  unzione  sacra 
legittimo. 

E  più  particolarmente  discorrendosi  d' Albenga  , 
egli  dee  far  meco  le  seguenti  osservazioni  :  Albenga 
fu  posta  in  fiamme  dai  Longobardi  :  i  suoi  valo- 
rosi abitanti  anziché  ricorrere  agli  odiati  conquista- 
tori per  poterla  riedificare  ,  amarono  di  starsene  per 
lungo  tempo  sui  monti ,  e  nelle  selve  :  la  rifabbrica- 
rono sì  ,  quando  piacque  a  Rodoaldo  di  togliersi  al- 
l'onta cagionatagli  dall'  ammiranda  loro  fermezza  d'ani- 
mo; ma  la  loro  condizione  rimase  infelice  come  quella 
degli  altri  italiani:  condizione  che  per  la  munificenza  di 
Carlo  Magno  intieramente  cangiò  :  perocché  agli  Al- 
benganesi  fu  dato  allora  di  costrurre  numerose  ed  alte 
torri  ,  parecchie  delle  quali  sono  ancora  indizi  della 
loro  possanza  a  quel  tempo;  e  loro  fu  poi  conceduto 
di  reggersi  colle  proprie  antiche  leggi  ,  e  difenderle 
contro  i  vicini  rivali  :  locchè  è  una  vera  indipendenza 
di  fatto  per  chi  non  si  disseti  alle  fonti  limacciose  dei  sofisti . 


32 

Ora  basteranno  poche  parole  a  far  vedere  di  che 
raaravigliosa  logica  risplende  la  censura  su  alcune  mie 
proposizioni  d'incidenza  ,  su  certe  induzioni  riguardo  a 
falli  da  me  riferiti. 

A  pag.  5o  del  Dizionario  si  legge  ,  che  fra  Jacopo 
Bellingeri  sul  fin  del  secolo  xm  pubblicò  la  nota  ero* 
nica  de  imagine  mundi  :  il  Censore  in'  interroga  — 
Pubblicò  ,  oppure  scrisse  ?  e  chi  non  vede,  dico  io, 
ebe  con  questa  rissosa  interrogazione  egli  suppone 
il  falso  principio  ,  che  non  sia  permesso  di  pubblicare 
una  cosa   se  non  colla   stampa  ? 

A  pag.  e  47  si  è  da  me  fatto  cenno  di  privilegi 
notevolissimi  conceduti  agii  Albenganesi  in  compenso 
del  loro  valore  da  Baldoino  re  di  Gerusalemme  e  della 
Giudea.  Tostamente  il  critico  rifiuta  non  con  tutta  ra- 
gione il  secondo  titolo  a  Baldoino  ;  quasi  che  ciò  im- 
porti a  cbi  la  discorre  non  già  di  titoli ,  ma  di  fatti  d'alta 
importanza  ,  contro  i  quali  ei  non  ha  sofisticherie  da 
opporre  ,  non  tanto  perchè  sono  appoggiati  ad  auten- 
tici documenti  ,  quanto  perchè  si  può  credere  che  gli 
impara   dal    dizionario  la   prima   volta. 

Con  la  stessa  ,  ed  anzi  con  maggior  finezza  di  ra- 
ziocinio mi  rimprovera  inoltre  d'aver  detto  a  pag.  i5o 
che  Albenga  si  gloria  dei  natali  di  s.  Brunone,  e  che  nel- 
l'articolo^.?^' io  abbia  dichiarato  che  quel  santo  nacque 
in  luogo  Astese.  Ma  non  so  comprendere  com"'  ei 
non  giunga  a  poter  vedere  la  differenza  che  passa 
tra  il  gloriarsi,  e  l'essere  davvero;  quando  gli  effetti  di 
tal  differenza  si  hanno  continuameute  sotto  gli  occhi. 
Il  caso  poi  che  un  villaggio  ,  una  citta  si  vanti  d'esser 
patria  di  un  personaggio  illustre  ,  che  pure  altrove  ab- 
bia avuta  la  culla  ,  mi  converrà  notarlo  altre  volte;  e 
il  censore  se  lo  prenda  in  pazienza. 
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Capisco  bene  che  avrei  su  di  ciò  sfuggita  la  sua 
rigorosa  bravata  ,  quaudo  detto  avessi  :  Albenga  in- 
giustamente,  Albenga  impudentemente  si  gloria  .  .  .  .  * 
Ma  questi  modi  io  lascio  all'urbanità  letteraria  di   lui. 

Nell'articolo  Annone,  a  pag.  3o4,  io  cito  un  {stru- 
mento di  transazione  pel  confine  territoriale  di  quel 
comune  ;  ed  egli  tostamente  ricusa  il  titolo  di  conte 
ad  uno  di  quelli  cbe  sottoscrissero  all'  atto.  Com- 
prendo ove  sta  F  acume  della  squisitissima  annota- 
zione ;  ma  l'Annotatore  in  appoggio  della  sua  nega- 
tiva dovea  dire  colla  solita  alterigia  quelV  istrumento 
non  esiste  ,  od  almeno  queir  (strumento  è  apocrifo  ; 
ora  non  avendo  egli  avuto  il  coraggio  di  ciò  affer- 
mare ,  trovomi  dispensato  dal  produrlo  ,  o  dal  dimo- 
strarne l'autenticità. 

Una  osservazione  non  saprei  se  più  ridicola  o  paz- 
za mi  vien  fatta  ruvidamente  alla  pag.  279  :  ivi  per  me 
si  dimostra  con  varii  argomenti  che  Andorno  è  paese 
molto  antico,  e  si  accenna  eh'  esso  è  il  primo  man- 
damento che  sin  dal  i56i  siasi  separato  da  Biella, 
che  allora  non  era  per  anco  insignita  del  titolo  di  città  ; 
e  il  dittatore  come  certo  di  una  sua  vittoria  mi  dice 
—  Altra  bellissima  prova  che  Andorno  esisteva 
nel    1  5oo. 

Vediamo  chi  s'abbia  il  torto.  Fra  le  altre  storiche 
prove  dell'antichità  di  questo  villaggio  ,  dichiaro ,  che 
Biella  ancor  non  era  città  ,  e  Andorno  già  erasi  ac- 
cresciuto di  tanto  da  potersi  separare  da  essa  prima 
d'ogni  altro  luogo  della  provincia  :  ora  chi  potrà  nie- 
garmi  che  anche  questa  circostanza  dimostra  la  vetu- 
stà di  Andorno  ,  almeno  rispettivamente  agli  altri  luo- 
ghi ?    Per   altra    parte    una    tale    separazione     avvenne 
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nel  i56i.Gra  calcolando  l'ordinario  incremento  della 
popolazione  di  una  terra  e  delle  sue  ricchezze  ,  mas- 
sime in  ([ae,  montani  sili  ,  ed  in  que'  tempi  di  guerre 
devastatrici  ,  è  forza  crederne  di  più  secoli  anteriore 
l'esistenza.  Ma  queste  cose  il  criticante  le  ha  vedute , 
come  dai   più  sarà  veduta    la  cometa   Ilalleyana. 

Un'altra  non  men  sagace  annotazione  mi  è  fatta  sull'ar- 
ticolo Aranco  ,  pag.  33o,  nel  quale  si  legge  che  l'antichità 
di  questo  villaggio  si  può  riconoscere  da  alcune  ve- 
tuste pitture  tuttavia  esistenti  in  un  oratorio  dedicato 
a  s.  Hocco.  —  Lo  insegnante  vien  subito  fuori  a  ren- 
dermi avvertito  ,  che  è  leggiera  la  prova  dell'anti- 
chità tratta  dalle  pitture  ,  quando  non  se  ne  scuo- 
pra  Vela;  locchè  è  ripetere  precisamente  lo  stesso  che 
diss'  io  ,  vale  a  dire  ,  che  una  pittura  riconosciuta  d'età 
vetusta ,  prova  Fantichità  del  luogo  ,  ov'essa  vedesi  tut- 
tavia ....  Oh  !  com'egli  arriccierà  il  naso  ,  quando  nel 
dover  io  parlare  di  un  certo  luogo  della  provincia  di 
Cuneo,  dirò  senza  timore  di  sbaglio  —  Questo  paese  già 
esisteva  innanzi  all'  ottavo  secolo  ;  e  trarrò  la  prova 
dell'asserzione  mia  da  un  dipinto  ,  che  privo  affatto 
d'iscrizioni    non  rappresenta  fuorché  una  sepoltura. 

Delle  ultime  due  sublimi  annotazioni  è  sorella  so- 
migliantissima quest'altra.  Nell'articolo  Arena,  pag.  338  , 
sta  scritto  che  l'anno  della  fondazione  della  parrocchia 
di  quel  comune  è  indicato  da  una  lapide  quivi  allo- 
gata dietro  l'aitar  maggiore  —  Lo  stile  della  lapide  , 
così  il  critico  f  la  fa  posteriore  al  mille.  Bravo  il 
signor  critico.  Ma  e  chi  non  sa  ,  che  lo  stile  d'  una 
lapide  nulla  prova  contro  la  verità  della  data  indicata 
nella  lapide  stessa  :  si  può  ben  riferire  la  verità  d'un 
fatto  in  età  posteriore  a  quella  in  cui  esso  è  accaduto  : 
siffatti  casi  agli  eraditi   sovvengono  a  centinaja, 
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Or  veggasi  l'acutezza  d'un  rim  proccio  fattomi  per 
una  notizia  riferita  air  articolo  Abondance  :  ivi  fu 
detto  esser  voce  ,  ed  apparire  da  antichi  documenti  , 
che  della  chiesa  or  parrocchiale ,  ed  altre  volte  spettante 
ai  monaci  >  edificata  nel  secolo  x,  sia  stata  posta  la 
pietra  fondamentale  da  s.  Colombano,  il  quale  si  crede 
il  primo  istitutore  de'  monaci  di  quel  paese.  —  Il  cen- 
sore trova  impossibile,  che  una  chiesa  di  cui  fu  collo- 
cata la  prima  pietra  nel  secolo  vii  siasi  terminata  nel  x  : 
locchè  suppone  il  falso  principio  che  ogni  edilìzio  sia 
sempre  condotto  al  suo  termine  nel  secolo  ,  in  cui 
se  ne  posero  le  fondamenta  :  principio  contrario  alla 
continua  esperienza.  Per  altra  parte  non  implica  con- 
traddizione ,  che  quella  chiesa  di  s.  Colombano , 
che  si  vuole  sia  stata  rovinata  dal  re  Teodorico 
di  Borgogna ,  fosse  poi  ristorata  nel  secolo  x  ,  e  rico- 
struita nel  xn  secondo  le  gotiche  forme  (  delle  quali 
parleremo  fra  poco ,  giacché  lo  desidera  il  gran  mae- 
stro d"  architettura  )  nel  tempo  ,  in  cui  vennero  i  ca- 
nonici regolari  del  Vallese  a  stabilirvisi.  In  un  Dizio- 
nario corografico  non  si  possono  ,  e  non  si  hanno  sem- 
pre a  sciorinare  tutte  le  più  minute  particolarità  delle 
vicende  ,  a  cui  nel  corso  de'  tempi  andò  soggetto  uno 
stesso  edifizio. 

Più  che  strana  è  la  censura  sopra  un  ragguaglio  contenuto 
nell'art.  Alleves,  pag.  a47«  Ivi,  per  dimostrare  l'antiehita  di 
Allòves,  mi  valgo  di  alcune  prove,  fra  cui  evvi  quella  che 
offre  la  famosa  buca  delle  Balmes,  scavata  nei  più  rimoli 
tempi  per  opera  degli  uomini.  Il  critico  ,  dopo  avere  rap- 
portata una  parte  della  descrizione ,  eh'  io  ebbi  cura  di 
farne  ,  couchiude  -—  Che  bella  prova  delV  antichità 
di  Alleves  !   Una  grotta  tagliata  nella  rape  ,  un  lago 


limpido  e  profondo.  Ma  t'^li  non  avrebbe  potuto  ab- 
bassarsi a  questa  conclusione  ,  qualora  avesse  inge- 
nuamente riferite  le  Seguenti  parole  che  stanno  nel- 
l'articolo citato  —  ce  Da  lunga  età  la  buca  delle  Balmcs 
attrae  a  visitarla  dotti  stranieri  ,  che  tutti  opinano  es- 
sere stata  anticamente  scavata  allo  scopo  di  ritrovare 
una  vena  d'oro  ,  e  che  da  tale  impresa  siasi  cessato 
per  una  corrente  d'acqua,  che  ne  scoraggiò  i  minatori  x>. 

Ed  havvi  ancor  una  di  quelle  perspicaci  annota- 
zioni ,  che  sono  parti  d' una  logica  superlativa.  Essa 
riguarda  l'articolo  Asti,  pag.  44^  >  ove>  «ell'aver  dovuto 
far  cenno  di  un  gran  numero  di  astesi  illustri  ,  cre- 
detti che  fosse  convenevol  cosa  il  dividerli  in  tante 
classi,  quante  furono  le  maniere  di  studi,  nelle  quali 
singolarmente  si  distinsero.  Vi  si  trovano  pertanto  an- 
che separale  le  due  classi  degli  storici  ,  e  dei  poeti. 
E  PAllione  ed  il  Cocchis  appartenendo  all'una  ed  al- 
l'altra ,  vennero  nell'una  e  nell'altra  nominati.  Ebbene 
il  sagacissimo  criticante  esce  fuori  ad  annunziare  che 
l' Allione  ed  il  Cocchis  sono  due  persone  solamente. 
Che    bello  acume  ! 

E  qui  pure  il  luogo  di  badare  a  due  oramis- 
sioni  che  mi  vengono  rimproverate  per  riguardo  al- 
l'articolo Alba.  La  prima  concerne  alcuni  mercia- 
juoli  ,  la  seconda  un  vescovo.  Gli  albesi ,  a  parere 
del  critico ,  vivono  in  tale  pigrezza  che  ,  da  quanto 
ci  lascia  sospettare  ,  senza  la  sollecitudine  di  quei  mer- 
ciajuoli,  morrebbero  di  freddo  nell'inverno  per  man- 
canza dì  vesti  menta  ,  e  languirebbero  della  fame  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno  :  nò  io  credo  che  mi  sia 
d'uopo  di  sprecar  le    parole    per  provare  il  contrario. 

Il  vescovo  poi ,  del  quale  per  me  si  tacque,  sarebbe  il 
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Gandoìfo  ricordato  dal  Chiesa  nella  sua  relazione  del  Pie- 
monte. Ma  il  censore  non  sì  scaldi  il  sangue  nemmeno 
per  questo  :  gli  dirò  tostamente  il  motivo  di  tale  om- 
missione.  Parlò  il  Chiesa  di  quel  vescovo  nella  rela- 
zione del  Piemonte  per  incidenza  s  tacque  di  lui  nella 
posteriore  sua  storia  dei  vescovi  d' Alba  ,  ove  trattò 
questa  materia  ex  professo  :  in  siffatto  dubbio  ,  e  chi 
non  m'avrebbe  consigliato  il  silenzio  ? 

Mi  sovviene  di  alcune  altre  veramente  sublimi  os- 
servazioni, per  fare  le  quali  in  tutta  la  sua  dignità,  il 
dittatore  mettevasi  il  pileo  in  testa,  e  la  gran  toga  in 
dosso.  Si  riferiscono  esse  ai  capi  di  Àigucbelle  ,  Agaro, 
Alby  9  ed  Agliè.  Nel  primo  si  legge  —  «  Questa  città, 
che  chiamavasi  anticamente  Charbonnière  ,  nome  ri- 
masto al  suo  castello  ,  fu  distrutta  dai  Borgognoni  nel 
secolo  v ,  e  venne  riedificata  col  nome  di  Aiguebelle  ; 
ma  posta  un'altra  volta  a  sacco,  e  atterrata  dai  Saraceni 
verso  l'anno  835,  non  fu  rifabbricata  che  nel  998  «. 
—  Poste  queste  notizie  sulla  sua  bilancia  ,  egli  non 
potè  non  trovarle  di  giusto  peso ,  tranne  una  sola , 
cioè  quella  risguardante  l'anzidetto  castello  ,  ed  afferma 
cV  esso  non  ha  che  fare  con  aiguebelle ,  che  pure 
il  suo  castello  aveva  non  molto  lontano  da  quello  dì 
Charbonnière.  Ma  se  io  lo  richiedessi  di  qualche  irre- 
fragabile prova  in  appoggio  di  sua  franca  negativa  , 
sarebbe  imbarazzato  a  produrla.  Io  per  lo  meno  in  con- 
ferma di  ciò  che  accenno  ,  posso  addurre  una  credenza 
avvalorata  da  una  tradizione,  la  quale  dee  essere  di 
qualche  rilievo  ,  non  conoscendosi  documenti  per  cui 
ella  cessi.  Altronde  nulla  v'  ha  che  impedisca  di  pen- 
sare che  la  rocca  ,  di  cui  si  tratta  ,  ritenga  il  nome 
della  vetustissima  Charbonnière;  ed  il  castello  poscia  co- 


striato  non  lungc  da  quel  luogo  ,  abbia  proso  e  rite- 
nuto il  novello  nome  della  città  posteriormente  riedi- 
fica tn. 

Nel  capo  che  appartiene  ad  Agaro  si  dice  ,  che  a 
un'  ora  di  cammino  da  Baceno  ,  dopo  il  varco  di  un 
ponte ,  trovasi  una  fortezza  costrutta  ai  tempi  della  Re- 
pubblica Ossolana  ,  quando  l'Ossola  era  collegata  coi 
duchi  Sforza  di  Milano  ;  e  quivi  pure  si  appalesa  qual 
fosse  la  pianta  di  tale  fortezza. —  11  critico,  non  deposte 
ancora  le  magistrali  divise,  alza  la  voce  dicendo:  L'Ossola^ 
ai  tempi  degli  Sforza,  apparteneva  a  questi  non  come 
collegata  ,  ma  come  suddita.  —  Non  è  da  stupire  per 
questo  suo  acerbo  rimproccio  ,  quando  abbia m  già  -ve- 
duto in  quanti  modi  furono  da  lui  confuse  le  idee  per 
riguardo  ai  diritti  ,  ed  alle  sudditanze.  Le  gradazioni  , 
con  cui  ne"  tempi  di  mezzo  certe  repubbliche  hanno  do- 
vuto riconoscere  da  altrui ,  non  sono  così  facili  ad  es- 
sere distinte  :  ed  egli  ciò  dovrebbe  sapere  un  po'  me- 
glio. E  poiché  le  sue  burbere  sentenze  mi  mettono  al- 
quanto in  sul  ridere ,  osserverò  in  proposito  anch'io  , 
che,  in  tempi  a  noi  vicini,  vedemmo  la  Repubblichetta 
di  S.  Marino  riconoscere  da  Buonaparte  ,  essergli  colle- 
gata ,  venirne  i  deputati  ad  ossequiarlo  a  Milano  in 
giorni  di  carestia,  e  chiedergli  frumento,  non  cessando 
perciò  dal   governarsi  colle  repubblicane  sue  leggi . 

Nell'articolo  Alby  il  censore  leggendo  ,  che  in  questa 
terra  fu  dapprima  mandata  una  Colonia  da  Alby  di 
Linguadoca  ,  ne  fa  subito  le  maraviglie.  Ma  se  gli  abi- 
tatori di  quel  paese,  che  ciò  credono  per  tradizione, 
gli  addimandassero  qual  argomento  s'abbia  egli  per 
abbattere  la  loro  opinione  ,  che  sussiste  senza  offesa 
delle  leggi  critiche  dai  sommi  storici  stabilite ,  che  mai 
saprebbe  rispondere  ? 


Nel  mpo  ragguardante  ad  Agliè  ,  fra  le  molte  no- 
tizie che  vi  si  trovano  riferite,  leggesi  che  in  questo 
borgo  sorgeva  una  fortezza  di  qualche  momento  ,  come  il 
dimostrano  i  diroccati  baluardi  ,  e  i  frantumi  delle 
porte  e  delle  torri.  Leggesi  pure  che  certi  siti  vi  sono 
tuttora  denominati  il  Bastion  verde  ,  il  Favellino  ,  il 
Fossato.  Dal  critico  è  mossa  una  grande  difficoltà  sui 
tuttora  ,  perch'egli  ama  di  dissimulare  che  io  non  ho 
l'obbligo  d'indicar  tutti  i  tempi  \  in  cui  puonno  essersi 
fatte  aggiunte  ,  o  variazioni  ad  una  fortezza  :  ed  ol- 
traciò  perchè  ricusa  di  riflettere  ,  che ,  se  da  un  canto  le 
antiche  carte  relative  ad  Aglio  dicono  in  sostanza  le 
cose  da  me  narrate  ,  dall'altro  facendo  egli  un  viaggietto 
a  qual  cospicuo  paese  ,  perfino  la  donna  del  solco  gli 
\  mostrerebbe  ,  e  nomerebbe  i  siti  del  fossato  ,  del  ri- 
bellino,  e  del  bastion  verde. 

Mi  è  finalmente  conceduto  di  rallegrarmi  meco  stesso, 
pensando  che  il  gran  mastro  di  storia  nella  ridicola  com- 
piacenza d'ingrossare  il  novero  delle  sue  strepitose  rettifi- 
cazioni ,  dovette  venire  allo  stratagemma  di  cercarmi  gli  er- 
rori di  stampa  ,  nel  tempo  stesso,  in  cui  andò  esami- 
nando i  vocaboli  da  me  adoperati  negli  articoli  rag- 
guardanti  agli  stati  di  terra-ferma  quel  suo  fidissimo 
Annotatore  ,  a  cui  per  qualche  riconoscenza ,  e  per 
soverchia  abbondanza  di  cuore  un  generoso  amico  re- 
galò _,   nou  è  guari ,   la  coda  di  Minosse 

Non  vi  spaventate  ,  o  leggitori  benevoli.  Il  giudi- 
zio non  cade  che  su  due  participii  ,  i  quali  vivono 
bensì  in  disgrazia  di  lui ,  ma  godono  il  favore  di  molli 
galantuomini  letterati ,  e  non  sarò  per  conseguenza  man- 
dato nelle  ultime  bolgie.  Altronde  la  giudicessa  coda  gì* 
m  appiccata  cosi  male  ,  ch'essa  non  può  avvinghiare  ?- 
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od  un  solo  audace  mosclicrino  punzecchiandola  di  tempo 
in  tempo  già  la  fece  immagrire.  Sì ,  con  garbo  scono- 
sciuto agli  Zoili ,  ai  Mevj  ,  agli  Scannabue  ,  ai  gram- 
matisti di  tutte  le  età ,  si  venne  a  notare  ,  esagerandoli , 
alcuni  errori  tipografici:  e  ciò  che  rende  ancor  più 
mirabile  quel  garbo,  si  è  l'inaudita  benignità  di  non 
voler  aspettare  l'errata  corrige  che ,  per  meglio  prov- 
,  re  alla  perfezione  dell'opera,  io  debbo  dare  nel 
modo,  e  secondo  l'ordine  precedentemente  stabilito. 
Così  il  Rettificatore  mette  gli  alti  lamenti  vedendo  Se- 
tola in  vece  di  Settata  ,  quantunque  in  varii  luoghi  del 
Dizionario  io  abbia  accennata  la  famiglia  Settala,  senza 
dare  il  menomo  sospetto  che  per  me  si  vogliano  can- 
giare le  ali  ch'essa  porta  nel  suo  scudo:  e  quantunque, 
ciò  che  più  importa  al  nostro  caso  ,  l'errore  sia  fatto 
da  lui ,  e  non  dal  tipografo  :  perocché  il  nome  Septula 
delle  monete  ?  e  dello  stemma  gentilìzio  dell'anzidetto 
casato  dee  essere  tradotto  Settola ,  e  non  già  Settala 
e  he  fu  un'  alterazione  del  nome  stesso.  Così  rabbuf- 
fasi -agendo  Poerta  invece  di  Berta,  sebbene  di  que- 
st'inclita donna  siasi  già  da  me  parecchie  volte  fatta 
parola  in  modo  da  potersi  comprendere  che  i  prin- 
cipali atti  di  lei  mi  sono  palesi.  Così  lagnasi  di  ve- 
dere alterate  una  volta  nella  stampa  le  voci  Rottaro 
e  Bolengo  ;  avvegnaché  questi  due  paesi  sieno  altrove 
nominati  nel  dizionario  col  proprio  nome.  Alla  stessa 
guisa  nell'articolo  Abondance  mena  vampo  di  scor- 
gere un  errore,  eh'  ei  falsamente  crede  di  data  ,  e 
che  non  consiste,  fuorché  in  un  vocabolo  male  stam- 
pato :  e  se  avesse  saputo  ciò  discernere ,  non  avrebbe 
trovato  san  Francesco  nel  secolo  non  suo:  e  non  avrebbe 
notato  nell'articolo  Àccoglio  un  anacronismo  per  riguardo 
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ai  cappuccini ,  se  avuto  avesse  la  discretezza ,  che  si 
ha  per  tutti  gli  scrittori,  ed  anche  per  lui;  cioè  quella 
di  supporre  che  uno  sbadato  torcoliere  fa  saltar  fuori  al 
torchio  una  lettera }  un  numero  ,  come  qui  accadde  d' un 
v,  e  dopo  avere  di  per  se  raccostate  le  altre  lettere  o 
gli  altri   numeri  prosiegue   a    stampare. 

Ne  avrebbe  simulato  lo  stupore  incontrando  in  due 
luoghi  d'un  intiero  volume  due  parole  entratevi  per 
inavvertenza  del  tipografo,  qualora  non  gli  fosse  mancata 
l'equità  di  pensare  che  un  siffatto  inconveniente  accadde 
le  tante  volte  eziandio  agli  scrittori  più.  rinomati  d'opere 
voluminose  :  sì  l'equità  ;  perchè  lo  esagerare  ,  coni'  ei 
fece ,  in  uno  dei  predetti  luoghi  la  ridondanza  della 
voce  lombardia ,  ov'  erasi  già  detto  Gallici  cisalpina  , 
e  nell'altro  le  soverchie  parole ,  cancellate  nel  mio  scritto, 
ed  introdotte  per  isbaglio  nella  stampa  ,  cioè  secolo  duo- 
decimo ,  ov'erasi  favellato  dei  Goti  cosi  sovente  da  me 
rammentati  senza  tema  delle  sue  osservazioni  ,  equivale 
al  voler  far  credere  che  io  abbisogni  non  già  della  sua  cen- 
sura ,  ma  dell'elleboro.  E  vedendo  Aurelio  Treviro , 
non  sarebbe  rimasto  come  uno  stupido  ,  qualora  ,  perito 
come  vuol  essere  di  numismatica  ,  avesse  saputo  da  sé 
legger  iSeyero  ;  che  i  Marc'Aurelii  nella  serie  degli  im- 
peratori non  si  contano  a  dozzine.  Ed  egli  ,  che  in  fatto 
d'architettura  la  discorre  da  gran  saccente,  non  avreb- 
bemi  chiesta  una  spiegazione  sul  tergo  acuto  ,  se  nella 
voce  tergo  avesse  avuta  la  facil  prontezza  di  sostituire  la 
sola  lettera  z  alla  lettera  g.  E  non  sarebbesi  mostrato 
offeso  leggendo  alla  pag.  26  il  1G90  per  1698:  a  pag 
248  il  secolo  xiv  per  il  xvi,  qualora  avesse  considerato 
trovarvisi  in  tanto  numero  le  date,  che  nei  soli  fasci- 
coli   venuti  alla  luce    già  sommano    esse  a    più    di   tre 


mila  ,•  e  tornare  per  conseguenza  a  lode  del  tipografo 
editore  ,  che  se  ne  abbiano  a  corregger  pochissime.  Né 
infìnti  avrebbemi  fatto  un  ruvido  rimproccio  per  aver  tro~ 
vato,  in  sì  gran  copia  di  pagine  e  di  materie  ,  Tommaso 
tii  Savoja  invece  di  Umberto  II  ,  e  Umberto  II 
invece  di  Umberto  III  ,  se  avesse  riconosciuto  che 
questi  sbagli ,  per  le  cose  che  precedono,  e  vengon  dopo 
nei  siti ,  ove  s'incontrano  ,  sono  quasi  di  per  so  rilevati 
e  corretti. 

E  a  difesa  del  tipografo,  e  mia ,  debbo  qui  palesare 
una  stranezza  del  censore,  il  quale  mentre  recaci  a  delitto 
alcuni  errori  di  stampa  in  un  volume  di  oltre  cin- 
quecento pagine  ,  egli  stesso  in  sedici  paginette  ,  la  cui 
materia  sarebbe  tutta  compresa  in  quattro  di  quelle 
del  Dizionario  t  li  sparge  qua  e  là  ,  come  fossero  topazi, 
e  smeraldi.  Così  (e  questo  è  Y  apice  della  stranezza) 
alla  sua  pag.  12,  m'imputa  la  data  T225,  che  nella 
317  del  Dizionario  trovasi  1024:  così  mi  fa  dire  Ar~ 
guata  ,  ove  io  dissi  Jtrquata  :  così  mi  ristampa  fan- 
ciulli elementari  ,  quando  io  stampai  fanciulli  ali' 
mentari  :  così  mi  raddoppia  in  un  sito  la  medesima 
data  ,  ed  in  un  altro ,  essendosi  accorto  d'aver  egli  fatti 
ad  un  tempo  in  poche  parole  errori  di  lingua  ,  di  stile  , 
di  cronologia  ,  pensa  di  emendarli  col  seguente  ri* 
piego  —  in  cui  nasceva  appena-,  ripiego ,  la  cui  fi- 
nezza non  vuol  essere  dichiarata.  Così  credendo  egli  ci- 
tarmi con  suo  grande  vantaggio  il  dotto  conte  De  Loche 
de  Mouxi ,  e  facendosene  bello ,  non  s'avvede  ,  che  ne 
cangia  Y illustre  nome  nel  nome  della  saccoccia. 

Ora  ,  se  non  posso  sapere  ciò  che  i  miei  cortesi  leg- 
gitori diranno  di  cotale  ingiustizia  del  rettificatore  ,  so 
ben  quello,  che  precisamente  sullo  stesso  proposito  mi  è 
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accaduto  col  Marzorati,  che  jer  l'altro  visitavano  nella 
villuccia  ,  ove  scrissi  il  settimo  fascicolo  ,  e  sto  scri- 
vendo questa   risposta. 

Il  Marzorati  ,  al  cui  giusto  risentimento  pei  colpi,  onde 
si  volle  mandarlo  in  precipizio,  non  si  dee  ricusare  uno 
sfogo,  è  peritissimo  dell'arte  sua,  e  galantuomo  veramente 
all'antica  ,•  ma  se  alcuno  intende  a  fa  da  da  soperchiatore 
con  lui,  e  a  recargli  nocumento,  prorompe  talvolta  in 
quelle  iracundie  ,  che  i  francesi  chiamano  <vìvaeités\  ed 
appunto  con  una  di  tali  vìvacités  sfogatasi  meco  ,  dac- 
ché riconobbe  tante  mende  di  stampa  nelle  poche  pa- 
ginette  del  severo  censore.  Voglio  ,  mi  disse  ,  farlo  com- 
parire questo  inesorabil  critico  dinanzi  al  tribunale  di 
prefettura  :  voglio  che  sia  condannato  in  giudizio  di 
jattanza  .  .  .  Che  cosa  ,  io  sclamai ,  è  un  giudizio  di 
jattanza  ?  Lo  so  ben  io  ,  rispose  :  fu  sempre  detto  e 
creduto  ,  che  su  questa  terra  chi  fa  ,  fallisce ,  e  tutti 
gli  onest'uomini  furono  pronti  in  ogni  tempo  a  inco- 
raggiar chi  fa  bene  alcuna  cosa  difficile  ,  quantunque  in 
alcunché  la  sbagli  :  ma  chi  si  mette  sul  criticare  tutto  ciò 
che  fanno  gli  altri ,  e  si  compiace  di  rinvenire  il  pelo 
Dell'uovo,  mostra  l'orgoglio  d'essere  infallibile  :  questa 
è  jattanza.  Io  ne  sono  l'offeso  ,  e  il  tribunale  pronun- 
ciera,  ne  son  certo,  un'equa  sentenza.  Tornarono  vane 
in  queli'  istante  le  mie  parole  per  calmarlo:  ei  con" 
tinuò  così  :  1'  Annotatore  piemontese  ,  nella  sua  cen- 
sura contro  di  noi ,  si  è  renduto  egli  stesso  colpe- 
vole di  scerpelloni  d'ogni  maniera  ....  Badate,  io  in- 
terrompendolo dissi  ,  badate ,  mio  buon  Marzorati  ,  che 
l'Annotatore  piemontese  entrò  per  pochissimo  nella  nota 
censura. —  Eh  !  caro  mio,  rispose  egli,  lo  so  ,  lo 
sanno  tutti    che   l'Annotatore  piemontese   e    così   inno- 


44 

cente  della  precipua  parte  delle  cose  contenute  nel  no- 
stro Dizionario  ,  che  io  ,  veda,  io  stesso,  unicamente 
perchè  leggo  con  più  diligenza  gli  stampini  quando 
Ella  mi  manda  un  biglietto  per  pregarmi  di  farvi  par- 
ticolare attenzione,  già  ne  sono  informato  meglio  di  lui, 
e  lo  sfiderei  ad  entrar  meco  in  parole  su  certe  que- 
stioni di  ortografia,  ed  anche  di  lingua  ,  e  perfino  di  storia 
patria  ,  la  quale  veggo,  e  veggono  molti  essere  per  lui 
un  affare  dell'altro  mondo:  ma  il  torto  dell'Annotatore, 
torto  gravissimo  da  non  potersi  condonare  da  anima  nata, 
si  è  quello  d'avere  accondisceso  all'  ingiustizia  dell'ano- 
nimo criticante,  e  di  non  aver  messo  alla  pruova  il  suo 
cervello  per  comprendere  ciò  che  noi  stampatori ,  noi  tutti 
sappiamo  ,  vale  a  dire,  che  un  uomo  di  lettere,  il  quale 
sia  veduto  fare  di  tutto  per  trovarsi  sopra  gli  altri,  ed  essere 
tenuto  nella  slima  degli  uomini  come  il  primo  dei  dotti , 
ed  anzi  come  l'unico  signore  dei  dotti ,  egli  è  impossibile 
che  non  sia  un  uomo  vanissimo  :  e  se  costui  avesse  a 
pubblicare  una  voluminosa  corografìa  con  la  stessa  pro- 
porzione di  errori  di  lingua  ,  di  stampa  ,  di  storia  ,  di 
cronologia ,  di  statistica  ,  che  molti  dicono  rinvenirsi 
nelle  poche  sue  pagine  ,  verrebbero  i  veri  dotti  a  gua- 
rirlo della  smania  di  mordere  le  altrui  fatiche.  E  V.  S.  , 
così  soggiungeva,  smarrendo  un  po'  il  filo  della  sua 
prima  increscevole  idea  ,  V.  S.  debbe,  richiedendolo 
il  corso  dell'edizione  ,  dettar  oggi  le  materie  ,  che  a 
ine  tocca  stampare  domani  :  nò  certamente  ha  Ella 
il  tempo,  nò  forse  la  voglia  di  fare,  come  sappiam 
farsi  dal  censore  ,  che  lecca  i  proprii  scritti  finché 
può,  e  li  porta  quindi  a  leccare  a  chi  abbia  lingua 
più  pura  che  la  sua  non  è.  Or  dunque  a  lei  spetta  di 
punire  il  superbo  che  volle  ad  ogni  costo  morto  lei , 
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morto  me ,  morto  il  Dizionario  ,  e  morta  perfino  la  no- 
stra stamperia:  e  nel  punirlo  mi  raccomando  ch'Ella 
non  adoperi  que^  suoi  soliti  riguardi ,  coi  quali  lascia 
sempre  andar  Facqua  alla  china  :  i  riguardi  si  avreb- 
bero ad  usare  con  un  critico ,  il  quale  si  piccasse  d'ur- 
banità ,  e  non  temesse  di  scuoprire  la  faccia.  A  frenare 
un  anonimo  ingiusto ,   e  ringhioso  non  vale  una  sferza 

di    bambagia Ah  !    Ah  !    mi    sovviene  e 

la  prevengo ,  che  la  seconda  censura  stampata  in  Asti  non 
fu  che  per  mordere  l'articolo  di  Biella  ,  appunto  perchè  fu 
esso  grandemente  lodato.  Spero  di  averla  domani  in  im- 
prestito questa  seconda  censura  ,  e  gliela  manderò  subito, 
perchè  possa  leggerla  :  ma  le  dico  eziandio  che  in  Torino 
tutti  gì'  intelligenti  sono  d'avviso  che  le  basteranno  poche 
parole  per  dimostrare  a  chi  noi  sappia,  ch'essa  è  una 
bambolinaggine  da  doversi  sprezzare  :  tanto  più.  che 
due  generosi  articoli  del  Messaggiere  di  Commercio 
già  ne  palesarono  i  vizi  .  .  .  Siccome  la  vivacità  del 
Marzorati  era  già  troppo  durata  ,  ed  iva  tropp'oltre  , 
volli  che  cessasse  dal  favellare ,  e  pervenni  ad  ottenere 
da  lui  due  promesse  :  la  prima  ch'ei  farebbe  d'or  in 
avanti  come  fo  io  ,  che  rido  de'  miei  dabbenissioii  cen- 
sori ,  per  avere  ornai  cento  buone  ragioni  di  riderne: 
la  seconda  che  rinuncierebbe  al  pensiero  di  quel  certo 
giudizio  di  jattanza ,  perchè  al  solo  parlarmisi  di  una 
lite  ,  mi  s'increspa  la  pelle. 

Il  buon  editore  ritornossene  a  Torino  coll'ilarità  che 
mi  venne  fatto  dJinspirargli ,  lasciando  me  colla  muta 
compagnia  delle  piante  ,  e  nell'imbarazzo  di  sostenere 
i  diritti  di  quei  due  sgraziati  participi^  che  FAnnotatore 
vuol  fulminare,   cioè    incollorito  e  soppresso. 

Io  ignoro  la  vera  causa   di  tanta  sua  ira  contro  quc- 
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ste  due  innocue  parole;  ma  dubito  ch'egli  .abbonimi 
la  prima  ,  credendo  ch'essa  abbia  già  la  bocca  tutta 
sdentata  per  decrepitezza  ,  e  sospetto  che  la  seconda  gli 
dispaccia  per  non  sapere  se  sia  stata  allattata  in  Italia  , 
e   riconosciuta  italiana. 

Incollerito  è  uno  dei  nostri  vocaboli ,  che  non  mai  in- 
vecchiò :  1'  incollerito  da  lui  proposto  sarà  bello  e  buo- 
no ;  e  mi  piace  di  vederlo  adoperato  in  qualche  moderna 
scrittura;  ma  non  si  trova  nei  classici,  non  nel  dizionario 
della  Crusca,  e  nemmeno  nelle  giunte  che  ci  ha  fatte  il 
dottissimo  Cesari:  in  età  non  molto  lontana  da  noi  adope- 
rarono Vincollorito  il  Segneri ,  ed  altri  eccellenti  autori  ; 
e  in  tempi  a  noi  vicinissimi  lo  adoperò  nelle  sue  commedie 
il  Nota  ,  che  non  sarebbe  in  grido  di  purgato  scrittore  ,  e 
il  suo  nome  non  Uoverebbesi  fra  quelli  dei  sozi  dell'Acca- 
demia della  Crusca  ,  s'ei  non  avesse  avuta  moka  cura  di 
scrivere  con  fresca  e  corretta  lingua  italiana.  Altronde  il 
recente  incollerito  direbbe  meno  di  ciò  che  ho  dovuto  dir 
io.  Incollorito ,  non  ha  la  radice  in  collera,-  ed  io  me  ne 
valsi  per  esprimere  un  concetto  che  gli  autori  del  miglior 
secolo  della  nostra  lingua  esprimevano  con  un  parolone 
ancor  più  tremendo,   cioè  coli' intornio. 

Il  soppresso  ha  da  più  secoli  la  cittadinanza  italiana: 
•fu  accetto  in  Roma  sempre  quando  piacque  ai  papi  che 
un  ordine  religioso  più  non  esistesse  :  fu  accetto  in  Na- 
poli,  Venezia,  Genova,  Torino,  in  altre  capitali  ,  ed 
anche  in  Firenze  sempre  quando  si  credette  opportuno  che 
la  morale  esistenza  d'un  monastero  ,  d'un  convento  ces- 
sasse :  e  sovente  accade  che  ottimi  scrittori  lo  presentano 
al  pubblico  d' Italia  come  vocabolo  italiano  ,  legittimo  , 
ed  anzi  legale  :  fra  i  quali  ottimi  scrittori  citerò  il  Ta- 
cito piemontese,  che  queste  cose  le  sa  tutte  per  lo  senno 
iì  niente  ,  come   dicono  i  Fiorentini* 
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Ma  ohimè  !  due  gravi  accuse  del  massimo  censurante 

mi  tengono  ancora  in  moka  inquietezza  ,  e  dovendo 
scolparmene  al  suo  cospetto ,  rispettosamente  me  gli 
reco  davanti  ,  e  con  voce  dimessa  incomincio  così:  Tu  , 
o  alto  Signore  ,  dopo  aver  letto  nel  mio  dizionario 
l'articolo  Armeno  ,  mi  facesti  questa  disdegnosa  inter- 
rogazione :  Che  cosa  è  il  disegno  semigotico  ?  E  dopo 
aver  veduto  l'articolo  Abondance  ,  mi  facesti  anche 
più  bruscamente  quest'altra  :  Come  mai  la  chiesa  par- 
rocchiale d3  Abondance  s^avrà  a  dire  di  gotica  architet- 
tura ,  mentre  questa  non  cominciò  che  sul  jìnire  del 
secolo  xn  ?  Ed  io  ,  se  ora  con  qualche  po'  di  clemenza 
mei  consenti  ,  risponderò  ad  ambedue  le  aspre  domande 
per  modo  che  se  ne  abbia  ad  acquetare  la  grandezza 
dell'animo  tuo. 

Disegno  ,  o  sistema  semigotico  si  è  quello  ,  che  meno 
del  gotico  si  allontana  dai  buoni  principii  della  greca , 
o  della  romana  architettura  :  e  dai  migliori  architetti 
non  solo,  ma  da  dotti  archeologi  vengono  chiamati  se* 
migotici  molti  edilizi  che  si  veggono  ancora  in  Euro- 
pa ,  massime  nelle  parti  settentrionali  di  essa.  Tu  , 
sfolgorante  signore  ,  facendo  una  gita  a  Londra,  sen- 
tiresti dir  bene  spesso  :  Questa  chiesa ,  questa  fabbrica 
è  semigotica  :  e  se  mai  tu  dubitassi  di  ciò ,  od  asseve- 
rassi che  una  tal  voce  non  è  che  del  volgo ,  io  con  tua 
licenza  rifletterei  che  essa  viene  francamente  usata  da 
un  moderno  scrittore  molto  perito  di  queste  cose ,  voglio 
dire  il  celebre  G.  B.  L.  G.  Seroux  d'  Agincourt  ,  il 
quale  ,  sebbene,  per  lo  studio  di  preziosi  libri,  e  per 
istruzioni  ricevute  da  eccellenti  maestri ,  fosse  già  in- 
tendentissimo  d'ogni  maniera  d'architettura  ,  ciò  non  dì 
meno  per  saperne  un  po'  più  che  i  suoi   contemporanei 


viaggiò  molto  ,  esaminò  sempre  di  giorno  i  più  co- 
spicui edilizi  .'inlichi  e  moderni  coli' occhio  d'uno  che 
vede  quel  che  vede,  e  con  quella  curiosa  pazienza, 
senza  la  quale  non  vi  si  scorge  pressoché  nulla  :  e 
tanto  è  ciò  vero,  che  egli  per  far  tutto  questo  a. bel- 
l'agio,  consumò  grandi  ricchezze  neJ  suoi  lunghi  viag- 
gi :  a  tal  che  i  francesi ,  che  scherzano  volentieri ,  gli 
scambiarono  il  nome  in  quello  d'Argent  court. 

Non  ti  maravigliare  ,  o  magnifico  signor  mio,  se  ho 
detto  che  questo  così  benemerito  personaggio  visitava 
sempre  gli  antichi  monumenti  di  giorno  ;  perchè  tu 
devi  sapere  esservi  di  tali  ai  nostri  dì  ,  che  viaggiando 
per  aver  notizie  dei  monumenti  d'antichità  ,  guardano 
gli  edifizi  ,  le  chiese ,  i  campanili  del  medio  evo  anche 
di  notte  in  luna  scema  ,  e  ciò  per  ispicciarsi  presto  ,  e 
poter  al  ritorno  gridare  ,  scimmiotando  il  gran  romano, 
veni  ,    aneli ,    scivi. 

Adesso,  o  signore  di  mille  signori,  deggio  scolparmi 
dell'aver  creduto  che  il  disegno  o  sistema  gotico  ,  mas- 
sime per  rispetto  alle  chiese,  incominciasse,  e  fosse  in 
uso  prima  del  tuo  secolo  xu. 

A  quest'effetto  siami  d'  ajuto  lo  stesso  Agincourt,  che 
forse  meglio  d'ogni  altro  a  dilungo  trattò  questa  ma- 
teria nella  Storia  dell'arte,  dimostrata  coi  monumenti, 
dalla  sua  decadenza  nel  iv  secolo  fino  al  suo  ri- 
sorgimento nel  xri.  La  seconda  parte  di  quest'opera 
ha  in  fronte  le  seguenti  parole:  —  Hegno  del  sistema 
d'architettura  chiamato  gotico  dai  secoli  ix  (  no- 
ta bene  IX  )  ,   x,  ed  xi  fino  alla    metà   del   xv. 

Fin  dal  principio  di  questa  seconda  parte  egli  dice: 
«  Forse  mi  riuscirà  di  spargere  qualche  lume  su  que- 
sto punto  delFarchitettura    gotica  ,  mostrando  quali  sono 
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ì  luoghi  ,  ne5  quali  fu  più  anticameute  adottata  la  par- 
ticolare forma  che  le  era  esclusivamente  propria  ,  quella 
dell'arco  diagonale  ,  dagli  italiani  chiamato  arco  acuto  > 
o  di  sesto  acuto  ,  e  dai  siciliani  arco  irapastrato.  Que- 
st'arco più  o  meno  acuto  (bada,  o  signor  mio,  che 
qui  è  spiegato  anche  meglio  l'affare  del  semigotico  ) 
fu  dunque  sostituito  all'arco  tondo  ,  e  all'arco  di  mezzo 
tondo.  Gl'inglesi  lo  chiamano  pointe  d'are  ,  i  tede- 
schi gothischer   hogen  9  e  gli  svezzesi  spits  hoge. 

"Rispetto  allo  speciale  carattere  di  quest'architettura, 
il  costante  uso  che  ella  fa  dell'arco  acuto  ,  particolare 
forma  che  esclusivamente  le  appartiene  ,  la  distingue 
affatto   da    ogni    altro   genere  d'architettura  ». 

Stabiliti  questi  principii  ,  e  dette  altre  cose  molto  ri- 
levanti in  proposito  ,  Agincourt  soggiunge  :  ce  si  è  fi- 
nora creduto  in  Italia  che  la  chiesa  fabbricata  nella 
città  d'  Assisi  ,  sotto  F  invocazione  di  san  Francesco  , 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  questo  santo  ,  accaduta 
nel  1226  ,  fosse  la  più  antica  fabbrica  ad  arco  acuto. 
Occupato  intorno  alla  verificazione  di  tal  fatto  ,  seppi 
trovarsi  archi  di  questo  genere,  ma  di  epoca  anteriore 
d'assai,  negli  edifizi  dei  due  monisteri  dipendenti  dalla 
celebre  abbazia  di  Subiaco  fondata  da  san  Benedetto  *>. 
E  qui  l'autore  descrive  questi  edifizi  ad  arco  acuto  da 
lui  medesimo  attentamente  osservati  :  parla  molto  di 
vari  monumenti  che  mostrano  lo  stile  dell'architettura 
gotica  dalla  sua  origine  nel  secolo  IX ,  e  dice  anzi  che 
si  trovano  altri  esempi  dell'arco  acuto  in  Italia  in  epo- 
che vicine  alle  dimostrate   da   lui. 

Ora  con  ogni  rispetto  io  dico  a  te ,  signor  alto  : 
se  tu  avessi  letta  quest'opera  d' Agincourt  tanto  co- 
nosciuta da  tutti  coloro  che   vogliono    parlare    d'archi- 
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lettura  ,   non   m'avresti,  cosi  dimentico  della  tua  digni- 
tà ,   no  ,   non    m'avresti    fatti    i  rabbuffi  dei  maestrucci 
di  villa  :  e  non  ti  sarebbero  venute  adesso  nelle  grandi 
orecchie    quelle     parolaccie    di   jìointe  d'are  ,    gothi- 
scher  bogen  ,    spits   boge.  So  bene ,   o  signormo  ,   che 
Fuso  dell'arco   acuto  non  si  rese  comune  che  nel  dodi- 
cesimo  secolo  :    ma    dal  rendersi  comune  al  non  aver 
avuto  principio  che  in  esso  havvi  quella  differenza  ,  che 
passa     (  deh  scusami)   fra   il  dotto  Agincourt,   il  quale 
non  parlò  senza   prove  lampanti ,     e    Te    che  discorri 
d'architettura,     come     ne    avran    discorso    quei    signo- 
rotti   del    tuo    medio    evo  ,    i    quali    per    segnare   gli 
atti  pubblici    dovean    ricorrere    all'artificio    del    mono- 
gramma. .  .  .  Ma  che  è  questo  !   mi    viene  una   nebbia 
dinanzi  agli  occhi.  .  .  Oh  certo  è  l'aria   mefìtica  di  que- 
sta tua   aula  !    che  diamine  ,   o  signor  nuovo ,    pensasti 
mai  ,  collocando  un  seggio  così   recente  in  un'aula  cosi 
vecchia  ,   le  cui  finestre  non  furono  più  aperte  dal  duo- 
decimo secolo  !  se  ci  sto  ancora  un  poco,  il  mio  cer- 
vello se  ne  va  ,  e  dico  qualche    altro    sproposito    più 
grosso  che  quello  del  monogramma.   Lasciami  uscire  di 
qui.  .  .  .  Eh   i  signorotti  del  tuo  medio  evo  portavano  , 
è  vero  ,   eziandio   come  te  ,  nel  dì   della  battaglia    un 
mascherone  di  ferro  per  riparare  la  faccia  dalle  ferite  , 
ma  l'aria  non  la  temevano  ,  e  non  temevano  né   anco 
il  vento.  Il  tenermi  qui  chiuso  in  questa  gotica  stanza 
adesso   che   pel  rischio  del  cholera  a   tutti  è  raccoman- 
data l'aria   pura  ,    è  una  vera  crudeltà.  .  .  .  Ah    bravo! 
ti   ringrazio.   Trovomi  finalmente  all'aria  libera  ,  e ,  quel 
che  e  meglio  ,   di  bel   nuovo    in   compagnia    di  bene- 
vole persone ,  con  cui  mi  resta  a  favellare  d'una  sola 
cosa. 
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Convien  sapere  ,  che  il  mio  severissimo  censore 
prima  di  farmi  tutte  quelle  sorprendenti  annotazioni , 
che  abbiamo  esaminate  finora  ,  e  sono  ben  altro 
che  prove  dell'  infallibilità  di  sua  dottrina  ,  diede  a 
me  ,  e  diede  al  pubblico  la  nuova  ,  che  per  la  for- 
mazione d'una  corografia  dei  Regii  Stati,  venivano  com- 
pilate ,  un  mezzo  secolo  fa  ,  certe  regole  da  un  per- 
sonaggio chiarissimo  per  nobiltà  di  natali ,  per  gran 
scienza  ,   ed    alte  cariche  di  stato. 

Chi  abbia  lette  quelle  regole  nella  censura  ,  s'accorgerà 
ch'era  inutil  cosa  il  diseppellirle  dagli  archivi  ,  ove  gia- 
cevano inobbedite  da  cinquant'anni ,  per  pubblicarle  , 
quando  già  era  venuto  alla  luce  il  primo  volume  del 
Dizionario ,  che  nelle  cose  essenziali  per  poco  dalle  in- 
dicate regole  si  discosta  :  oltre  a  ciò  a  me  pare ,  che 
si  stara  meglio  contenti  ad  un'opera  in  progresso  di 
stampa  ,  che  al  vecchio  progetto  d'un'  altra  dello  stesso 
genere  ,  non  mai  stato  eseguito  ,  forse  perchè  non  sa- 
rebbesi   mai  potuto  eseguire. 

Il  censore  fa  il  sordo  ,  e  dice  :  quelle  regole  pre- 
scrivevano che  vi  fosse  un  gran  numero  di  collabo- 
ratori ed  in  ispecie  un  archivista  ;  che  certi  articoli 
fossero  ripartiti  tra  due ,  ed  anche  tra  più  sozi  ; 
che  si  dovesse  trovare  nel  Dizionario  il  nome  latino 
ed  anche  il  francese  delle  città  ,  dei  villaggi  ;  che 
si  desse  un  ragguaglio  delle  famiglie  illustri  ,  che 
nacquero  o  fiorirono  nel  luogo ,  o  furono  della  fa- 
miglia di  cui  si  ragiona  ;  che  dei  più  degni  si  tessa 
la  vita  ,  e  per  riguardo  agli  autori  si  offra  il  ca- 
talogo delle  opere, 

I  signori  associati  ,  che  dal  criticante  si  vorrebbero 
tratti  in   inganno  ,  si  avvidero   abbastanza  aver  io  finora 


dimostralo  coi  fatti  di  trovarmi  nel  pici  delle  cose  mollo 
Lene  d'  accordo  con  chi ,  cinquantanni  fa  ,  proponea 
(i nelle  regole.  Confesso  per  altro  di  non  essere  di  pa- 
rere conforme  all'avviso  di  chi  le  compilava  intorno  ad 
alcune  coscrelle ,  e  soprattutto  intorno  alla  necessità  di 
un  gran  numero  di  collaboratori.  Oso  anzi  credere  che 
appunto  all'esecuzione  del  suo  divisamento  non  s'è  mai 
dato  principio  per  aver  egli  stabilita  una  siffatta  neces- 
sità ;  perocché  molti  collaboratori  o  non  si  trovano  mai , 
o  mollo  difficilmente  si  troverebbero  di  così  uniformi 
pensieri ,  e  di  così  uniforme  dottrina  su  certi  particolari , 
che  l' opera  potesse  conservare  la  stessa  sembianza  ,  e 
la  richiesta  unità.  D'altronde  non  mai  accadrebbe  che 
per  mancanza  d'alacrità  non  pochi  collaboratori  non  fa- 
cessero così  ritardare  V  andamento  del  lavoro  ,  che  a 
mandarlo  una  volta  al  suo  termine ,  avuto  riguardo  alla 
brevità  dell'umana  vita  ,  non  si  avessero  a  cangiare  nel 
corso  di  un  secolo  almen  tre  volte  i  supposti  operatori, 
e  il  supposto  archivista.  E  questo  saria  un  gran  danno  ,• 
nou  solo  perchè  l'opera  piglierebbe  diverse  fisonomie, 
ina  singolarmente  perchè  nelle  cose  statistiche  gli  ultimi 
venuti  al  lavoro  già  rifar  dovrebbero  quello  che  i  pri- 
mi ,  e  fors'  anche  i  secondi  avrian  fatto.  Penso  ancora 
che  i  collaboratori  destinati  a  scrivere  le  vite  dei  più, 
illustri ,  appunto  per  lisciarle  daddovero  ,  farebbero 
sovente  ciò  che  Penelope  della  sua  tela ,  e  prima  che 
avesser  potuto  dare  la  politura  estrema,  e  la  necessaria 
inverniciatura ,  velatrice  dei  rimasti  difetti  ,  e  nemica 
dei  tarli,  ad  una  sola  vita  d'un  illustre,  diciassette  anni  della 
vita  loro  sarebbero  già  trascorsi:  e  il  povero  Dizionario 
muoverebbe  come  il  carro  della  favola  ,  un  passo  avanti , 
e  l'altro  indietro. 
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Se  queste  osservazioni  sono  di  qualche  peso  ,  Y  inclito 
personaggio  da  cui  quelle  regole  furono  indarno  cin- 
quantanni fa  compilate,  considerando  adesso  che  in  tal1 
bisogne  il  bene  fu  sempre  nemico  del  meglio,  ei  pure 
come  tanti  altri  ,  si  mostrerà  non  mal  satisfatto  del 
modo  ,  con  cui  io  procaccio  di  compiere  il  mio  disegno. 
Il  censore  per  altro  non  se  ne  appaga  :  e  stimandosi 
protetto  da  quelle  regole ,  comincia  dire  parole  non  scevre 
d'oltraggio  contro  tutti  gl'impiegati  che  gentilmente  mi 
fornirono  e  mi  forniscono  le  notizie  statistiche  ,  tentando 
di  far  credere  che  chi  non  ha  stampato  almanco  una 
novelletta  ,  non  abbia  gli  occhi  in  testa  per  vedere  gli 
oggetti  che  sono  intorno  a  lui  ,  e  non  il  senso  co- 
mune per  saperli  distinguere.  Pensa  inoltre  di  po- 
tere accusar  me  del  non  aver  io  ricordato  nella  mia 
prefazione  quello  eh'  ei  chiama  manoscritto  del  san 
Giorgio  sul  Monferrato  ,  senza  badare  che  facen- 
domi una  tale  accusa  mi  dava  novelle  prove  di  sua 
lealtà ,  e  di  sua  storica  sapienza.  Che  io  in  quella 
prefazione  dico  ben  chiaramente  di  volere  in  essa  far 
cenno  soltanto  di  quegli  scrittori ,  che  dalla  meta  del 
secolo  passato  stabilirono ,  o  conservarono  una  scuola 
di  studii  patrii;  e  di  voler  favellare  degli  altri  al  pro- 
prio luogo  :  e  credo  d'avere  attenuta  molto  bene  la 
promessa  per  rispetto  al  Benvenuto  di  san  Giorgio  nel- 
l'articolo Biandrate  :  articolo  ,  dal  quale  il  censore 
potò  facilmente  imparare  ciò  che  mostrò  che  non  sa- 
pesse per  lo  innanzi  relativamente  a  quelP  opera  sul 
Monferrato  ,  che  più  non  bassi  a  chiamar  manoscritto 
quando  venne  già  non  una  sola  volta  pubblicata  colle 
stampe. 

Oltre  a  ciò,  dalle  accennate  regole  quinquagenarie  ere- 
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elette  che  gli  venisse  felicemente  il  -destro  di  poter  ot- 
tenere in  un  colpo  solo  il  suo  massimo  intento,  quello 
cioè  di  arrestare  subito  il  corso  dell'  associazione  al 
mio  nuovo  Dizionario ,  asseverando  essere  impossibile 
che  io  compili  quest'  opera  :  e  per  dimostrare  una  sif- 
fatta impossibilita  ebbe  cura  di  far  intendere  che  io  mi 
trovo  solo  soletto  al  lavoro  ,  e  che  non  è  robusta  la 
mia  salute. 

I  due  copiosi  volumi  di  quest'opera  da  me  dati  alla 
luce  già  provano  abbastanza ,  cred'  io  ,  la  possibilità 
che  ho  di  farla  :  ciò  non  pertanto  quella  maliziosa 
cura  del  mio  censore  fa  si  ch'io  debba  qui  dirgli  es- 
sermi noto  ,  che  un  letterato  anche  robustissimo  di 
corpo ,  lavora  sempre  poco ,  se  ama  i  lauti  pranzi 
nelle  case  altrui  ,  se  perde  il  tempo  in  cabale  ,  in 
raggiri  ;  e  che  a  rincontro  un  uomo  di  lettere  ezian- 
dio di  debole  complessione  ,  pranzando  sobriamente 
ogni  giorno  nella  propria  casa,  vivendo  avverso  ai 
monopolii  letterari  ,  stando  contento  alla  sua  con- 
dizione qualunque  ella  sia  ,  trova  il  tempo  di  la- 
vorare anche  molto  ,-  né  mai  gli  vien  meno  quel 
risolino  interno,  che  allevia  di  molto  il  peso  alle 
fatiche  dell'onest'uomo.  Ciò  poi ,  che  sopra  ogni  altra 
cosa  mi  preme  di  dirgli  ben  chiaro ,  è  ch'ei  promul- 
gando che  io  mi  trovo  abbandonato  a  me  stesso  in  que- 
sta fatica,  o  temerariamente,  o  maliziosamente  dilun- 
gasi dal  vero  ;  se  pure  dal  vero  non  si  allontana  per  tra- 
cotanza ,  pensando  che  ov'egli  manca,  cessi  il  mondo.  Fui 
solo  sì  a  concepire  il  disegno  dell'opera  ,  fui  solo  ad  entra- 
re, per  aver  le  notizie  statistiche,  in  corrispondenza  con 
diecimila  impiegati  del  regno,  vale  a  dire  cogl'intendenti, 
coi  sindaci  ,  colla  più  parte   dei  parroci  ,   e  con  parec- 
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ehi  uomini  colti  delle  provìncie  dello  stato  ,  i  quali 
tutti  ei  mette  in  un  fascio  ,  considerandoli  come  al- 
trettanti cavoli  verzotti  ,*  mi  trovo  solo  sì  a  sceverare  le 
vere  dalle  false  notizie ,  le  utili  dalle  inutili ,  a  pen- 
sare all'ordine ,  alla  concisione ,  alla  semplicità  dello 
stile  con  cui  vogliono  essere  esposte  :  mi  trovo  solo  a 
dettare  tutti  gli  articoli  che  ragguardano  alle  citta  ed 
ai  comuni  di  terraferma  :  ma  è  bene  il  ripeterlo , 
mente  per  la  gola  il  censore ,  quando  egli  per  una  con- 
traddizione ,  di  cui  avrò  forse  a  dichiarare  la  causa 
un'  altra  volta  ,  intende  a  persuadere  altrui  ,  che  io  sia 
solo  a  raccogliere  le  opportune  materie ,  massimamente 
le  storiche.  Per  concepite  speranze  già  nel  proemio 
dell'opera  dissi  che  non  mi  sarebbero  mancati  aju- 
tatori.  E  di  presente  affermo  con  ogni  certezza  avervi 
pochissimi  sì  ,  ma  avervi  di  quegli  uomini  che  stu- 
diano da  lungo  tempo  pel  solo  amore  della  scienza, 
e  per  giovare  ad  altrui  ,  i  quali  peritissimi  della  pa- 
tria storia  non  cessano  d'essermi  cortesi  di  quanti  lumi  , 
e  di  quante  notizie  intorno  ad  essa  io  creda  abbiso- 
gnare :  affermo  eziandio  che  un  personaggio  chiarissimo 
anch'  egli  per  nobiltà  di  natali,  ed  alte  cariche  di  stato, 
fornito  anch' egli  di  molte  lettere  ,  e  di  molta  dot- 
trina, dopo  avere  non  solamente  avuto  il  pensiero  di 
scrivere  una  Corografia  dei  Regii  Stati ,  ma  già  rac- 
colte all'uopo  assai  rilevanti  memorie  ,  allorché  vide 
il  primo  volume  del  Dizionario  da  me  pubblica- 
to ,  volle  rallegrarsene  meco  con  una  sua  lettera 
piena  di  gentili  espressioni  ,  e  con  una  generosità  , 
di  cui  si  conoscono  rari  esempi ,  ebbe  la  degnazione 
dJ  essermi  esibitore  del  suo  prezioso  lavoro  ,  la  cui 
saercè  ho  già  potuto ,  e  potrò  viemmeglio  arricchire  non 
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pochi  articoli  dell'opera  mia.  E  poiché  la  modestia  dì 
questi  personaggi  dovrà  esser  vinta  dalla  mia  ricono- 
scenza ,  i  miei  benevoli  associali  ne  sapranno  un  giorno 
i    nomi  onorandi. 

Ma  col  pretesto  di  quelle  regole  ,  a  cui  so  di  po- 
ter disubbidire  in  retta  coscienza ,  purché  fi  mio  lavoro, 
per  quanto  in  umano  lavoro  si  può,  veggasi  conforme 
al  programma  da  me  dato  alla  luce  ,  Finesorabil  cen- 
sore rende  avvertito  il  pubblico  che  io  debbo  parlare 
dei  feudi  ,  e  mi  rinfaccia ,  che  nelFarticolo  Asti  non 
parlai  abbastanza  d'  Alfieri,  perchè  non  toccai  della 
nascita ,   e  della  morte   di  lui. 

Il  censore  in  questa  come  in  cento  altre  cose  dà  una 
bella  prova  del  suo  discernimento. 

Il  tessere  anche  in  succinto  la  vita  del  grande  Asti- 
giano ,  siccome  ho  già  tessuta  quella  d'uomini  sommi  , 
onde  sarà  mai  sempre  onorata  la  nostra  nazione  ,  non 
erami  conceduto.  Alfieri  scrisse  egli  stesso  la  sua  vita  , 
affinchè  niuno  dopo  lui  si  arrogasse  di  scriverla.  Sarà 
stata  una  sua  debolezza  ,  ma  le  debolezze  degli  uo- 
mini grandi,  dice  Ugo  Foscolo  ,  vogliono  essere  ri- 
spettate. Il  notare  il  dì  della  sua  nascita ,  e  quello 
della  sua  morte,  sarebbe  stata  una  mia  presunzione  di 
credere  che  il  mio  lavoro  sia  per  vivere  oltre 
quel  tempo ,  in  cui  gl'italiani  possano  aver  bisogno 
di  ricorrere  ad  un  dizionario  per  sapere  quelle  due 
circostanze  intorno  al  Sofocle  nostro  :  avendo  io  dun- 
que posto  mente  alla  sentenza  ,  per  la  quale  da  tutti 
si  sa  che  il  nome  solo  d' tin  uomo  straordinario  ne 
contiene  l'elogio ,  terminai  l'articolo  che  ragguarda  alla 
sua  patria  con  le  seguenti  parole  ,  le  quali  non  sa- 
ranno ,    cred'  io  ;    tenute   per  oziose  da  chi  ne  ponderi 
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il  senso  —  Asti  per  aver  dato  i  natali  a  Vittorio  Al- 
fieri non  cesserà  mai  d'essere  scopo  alla  bella  invidia 
d'ogni    cospicua    citta  dell'Italia. 

Per  riguardo  alla  feudalità  m'immagino  non  esser 
d'uopo  a  quest'ora  che  io  discuopra  con  molte  parole 
quanto  grande  sia  Y  indiscretezza  del  criticante  :  pe- 
rocché vedendo  egli  stesso  il  Dizionario  così  ricco  di 
peregrine  notizie  intorno  ai  feudi,  ornai  pensa  che  mi 
vengano  esse  comunicate  da  qualcuno  dei  folletti  del 
medio  evo  2  ma  se  così  la  pensa ,  invece  di  riguar- 
darsene come  oltraggiato  ,  dovrebbe  mostrarsi  ricono- 
scente al  folletto  ,  in  grazia  del  quale  può  con  po- 
chissimo studio  conoscere  la  tanto  estesa  giurisdizione 
della   sua  recente  signoria. 

Se  dalle  cose  fin  qui  esposte ,  e  disaminate  i  miei  leg- 
gitori non  avessero  abbastanza  concepito  fin  dove  giun- 
gano l'urbanità  e  la  scienza  del  mio  Rettificatore ,  ca- 
piranno ben  di  leggieri  la  sua  schiettezza  e  il  suo 
buon  animo  verso  di  me  ,  sapendo  ch'egli  non  pose 
termine  alla  censura  senz'  avere  avuta  la  cautela  di 
notificarmi  che  mi  trattò  nel  modo  garbatissimo  e  leg- 
giadrissimo ,  che  s'è  veduto  ,  per  puro  mio  incorag- 
giamento :  e  Iddio  ne  lo  rimuneri,  perche  in  verità 
dopo  quello  incoraggiamento  così  puro ,  i  medici 
m'hanno  trovato  il  polso  migliore,  e  non  avran  più  tanto 
quella  loro  molesta  curiosità  di  guardarmi  la  lingua , 
se  vedranno  una  volta  che  anche  per  essa  non    c'è   male. 

Dopo  tante  e  sì  svariate  disputazioni  ,  alcune  delle 
quali  non  hanno  potuto  stare  in  sulle  cerimonie  ,  mi 
gioverebbe  riposare  un  pochino  :  ma  non  mei  consen- 
tono gli  editori,  i  quali  ora  più  che  mai  bramano  pub- 
blicare questo  mio  scritto  ,  che  da  essi  è  detto  difesa  del 
Dizionario  ,  e  dal  censore    sarà  chiamato  diavoleria. 


Appagherò  dunque  il  loro  desiderio  eziandio  intorno 
alla  critica  stampata  in  Àsti:  tanto  più  volentieri,  che 
veggo  bastare  una  breve  discussione  a  dimostrarne  la 
scipitezza. 

La  prima  censura  fu  rivolta  ,  come  vedemmo,  con- 
tro i  tre  primi  fascicoli  ;  la  seconda  contro  i  tre  sus  - 
seguenti  :  in  questi  l'Annotatore  ,  dopo  avere  ben  cer- 
cato, coirajuto  della  sua  lente  ,  ove  potesse  trovare 
quei  ,  che  i  medici  chiamerebbero  punti  del  male  , 
per  toccarli  col  caustico  ,  ha  creduto  di  rinvenirne 
nell'articolo  di  Biella:  ma  non  seppe  che  i  coìti  biel- 
lesi  ,  ed  in  ispecie  coloro  ,  i  quali  ,  sopravvigilando 
alla  pubblica  amministrazione  di  tutta  la  biellese  pro- 
vincia ,  sono  più.  in  grado  di  giudicare  l'artico  lo  del 
Dizionario  che  la  riguarda  9  già  mi  rendettero  certo 
ch'esso  nelle  molte  sue  parti  è  pieno  di  vigoria  e  di 
salute  :  e  non  s'  avvide  massimamente  eh'  egli  dovrebbe 
piuttosto  arrossire  dei  mascherizzi  ,  onde  si  ebbe  a 
schifo  il  suo  articolo  di  critica ,  il  quale ,  tranne  la 
ripetizione  delle  anzidette  regole,  con  cui  si  ha  un'altra 
volta  l'imprudenza  di  cimentare  la  prudenza  altrui  ;  e 
tranne  i  sarcasmi  grossi  di  cui  è  rigonfio  ,  non  contiene 
se  non  le  seguenti  accuse  ,  di  cui  i  Leggitori  vedranno 
la   gravita  e  l'importanza. 

Un  I  ommesso  nella  stampa  :  un'  iscrizione  da  me 
non  riferita  che  in  parte  :  il  silenzio  intorno  a  certe 
castagne ,  ad  un  libro  ,  a  circostanze  molto  comuni  di 
un  colle  ,  ad  un  vecchio  edifizio  ,  e  ad  una  casa  di- 
roccata. 

Dirò  brevemente  le  cause  di  queste  pretese  man- 
canze. 

Non  accennai  l'iscrizione ,  di  cui    si   tratta  ,    se  non 
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perchè   me  ne  venne  lì  opportunità  di    toccare  di   due 

illustri  Biellesi  del  medesimo  casato:  appartiene  essa 
ad  un  monumento  che  non  vedesi  già  in  Biella ,  ma 
in  una  chiesa  della  città  di  Torino  :  e  a  me  spetta  il 
riferire  per  intiero  quest'  iscrizione  ,  e  il  parlare  , 
comesi  conviene,  del  monumento,  ov'essa  è  scolpita, 
nel  capo  ragguardante  a  Torino.  Il  metodo  dell'An- 
notatore per  la  compilazione  d'  un  Dizionario  coro- 
grafico è  disordinato  ,  ed  io  noi  debbo  ,  e  noi  vo- 
glio  seguire. 

Il  libro  ,  di  cui  tacqui  ,  è  di  Cassiano  del  Pozzo  : 
non  parlando  esso  che  di  comuni  opinioni  legali  del 
secolo  xvi  ,  non  appartiene  veramente  alla  patria  storia 
in  generale  :  citai  pertanto  di  quell'autore  le  addizioni 
al  Bartolo ,  che  volevano  essere  di  preferenza  ram- 
mentate per  1'  influenza  di  questo  grand'  uomo  sulla 
patria  giurisprudenza  :  per  altra  parte  la  Corografia  , 
che  sto  scrivendo  e  pubblicando  ,  non  fu  annunziata 
come  biografico  lavoro.  Chi  delle  innumerevoli  notizie 
biografiche  ,  onde  per  abbondanza  ,  e  per  maggior  luce 
della  nostra  storia  vo  arricchendo  questo  Dizionario  , 
non  solo  non  mostrasi  ben  satisfatto  ,  ma  piglia  da 
quelle  un  ingiusto  motivo  di  pretendere  una  intermi- 
nabile biografia  per  alimento  di  ridicolose  ambizioni  , 
da  la  misura  del  suo  senno  ,  e  della  sua  rettitudine  : 
e  chi  fra  mille  e  mille  particolarità  biografiche  e  sto- 
riche ,  onde  si  erudisce  forse  la  prima  volta  in  que- 
st'opera, non  ritrovandone  alcuna  che  per  caso  cono- 
sciuta gli  fosse  ,  tostamente  se  ne  pavoneggia  col  Pub- 
blico, dà  segno  ,  se  non  d'altro,  di  vanità  fanciullesca. 
Laonde  ,  sebbene  coi  fascicoli  già  dati  alla  luce,  oltre 
ìe  assuntemi  obbligazioni ,  io  abbia  ornai  fatto  cenno  di 
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tanti  cospicui  personaggi,  ed  indicate  tante  opere  di 
autori  che  il  critico  avrebbe  difficolta  a  metterne  e  ri- 
tenerne i  nomi  ed  i  titoli  nella  sua  memoria  ,•  non 
credo  per  questo  che  nel  novero  de'  miei  doveri  ab- 
biasi a  trovar  quello  di  favellare  indistintamente  di 
tutte  quante  le  operuccie  ,  di  tutti  quanti  gli  scritti 
che  nel  corso  delle  età  videro  la  luce  nelle  nostre 
contrade  :  e  il  mio  silenzio  relativamente  ad  alcune  di 
esse  ,  non  solo  non  mi  verrà  dai  saggi  imputato  a  col- 
pa, ma  sarammi  ascritto  ad  avvedutezza:  e  fia  ,  per 
esempio  ,  giudicato  discernimento ,  se  io  ,  allorché  deg- 
gia  indicare  le  grammatiche  ,  grammatichette  ,  ed  al- 
tre precettive  scritture  deir  Annotatore  ,  noi  faccia  di 
tutte  ,  quantunque  nelle  stampe  del  ritratto  di  lui  veg- 
gasi  la  modesta  effigie  d'una  colonna  marmorea ,  su 
cui  si  legge  il  titolo  di  ciascuna  di  quelle  ;  appunto 
come  sopra  una  colonna,  che  si  vede  nelle  stampe 
d'un  ritratto  di  Buonaparte  ,  sono  rammentate  le  vit- 
torie di  questo  maraviglioso  condottiero  di  eserciti. 

E  non  sarò  tacciato  di  trascuraggine  ,  se  quando 
per  me  s'  abbia  a  parlare  dei  torinesi  insti  tuli  pii,  non 
leverò  a  cielo  un  recente  libretto  statistico  intorno  ad 
essi  ,  che  toglie  a  parecchie  centinaja  di  ricoverati  in 
uno  de' nostri  spedali,  non  il  pomo  della  colezione  nei 
dì  più  solenni  ,    ma    la   legittimità  della  nascila. 

Mi  si  rimprovera  un  modo  verbale  al  presente ,  che 
suppone  F  esistenza  di  una  porta  da  qualche  tempo 
distrutta  :  ma  il  censore  non  si  è  accorto  che  Ti  m por- 
tanza della  notizia  da  me  rapportala  non  riguarda 
già  un  muro  ,  od  una  porta  ,  ma  piuttosto  un  an- 
tichissimo affresco ,  del  quale  ò  cosa  ben  degna  che 
sì  conservi ,  per  quanto  si  può  ,   la  memoria  :   giacché 
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per  essa  è  meglio  conservata  quella  di  un  Biellese 
cospicuo  per  la  santità  della  vita  ,  stato  vescovo  di 
Coloeza  ,  di  cui  un  illustre  pontefice  di  Vercelli  ,  in 
atto  del  1 4 1  o  ,   ricordò  le  azioni  miracolose. 

Il  critico  da  poi  mano  al  suo  Vocabolario  ,  dal 
quale  imparando  che  effigie  è  lo  stesso  che  imagìne ,  e 
marmoreo  lo  stesso  che  di  marmo ,  connette  alla  peggio 
un  imbroglio  di  parole  ,  dal  quale  si  scorge  non  poter 
egli  comprendere  quel  che  capiscono  tutti  coloro  ,  al 
cui  intelletto  la  malignila  non  fa  velo  ,  cioè  ,  che  il 
cadavere  di  un  uomo  può  stare  sepolto  nel  sito  ove 
sta  una  statua  di  marmo  rappresentante  le  sembianze 
che  quegli  aveva  tra  i  vivi.  Dal  quale  imbroglio  del- 
l'Annotatore ,  mi  parve  anche  di  vedere ,  che  il  suo 
vocabolario  ha  la  possa  della  testa  di  Medusa ,  con  la 
sola  differenza,  che  la  testa  di  Medusa  petrifìcava  le 
persone  vive  ,  e  il  suo  vocabolario  petrifìca  le  persone 
morte. 

Ma  le  ommissioni  ,  che  mi  vengono  con  l'amaritu- 
dine dell'aloe  rimproverate  ,  eccole  ^  e  perchè  non  si 
è  detto  che  sul  finire  di  ottobre  si  trovano  le  strade 
seminate  (  badia m  bene  ,  o  Lettori  )  e  quasi  coperte 
di  castagne  ,  che  e  il  più  bel  vedere  del  mondo  ? 
E  perche  non  si  e  notato  che  si  seccano  queste  ca- 
stagne dopo  il  raccolto  ?  (si  è  vero  ,  dopo  ,  purché 
l'annotatore  piemontese  non  le  visiti  prima)  e  perche 
non  accennare  che  chi  ne  fa  raccolta  oltre  il  pro- 
prio bisogno  ,  ne  vende  ai  forestieri  ?  (  penso  che 
non  ricuserà  di  venderne  eziandio  a  quei  del  paese  ) 
e  mostrarsi  digiuno  delle   cose  più  notorie  ? 

Io  darò  ,  non  ne  dubiti,  un  esatto  ragguaglio  di  quelle 
castagne ,  sì  per  dovere  di  statista,  e   sì   per  un  certo  ob- 
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bligo  di  riconoscenza  verso  così  buono  e  saporoso  frutto  , 
clic  rallegrò  tante  volte  la  mia  fanciullezza  -,  ma  il 
darò  non  altrove  che  negli  articoli  dei  comuni ,  ove  se 
ne  fanno  le  abbondanti  ricolle  ,  di  cui  si  mostra  cosi  ma- 
ravigliosamente informato. 

Egli  accusami  ancora  di  non  avere  descritti  i  particolari 
di  un  colle  (che  sono  i  comunissimi  particolari  della  mas- 
sima parte  dei  colli  )  e  di  avere  taciuto  de  suoi  sentieri 
che  corrono  a  zig  zag  per  modificarne  la  salita  ,  ed 
infine  di  non  avere  a  lungo  favellato  delle  commettiture 
dè>  mattoni  non  intonacati  d'una  vecchia  casa  ,  divenuta 
villa  dei  seminaristi:  e  dopo  cosi  ingegnose  querimonie, 
come  colui  che  sia  ben  certo  del  suo  trionfo,  con  alto  gri- 
do mi  provoca  ad  una  risposta,  e  si  ringalluzza,  e  si  dà  l'aria 
di  statista,  di  rettificatore  di  date  ,  e  per  poco  anche  quella 
di  saltatore,  giacché  nell'ebbrezza  del  gaudio  fa  un  bell'elo- 
gio non  già  di  Gassiano  del  Pozzo  ,  di  cui  ,  senza  cono- 
scerlo ,  si  mostra  innamorato  e  cotto  ,  ma  delle  pro- 
prie gambe:  e  Iddio  gliele  conservi,  perchè,  se  non 
mente  il  proverbio,  ne  avrà  sempre  un  gran  bisogno. 

Non  dissimulerò  che  tuttora  sdegnato  contro  la  parola 
soppresso,  me  la  strapazza  la  seconda  volta.  Io  che  non 
ebbi  mai  a  dolermi  di  questa  innocente  parola  ,  non  ces- 
serò di  ammetterla  in  compagina  delle  altre  per  tre  buone 
ragioni,-  i.°  per  compensarla  del  torto  fattole  da  lui,  che 
pur  la  dovrebbe  accarezzare  con  qualche  gratitudine,- 
2.0  perchè  la  tratta  rispettosamente  il  nostro  celeber- 
rimo Carlo  Botta  ,-  3.°  perchè  in  fatto  di  lingua  e 
di  stile  non  posso  acquetarmi  ai  decreti  dell'Annotatore 
piemontese,  che  mi  fa  venir  in  mente  quel  buon  sarto 
di  Parigi,  il  quale  un  di  uscito  di  mente  e  di  casa  iva 
gridando   a   quanti  incontrava  :  Vestitevi  bene,  vestitevi 


63 
meglio ,  non  s'avvedendo  che  nel  vestirsi  erasi  egli  di- 
menticato del  vestito  più  essenziale ,  e  che  quel  giorno 
era  molto  ventoso. 

Frattanto  ,  signor  Annotatore  ,  mi  preme  di  discorrer 
teco  d*  un  affare  assai  più  rilevante  che  quello  del  sop- 
presso. Dimmi  di  grazia  :  E  chi  ti  autorizza  a  fissarmi  il 
tempo  per  la  pubblicazione  dei  fascicoli  ,•  e  a  stabilirmene 
il  numero  ?  I  mille  Associati ,  di  cui  mi  onoro ,  sono  tutti 
ragguardevoli  per  degne  cagioni ,  e  non  vogliono  impa- 
rare da  te  la  discretezza.  Per  possedere  il  mio  Dizionario 
ebber  eglino  tutti  la  compiacenza  di  sottoscrivere  ali"  asso- 
ciazione proposta  dagli  Editori  non  già  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Programma  ,  ma  dopo  che  venne  alla  luce  il 
primo  fascicolo,  nel  quale  a  pagina  2  4  apertamente  io 
dichiarai  di  non  volermi  assumere  alcun  determinato  ca- 
rico a  questo  riguardo  :  ivi,  tu  leggi  —  si  spera.  Con- 
sulta i  tuoi  vocabolari ,  e  vedrai  che  significa  ed  importa 
un  si  spera.  Ho  pubblicati  a  quest'  ora  sette  fascicoli , 
i  quali  per  la  copia  delle  pagine  e  delle  materie  equi- 
valgono a  sette  volumi ,  ed  uno  di  più  non  se  ne  sa- 
rebbe potuto  mettere  in  luce,  quand'  anche  ra  avessi 
una  dozzina  d' ajutatori  :  sì  perchè  i  libri  di  questo 
genere  non  si  fanno  tanto  facilmente,  quanto  glJ in- 
trighi letterari  ;  sì  perchè  intorno  agli  articoli  della 
Sardegna  il  Padre  Vittorio  Angius  ,  mio  dottissimo 
collaboratore ,  debbe  anch'  egli  occuparsi  con  sì  gran 
dispendio  di  tempo ,  e  con  sì  grande  fatica ,  che  non 
può  satisfare  alla  tua  matta  esigenza.  E  siccome  ti  lasci 
aizzare  dall'altrui  rabbia  a  sospingermi  in  cotali  strette, 
e  mi  sforzi  a  metterti  dinanzi  agli  occhi  un  confronto; 
dimmi ,  non  è  egli  vero ,  che  quando  io  cominciai  la 
compilazione  del  Dizionario ,   ad   un'  altra  compilazione 
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per  cui  si  traila  di  stampare  o  ristampare  cose  già  scritte  » 
o  stampate,  si  è  posta  mano  da  parecchi  operatori?  Eb- 
bene, delle  loro  veglie,  ond'io  sono  impaziente  di  trarre 
profitto,  die  s'è  veduto  finora? 

Perdonatemi  ,  ve  ne  prego  ,  leggitori  benevoli  , 
quest'atto  di  giusta  indegnazione:  essa  fu  passeggiera  ; 
e  per  farvene  fede,  con  pacato  animo  pregherò  il 
gran  fabbro  della  prima  censura  a  dire  ali"  Annota- 
tore piemontese  ,  che  avendo  egli  forse  per  la  prima 
volta ,  dacché  vive  al  mondo ,  citata  l'autorità  di  uno  sto- 
rico, non  venne  con  troppo  bel  garbo  a  presentarci  quel- 
la del  Mulatera  per  cose  mangiative  ,  come  sono  le  ca^ 
stagne  ;  che  per  lo  più  non  si  cita  né  anche  un  cro- 
nista municipale  ,  se  non  trattisi  almanco  delle  lodi 
dJun  campanaro  che  nel  pericolo  del  Comune  suonasse 
all'arme  con  instancabili  braccia  :  lo  pregherò  a  dirgli 
ancora  nell'orecchio ,  che  mi  permetta  di  stampare  i 
nomi  proprii  come  si  leggono  in  riputati  annalisti ,  e 
in  atti  pubblici  ;  che  s' istruisca  un  po''  meglio  intorno 
a  quel  De  ,  senza  il  quale  ei  pensa  che  certi  nomi  di 
famiglia  ricevano  un  oltraggio  ;  e  che,  qualora  il 
modesto  De  gli  facesse  gola  ,  io  molto  volentieri 
lo  metterei  innanzi  al  nome  suo  preclarissimo  :  lo 
pregherò  ad  informarsi  di  quel  che  fece  il  sempre 
benemerito  M.  Maffei  per  riguardo  alla  tavola  trajana 
de' fanciulli  alimentari,*  lo  supplicherò  a  volere,  col  proe- 
mio del  Dizionario  davanti  agli  occhi,  considerare  per  lo 
meno  ,  sì  per  lo  meno  una  sola  cosa  ,  cioè,  se  il  modo  con 
cui  mi  rivolsi  ad  ogni  persona  erudita  del  Regno  per  sapere 
dalla  loro  cortesia  le  rettificazioni  ed  aggiunte  da  doversi  fare 
nell'opera  ,  lasciasse  alla  buona  creanza  di  lui  la  possibi- 
lità onesta  di  levarsi  contro  di  me  con  sì  fracassosi  dottri- 
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tomenti  :  lo  supplicherò  eziandìo  sommessamente  a  per- 
donarmi se  l'errata  corrige  del  jtainio  volume  or  da 
me  pubblicato ,  non  può  a  meno  di  rivelare  che  il 
microscopio,  onde  si  serve  per  ricercare  le  altrui  mende 
con  tanta  compiacenza  ,   non  è  dei  più    diafani. 

Finalmente  -,  o  Lettori  benevoli  ,  perchè  v'abbiate 
ancora  un  indizio  che  in  me  lo  sdegno  da  subito  loco 
al  sorriso  della  calma  ,  vi  dirò  come  sia  avvenuto  che  l'An- 
notatore piemontese  s' inducesse  ad  assalirmi  di  bel  nuovo 
in  quel  meschino  modo  che  voi  vedeste.  Egli  avea  letto  in 
un  Vecchio  libro  di  secreti  queste  parole  —  Se  un  critico 
'avrà  voglia  di  screditare  un'  opera  letteraria  lodata 
da  molti ,  presenti  al  Pubblico  una  censura  fasciata 
con  la  pelle  d' una  volpe  ,  e  il  prestigio  sarà  fatto»  — 
L'  Annotatore  seguì  il  consiglio  del  libro  vecchio ,  ma  la 
pelle  ,  dì  cui  si  valse  ,  era  d"  una  volpe  acefala  ,  e  so  che 
il  prestigio  è  pienamente  fallito. 

Torino,   i4  settembre   i835» 

Goffredo  Casalis* 
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Gli  Editori  attengono  la  fatta  promessa,  pubblicando, 
per  ordine  di  data,  i, giudizi  grandemente  favorevoli, 
che  oltre  le  Gazzette  di  Torino  ,  dì  Genova ,  de  Caglia- 
ri, ed  oltre  li  torinesi  Messa  ghiere  di  Commercio  e  Dia- 
rio Forense  ,  già  diedero  di  questa  nuova  Corografia  ri- 
putatissimi  Giornali  letterari  d'Italia. 

Le  molte  lettere ,  con  che  dotti  Personaggi ,  e  comu- 
nali e  civiche  Amministrazioni  onorarono  ÌV  elogi  il  Com- 
pilatore ,  saranno  in  altro  tempo  fatte  di  pubblica  ra- 
gione. Si  darà  per  ora  alla  luce  soltanto  quella  che  gli 
fu  indiritta  dall' immortai  Carlo  Botta. 


Biblioteca  Italiana  —  aprile  i834 —  N-  CCXX — pag.  io57 
Milano, 

Una  corografia  alfabetica  degli  Stati  Estensi  era  stata 
già  da  qualche  tqmpo  abbozzata  da  certo  signor  Ricci,  la 
quale  benché  alquanto  compendiosa ,  venne  assai  ben  ri- 
cevuta dai  suoi  connazionali.  Anche  il  sig.  prof.  Maironi 
da  Ponte  ,  mancato  di  recente  ai  vivi ,  aveva  compilato , 
non  senza  molto  studio  ,  un  Dizionario  Odeporico  della 
provincia  di  Bergamo  ;  altri  avevano  fatti  parziali  tenta- 
tivi sulle  provincie  loro,  o  sui  loro  distretti-,  uno  in  grande 
ne  sta  ora  facendo  il  signor  Rampoldi  sulla  corografìa 
di  tutta  l'Italia.  Ma  fra  tutti  questi  lavori  non  possiamo 
trattenerci  dal  segnalare  con  lode  questo  Dizionario  degli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  del  sig.  prof.  Casalis  , 
coinè  fatto  su  di  un  ottimo  disegno  ,  benché  assai  vasto, 
e  come  altamente  commendevole  per  un  accurato  studio 
di  esattezza,  e  portiamo  opinione  che  mai  non  giungeremo 
ad  avere  una  perfetta  corografìa  dell'Italia,  finché  non  si 
avranno  per  tutte  le  diverse  provincie  i  materiali  raccolti 
diligentemente  e  ben  disposti  ,  come  veggonsi  in  questo 
Dizionario. 

Già  altre  volte  era  stata  tentata  in  Piemonte  questa  bella 
impresa.  L'autore  ,  o  come  modestamente  egli  s'intitola  , 
il  compilatore  ,  dopo  di  avere  nella  sua  prefazione  ricor- 
dati i  nomi  dei  più  illustri  archeologi  moderni  che  in  Pie- 
monte fiorirono  ,  degli  storici  e  cronisti  anche  antichi  e 
delle  opere  loro  (tra  le  quali  per  altro  non  si  accennala 
storia  o  cronaca  del  Monferrato  del  Sangiorgio  ,  che  noi 
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vedemmo  manoscritta  in  molte  biblioteche  (*),  passa  a  no- 
minare il  signor  Onoralo  Derossi  ,  che  però  si  prefisse  uno 
scopo  troppo  ristretto,  e  non  tenne  conto ,  crediamo  noi, 
della  Statistica,  perchè  quella  scienza  non  era  ancora  sa- 
lita ad  altissimo  credito,  come  lo  è  ai  nostri  giorni  ;  l'abate 
Gian  Luigi  Grillet  ,  che  si  limitò  alla  Savoja  ;  e  fa  men- 
zione di  alcuni  letterati  Torinesi  ,  che  negli  ultimi  anni 
trascorsi  avevano  divisato  di  scrivere  la  corografìa  gene- 
rale di  ogni  regione  appartenente  a  quel  reale  dominio. 
Spiega  egli  quindi  come  si  sia  assunto  ei  solo  questo  fa- 
ticoso incarico  ,  spinto  dalle  istanze  degli  editori  della 
Biblioteca  religiosa,  da  esso  compilata,  incoraggiato  dal- 
l'approvazione del  chiarissimo  bar.  Manno,  di  cui  più  volte 
abbiamo  parlato  con  lode  in  questa  Biblioteca  -,  e  fatto 
forte  dall'assistenza  vantaggiosa  dei  ministri ,  segretarj  ed 
altri  impiegati  dei  regj  unici,  e  dalla  promessa  coopera- 
zione del  cav.  Sauli ,  dei  prof.  Gazzera,  del  sig.  Cibra- 
rio  ,  del  cav.  Datta,  dell'avv.  Costa,  e  di  altre  persone 
coltivatrici  de'  buoni  studj ,  mentre  le  notizie  relative  alla 
Sardegna  procurossi  per  mezzo  del  dott.  cav.  Baille  Gan- 
gliari tano. 

0  si  parli  in  questo  dizionario  di  una  città  ,  di  un 
borgo  o  di  un  villaggio,  V  autore  ha  posto  ogni  stu- 
dio ,  perchè  vi  siano  sufficientemente  indicate  le  precipue 
cose,  che  sono  di  ragione  della  storia  e  della  statistica. 
Egli  è  anche  stato  sollecito  affinchè  certi  paesetti,  non  ri- 
levanti che  per  la  loro  amena  posizione ,  fossero  descritti 
in  modo  ,  che  il  leggitore  potesse  raffigurarseli  a  un  di 
presso  come  li  vedesse  delineati.  Ognuno  ben  vede  che 
con  queste  ottime  disposizioni  egli  non  poteva  non  pre- 
sentare nell'opera  sua  un  eccellente  modello  all'imitazione 
di  tutti  i  parziali  corografi  presenti  e  futuri ,  e  tale  ab- 
biamo di  fatto  trovato  il  suo  lavoro ,  almeno  se  giudicare 
o  pronosticare  si  dee  dal  primo  fascicolo  che  abbiamo 
tra  le  mani. 

Nell'impossibilità  in  cui  ci  troveremmo  di  fare  il  sunto 
di  un  dizionario ,  ci  limiteremo  ad  additare  il  metodo  che 
si  è  osservato  nei  diversi  articoli.  Dei  più  piccoli  villag- 
gi ,  come  è  quello  di  Abbadia  presso  Pinerolo,  si  accen- 
nano la  dipendenza  riguardo  ai  diversi  uffici  o  dicasteri , 

(*)  Vedi  a  pag.  53  di  questo  volumetto. 

Nota  degli  Editori  del  Dizionario, 


la  situazione  geografica  ,  gli  stabilimenti  di  culto  ,  anche 
non  più  esistenti,  le  chiese  che  vi  si  trovano,  le  vicende 
storielle,  le  distanze  dai  fiumi,  dai  torrenti  e  dalla  città 
più  vicina  ,  le  produzioni  del  suolo  ,  la  popolazione  ,  e 
lino  la  costituzione  fisica  e  l'indole  degli  abitanti.  Di  al- 
tri villaggi,  come  per  esempio,  di  Abba-Santa  nella  Sar- 
degna ,  si  annunziano  inoltre  l'elevazione  sopra  il  livello 
del  mare,  la  natura  del  clima,  il  numero  delle  case,  le 
malattie  dominanti  ,  le  manifatture  ,  gli  stabilimenti  co- 
munali, anche  di  beneficenza,  le  feste  più  solenni,  la 
longevità  ordinaria,  le  consuetudini,  anche  superstiziose, 
e  poscia  in  separate  rubriche  si  espongono  i  fatti  riguar- 
danti l5 agricoltura ,  la  pastorizia ,  il  selvaggiume,  le  acque, 
le  antichità  e  la  condizione  del  comune. 

Di  Acqui  si  descrivono  minutamente  i  bagni  ,  e  si 
espongono  le  accurate  analisi  di  quelle  acque  fatte  dal 
professore  Mojon,  e  le  nuove  sostanze  in  quelle  scoperte 
dal  dottor  Canta.  Sono  pure  ben  trattate  ed  illustrate  le 
acque  ,  le  antichità  ,  la  storia  e  le  circostanze  locali  di 
Aix  nella  Savoja  ■  e  così  pure  le  antichità  ,  i  monumen- 
ti ,  e  le  vicende  storiche  della  città  di  Alba  nel  Monfer- 
rato. ■ —  Di  Alessandria  si  descrive  da  prima  la  provin- 
cia colla  sua  pianura,  le  sue  colline,  il  suo  clima,  i  suoi 
fiumi  ,  torrenti  e  rivi,  le  sue  strade,  i  suoi  ponti,  i  suoi 
confini,  i  suoi  prodotti;  poi  della  città  si  descrivono  la 
posizione  astronomica  ,  gli  stabilimenti  pubblici  e  munici- 
pali ,  gli  edificj  ,  le  chiese  ,  i  palazzi  ,  le  manifatture  ,  i 
passeggi,  i  mercati,  quindi  si  tratteggia  diligentemente  la 
storia.  Vedremmo  con  piacere  questi  oggetti  più  frequen- 
temente in  diversi  articoli  registrati  sotto  le  rispettive  ru- 
briche ,  il  che  comodo  e  piacevole  riuscirebbe  alla  mag- 
gior parte  de'  leggitori  (*). 

Questo  metodo,  che  abbiamo  brevemente  indicato,  può 
a  nostro  avviso  presentare  una  sufficiente  guarentigia  per 
l'esecuzione  lodevole  e  proficua  di  tutta  l'opera,  e  la  reda- 
zione conforme  dei  fascicoli  successivi-,  e  già  sappiamo  che 
varj  valentuomini  degli  Stati,  ai  quali  è  destinato  questo 
Dizionario  ,  lo  hanno  accolto  con  favore,  e  hanno  rime- 
ritato il  compilatore  coi  più  sinceri  applausi. 


(*)  Si  e  profittato  di  questo  gentile  ed  utile  avvertimento 
al  cominciare  del  secondo  volume. 
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Di  quest'opera  interessantissima  sì  per  la  storica  preci- 
sione delle  notizie  che  vi  sono  raccolte  ,  e  sì  pel  modo 
con  cui  vi  sono  esposte  ,  è  uscito  il  i.°  fascicolo,  il  quale 
arriva  fino  alla  parola  arm.  Siccome  è  questo  un  lavoro 
che  deve  meritare  l'attenzione  di  ogni  persona  colta  a  cui 
stia  particolarmente  a  cuore  la  cognizione  precisa  del  pro- 
prio paese,  così  noi  lo  crediamo  abbastanza  raccomandato 
dall'utilità  che  ne  deve  tornare  e  dalle  indefesse  pre- 
mure con  cui  è  dall'egregio  compilatore  portato  a  com- 
pimento. 

Progresso  delle  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  —  Anno  III. 
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Napoli. 

Persuaso  (  il  Professore  Goffredo  Casalis  )  come  noi 
pure  siamo  stati  sempre,  che  in  generale  si  mancherà  in 
tutti  i  tempi  di  sincere  cognizioni  geografiche  e  statistiche, 
ma  principalmente  di  sistema  e  d'esattezza  nella  corogra- 
fica nomenclatura  ,  finche  ciascuna  incivilita  nazione  non 
abbia  un  suo  particolare  geografico  dizionario  compilato 
colla  dovuta  diligenza ,  e  vedendo  che  nessun  altro  a  co- 
tanta impresa  nella  patria  di  lui  si  accignea ,  cominciò  egli 
a  dare  opera  onde  togliersi  sulle  proprie  spalle  l'arduo 
incarico.  Avendo  poi  ottenuto  e  dal  governo  ,  e  da  pa- 
recchi eruditi  e  dotti  amici ,  agevolezze  ed  ajuti  di  ogni 
genere  e  specie  ,  si  è  trovato  come  colui  che  avendo  a 
recarsi  ad  un'erta  e  scabrosa  cima  ,  rincontri  per  l'aspra 
via  chi  nei  passi  rischiosi  lo  ajuti ,  e  lo  sostenga. 

Che  se  per  le  provincie  degli  stati  continentali  gli  per- 
venivano da  ogni  parte  ben  ragguagliati  riscontri  alle  do- 
mande fatte  a  tutti  gl'Intendenti  ed  a  tutti  i  Sindaci  del 
regno  ,  non  che  ad  altre  persone  che  studiano  con  dili- 
gente affetto  le  patrie  cose,  il  suo  timore  di  non  giugnere 
ad  avere  consimili  notizie  della  remota  ,  e  fin  oggi  male 
o  poco  conosciuta  isola  di  Sardegna  ,  fu  tolto  di  mezzo  , 
dapprima  pei  consigli  e  per  la  cooperazione  dell'illustre  e 
dottissimo  signor  barone  cav.  D.  Giuseppe  Manno,  e  quindi 
per  la  singolare  gentilezza  del  cav.  D.  Lodovico  Baille  ca- 
gliaritano ,  uomo  di  moltissime  lettere  e  di  vasta  erudi- 
zione ,  che  gli  procurò  l'inestimabile  assistenza  del  chia- 
rissimo padre  Vittorio  Angius  delle  scuole  Pie  dimorante 
in  Sassari.  Il  quale,  rivoltosi  con  apposite  circolari  e  con 


acconcio  prospetto  ai  Vescovi  ,  ai  ParrOchi  e  ad  ogni  più 
colta  persona  della  Sardegna  ,  giunse  in  meno  d'un  anno 
alla  propostasi  meta  di  riunire  tutte  le  notizie  dalla  na- 
tura del  lavoro  in  subbictto  addimandate.  Ad  agevolare  i 
mezzi  di  così  estesa  corrispondenza  fu  compiacente  il  si- 
gnor fraudano  ,  segretario  particolare  del  Viceré  :  dal  ebe 
si  vede  quanti  mezzi  stavano  e  stanno  alla  disposizione 
del  valoroso  compilatore  ,  e  ne  risulta  die  abbiamo  già 
ne'  due  fascicoli  pubblicati  un  complesso  di  notizie,  quanto 
peregrine  altrettanto  importanti  e  di  grave  momento ,  della 
sarda  corografia  e  continentale  ed  insulare. 

Lo  scopo  d'altronde  ebe  il  benemerito  Autore  si  è  pro- 
posto 7  è  principalmente  quello  di  dare  al  Pubblico  una 
estesa  popolare  istruzione ,  la  cui  mercè  si  diffondano  suf- 
ficienti lumi  su  la  geografia  ,  la  storia  e  la  statistica  de- 
gli Stati  Sardi.  Fra  le  opere  già  pubblicate ,  ebe  potevano 
e  dovevano  in  molte  parti  servirgli  di  guida  ,  riconosce 
perciò  di  dovere  molto  a  quelle  del  Derossi  (*) ,  dell'abate 


(*)  Ad  impedire  fuor  di  Piemonte  gli  effetti  di  un  equi- 
voco ,  che  ci  tornerebbero  dannosi  ,  dobbiam  qui  notare , 
che  il  Derossi  ,  di  cui  è  fatta  menzione  nel  proemio  del 
Dizionario  geo  grafico  storico  ec.  dei  Regii  Stati ,  non  è 
già  il  celebre  letterato  di  quel  nome  ,  ma  sibbene  un  li- 
brajo  ,  che  privo  di  buone  lettere ,  e  dei  necessari  lumi  ? 
con  ristrette  vedute  j  e  con  ajuti  scarsissimi  scriveva  ,  e 
nel  1787  metteva  in  luce  quattro  volumetti ,  i  quali  con- 
tengono alcuni  cenni  corografici ,  erronei  per  la  più  parte  7 
solo  relativi  agli  antichi  Stati  Sabaudi  di  terraferma  :  e 
comprendono  ad  un  tempo  alcune  poche  indicazioni  sto- 
riche ,  ma  di  lieve  momento  ,  prive  di  un  generale  scopo , 
e  sovente  inesatte. 

Le  moltissime  e  peregrine  notizie  dì  patria  storia ,  e 
di  biografia  nazionale  che  già  si  trovano  nei  sette  copiosi 
fascicoli  della  nuova  Corografia  ,  di  cui  siamo  editori  , 
dimostrano  sino  all'evidenza  ,  che  sono  esse  con  grande 
studio  e  fatica  ricavate  dalle  opere  più  accreditate  e  rare 
dei  sommi  maestri  della  storia  nostra  9  non  che  da  ma- 
noscritti rarissimi  ,  e  da  preziosi  autentici  documenti. 

Il  Professore  Casalis  fece  onorevole  menzione  del  li- 
brajo  Onorato  Derossi  nelV  intenzione  di  lodarne  il  buon 
volere  ,  donde  nacque  ?  se  non  altro  ,   almeno  Vuniversal 
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€ìan  Luigi  Grillet  e  del  conte  Cbabrol  de  Volvic,  il  quale 
ultimo  diede  al  suo  tempo  ,  colla  sua  statistica  dell'an- 
tico dipartimento  di  Montenotte ,  un  lavoro  da  riguardarsi 
come  un  vero  e  chiaro  modello.  Oltre  le  quali  opere  , 
avrebbe,  per  nostro  avviso,  potuto  trarre  molto  e  grande 
utile  dalla  descrizione  delle  Alpi  del  signor  Beaumont 
(quattro  volumi  in  4-°  con  atlante),  e  dalla  seconda  edi- 
zione comparsa  nel  i83o  della  Guida  itineraria  del  viag- 
giatore negli  stati  di  S.  M.  Sarda  con  sei  tavole  e  carte 
geografiche.  Se  però  sembra  dall'un  lato  che  questo  Di- 
zionario debba  contenere  un  numero  di  articoli  molto  mi- 
nore di  quello  del  sig.  Repetti  per  la  Toscana  (che  re- 
gistra tutti  e  singoli  i  monti,  fiumi,  distretti  e  luoghi  che 
abbiano  un  nome  od  antico  o  moderno  ,  mentre  quello 
del  dottor  Casalis  non  descriverà  se  non  i  luoghi  più  no- 
tabili ) ,  appare  dall'altro,  nei  due  fascicoli  già  pubblicati 
€  che  eoll'articolo  Armungia  giungono  a  carte  384  °-el 
primo  volume  ,  che  oltre  alle  parti  geografiche  ed  isto- 
riche  l'Autore  entri  in  particolarità  molto  più  speciali  di 
quelle  del  Dizionario  toscano  ,  con  rapporto  ai  fatti  ed 
.alle  notizie  di  statistica  fisica  ,  morale  ed  anche  ammini- 
strativa. Ed  è  notabile  ,  che  ,  generalmente  parlando  ,  i 
suoi  articoli  dell'isola  di  Sardegna  sono  quelli  che  più  de- 
gli altri  spiccano,  sì  per  la  scientifica  precisione  delle  no- 
tizie che  vi  sono  raccolte,  e  sì  pel  modo  con  cui  vi  sono 
esposte,  sendo  quelli  che  maggiori  lumi  e  ragguagli  ve- 
ramente statistici  in  se  contengono.  Così,,  verbigrazia ,  tro- 
viamo all'aprire  del  primo  fascicolo  la  descrizione  del  vil- 
laggio di  Abba-Santa  ,  nella  quale  si  leggono  ,  in  non 
molte  ma  tutte  piene  e  concise  parole, pregievolissimi  quanto 
nuovi  ragguagli  sulla  topografia  ,  sui  costumi  degli  abi- 
tanti, sull'agricoltura,  sulla  pastorizia  ,  sulle  acque,  sulle 
antichità  e  sulla  condizione  del  comune;  le   quali  notizie 


desiderio  che  qui  si  compilasse  una  Corografia  di    vero 

nome  ,  e  di  vera  utilità. 

i    Non  senza  grave  cagione  or  dichiariamo  queste   cose  , 

-avvegnaché    sieno    esse    notissime  ai  colti    Piemontesi ,    i 

quali  or  meglio  riconoscono  quanto  sia  gretta    e    per  lo 

più  difettosa  quell'incompleta  opcruccia  di  Onorato  De- 

rossi. 

Nota  degli  Editori  del    Dizionario, 
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rendono  l'opera  in  altksimo  grado  interessante  ,  e  meri* 
tevole  dell'attenzione  di  ogni  colta  persona ,  cui  stia  par- 
ticolarmente a  cuore  la  cognizione  precisa  del  proprio 
paese,  e  di  chiunque  generalmente  ami  il  progredimento 
locale  della  geografia  e  della  statistica,  soprattutto  in  un 
paese  come  l'isola  di  Sardegna  ,  che  dee  fin  oggi  consi- 
derarsi quasi  come  terra  incognita.  Ma  che  gli  articoli  de' 
paesi  e  luoghi  di  terraferma  non  manchino  neppur  essi 
di  elaboratezza  ,  lo  prova  specialmente,  poche  pagine  do- 
po ,  quello  di  Acqui  città  capo  di  provincia ,  del  suo  cir- 
condario ,  e  de'  suoi  famigerati  bagni  d'acqua  solforosa 
di  diversi  gradi  di  calore  che  si  descrivono  colla  più  grande 
accuratezza.  Così  pure  sotto  il  titolo  di  Aix  si  descrivono 
le  non  meno  celebri  e  copiosissime  sorgenti  d'acqua  caU 
da,  dette  l' un  a  di  allume  odi  s.  Paolo ,  e  l'altra  di  solfo 
ossia  la  sulfurea ,  entrambe  limpide ,  sebbene  untuose  al 
tatto  ,  scaturienti ,  sì  l'una  che  l'altra  ,  da  una  congerie 
di  massi ,  alla  temperatura  da  34  a  36  gradi  di  Reaumur, 
nella  principale  ch'è  la  sulfurea,  e  da  35  a  37  in  quella 
di  allume.  L'esperienza  dei  secoli  comprova  la  quasi  mi- 
racolosa virtù  di  queste  acque  in  moltissime  infermità,  ed 
in  singoiar  modo  in  tutte  le  malattie  della  cute. 

Sotto  i  titoli  di  Alberila  provincia  e  Alhenga  città  ,  si 
leggono  due  bellissimi  articoli  pieni  di  fatti  e  di  notizie 
di  alto  momento  per  la  statistica  come  per  la  storia  e  la 
geografìa,  ma  più  spezialmente  pel  commercia  marittimo 
della  così  detta  Riviera  di  ponente  genovese.  Altri  arti- 
coli pure  assaissimo  elaborati,  e  ricchi  molto  di  cose  im- 
portanti e  peregrine  ,  sono  quelli  di  Alessandria  provin- 
cia e  di  Alessandria  città  capo  di  divisione. 

Nel  secondo  fascicolo  spiccano  fra  le  descrizioni  della 
Sardegna  quelle  degli  articoli  riguardanti  la  provincia  e 
la  città  di  Alghero  ,  senza  dubbio  i  più  eccellenti  di  tutti, 
il  primo  de'  quali  è  distribuito  nei  soliti  paragrafi  descrit- 
tivi di  topografia  ,  costumi ,  amministrazione  ,  agricoltura, 
pastorizia  ,  caccia  ,  boschi ,  minerali  ,  pescagione  ,  indu- 
stria ,  commercio  ,  feudi ,  finanze  ed  istruzione  pubblica , 
tutti  capi  che  ricca  messe  offrono  di  preziosi  dati  per  la 
statistica.  E  notevole  che  anche  al  dì  d'oggi  il  catalano 
sia  l'idioma  volgare  degli  Algheresi.  Del  contado  circon- 
vicino alla  città  si  descrivono  elaboratamente  il  suolo  ,  i 
cereali ,  gli  orti  ,  i  vigneti ,  i  frutteti ,  le  selve ,  i  monti, 
le  acque  ,  lo  stagno  detto  il  Caliche ,  la  pastorizia ,  il  sei- 
vaggiume  ,    e  le    antichità ,    fra  le    quali    occupano  un  sì 
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eminente  rango  le  così  dette  nuraghe  o  norachi,  dove  si 
dice  che  sianvi  state  scoperte  ossa  umane  di  straordinaria 
misura.  Si  sa  che  queste  nuraghe  sono  sepolture  della  più 
alta  antichità  scavate  o  fabbricate  nelle  rupi,  delle  quali 
si  dee  specialmente  la  cognizione  alle  scopette  ed  ai  rag- 
guagli dell'eruditissimo  sig.  tenente  colonnello  cav.  Alberto 
della  Marmora  ,  che  crede  avere  quei  tumuli  ,  detti  an- 
che sepolture  dei  giganti ,  appartenuto  a  popoli  orientali. 

Parlando  infine  del  littorale  di  Alghero  se  ne  descri- 
vono minutamente  le  sinuosità  ,  i  promontorii  e  le  cale  , 
il  porto  Conte  ,  il  commercio  di  quello  à!  Alghero ,  la  pe- 
sca del  corallo  ,  quella  delle  alici  e  sardelle  ,  la  pesca 
ordinaria,  le  grotte  del  capo  Caccia,  quella  dell'Altare  ec, 
e  si  chiude  questo  eccellente  articolo  con  un  sunto  della 
storia  e  con  una  notizia  degli  uomini  illustri  algheresi , 
fra  i  quali  primeggia  di  presente  il  sullodato  sig.  barone 
cav.  D.  Giuseppe  Manno,  di  fresco  eletto  a  nostro  collega 
come  socio  corrispondente  dell'I,  e  R.  Accademia  della 
Crusca. 

Con  tutto  questo  noi  non  esitiamo  a  dire,  che  uno  dei 
più  distinti  articoli,  per  dovizia  di  cose  di  fatto  pregie- 
voiissime  ,  si  è  quello  che  descrive  le  Alpi  del  Piemonte 
e  della  Savoja.  E  sarà,  nonne  dubitiamo,  un  bel  pregio 
dell'opera  il  riferirne  qui  alcuni  cenni.  Le  Alpi  che  ri- 
guardano gli  Stati  Sardi  sono: 

i.°  Le  Alpi  marittime  ,  o  ligustiche  ,  che  cominciano 
presso  Savona  e  si  estendono  al  Monviso,  comprendendo 
la  contea  di  Nizza,  il  eolle  di  Tenda,  la  bassa  Provenza 
e  le  montagne  di  Embrun. 

2.0  Le  Alpi  Cozzie  ,  che  racchiudono  le  valli  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  ,  quelle  di  Pinerolo,  di  Brianzone,  di 
Susa  ,  di  Oulz  ,  di  Bessan  ,  di  Lanslebourg  ,  di  Modana 
nell'alta  Morienna  ,  della  Torre  ?  di  Lanzo  e  di  Pont  in 
Piemonte. 

3.°  Le  Alpi  greche  ,  le  quali  si  estendono  dal  monte 
Iséran  sino  al  di  là  del  piccolo  S.  Bernardo. 

4-°  Le  Alpi  pennine  ,  ovvero  le  montagne  del  gran  S. 
Bernardo  ,  sulla  vetta  delle  quali  si  adorò  lungamente  il 
dio  Pen  sotto  la  figura  d'un  giovane  ,  cui  poscia  i  Ro- 
mani mutarono  in  Giove  Pennino  ,  cioè  Giove  del  Mon- 
te ,  il  vocabolo  Pen  volendo  dire  sommità  o  testa  di  monte 
in  varie  lingue  di  popoli  e  tempi  antichi. 

5.°  Le  Alpi  di  s.  Gottardo,  che  separano  il  Novarese 
ed  il  Milanese  dalla  Svizzera. 
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Le  principali  ghiacciaci  si  trovano  nelle  Alpi  della  Sa- 
voja  e  della  Svizzera.  Ve  ne  sono  diciassette  sulla  sommità 
del  Monte  Bianco  ,  fra  le  quali  havvene  alcune  di  smi- 
surata estensione.  Quella  che  chiamasi  mare  di  ghiaccio 
ha  in  qualche  sua  parte  cinque  leghe  di  lunghezza  e  quasi 
due  di  larghezza.  Anche  notevolissima  per  la  sua  vasta 
estensione  è  quella  di  Afiage,  rimpetto  alla  valle  di  Cor- 
maggiore.  In  certi  luoghi  la  spessita  di  questi  eterni  ghiacci 
è  di  cento  piedi  parigini. 

La  vegetazione  nelle  Alpi  diversifica  secondo  la  varietà 
della  loro  giacitura  \  a  borea  o  ad  ostro,  iittorale  o  sco- 
statesi dal  mare  ,  e  secondo  i  gradi  di  elevazione  dalle 
acque  del  Mediterraneo;  laonde  i  naturalisti  distinguono 
in  esse  sette  climi  o  regioni. 

Nel  primo,  che  dal  o  giunge  all'elevatezza  dei  260 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  allignano  leviti,  gli  olivi 
e  gli  agrumi. 

Nel  secondo  ,  che  sale  fino  a  metri  487  ?  maturano  i 
cereali. 

Nei  terzo  ,  che  ascende  a  metri  800  ,  si  raccolgono 
noci,  pruni,  ciliegie,  patate,  castagne,  ghiande,  fieno 
e  canapa. 

Nel  quarto,  che  perviene  all'altezza  di  i33s  metri,  non 
vi  allignano  se  non  faggi  e  pini. 

Nel  quinto,  che  giugne  a  circa  1787  metri,  non  cre- 
scono che  abeti  e  larici.  In  questo  spazio  alpino  l'inverno 
è  di  otto  mesi. 

Nei  sesto,  che  arriva  a  metri  2i44?  verdeggiano  belle 
praterie  nei  mesi  dell'estate;  ma  più  non  si  veggono  che 
pochi  ed  esili  arbusti. 

Il  settimo  ed  ultimo  è  il  clima  delle  ghiacciaie  e  della 
neve  sempiterna. 

E  però  cosa  degnissima  di  osservazione  che  al  di  là  delle 
nevi  perpetue  riappariscano  frequenti  segni  ammirabili  di 
vegetazione. 

Oltre  le  vie  militari  fatte  dai  Romani  su  quei  monti  , 
vi  si  apersero  in  progresso  di  tempo  numerosi  passaggi. 
Ora  le  principali  strade  carreggiabili  vi  sono  quelle  del 
«olle  di  Tenda,  tra  il  Piemonte  e  la  contea  di  Nizza;  del 
monte  Cenisio  ,  fra  il  Piemonte  e  la  Savoja  ;  del  Mon- 
Ginevra ,  tra  il  Piemonte  e  la  Francia  ;  delle  Scale  ,  tra 
Ja  Francia  e  la  Savoja;  del  gran  S.  Bernardo  e  del  Sem- 
pione,  tra  il  Piemonte  ed  il  Valiese;  e  finalmente  quella 
del  San  Gottardo ,  fra  la  Svizzera   e   la    Lombardia.    Le 
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quattro  montagne  più  elevate  di  questa  catena  sono  ,  il 
Monte  Bianco,  che  s'innalza  a  metri  4801  sopra  il  livello 
del  mare  ;  il  Monte  Rosa,  a  4^r9'j  ^  Monviso,  a  3832-, 
ed  il  Roccamelone ,  a  3533. 

Sotto  il  nome  di  Apennino ,  dato  ad  una  ramificazione 
della  giogaja  alpina  ,  s'intende  negli  Stati  Sardi  quella 
catena  di  montagne  che  staccandosi  dalle  Alpi  al  monte 
Cassino  ,  e  segnando  in  prima  un  semicircolo  intorno  al 
golfo  di  Genova  ,  attraversa  quindi  l'Italia  e  la  divide  in 
tutta  la  sua  lunghezza  sino  all'estremità  meridionale  del 
regno  di  Napoli. 

Le  acque  del  Tanaro  e  della  Roja ,  che  hanno  origine 
nel  monte  Cassino  ,  stabiliscono  la  separazione  delle  Alpi 
e  dell' Apennino  settentrionale  in  varie  parti  diviso.  Due 
di  cotali  divisioni  appartengono  agli  Stati  Sardi. 

La  prima  è  costituita  dall'Anello    che    si   estende   sino 
alla  Bocchetta  ,  forra  o  passaggio  al  di  sopra   delle    sor- 
genti del  torrente  Lemme  ed  a  3o  leghe  dalla  sua  origine. 
Questa  prima  divisione  dell' Apennino  settentrionale  of- 
fre molte  comunicazioni  fra  il   Piemonte  e  la  parte  occi- 
dentale del  ducato  di  Genova.  Le  principali  sono  stabilite 
dalle  valli  del  Tanaro  5  del  Bormida  e  del  Lemme,  me- 
diante le  quali  si  sbocca  sopra  Oneglia  ,    Savona    e    Ge- 
nova. Questo  tratto  dalla   parte    del   mare  presenta   rupi 
molto  scoscese  ,  appiè  delle  quali  si  è  aperta  ,  in    questi 
ultimi  tempi ,  una  grande  e  comoda  via.  Dalla  parte  dei 
Piemonte  prolungasi  ancora  al  di  là  del  Tanaro  sino  alla 
riva  destra  del  Po  ,  e  forma  una  montuosa   regione    che 
separa  il  gran  piano  della  bassa  Stura  da   quello    in  cui 
serpeggiano  il  Bormida  e  lo  Scrivia. 

La  seconda  parte  dell'Apennino  settentrionale  ,  o  ligu- 
re ,  si  estende  dalla  Bocchetta  alla  cima  sotto  cui  sca- 
turisce il  Reno  di  Bologna.  Le  sue  più  alte  sommità  (tra 
le  quali  si  osservano  i  monti  Soportolo ,  Gotro  e  Forame, 
d'onde  nascono  la  Trebbia ,  il  Taro  e  la  Secchia  )  coro- 
nano gli  strati  superiori  dei  piani  in  declivio  ,  che  verso 
il  mare  diventano  tanto  più  lunghi,  quanto  più  si  allon- 
tanano da  Genova. 

Dalla  parte  del  Po  l'estensione  degli  opposti  declivii  è 
in  senso  inverso.  11  Tidone,  la  Trebbia,  la  Nora,  il  Taro 
ed  il  Panaro  sono  i  principali  torrenti  e  le  riviere  che 
appartengono  a  quei  declivii  settentrionali;  mentre  la  Vara 
e  la  Magra,  che  hanno  un'imboccatura  comune,  solcano 
le  opposte  discese.  I  colli  ed  i  passaggi  più  importanti  di 
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questa  seconda  parte  sono  quelli  di  Boftalaro  ,  di  Cento 
Croci,  di  Pontremoli  o  del  fratello,  di  Ftuinalbo  o  monte 
Carelli  e  di  Pietramala.  Grandi  scarpe,  burroni  profondi, 
scoscendimenti  considerevoli  ,  die  danno  a  questa  parte 
dell'Apennino  ligure  un  carattere  particolare ,  formano  gli 
spaziosi  golfi  di  Ilapallo  e  della   Spezia. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  termine  del  nostro  assunto  ,  di 
far  conoscere  cioè  ai  leggitori  del  Progresso  ,  unitamente 
alla  condizione  attuale  degli  studii  geografici  e  statistici 
della  nostra  Italia  ,  cinque  opere  nuovissime  le  quali  fa- 
ranno indubitata  fede  che  quegli  studii  vi  si  coltivano  con 
premura  e  con  vantaggio,  e  dalle  quali  somma  utilità  do- 
vrà tornare  all'avanzamento  della  scienza.  Ma  non  pos- 
siamo ancora  chiudere  questa  nostra  rassegna  senza  alfer-* 
mare  che  avremmo  ben  voluto  fare  qualche  menzione  della 
bellissima  corografìa  del  regno  delle  Due  Sicilie  in  venti- 
due tavole  con  apposite  descrizioni ,  due  anni  or  sono  ter~ 
minata  e  fatta  di  pubblica  ragione  dal  chiarissimo  signor 
Benedetto  Marzolla  impiegato  nelT Officio  topografico  in 
Napoli-,  opera  che  al  dotto  e  valoroso  autore  debbe  avere 
acquistata  onorata  ed  altissima  fama.  Se  non  che  ad  onta 
delle  nostre  più  sollecite  ricerche  non  ci  è  stato  possibile 
di  riscontrarne  un  solo  esemplare  in  Firenze,  dove  stiamo 
scrivendo.  E  però  ci  riserbiamo  a  parlarne  più  alla  distesa 
in  altro  lavoro  ,  tostochè  ci  sia  riuscito  di  poterla  ocu- 
larmente conoscere  ed  esaminare. 

I.  G.  H. 

Nuovo  Giornale  Ligustico   di  Lettere  ,    Scienze    ed   Arti, 
Voi.  3.°  —  Fascicolo   i.°  —  pag.   16. —  Genova. 

Bella  epigrafe  è  quella  che  vi  si  legge  sul  frontispizio, 
tolta  da  Cicerone  :  Omnes  omnium  caritates  patria  una 
complexa  est.  Molti  credono  farla  da  filosofi ,  mettendo 
in  non  cale  tutto  ciò  che  riguarda  la  patria  -,  e  dicono 
non  doversi  avere  pregiudizj  municipali  ;  tutto  il  mondo 
esser  patria  dell'uomo-,  e  mille  altre  sentenze,  che  è  pro- 
prio un  diletto  l'udirle-,  ma  fatto  è  che  un  po'  di  senso  co- 
mune detterà  sempre  agli  uomini  buoni  essere  da  pregiar 
meglio  chi  fonda  p.  e.  un  ricovero  a'  poveri  del  suo  pae- 
se, che  non  colui  il  quale  s'intenerisce  sulla  miseria  degli 
schiavi  della  Giamaica  ,  e  non  darebbe  una  crazia  ad  un 
mendico.  Ma  lasciamo  l'epigrafe  ,  e  diciamo  dell'opera. 

Gli    studj   dell'erudizione   storica    sono  giavi   e  difficili 
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sopra  tutti  gli  altri  ,  perchè  abbracciano  la  cognizione  di 
più  lingue  ,  di  costumi  ,  di  leggi ,  di  cronologia  ,  di  geo- 
grafia 5  laonde  civilissimi  riputati  furono  sempre  que'  po- 
poli ne'  quali  si  tennero  in  pregio  j  e  veggiamo  che  la 
Grecia  ,  madre  d'ogni  dottrina ,  ebbe  storici  ed  eruditi  in 
gran  copia  -,  e  dopo  il  risorgimento  d'Italia  ,  la  Toscana 
che  avanzò  in  civiltà  ogni  altra  contrada  della  patria  no- 
stra comune  j  diede  scrittori  molti  di  storia,  di  annali,  di 
antichità  ec.  Il  Piemonte ,  che  dal  regno  di  Amedeo  in  poi 
congiunge  alla  cura  delle  armi  quella  pacifica  d'ogni  libe- 
ral disciplina  ,  si  è  rivolto  da  quasi  un  secolo  ad  emulare 
i  Toscani.  Noti  sono  i  nomi  del  Terraneo  ,  del  Carena  , 
del  Durandi  ,  del  Moriondo  ,  del  Denina  ,  del  Te  ni  velli 
maestro  del  Botta  ,  del  Napione  ,  e  di  altri  (  de'  viventi 
non  parlo  )  che  s' adoprarono  a  diffonder  la  luce  della 
storia  sopra  i  monumenti  delia  patria.  Questa  nobil  gara 
si  è  risvegliata  più  che  mai  nel  secolo  nostro,  e  special- 
mente sotto  il  regno  del  Re  Carlo  Alberto  ,  che  il  suo 
regal  favore  generosamente  comparte  agli  studj  tutti ,  ma 
principalmente  a  quelli  che  sono  indirizzati  a  rimettere 
in  luce  le  glorie  de'  suoi  dominj  ;  glorie  che  il  tempo  , 
e  la  negligenza  degli  uomini  avevano  oscurate  ,  o  fatte 
cadere  in  dimenticanza.  Tra  gli  utili  e  degni  lavori  che 
rimanevano  a  farsi  per  gli  Stati  Sardi ,  uno  era  quello  di 
un  Dizionario  geografico,  storico  ,  statistico,  commerciale, 
che  agevolasse  a  tutti  i  sudditi  eli  S.  M.  il  modo  di  cono- 
scere, senza  molta  fatica,  quanto  è  di  più  ragguardevole 
e  di  più  vantaggioso  in  queste  belle  contrade*  Il  sig.  Re- 
petti aveva  promesso  di  far  cosa  somigliante  per  la  To- 
scana. 

Quanta  sia  la  difficoltà  di  un  tal  dizionario  ?  credo  che 
il  senta  ogni  persona  ,  che  non  sia  straniera  agli  studj. 
Vero  è  che  da  tutte  le  comunità  (  o  certo  dalla  massima 
parte  )  avrà  ricevuto  il  Professor  Casalis  notizie  opportune 
al  suo  divisamento  -,  ma  è  pur  mestieri  entrare  in  questa 
selva  di  scritti ,  esaminarli ,  ridurli  ad  un  solo  stile  ,  e 
ad  un  ordine  eguale  ;  discernere  le  cose  vere  ,  o  proba- 
bili, dalle  false  e  insussistenti  ;  temperare  le  amplifica- 
zioni municipali ,  e  talvolta  gli  odj  che  anche  in  queste 
relazioni  a  luogo  a  luogo  quasi  involontarj  traspirano.  Noi 
riserbandoci  ad  altro  articolo  il  parlarne  con  maggior  di- 
stinzione ,  onde  rendere  all'egregio  compilatore  quelle  lodi 
e  grazie  che  giustamente  gli  si  debbono  da  tutti  gli  ama- 
tori della  storia  e  della  patria  ,  daremo  in  questo  alcuno 
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notizie  ricavate  dal  i.°  fascicolo  or  ora  pubblicato  ,  ac- 
ciocché si  vegga  quanto  di  giovn incuto  e  di  onesto  pia- 
cere deggia  recaie  questo  dizionario  ad  ogni  coudizion  di 
persóne. 

Pregiudizi .  Art.  Abba-Siuita  (  is.  di  Sardegna):  «  Sic- 
«  come  a  ricordanza  d'uomini  non  dimorò  mai  alcun  me- 
«  dico  in  questo  luogo,  perciò  abbondano  i  pregiudizi  sul- 
«  l'origine  e  cau&o  delle  malattie  ;  e  si  praticano  molte 
«  superstizioni  che  uon  si  ebbe  cura  di  estirpare.  La  mag- 
ic gior  parte  dei  morbi  eredonsi  provenire  da  paura  che 
«  siasi  sentita,  ch'eglino  spiegano  per  la  parola  timoria. 
«  Se  l'ammalato  affermi  aver  ricevuto  realmente  timore 
«  da  qualche  nota  persona  ,  ricorresi  tosto  alla  medesi- 
«  ma,  onde  avere  un  po'  di  sua  saliva  in  una  tazza,  che 
«  sciolta  in  brodo  ,  vino  od  acqua  ,  si  fa  bevere  ,  nella 
«  persuasione  che  se  la  febbre  provenga  da  malefìzio  , 
«  debba  immantinente  cessare   ». 

Foreste.  Art.  Agius  (  is.  di  Sardegna  )  :  a  Le  piante  ghian- 
«  difere  nel  territorio  di  Agfius  sono  numerosissime  sì  che 
«  forse  in  totale  arrivano  a  cento  milioni.  Le  spezie  sono 
«  quercie  e  soveri  e  lecci.  Nella  foresta  di  Cincu-denti 
«  gli  alberi  sono  così  densi  che  a  pena  vi  penetra  il  rag- 
ie gio  solare  ». 

R.  Castello  e  Villa  di  Aglie.  Art.  Aglie:  «Nel  1775  il 
«  duca  del  Ciablese  fattone  acquisto  lo  fece  riedificare  ed 
«  ampliare  secondo  il  disegno  del  conte  Borgaro,  lo  arric- 
«  chi  d'interni  ornamenti  e  di  copiosa  biblioteca  ;  e  vi 
«  fece  fare  dal  sig.  Benard  un  ampio  e  delizioso  giardino 
«  con  bellissima  fontana  adorna  di  statue  ,  ed  un  gran- 
«  dioso  parco.  Venuto  quindi  in  proprietà  del  Re  Carlo 
«  Felice  ,  vi  aggiunse  egli  nuovi  abbellimenti  ,  fece  vi  nel 
«  1825  costruire  un  bel  teatrino  sul  disegno  dell'architetto 
«  Borda,  Saluzzese  -,  e  ridusse  nel  1829  l'antico  parco  a 
«  giardino  inglese  della  superficie  di  giornate  100.  Di  pre- 
te sente  appartiene  a  S.  A.  R.  il  giovine  principe  Ferdi- 
«  nando  duca  di  Genova  ». 

Lago  di  Aiguebellette  (in  Savoja)  :  «  A  ponente  di 
«  Aiguebellette  giace  un  lago  che  da  esso  paese  prende 
«  il  nome,  la  cui  lunghezza  è  di  fan.  metri,  e  di  2111.  la 
«  larghezza.  La  sua  profondità  non  ha  in  niun  luogo  meno 
«  di  5o  metri.  Abbonda  di  carpioni  squisiti,  di  lucci,  di 
«  pesci  persici ,  di  tinche ,  di  trote  ec.  Dentro  del  lago  sta 
«  un'isola,  la  cui  superficie  è  di  4  ettari.  Quivi  si  osser- 
«  vano  le  rovine  di  una  cappella  ;  e  vi  rimane  ancora  un 
a  sarcofago  di  pietra  ». 
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Certosini  (kit-  Aillon)  :  «  L'alpestre  sito,  dove  è  pa- 
ce sto  il  comune  ci' Aillon  ,  innanzi  che  vi  fossero  stabiliti 
«  i  Certosini,  altro  non  era  che  un'ampia  selva,  cui  essi 
«  atterrarono  ,  dissodandone  a  mano  a  mano  il  suolo  e 
«  rendendolo  atto  alla  coltivatura.  La  Certosa  vi  fu  eretta 
«  da  Umberto  III  conte  di  Moriana  nel   1184  ». 

Etimologie.  Art.  Ailoche  (prov.  di  Vexxelli):  «  Gli  abi- 
«  tanti  di  Ailoche  credono  che  l'etimologia  di  questo  nome 
«  sia  provenuta  da  ciò  ,  che  ivi  anticamente  fossero  pa- 
«  scoli  appartenenti  alla  mensa  vescovile  di  Vercelli,  e  che 
«  nel  condurvi  gli  armenti ,  i  pastori  nella  brevità  del  loro 
«  gergo  ,  per  dire  ,  andiamo  ai  luoghi  del  pascolo  ,  di- 
«  cessero  ai  loche.  Marco  Aurelio  Cusani  è  però  d'avviso 
«  che  per  essere  questo  borgo  posto  sopra  una  poco  fe- 
«  conda  e  poco  lieta  collina  ,  venisse  per  compassione 
«  degli  abitanti  chiamato  Ailoche,  quasi  ahi  misero  luo- 
«  go  I  »  E  util  cosa  conoscere  molte  idee  municipali  intor- 
no all'etimologie  ,  per  diffidare  generalmente  di  tutte. 

Voto  di  un  Proconsole.  Art.  Aime  (  Savoja  )  :  «  In  Aime 
«  conservasi  gelosamente  una  lapide  stata  ivi  incorniciata 
«  dentro  a  belle  modanature,  sulla  quale  si  légge  lo  stra- 
«  no  voto  del  Proconsole  Pomponius  Victor  ,  che  noja- 
«  rissimo  della  sua  dimora  fra  quell'alpi,  si  rivolge  a  Sii- 
«  vano  implorando  da  esso  di  venir  richiamato  a  Roma  , 
«  o  nelle  pianure  d'Italia  ». 

Meteorologia.  Art.  Ala  :  *  Presso  alle  roccie  (  del  terr. 
«  di  Ala  ,  prov.  di  Torino)  si  trovano  qua  e  là  molte 
«  piante  della  cardina  acaulis ,  L.  ,  sorta  di  cardo  che 
«  si  può  tenere  come  un  eccellente  igrometro  naturale. 
«  Finché  i  fiori  ne  sono  aperti  ,  il  bei  tempo  continua  ; 
«  ma  essi  infallibilmente  si  chiudono  all'avvicinarsi  d'un 
«  nembo  ,  ed  anche  allora  che  non  apparisce  sull'  oriz- 
«  zonte  nemmen  falda  di  nube  che  lo  prenunzj.  Questi 
«  montanari  consultando  la  cardina  acaulis  ,  presagi- 
«  scono  il  bello  e  il  cattivo  tempo  con  maggiore  certezza , 
«  che  non  sia  quella  del  fisico  dopo  aver  osservato  gli 
«  strumenti  meteorologici  » .  Il  fatto  è  verissimo  -,  e  i  fisici 
debbono   darsi  pace. 

^.Lingua  tedesca  in  Italia.  Art.  Alagna  :  «  In  antico 
^«  documento  leggesi  che  il  primo  abitatore  di  questo 
«  borgo  fu  un  certo  Enrico  Stanfacher  di  Germania  ,  il 
«  quale  vi  piantò  la  prima  capanna  e  diede  al  nascente 
«  paese  il  nome  Land,'  con  che  alcuni  di  quei  terrazzani 
«  il  chiamano  tuttavia.  Si  vuole  che  da  questa  voce  na- 
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«  scesie  il  vocabolo  Alagna.  Quivi  è  parlata  di  preferehza 
«  la  lingua  tedesca  ». 

Favore,  agli  studj.  Art.  Alhy  :  «  Alby  è  la  patria  di  Fi- 
«  liberto  Alberto  Bally  venuto  a'  suoi  tempi  in  lama  d'uo- 
«  mo  dottissimo.  Da  Vittorio  Amedeo  1  fu  eletto  a  con- 
ce sigliere  di  stato-,  e  dappoiché  vesti  egli  l'abito  religioso 
«  dei  Barnabiti  ,  fra  i  quali  si  distinse  soprannnodo  pe' 
«  suoi  talenti,  e  per  le  sue  virtù  ,  Carlo  Emanuele  II 
«  lo  nominò  vescovo  d'Aosta  ,  dove  lasciò  segni  durevoli 
«  del  pontificio  suo  zelo.  Promosse  l'Accademia  letteraria 
«  di  Torino,  instituita  nel  1678  da  Madama  Reale  do- 
te vanna  Battista  di  Savoja-Nemours,  e  alcuni  discorsi  da 
«  esso  letti  nelle  adunanze  di  quella  dotta  società ,  e  po- 
«  scia  dati  alle  stampe  ,  provano  l'ardore  con  ebe  erasi 
«  applicato  agli  studj  della  profana  letteratura  ;  ed  altri 
«  parti  della  sua  penna,  clic  ci  sono  pure  rimasti,  fanno 
«  fede  del  suo  profondo  sapere  nell'eloquenza  del  pul- 
ce pito ,  nella  controversia  e  nella  sacra  poesia.  Visse  quasi 
«  tutto  il  secolo  decimosettimo  >u 

Architetto  genovese  ignòto.  Art.  Ales  (Sardegna):  «Quel 
«  ebe  vi  abbia  di  meglio  ,  si  è  la  chiesa  cattedrale  ,  la 
«  quale ,  avvegnaché  di  piccole  dimensioni ,  tiensi  giusta- 
«  mente  per  una  delle  più  belle  chiese  del  Regno.  Venne 
«  riedificata  nella  bella  forma  ,  in  cui  si  ammira ,  nel- 
«  1'  anno  1686.  L'  architetto  ne  fu  Salvatore  Spotorno 
«  oriondo  del  Genovesato.  E  formata  in  crociera:  l'ordine 
«  è  toscano  ;  ammirasi  la  proporzione  ,  massime  ne'  cap- 
«  pelloni  e  nella  elevazione  della  cupola  ». 

N.  B.  Tutti  gli  articoli  spettanti  all'Isola  di  Sardegna 
sono  e  per  la  materia  e  per  la  locuzione  lavoro  del  P. 
Angius  delle  Scuole  Pie  ,  cui  molto  dovrà  la  sua  patria 
per  averne  con  tanta  diligenza  e  tanto  amore  illustrate  le 
memorie. 

Gazzetta  di  Sardegna  =  8   Marzo    i834  =  Num.    io. 
Cagliari. 

Non  si  ascriverà,  ci  lusinghiamo,  a  irragionevole  o  so- 
verchio amor  di  patria ,  se  ,  rilevando  nel  primo  fascicolo 
del  Dizionario  Geo  grafico -Storico-Statistico -Commerciale 
degli  Stati  Sardi,  compilato  per  cura  del  Professore  Ca- 
salis  ,  l' onorevole  menzione  che  vi  si  fa  d' alcuni  nostri 
connazionali ,  nelle  cose  che  il  redattore  stimò  dover  pre- 
mettere alle  descrizioni,  anche  noi  ci  facciam  lecito  di  qui 
accennarle  di  volo ,  qual  prova ,  che ,  ove  scrittori  impar- 
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zìali  prendano  a  discorrere  di  quest'Isola  sovente  da  al- 
cuni manomessa ,  fenomeno  non  è  il  ritrovare  degli  inge- 
gni che  in  silenzio  amino  coltivare  assieme  alle  lettere 
amene,  quanto  eziandio  richiedesi  per  lo  studio  esatto 
della  Storia  del  suolo  in  cui  nacquero. 

Grato  quindi  ne  riesce  il  leggere  che  l'erudito  redat- 
tore di  esso  Dizionario  non  sa  dissimulare  che,  oltre  i 
varii  distinti  personaggi  ed  altri  degni  soggetti  suoi  con- 
nazionali i  quali  cooperarono  al  buon  successo  di  questo 
suo  lavoro,  lo  rincorò  di  molto  il  chiarissimo  Barone 
Manno,  dal  quale  contò  a  ragione  che  non  avrebbe  spe- 
rato invano  lumi,  consigli  ed  ajuti.  Inoltre  da  uomo  in- 
genuo fa  conoscere  come  pel  zelo  d'altri  letterati  sardi 
sia  egli  riuscito  a  superare  la  difficoltà  che  a  lui  aft'ac- 
ciavasi  nel  dover  discorrere  della  lino  ai  nostri  dì  mal 
conosciuta  Sardegna  per  le  notizie  inesatte  che  se  ne  die- 
dero. Si  rivolse  perciò  dapprima  al  cav.  Lodovico  Badie 
che  ricorda  con  quella  stima  che  letterato  dee  a  persona 
letterata ,  e  che  sebbene  per  trovarsi  allora  rifinito  da  una 
lunga  malattia,  avesse  suo  malgrado  ricusato  di  prender 
parte  a  questo  lavoro ,  gli  accennò  il  Padre  Vittorio  An- 
gius  delle  Scuole  Pie  ,  siccome  quegli ,  che  pienamente  se- 
condar potrebbe  le  sue  mire,  e  cui  perciò  rese  ei  stesso 
anticipatamente  avvertito.  Difatti  giunse  appena  a  notizia 
di  questo  giovane  di  ardentissimo  ingegno ,  che  le  di  lui 
fatiche  concorrere  potevano  a  illustrare  la  sua  patria ,  che 
tosto  si  adoperò  per  avere  dai  Vescovi,  dai  Parochi,  da- 
gli Intendenti ,  e  dai  Sindaci  dell'  Isola ,  quei  lumi  indarno 
richiesti  colle  precedenti  circolari.  Ne  il  Padre  Angius  si 
contentò  di  somministrare  per  V  enunciato  lavoro  molti  e 
buoni  materiali.  Egli  ben  prevedeva  che  la  ricerca,  lo  spoglio, 
e  l'esame  di  quanto  riguardava  gli  Stati  di  Terraferma, 
somministrato  avrebbe  al  compilatore  di  esso  dizionario 
abbastanza  di  che  occuparsi;  perciò,  avvertito  del  modo 
in  cui  regolarsi,  si  addossò  volentieri  l'incarico  della  re- 
dazione degli  articoli  che  risguardavano  l'intera  Sarde- 
gna, come  eseguì  diffatto.  A  lui  quindi  esclusivamente  ap- 
partengono gli  articoli  relativi  a  quest'Isola  che  leggonsi 
nel  suddetto  primo  fascicolo,  nei  quali  si  rinviene  bell'or- 
dine, concisione  quanto  ne  può  comportare  la  copia  delle 
cose  narrate,  fermezza  di  stile,  purità  di  lingua,  senza 
quella  ricercatezza  nel  dire,  unico  pregio  di  taluni,  che 
inetti  a  meglio  scrivere,  ogni  cura  ripongono  nel  frugare 
negli  antichi  lessici  quelle  voci  cui  la  ruggine  d' oltre  cin- 
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(jur  secoli,  non  che  li»  loro  asprézza,  e  talvolta  ancora 
l'improprietà  noli'  esprimere  i  concetti,  ebbero  posto  non 
a  torto  fuori  d'uso.  11  Padre  Angius  pertanto  che  fece 
studio  di  cose  e  non  di  parole,  e  di  cui  perciò  il  redat- 
tore fa  menzione  nel  modo  il  più  onorevole  e  lusinghie- 
ro, somministra  eolla  parte  che  va  ad  eseguire  in  questo 
dizionario  classico  degli  Stati  Sardi,  una  prova  non  dub- 
bia di  molto  ingegno  e  di  non  mediocri  lumi. 

Gazzetta  Piemontese  =  21   giugno   i834  —  Num.  7.4, 
Torino. 


Chi  si  travaglia  per  far  tesoro  di  discipline  attinte  a 
fonti  straniere,  non  curando  le  patrie  ,  vuol  essere  para- 
gonato a  colui  ,  che  acquista  un  podere  fecondo  di  pro- 
dotti gradevoli  ed  utili  sì  ,  ma  inetto  a  far  germogliare 
i  necessaria  Così  veggiamo  talvolta  taluni  sfoggiare  di  co- 
gnizioni sulle  cose  più  notevoli  nelle  cinque  parti  del  Mon- 
do ,  ed  ignorare  le  principali  della  propria  contrada.  Gli 
studii  geografici  elementari  entrano  da  assai  tempo  nel- 
l'istruzione della  nostra  gioventù  ,  ma  così  in  compendio , 
che  delle  cose  nostre  o  nulla  o  quasi  nulla  ,  e  delle  al- 
trui troppo  poco  e  superficialmente  le  s'impara:  gli  Sto- 
rici non  sono  nò  anche  spinti  generalmente  più  in  là; 
degli  Statistici  ?  e  de'  Commerciali  non  avvi  ancora  chi 
per  altrui  ammaestramento  siasi  dato  pensiero.  A  colmar 
questo  vano  fu  eccitato  da  carità  di  patria  ,  e  da  un  pro- 
vato amore  del  publico  vantaggio  il  Professore  Goffredo 
Casalis  ,  nostro  paesano,  il  quale,  siccome  uomo  di  molte 
lettere ,  e  della  conveniente  suppellettile  a  dovizia  fornito, 
concepì  ,  e  fu  da  tanto  di  mandare  ad  effetto  il  vasto  di- 
segno di  compilare  il  Dizionario  che  annunciamo,  e  di 
allargarne  la  sfera  così  da  dimostrare  la  insufficienza  di 
quanto  è  stato  ai  tempi  addietro  in  questo  genere  a  prò 
de'  nostri  nazionali  tentato.  La  somma  utilità  di  questa 
difficile  e  faticosa  intrapresa  è  stata  dal  governo  alta- 
mente sentita  ,  il  quale  però  largheggiò  di  padrocinio 
verso  l'animoso  che  vi  si  accinse  col  fornirgli  ,  per  mezzo 
degli  Ufficiali  del  Regno,  ogni  maniera  di  aiuti  onde  ac- 
certare l'esattezza  de'  già  raccolti  elementi  ,  e  considere- 
volmente ampliarli  :  soccorritori  cortesi  gli  si  profferi- 
rono   ad   un'  ora    varii   illustri  letterati  piemontesi ,  fra  i 
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quali  egli  nomina  in  segno  di  grato  animo  il  Barone 
Manno  ,  il  Cavaliere  Ludovico  Sauli  d'Tgliano,  il  Profes- 
sore Abate  Costanzo  Gazzera  ,  il  Nobile  Gian-Luigi  Ci- 
brario,  il  Cavaliere  Pietro  Datta  ,  e  l'Avvocato  Ludovico 
Costa  ;  non  tacendo  che  di  tutta  la  parte  che  ragguarda 
alla  Sardegna  assunse  operosamente  l'incarico  ,  mercè  dei 
buoni  uffici  del  Cavaliere  D.  Ludovico  Baille ,  il  dotto 
Padre  Vittorio  Angius  ,  delle  Scuole  Pie  \  dimorante  in 
Sassari. 

Abbiamo  qualificato  di  vasto  il  disegno  di  quest'Opera, 
e  lo  pruovano  gli  articoli  pubblicati  nel  primo  e  nel  se- 
condo fascicolo  già  venuti  alla  luce ,  i  quali  debbono  ser- 
vire di  saggio  :  sembra  infatti  che  nulla  non  rimanga  a, 
desiderarsi  quando  d'ogni  Divisione,  e  Provincia  vengono 
a  conoscersi  la  positura  geografica ,  la  sede  Vescovile  ,  la 
prima  Podestà  civile,  giudiziaria  e  militare  ,  i  confini,  la 
popolazione  -,  e  d'ogni  Mandamento  ,  Fortezza  ,  Comune  o 
Villaggio  l'ordinamento  amministrativo  ,  gli  uffizi  ,  le  di- 
stanze in  miglia  di  Piemonte  ,  e  le  strade  alle  città  prin- 
cipali più  vicine  ;  i  laghi,  i  fiumi  ,  i  torrenti  ,  il  modo 
di  varcarli  ;  i  monti  ed  i  loro  passaggi  praticati  -,  i  pro- 
dotti territoriali,  le  miniere,  le  terme  ,  le  acque  medici- 
nali ,  il  commercio  ,  l'industria  -,  le  chiese  ,  i  palazzi ,  le 
piazze  ,  le  vie  più  notevoli  ;  le  notizie  interessanti  della 
Storia  patria  ;  gli  Uomini  celebri  che  nacquero ,  o  di- 
morarono in  questa  o  in  quella  Città  o  Comune  -,  i  monu- 
menti delle  Belle  Arti  -,  i  publici  Istituti ,  i  Teatri ,  gli  Uffizi 
di  posta  o  i  luoghi  da  cui  dipendono  -,  le  vetture  regolari  e 
le  loro  direzioni;  le  fiere,  i  mercati  ed  i  giorni  in  cui  si 
tengono  -,  il  precipuo  traffico,  i  pesi  e  le  misure  in  uso  , 
e  la  popolazione  ;  de'  fiumi  vengono  indicati  la  sorgente  , 
o  la  foce  ,  il  corso  ,  l'irrigazione  ,  e  la  navigazione  ,  non 
meno  che  i  fiumi  minori  ed  i  torrenti  che  in  essi  scari- 
cano -,  de'  monti  ,  l'altezza  ,  le  riviere  che  ne  discendono , 
le  strade  carrozzabili  o  no  -,  de'  laghi  ,  la  giacitura ,  la 
profondità,  i  terreni  che  bagnano  ,  i  loro  vantaggi  ed  i 
danni.  Un  tal  corredo  di  notizie  ,  e  le  pure  fonti  da  cui 
vengono  desunte  ne  dispensano  dal  far  altre  parole  a  di- 
mostrazione della  utilità  massima  di  un'  Opera  ,  l'impor- 
tanza della  quale  sarà  universalmente  apprezzata  ,  e  di 
cui  non  potrà  dispensarsi  dal  fare  acquisto  chiunque  non 
voglia  mostrarsi  delle  cose  più  essenziali  del  suo  paese 
poco  onorevolmente  digiuno  :  se  non  che  a  procacciarla 
sarà  possente  stimolo  la  necessità  di  consultarla    frequen- 
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temente ,  in  cui  si  troveranno  i  publici  Unciali ,  gli  Uo- 
mini di  Scienze,  di  Lettere  <•  d'Arti,  gl'Istitutori,  i  Pos- 
sidenti ,  i  Commercianti ,  i  Manifatturieri  ,  gli  Artefici  ,  i 
padri  di  famiglia  ,  così  pei  loro  interessi  ,  come  pei  bi- 
sogni e  pei  comodi  della  vita. 

Non  parleremo  dello  stile  ,  che  è  perfettamente  appro- 
priato a  questa  maniera  di  libri  ,  non  della  lingua  ,  che 
ingrata  non  suonerebbe  sulle  rive  dell'Arno.  11  Professore 
Casalis  non  esordì  da  quest'Opera  ,  e  le  scritture  uscite 
dalla  riputata  sua  penna  ,  e  quelle  di  cui  egli  si  è  fatto 
editore  e  pulitore  gli  assegnano  un  posto  distinto  fra  i 
robusti  e  purgati  nostri  Scrittori.  Non  appena  comparve 
la  prima  dispensa  di  questo  Dizionario ,  gli  Estensori  del- 
l'ottimo giornale  letterario  La  Biblioteca  Italiana  furono 
solleciti  a  farne  ragione,  e  non  dubitarono  di  qualificarla 
qual  prezioso  anello  della  finora  invano  attesa  collana 
della  Corografìa  Universale  d'Italia.  Dopo  aver  toccato 
della  Corografia  alfabetica  degli  Stati  Estensi  ,  del 
Ricci  ;  del  Dizionario  della  Provincia  di  Bergamo  ,  del 
Professore  Maironi  da  Ponte  ,  e  del  gran  lavoro  cui  di 
presente  dà  opera  il  Rampoldi  sulla  Corografìa  di  tutta 
l'Italia  ,  soggiungono  i  citati  Estensori  .•  «  ma  fra  tutti 
«  questi  lavori  non  possiamo  trattenerci  dal  segnalare  con 
«  lode  questo  Dizionario  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di 
ce  Sardegna  del  signor  Professore  Casalis  ,  come  fatto  su 
«  di  un  ottimo  disegno  ,  benché  assai  vasto  ,  e  come  al- 
«  tamente  commendevole  per  un  accurato  studio  di  esat- 
«  tezza  ,  e  portiamo  opinione  che  mai  non  giungeremo 
«  ad  avere  una  perfetta  Corografia  dell'Italia ,  finché  non 
«  si  avranno  per  tutte  le  diverse  Provincie  i  materiali 
«  diligentemente  raccolti  ,  e  ben  disposti  come  veggonsi  in 
«  questo  Dizionario».  E  più  sotto:  «  0  si  parli  in  que- 
«  sto  Dizionario  di  una  Città  ,  di  un  Borgo  ,  o  di  un 
«  Villaggio  ,  l'Autore  ha  posto  ogni  studio  perchè  vi  siano 
«  sufficientemente  indicate  le  precipue  cose  che  sono  di 
«  ragione  della  Storia  e  della  Statistica.  Egli  è  anche 
«  stato  sollecito  affinchè  certi  paesetti  non  rilevanti  che 
«  per  la  loro  amena  posizione  ,  fossero  descritti  in  modo 
«  che  il  leggitore  potesse  raffigurarseli  a  un  di  presso 
«  come  li  vedesse  delineati.  Ognuno  ben  vede  ,  che  con 
«  queste  ottime  disposizioni  egli  non  poteva  non  pre- 
te sentare  nell'Opera  sua  un  eccellente  modello  all' imita - 
«  zione  di  tutti  i  parziali  Corografi  presenti  e  futuri  ,  e 
«  tale  abbiamo  di  fatto  trovato    il    suo    lavoro  ,   almeno 
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«  se  giudicare  e  pronosticare  si  dee  dal  primo  fascicolo, 
«  che  abbiamo  tra  le  mani  ». 

Basti  quest'onorevole  suffragio  ad  attestare  il  merito  in- 
trinseco di  quest'Opera,  i  pregi  estrinseci  della  quale  si 
manifestano  da  sé;  un  bel  sesto,  una  buona  carta,  nitidi  ca- 
ratteri, esatta  correzione  la  raccomandano  -,  essa  verrà  cor- 
redata di  sei  carte  geografiche  ,  cioè  gli  Stati  di  Terra- 
ferma —  la  Sardegna  —  la  Savoja  —  il  Piemonte  —  il 
Contado  di  JXizza  —  il  Genovesato, 

P.  L.  R. 


Gazzetta  Piemontese 
3  luglio  1834.  ~~  Num.  79. 

Progredisce  così  felicemente  la  materia  di  questo  Di- 
zionario ,  che  riputiamo  prezzo  dell'  opera  ,  non  appena 
stampato  il  terzo  fascicolo,  con  cui  riceve  compimento  il 
primo  volume  ,  V  intrattenerne  di  nuovo  i  nostri  Lettori , 
e  far  cosa  utile  all'  universale  col  promuoverne  l'acquisto, 
siccome  d'  Opera  fatta  con  amore  ,  con  accuratezza  ,  con 
ordine  ,  con  fino  criterio  ,  e  con  ampio  corredo  di  noti- 
zie corrispondenti  alle  promesse  fatte  nel  frontespizio, 
qualità  questa  che  in  non  pochi  libri  si  desidera.  In  que- 
sto Fascicolo,  con  cui  termina  la  lettera  A,  gli  articoli 
più  notevoli  sono  Asti,  Provincia,  ed  Asti,  Città-,  ba- 
stano essi  soli  a  far  conoscere  quanto  studio  vi  abbia  po- 
sto il  Casalis  a  cui,  ben  più  il  titolo  d'Autore,  che  non 
il  modesto  di  compilatore  ch'ei  volle  assumere,  si  com- 
pete ,  come  a  buon  diritto  sentenziarono  gli  Estensori 
della  Biblioteca  Italiana ,  i  quali ,  siccome  l' accennammo 
nel  I.°  articolo,  fecero  prima  di  noi  ragione  di  questo 
Dizionario;  appare  altresì,  da  quanto  ne  venne  finora 
alla  luce ,  essere  stato  intendimento  di  lui  di  curare  tal- 
mente la  Patria  Storia  che  i  Lettori  abbiano  per  la  mas- 
sima parte  a  francarsi  dalla  necessità  di  scorrere  o  con- 
sultare molti ,  rari,  e  grossi  volumi;  a  questo  modo  ven- 
gono notati  non  solo  i  fatti  storici  ,  ma  illustrati  ad  un' 
ora  i  nomi  di  coloro  che  ne'  tempi  remoti  ,  e  ne'  vicini 
onorarono  il  loro  paese  colla  santità  delia  vita  ,  colle 
guerresche  imprese ,  colle  dotte  scritture,  con  azioni  grandi 
o  benefiche,   colla  fondazione  di  pii  o  pietosi',  o  scienti- 
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liei,  n  altramente  vantaggiosi  Istituti:  lo  stesso  si  ha  dai 
dire  per  la  parte  che  ragguarda  al  carattere,  agli  usi  , 
alle  leste  delle  varie  popolazioni,  alla  loro  agricoltura  , 
all'industria,  al  traffico  loro  ,  ai  progressi  in  ogni  ma- 
niera di  Scienze  ,  di  Lettere  ,  d'Arti,  d'Invenzioni,  e 
Scoperte. 

Né  perchè  la  lettera  A  abbia  fornito  la  materia  per  un 
Volume  di  5oo  e  più  pagine  si  ha  da  credere  che  tutte  le 
seguenti  abbiano  ad  essere  altrettanto  copiose  -,  non  è  tut- 
tavia inutile  l'additare  che  quella  copia  derivò  dal  far 
parte  de' tre  Fascicoli  già  pubblicati  la  Prefazione  ed  i 
necessarii  avvertimenti,  e  dal  trovarsi  sotto  la  lettera  A 
otto  Città  Capi  di  Provincia  che  richieggono  doppio  e 
lungo  articolo,  quali  sono  Alba,  Albenga  ,  Acqui,  Ales- 
sandria, Alghero,  Annecy  ,  Aosta  ed  Asti,  oltre  a  molte 
Città  minori  ,  ed  a  parecchi  Borghi  e  Comuni  cospicui , 
e  veramente  storici.  Se  non  che  ,  a  parer  nostro,  non  vi 
avrà  probabilmente  Lettori  ,  ai  quali^  allettati  dalla  no- 
bile facilità  dello  stile  ,  dal  puro  sapor  di  lingua  ,  dal- 
l'importanza della  varietà  delie  notizie  ,  di  cui  si  ha  un 
sì  bel  saggio  nel  I.°  Volume  ,  abbia  ad  increscere  la  mole 
ed  il  numero  dei  successivi. 

P.  L.  R. 


Gazzetta  di  Sardegna  —  6  dicembre  i834-  —  Num.  49  ? 
Cagliari. 

È  stato  non  ha  guari  pubblicato  il  3.°  Fascicolo  del  Di- 
zion.  Geo gr.  Stor.  Stai.  Commerc.  degli  Stati  Sardi.  Valu- 
tando in  esso  le  cose  che  più  da  vicino  ci  riguardano  , 
e  delle  quali  viene  ivi  fatta  menzione  per  cura  del  P.  Vit- 
torio Angius  delle  Scuole  pie,  diremo,  che  in  questo  fa- 
scicolo non  men  che  nei  precedenti  trovasi  minutamente 
descritta  la  situazione  topografica  dei  paesi  ,  la  loro  po- 
polazione, i  costumi,  le  nascite  ragguagliate  annualmente 
coi  decessi,  l'estensione  dell'abitato,  i  terreni  che  vi  ap- 
partengono e  la  loro  maggiore  o  minore  feracità ,  la  tem- 
peratura ,  le  malattie  che  vi  predominano  ,  i  generi  di 
coltivazione  ai  quali  per  abitudine  o  per  bisogno  si  dà 
la  preferenza  ,  e  la  preponderanza  di  questa  sulla  cura 
del  bestiame  e  viceversa  ,  come  ancora  tutte    le   loro  ri- 
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sórse  ,  il  cpntatto  e  la  distanza  dai  paesi   limitrofi ,    e    io 

sbocco  dei  loro  prodotti.  Né  vi  è  trascurato,  ove  occor- 
re ,  di  accennare  alcune  particolarità  ,  proprie  esclusiva- 
niente  di  alcuni  paesi  ,  non  che  l'industria  ,  i  templi ,  e 
perfino  le  fiere  ,  o  feste  nazionali. 

I  paesi  di  Sardegna  descritti  nel  primo  volume  ,  che 
termina  con  questo  fascicolo,  nel  quale,  assieme  all'indi- 
cazione delle  provincie  cui  detti  paesi  appartengono,  si 
leggono  ancora  descritte  alcune  piccole  isole  del  litorale 
non  abitate  ,  sono  Abba-Santa  ,  Ales  ,  Alghero  ,  Ampu- 
rias '-,  Anglona,  Arborea  ,  Arbus  ,  Arridano  ,  Arditale, 
Arizzo  ,  Arixi,  Armungia ,  Arzana  ,  Asinara  ,  Assemini, 
Assolo  ,  Assurti.,  Austis,  Azzar  a. 

Forse  da  taluni  si  ascriverà  a  difetto  la  prolissità  d'al- 
cuni articoli  riguardanti  varii  paesi  di  quest'isola ,  poco  o 
punto  conosciuti  per  la  loro  industria  e  per  la  loro  agri- 
coltura ,  i  quali  perciò  si  giudicheranno  poco  degni  di 
fissare  l'attenzione  di  chi  legge.  Siamo  tuttavia  di  senti- 
mento doversi  maggiormente  commendare  lo  zelo  instan- 
cabile e  le  saggie  vedute  del  Redattore  nel  rendere  mi- 
nuto conto  d'ogni  cosa  ,  siccome  tendenti  a  sradicare  in 
qualche  modo  un  errore  invalso  a  nostro  disavvantaggio 
in  molti  luoghi  del  Continente  ;  giacche  se  l'agricoltura  in 
quei  paesi  non  è  mai  trascurata  sebbene  mal  diretta  per 
motivi  non  difficili  a  rilevarsi  ,  o  qualche  altro  ramo  d'in- 
dustria vi  si  conosce-,  se  l'ospitalità  è  sagrosanta ,  e  il 
Nume  si  adora  in  più  templi ,  potrà  ben  meritarsi  il  nome 
d'abiezione  lo  stato  in  che  vivono  quei  popolani ,  non 
mai  di  barbarie.  Che  se  barbarie  vuol  chiamarsi  l'estrema 
povertà  che  stringe  quegli  abitanti ,  e  gli  obbliga  a  stra- 
scinare una  meschina  esistenza  ,  ben  più  barbare  chia- 
meremo noi  ,  che  spesso  ebbimo  1'  opportunità  di  osser- 
varle da  vicino  ,  quelle  tante  popolazioni  di  Stati  ,  al- 
tronde assai  inciviliti  ,  le  quali  confinate  nelle  gole  dei 
monti ,  si  nutrono  a  stento  delle  farine  ammuffite  del  fru- 
mentone e  della  segala  ,  e  mancanti  eli  mezzi  e  d' indu- 
stria ,  appalesano  una  non  invidiabile  apatia  ,  a  fronte 
del  potente  stimolo  dell5  esempio  e  del  ben  essere  dei 
-loro  connazionali. 
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Diario  forense  (*),  num.  730  ,  pag.   17 5, 
Torino, 

Dalla  Tipografìa  Cassone,  Marzorati  e  Vercellotti  è  uscito 
da  pochi  giorni  il  fascicolo  quinto  del  Dizionario  Geogra- 
fico-Storico-Statistico-Commerciale  degli  Stati  di  S.  M. 
il  Re  nostro  Signore  ,  compilato  dal  Professore  Goffredo 
Casalis.  Le  città  principali  nel  medesimo  contenute  sono 
Biella  e  Bobbio.  Sono  ivi  menzionati  i  Letterati  insigni  e 
Giureconsulti  celebri  che  vi  fiorirono  ,  fra  i  quali  sono 
particolarmente  ricordati  ,  rispetto  a  Biella ,  i  Gromi  Pa- 
trizii  d'essa  città  nel  14^,  i  quali  ebbero,  fra  gli  altri, 
un  Pietro  Consigliere  Ducale  ,  che  acquistò  Ternengo  ,  fu 
Consignore  di  Quaregna  ,  Cerretto  ,  Valdengo  e  Trana  , 
Signor  di  Quarona  ,  Corgnia  e  Tagliero  \  un  Giorgio  ec- 
cellente Giureconsulto  che  si  stabilì  in  Ivrea  nel  i/i3o  , 
nella  discendenza  del  quale  si  contano  molti  Scienziati,  ed 
in  ispecie  famosi  Giurisperiti.  Ivi  si  discorre  eziandio  dei 
Capri  procedenti  dallo  stesso  ceppo  dei  Gromi.  Di  essi  al- 
cuni si  stabilirono  nel  Delfinato  ,  in  Savoja  ,  ed  altri  in 
Torino  col  titolo  di  Conti  di  Cigliero  ,  della  Rocca  e  di 
Corveglia.  Fra  quelli  stabiliti  in  Savoja  ,  Caprès  o  Capre 
Consigliere  Ducale  e  Mastro  Camerale  de'  Conti  ,  stampò 
in  Torino  nel  i654  per  Zappata  il  Catalogo  dei  Cavalieri 
della  Nunziata  sino  a  Carlo  Emanuele  II  ,  il  trattato  di 
loro  origine ,  e  la  Storia  della  Camera  de'  Conti  di  Sa- 
voja. 

Si  parla  eziandio  dei  seguenti  Giurisperiti,  cioè:  di  Man- 
zone  Fabio,  primo  professore  d'istituzioni  civili  nella  nostra 
Università  nel  i5j5 ,  di  Riccardo  Pietro  anche  professore  di 


(*)  //  signor  Auditore  Giuseppe  Maria  Regis ,  compi- 
latore di  questo  giornale  ,  ha  già  spiegato  in  altri  nu- 
meri antecedenti  V  opinion  sua  intorno  alV  opera  dei  Ca- 
salis ,  ed  in  tutti  ha  creduto  dover  di  giustizia  il  dar  lode 
all'  egregio  Autore  ,  restringendo  però  sempre  V analisi 
delV  opera  stessa  alle  materie  ,  che  possono  interessare 
piii  dawicino  i  Legisti ,  e  le  persone  forensi  ,  cui  è  pre- 
cipuamente indirizzato  il  suo  giornale.  Lo  stesso  Auditore 
Begis  è  anche  autore  d7  un  Dizionario  Legale  di  voi.  9 
in  4-°  àel  sistema  ipotecario  piemontese ,  e  di  altre  ope- 
re, che  ebbero  buona  accoglienza  dal  foro  del  Piemonte. 
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leggi  nella  stessa  Università  nel  1614,  il  quale  lasciò  utili  e 
preziosi  manoscritti-,  di  Frichignono  Ettore,  de'  Conti  di  Qua- 
regna  e  Ceretta ,  professore  dileggi ,  Consigliere  di  Stato,  Pre- 
sidente del  Senato  ,  il  quale  ebbe  a  dettare  riputati  con- 
sulti legali,  e  disse  un'  estemporanea  orazione  al  Supremo 
Magistrato  nel  1679-,  di  Pietro  fratello  d'Ettore,  che  fu 
ancora  esso  professore  d' istituzioni  civili,  e  quindi  Avvo- 
cato Generale  ,  ed  Ambasciatore  al  Re  di  Spagna  •  e  per 
ultimo  di  Vercellone  Francesco,  professore  di  codice  ro- 
mano nella  Università  medesima 

Noi  facciam  plauso  all'utile  lavoro  del  cliiar.  professore 
Casalis  ,  il  quale  ci  vien  ricordando  tanti  savi  Giurecon- 
sulti ,  che  hanno  in  ogni  tempo  illustrato  la  patria  no- 
stra sempre  feconda  in  sommi  uomini. 

Gazzetta  Piemontese  —  2  giugno  i835  =  Num.  ii3, 
Torino. 


IN  ella  folla  di  libri  inutili  che  vannosi  succedendo  di 
giorno  in  giorno  nelle  bacheche  dei  librai  ,  e  pigliano 
l'ore  ai  lettori  senza  benefizio  ,  fuorché  quello  pelPozioso 
di  avergli  offerto ,  volgarmente  parlando  ,  un  mezzo  di 
ammazzar  il  tempo,  riesce  caro  lo  annunciare  come  pro- 
gredisce di  bene  in  meglio  un'opera  voluminosa  e  di  più 
austero  carattere  ,  il  cui  prospero  avviamento  se  dall'un 
lato  mostra  esser  riconosciuta  utile  dall'universale,  pruo va 
dall'altro ,  con  quanta  cura  e  solerzia  si  adoperi  il  chia- 
rissimo Compilatore  per  giustificare  la  fiducia  ,  che  meri- 
tamente si  è  posta  in  lui. 

A  vero  dire  non  è  soma  per  tutti  gli  omeri,  il  racco- 
gliere ,  cercare  ,  ordinare  tanti  e  così  svariati  documenti 
e  notizie  ,  manoscritti  ed  a  stampa  ,  compendiarle  ,  ri- 
durle a  uno  stesso  modulo  ,  e  poscia  darle  fuori  con 
quella  purgatezza  di  lingua  e  di  stile  per  cui  questo  Di- 
zionario supera  le  altre  opere  di  simile  natura  che  già 
l'Italia  possiede  e  di  cui  noi  eravamo  privi  con  nostra 
vergogna  -,  ma  l'esimio  signor  professore  Casalis ,  non  sgo- 
mentato dalle  molte  difficoltà  e  dal  molto  lavoro  ,  pro- 
cede animoso,  ed  ha  di  recente  dato  fuori  il  fascicolo  VI 
del  suo  Dizionario. 

Esso  si  compone  di  192  pagine,  e  comprende  74  arti- 
coli cominciando  con  Bouarcado  e   terminando    con    Bra. 
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Vi  è  copia  di  notizie  storielle  e  statistiche  non  reperibili 
certamente  altrove  ;  e  alcuni  articoli  alquanto  più  diffusi 
per  l'ini  portanza  dei  paesi,  potrebbero,  stampati  a  parte, 
convenevolmente  intitolarsi  compendii  storici  e  corografici. 
Tali  sono  a  parer  nostro  quelli  di  Bonneville  ,  Borgoma- 
nero,  Borgo  S.  Dalmazzo,  Borgosesia,  Borgo  Vercelli ,  Bosa 
nuova  e  vecchia ,  Bosco  ,  Boves  e  Bra. 

Singolare  ,  anzi  precipuo  pregio  delle  opere  di  tal  na- 
tura è  l'esattezza  delle  descrizioni.  —  Arguendo  da  quelle 
di  molti  de7  paesi  e  luoghi  contenuti  in  questo  fascicolo 
che  ci  sono  conosciuti ,  possiamo  assicurare  che  per  que- 
sto verso  il  Dizionario   del    Casalis  è  commendevolissimo. 

Lode  adunque  al  chiarissimo  Compilatore,  agli  Editori, 
ed  a  quanti  favoriscono  questo  Dizionario  ,  giacché  se 
hanno  diritto  alla  riconoscenza  degli  studiosi  coloro  che 
pubblicano  storie  di  popoli ,  e  geografie  di  paesi  stra- 
nieri ,  titoli  ben  maggiori  acquistano  fuori  dubbio  quelli 
che  ci  pongono  in  grado  di  conoscere  la  condizione  at- 
tuale e  le  vicende  della  nostra  patria  ;  conoscenza  che 
deve  essere  il  primo  e  più  caro  studio  ,  come  n'è  il  più 
utile  ed  il  più  importante.  —  Lode  adunque,  giova  il  ri- 
peterlo ,  lode  al  chiarissimo  Compilatore  ed  agli  Editori , 
e  faeciam  voto  acciò  nella  stessa  ragione  con  cui  l'opera 
loro  cresce  di  mole  ,  crescano  gli  associati  a  rimunerare 
ed  incoraggire  cosi  importante  ed  utile  impresa. 

YZ. 


Messaggiert  del  Commercio**-  ti  giugno  i835  —  Num,  24, 

Torino, 


Il  secolo  nostro  è  il  secolo  dei  diminutivi.  Piccioli  di 
inente  ,  piccioli  di  cuore  ,  non  abbiamo  di  graude  che 
^'orgoglio. 

Una  volta  la  fama  letteraria  era  il  premio  di  lunghe 
Veglie  ,  di  profonde  meditazioni.  Sudavano  ,  impallidivano 
gli  autori  per  un'  auretta  lusinghiera  di  lode.  Ora  si  è 
trovato  il  mezzo  di  diventar  celebre  con  molto  minor  di- 
spendio di  tempo  ,  di  studii  e  di  fatiche.  Basta  un  di- 
^  corsetto  ,  una  novelletta,  un  comento,  un'epigrafe,  una 
prefazione  per  salire  all'  altezza  della  gloria  ed  acquistar 
'luitto  di  sogguardare  sdegnosamente» 
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Né  a  ciò  stette  contenta  la  moderna  infingardaggine. 
Gli  autori  contrassero  tra  loro  una  specie  di  alleanza  ,  e 
si  retribuiscono  in  comune  gli  allori.  Fedeli  alleati  si  li- 
sciano ,  si  leccano  ,  s'incensano  con  fraterna  scambievole 
misericordia.  Non  ha  buon  gusto  ,  non  ha  buon  senso 
chi  non  è  con  loro  e  per  loro.  Monopolisti  della  rino- 
manza ,  lo  spirito  è  per  essi  un  privilegio ,  come  quello 
dei  Velociferi  e  delle  Macchine  a  vapore; 

In  mezzo  a  questa  applaudita  abilità  di  far  poco  ed 
ottener  molto  ci  gode  l'animo  di  poter  salutare  uno  Scrit- 
tore che  fa  molto,  e  merita  assai  più.  Ognuno  ha  potuto 
da  per  se  giudicare  qual  opera  e  cU  quanta  mole  e  di 
quanta  gravità  sia  il  Dizionario  Geografico-Storico-Stati- 
stico  ,  di  cui  già  abbiamo  il  sesto  fascicolo  ,  e  sta  per 
via  il  settimo.  Non  si  apporrebbe  al  falso  chi  dicesse  che 
appena  sufficiente  parrebbe  a  cotanta  impresa  una  dozzina 
di  compilatori  -,  eppure  tutto  ciò  esce  dalla  mente  di  un 
solo  ;  né  sa  sgomentarsi  del  mare  immenso,  per  cui  prende 
à  navigare ,  tanto  è  potente  di  volontà ,  di  mezzi ,  di  dot- 
trina e  d'ingegno. 

In  questi  volumi  non  trovi  j  o  Lettore  ,  ctfmpendietti 
municipali  delle  invidie  ,  delle  gare  ,  delle  inimicizie  di 
un  paese  o  di  una  famiglia  ;■  trovi  esposta  su  ampia  scena 
la  Storia  universale  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna  con- 
giunta ,  come  anello  a  catena,  alla  storia  dell'Italia  e  dei 
principali  Stati  di  Europa.  Né  l'Autore  si  trattiene  soltanto 
a  descriver  battaglie  ,  a  numerare  eserciti  ,  a  rivelar  di- 
scendenze -,  egli  ama  di  trattenersi  coi  lettori  suoi  di  tutto 
ciò  che  suol  portare  incremento  alle  arti ,  alle  scienze  , 
alle  lettere  ,  fonte  di  prosperità  e  di  civiltà  fra  gli  uomini^ 

Quivi  il  dotto  trova  erudite  disquisizioni  ;  il  giurecon- 
sulto scorge  a  colpo  d'occhio  gli  statuti  ,  le  consuetudini 
delle  diverse  provincie  e  l'indicazione  delle  rispettive  giu- 
risdizioni; l'artista  è  condotto  a  visitare  antichi  e  moderni 
monumenti  ;  il  letterato  gode  d' incontrare  i  nomi  e  le 
opere  dei  prediletti  delle  muse  ;  il  filosofo  può  meditare 
sul  costume  ,  siili'  indole ,  sul  culto  delle  varie  genti  ;  lo 
statistico  ravvisa  la  popolazione,  i  prodotti  territoriali-,  il 
commerciante  vede  svolgersi  dinanzi  l'origine  ed  il  pro-^ 
gresso  di  ogni  genere  di  speculazioni-,  il  soldato  si  arre-* 
sta  sovra  bellicose  impresele  compiacesi  di  notizie  stra- 
tegiche -,  e  finalmente  chiunque  ha  viscere  di  patria  si 
rallegra  dell'amata  ricordanza  di  quelle  cose  ,  di  quei 
luoghi  ,  di  quelle  persone  che  dall'infanzia  ebbe  dilette 
più  caramente. 
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Voler  pretendere  che  in  ù  gran  copia  di  pagine  e  di 
materie  non  s'incontri  guardando  col  microscopio  qualche 
sbaglio  di  data,  o  di  distanza,  o  di  indicazione,  sarebbe 
essere  più  indiscreto  che  ingiusto.  Con  poche  linee  corret- 
tive tutto  è  riparato  ,  e  chi  volesse  far  accusa  di  ciò  fa- 
rebbe prova  di  inai  animo  ,  anzi  che  di  all'etto  di  patria. 
11  compilatore  invitava  ognuno  ad  essergli  cortese  di  no- 
tizie e  di  osservazioni ,  e  perchè  non  risponderem  noi 
amichevolmente  ad  amichevole  invito  ? 

Accuratezza  di  lingua,  venustà  di  stile,  nobiltà  di  pen- 
sieri concorrono  a  far  raccomandata  quest'opera  all'aggra- 
dimento del  Pubblico,  e  per  buona  sorte  il  Pubblico  è 
come  il  Tempo  ....  fa  giustizia  a  tutti. 
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N.  B.  //  Botta  avea  piena  contezza  della  prima  cen- 
sura deW Annotatore  ,  cui  s'è  risposto  nel  presente  volu- 
metto ,  quando  pur  volle  incoraggiare  il  Professore  Ca- 
salis  col  giudizio  ampiamente  favorevole  contenuto  nella 
lettera  che  segue. 

Gli  Editori. 

Pregiatissimo  mio  Signore 

v_/r  fa  tre  giorni  solamente  che  mi  venne  ricapitata  la 
gravissima  sua  del  24  novembre  coi  quattro  primi  fascì- 
coli del  suo  Dizionario  descrittivo  degli  Stati  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna.  Io  già  ne  lessi  molti  capi  con  mio  gran- 
dissimo diletto  e  frutto,  parendomi  che  questa  sua  fati- 
cosa opera  abbia  in  se,  ed  in  sommo  grado  tutti  quei 
pregi,  che  alle  opere  di  tal  genere  si  appartengono.  Io 
amo  soprattutto  i  libri,  che  dicono  bene  il  fatto  loro,  e 
sono  fedeli  al  loro  titolo ,  e  quello  di  V.  S.  è  uno  di  que- 
sti. Me  ne  rallegro  con  esso  lei,  e  la  esorto  quanto  so  e 
posso  ad  andar  avanti  in  così  lodevole  impresa  con  con- 
durla a  suo  compimento.  La  ringrazio  altresì  della  sua 
cortesia  dell'avermi  mandati  questi  primi  volumi-,  che 
certamente  poche  cose  mi  potevano  venire  tanto  grate  , 
quanto  questa  ;  che  fu  per  me  un  buono  ,  anzi  ottimo 
principio  d'anno.  Io  le  auguro  ogni  bene,  e  mi  tengo 
per  tutto  suo 

Parigi  i.°  gennajo  i835. 

Carlo  Botta. 


Con  permissione. 
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PRESSO  ,G.  MASPERO  LIURAJO 

Cassone  Marzorati  Vercellotti  tipografi 


Gli  Editori  Mas  pero,  Marzorati  e  Comp.  intendono  godere 
del  privilegio  conceduto  dalle  Regie  Patenti  del  28  Jeb- 
brajo  1826,  avendo  eglino  adempito  quanto  esse  pre~ 
scrivono. 


IL  COMPILATORE 
A     CHI     LEGGE 
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Ie  fatiche  di  alcuni  eruditi,  che  fiorirono  in  Pie- 
monte nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  ottavo  , 
partorirono  effetti  di  alto  momento.  Che  non  solo 
quei  dotti  diffusero  una  schietta  luce  su  tanti  mo- 
numenti della  gloria  subalpina  ;  ma ,  poiché  di  rado 
interviene  che  gli  splendidi  esempi  non  sieno  imitati 
dagli  animi  più  generosi ,  ebber  eglino  la  possa  di 
svegliare  non  pochi  intelletti  al  grave  studio  della 
patria  erudizione  ;  studio  degnissimo  di  ogni  lette- 
rato ,  che  ami  davvero  la  sua  terra  natia,  ma  per  lo 
innanzi  coltivato  fra  noi  con  troppo  languido  affetto: 
tal  che  al  più  de'  Piemontesi  erano  mal  conosciute 
le  cagioni ,  per  cui  da  tempi  remotissimi  fu  in  gran 
pregio  tenuta  questa  nobil  parte  d'  Italia.  Di  fatto 
io  sono  di  parere,  che  alcune  pregiate  scritture  rag- 
guardanti  alla  nostra  storia  ,  le  quali  furono  pubbli- 
cate sul  principio  di  questo  secolo,  venissero  inspi- 
rate dai  ritrovamenti  di  quei  sommi  archeologi  : 
penso  massimamente  che  a  loro,  voglio  dire  a  Gian- 
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Tommaso  Terraneo,  ad  Angelo  Carena,  a  Jacopo 
Durandi,  a  Giuseppe  Vernazza ,  al  Moriondo ,  al  Na- 
pione,  siccome  a  stelle  guidalrici  a]>biano  fissatolo 
sguardo  quei  dotti  nostri  contemporanei,  che  negli 
ultimi  anni  trascorsi  hanno  dettato  libri  a  bella  fama 
saliti  ;  per  la  benemerenza  dei  quali  ora  ben  si  co- 
noscono la  Storia  militare  del  Piemonte ,  le  Memorie 
sull'Augusta  Casa  di  Savoja ,  la  Storia  di  Chieri , 
quella  di  Saluzzo  e  de'  suoi  Marchesi  ,  i  mirabili 
fatti  mirabilmente  descritti  della  Colonia  genovese 
in  Galata,  le  gesie  dei  Principi  Sabaudi  del  ramo 
d'Acaja,  e  l'antica  legislazione  di  questa  contrada: 
opere,  che  venute  a  poche  distanze  di  tempo  alla 
luce,  hanno  destato  una  piacevole  sorpresa  nell'animo 
dei  più.  colti  italiani ,  e  di  molto  accresciuto  il  vanto 
della  subalpina  letteratura.  Sono  finalmente  d'avviso 
che  per  lo  impulso  venuto  dalla  più  parte  de' grandi 
uomini,  dei  quali  ho  teste  fatto  cenno,  fossero  dap- 
prima eccitati  alle  storiche  investigazioni  non  che  il 
celebre  Autore  delle  rivoluzioni  d'Italia,  ma  lo  stesso 
Tacito  piemontese  ,  il  quale  nella  sua  gioventù  ebbe 
dimestichezza  con  alcuni  di  loro ,  e  si  gloria  d'aver 
avuto  a  maestro  il  Tenivelli,  che  fu  alunno  di  sì  rag- 
guardevole scuola.  Ne  alcuno  s'immagini  che  io  col  si- 
lenzio intenda  scemare  la  lode  meritata  dai  nostri  sto- 
rici e  cronisti,  specialmente  da  Gioffredo,  e  da  Ago- 
stino della  Chiesa,  i  quali  di  lunga  età  precedettero  i 
sapienti  da  me  rammentati.  Di  questi  ho  fatto  singo- 
larmente parola  ,L  perchè  ad  essi  emularono  valorosi 
discepoli  ;  e  non  ho  posto  quelli  nel  novero  dei  padri 
di  nostra  storia  ,  perchè  le  loro  belle  fatiche  manca- 
rono di  felici  imitatori  :  ciò  essendo  avvenuto  o  per- 
chè gì'  ingegni  subalpini  ne  furono  distolti  dall'aspra 
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condizione  di  que'  tempi  >  o  per  aver  eglino  esclu- 
sivamente apprezzato  le  scolastiche  sottilità,  o  fors'an- 
che  per  fastidio  di  una  malagevole  erudizione. 

Ora  giova  in  singoiar  modo  al  disegno  di  questo 
proemio  ,  che  io  accenni  ad  un  altro  notevol  van- 
taggio ,  cui  produssero  quei  primi  eccitamenti  alle 
indagini  delle  nostre  antichità.  Perocché  verso  il  fine 
del  secolo  passato  destarono  essi  il  desiderio  di  una 
ben  composta  Corografia  degli  Stati  appartenenti  alla 
Sabauda  dominazione  :  opera  popolare ,  da  cui  si 
sperò  che  nascessero  due  beni  :  l'uno  di  rendere  fra 
noi  più  comoda  ,  e  in  conseguenza  più  generale  la 
conoscenza  della  patria  storia  ;  e  l'altro  assai  più 
rilevante  di  affezionare  viemmeglio  con  questo  mezzo 
gli  spiriti  di  questa  generosa  Nazione  al  santo  amore 
di  lei.  Che  i  popoli  ,  i  quali  sentono  più  alta- 
mente di  se  ,  e  nei  rischi  della  patria  sono  meglio 
temprati  ad  azioni  magnanime,  io  credo  esser  quelli, 
che  per  divolgata  istruzione  ,  e  per  nobile  orgoglio 
nazionale  facilmente  accendibili  non  indarno  ascol- 
tano chi  loro  dice  :  Non  siate  degeneri  dai  forti  vo- 
stri antenati. 

A  satisfare  in  qualche  modo  alla  brama  di  ve- 
dere un'opera  così  fatta,  si  accinse  allora  Onorato 
Derossi  ,  che  per  sua  non  comune  perizia  di  libre- 
ria, per  affetto  alle  lettere,  e  per  tenerezza  dell'onor 
piemontese,  fu  caro  ai  nostri  Saggi  dell'età  sua.  Ma 
e  danno ,  che  per  tale  bisogna  siasi  egli  prefisso  uno 
scopo  troppo  ristretto.  Perocché  non  fece  né  tam- 
poco parola  della  Sardegna;  tenne  in  poco  conto  la 
geografìa  degli  Stati  di  terraferma  ;  e  in  nessuna 
stima  la  statistica ,  la  quale  è  parte  cosi  desiderata 
in  ogni  corografica  collezione,  che  i  moderni  dizio- 
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nari  geografì|CÌ  ne  la  promettono  tulli  ,  quantunque 
per  lo  più  male  attengano  la  data  parola.  Ed  oltre 
a  ciò  il  Derossi  per  riguardo  alle  storiche  notizie, 
solo  si  estende,  e  per  certe  particolarità  forsanche 
soverchiamente,  quando  discorre  su  le  città,  e  i  rag-* 
gu  arde  voli  borghi  :  altro  bene  spesso  non  indicando 
che  il  nome  dei  minori  villaggi,  e  le  province,  cui 
essi  appartengono:  ed  anche  per  riguardo  alla  patria 
storia  ,  cui  sembra  maggiormente  accarezzare  ,  dis- 
piace a  molli  ch'egli  sovente  non  attignesse  a  fonti 
sicure.  Con  tutto  ciò  tolga  Iddio,  che  a  me  nasca  il 
pensiero  di  menomare  il  merito  di  quel  dabben  uomo  , 
che  fu  il  primo  in  Piemonte  ad  aver  l'animo  d'im- 
prendere un  lavoro  di  tanta  difficoltà.  Non  poco  anzi 
mincresce  che  ne  abbia  soltanto  pubblicata  una  parte  ; 
perchè  di  eerte  rare  notizie  gli  era  cortese  il  Ver- 
nazza ,  di  cui  non  .fuv\i  erudito,  che  meno  stesse 
contento  alle  apparenze  del  vero. 

Pili  tardi  ,  nel  mille  ottocento  sette  un  personag- 
gio di  molta  dottrina  l'abbate  Gian-Luigi  Grillet 
pubblicò  in  lingua  francese  tre  volumi,  cui  diede  il 
titolo  di  Dizionario  storico,  letterario,  e  statistico 
dei  dipartimenti  del  Monte  Bianco  ,  e  del  Lem  ano  : 
vale  a  dire  della  Savoja.  Quest'opera  è  commendata 
per  dovizia  di  lumi.  Ma  chi,  da  quanto  ne  promette 
il  titolo,  sperasse  ritrovarvi,  non  dirò  la  intiera  sta- 
tistica di  quella  contrada,  ma  una  notevole  parte  di 
essa  ,  rimarrebbene  troppo  sovente  deluso  :  non  già 
solo  perchè  la  felicissima  restaurazione  politica  ne 
abbia  mutato  l'aspetto  per  le  cose  ivi  appartenenti 
all'interna  amministrazione  d'ogni  maniera;  ma  so- 
prattutto perchè  Fautore  non  parlò  che  dei  luoghi 
cospicui  di  quel  ducato  ,  i  quali  diedero  la  culla  ad 


uomini  per  qualunque  guisa  distinti  nelle  lettere, 
nelle  scienze ,  nelle  arti  ;  in  modo  che  si  discopre  il 
suo  principale  divisamento  essere  stato  quello  di  dare 
in  prima  un  succinto  ragguaglio  della  storia  antica 
e  moderna  della  Savoja  ,  e  quindi  un'abbondante  bio- 
grafia di  tutti  gli  uomini  comunque  illustri  di  quella 
contrada.  Ma  s'egli  è  vero,  che  pietoso  studio  fu  il 
commendare  alla  cura  dei  posteri  la  memoria  di  tutti 
coloro,  per  cui  la  sua  patria  od  ebbe  più.  fama,  o 
fu  viemmeglio  ingentilita;  è  vero  altresì  che  ben  so- 
vente il  leggitore  invano  ricerca  ne' suoi  volumi  le 
cose  ,  cui  sembra  posto  in  diritto  di  rinvenirvi. 

A  queste  mancanze  delle  due  collezioni  sopraccen- 
nate potessero  almeno  supplire  i  recenti  universali 
dizionari  di  geografia.  Ma  chiaro  si  vede  che  massi- 
mamente per  riguardo  agii  Stati  Sardi  riescono  di 
ben  poca  utilità:  non  contenendone  essi  che  gli  ar- 
ticoli di  scarso  numero  di  luoghi;  ripetendo  viete 
menzogne  ;  lasciando  il  leggitore  digiuno  delle  noti- 
zie che  più  rilevano  di  presente  ;  e  pieni  essendo  a 
rincontro  di  cotali  falsità,  che  ci  destano  il  riso.  Né 
ciò  potrebbe  altramente  accadere  ;  perchè  a  niuno  , 
che  si  metta  nell'animo  di  pubblicare  un'opera  di  tal 
natura ,  verrà  mai  fatto  di  raccogliere  gli  esatti  rag- 
guagli intorno  alle  città,  ed  ai  villaggi  molto  distanti 
dal  sito,  ov'egli  soggiorna  ;  ed  è  però  vero  che  in 
generale  si  mancherà  di  sincere  cognizioni  geografi- 
che e  statistiche,  finche  ciascuna  incivilita  nazione 
non  abbia  un  suo  particolare  geografico  dizionario 
compilato  colla  dovuta  diligenza. 

Per  queste  considerazioni ,  negli  ultimi  anni  tra- 
scorsi ,  alcuni  letterati  di  questa  metropoli  separa- 
tamente,   e   quasi    ad    un  tempo,  hanno  divisato  di 
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scrivere  la  generale  corografia  di  ogni  regione  ap- 
partenente a  questo  Reale  Dominio.  Ed  io  che  sono 
sempre  lietissimo  d'ogni  fatto ,  che  torni  a  maggior 
comodo  e  lustro  della  mia  patria,  già  godeva ,  ma 
indarno,  della  fiducia  che  si  compiesse  una  volta 
quell'ottimo  divisamento ,  che  non  so  per  quali  acci- 
denti non  venne  mandato  ad  elle  Lio  da  chi  a  tant'uopo 
avrebbe  avuto  i  mezzi  più  acconci. 

Ora  mi  convien  dire  come  avvenisse,  che  io  con- 
sapevole a  me  stesso  della  pochezza  di  mia  mente , 
quasi  senz'avvedermene  fossi  condotto  a  pigliarmi 
questa  medesima  fatica  per  le  perseveranti  ,  accorte 
premure  che  me  ne  fecero  due  diligenti  editori  della 
scelta  Biblioteca  religiosa  da  me  compilata,  i  quali 
sono  Gaetano  Maspero,  e  Gerolamo  Marzorati. 

Appena  da  loro ,  ed  in  prima  dal  Maspero,  a  cui 
già  da  tre  anni  era  venuto  in  mente  questo  pensiero , 
si  ebbe  contezza  delle  cose  da  me  poc'anzi  toccate , 
vennero  essi  a  richiedermi  che  mi  accingessi  a  siffatto 
lavoro:  alla  cui  felice  riuscita  avendo  io  presagiti 
molto  gravi  contrasti ,  risposi  dapprima  scherzando 
sull'audace  e  rischiosa  loro  intenzione,  e  soggiunsi 
quindi  con  ferme  parole  9  che  io  affatto  ricusava  di 
assumere  una  fatica  a  me  incomportabile ,  e  per  molte 
cagioni  spinosa  a  qualunque  nomo  di  lettere.  Cre- 
detti pertanto,  che  non  sarei  stato  ritolto  all'amenità 
de'  miei  cari  studi ,  la  cui  mercè  non  mi  turbano 
l'animo  i  frequenti  colpi  dell'avversa  fortuna.  Ma  lo 
credetti  invano.  Nel  corso  di  parecchi  mesi  ritorna- 
rono essi  da  me  più  volte  con  nuove,  e  così  fervide 
istanze  ,  che  infine  mosso  da  benevolenza  verso  di  loro, 
m'  indussi  a  pubblicare  il  programma  per  lassocia- 
zione  a  questo  Dizionario:  con  patto  però,  che  aves- 
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ser  eglino  prima  ad  investigare  sino  a  qual  punto  se 
ne  potesse  conseguire  la  protezione  del  Governo:  senza 
gli  auspizi  del  quale  ho  sempre  stimato  che  impos- 
sibile ne  fosse  la  buona  riuscita. 

A  questo  effetto  non  tardarono  essi  a  presentarsi 
al  chiarissimo  barone  Manno  ,  il  quale  come  seppe 
da  loro  che  io  mi.  sarei  posto  alla  compilazione  di 
quest'opera  ,  ebbe  la  bontà  non  solo  di  mostrarsene 
soddisfatto,  ma  di  asseverare  che  per  le  mie  cure 
sarebbesi  essa  recata  a  felice  compimento.  Promise 
tosto  i  suoi  benevoli  uffizi  :  ottenne  in  poco  d'ora , 
che  da  me  si  potessero  inviare  lettere  circolari  a  tutti 
gli  Intendenti^  e  ai  Sindaci  del  Regno  ,  alio  scopo 
di  avere  le  notizie  geografìco-statistiche  di  ciascuna 
provincia ,  di  ciascuna  città  ,  d'ogni  villaggio:  e  ciò 
che  sommamente  rileva ,  si  compiacque  suggerire  il 
primo  mezzo  di  avere  quelle  importantissime  della 
Sardegna. 

Quando  fui  fatto  certo  che  un  personaggio  cotanto 
illustre ,  da  tutta  Europa  salutato  come  il  sommo  sto- 
rico della  sua  patria,  manifestò  cotale  confidenza  nelle 
tenui  forze  dello  scarso  mio  ingegno  >  non  voglio  dis- 
simulare, che  presi  miglior  lena,  che  non  m'avessi 
dapprima;  ed  appunto  come  il  debole  s'inanimisce 
talvolta  rincorato  dal  prode,  acquistai  maggiore  fi- 
danza per  avere  meco  stesso  pensato  ,  che  da  sì  dotto 
e  possente  mecenate  non  avrei  sperato  invano  e  lumi 
e  consigli  ed  ajuti. 

Io  mfebbi  dappoi  nuove  cagioni  di  speranza  che  a 
questa  mia  impresa  non  mancasse  il  patrocinio  di  altre 
persone  di  altissimo  affare.  Il  Ministro  della  Guerra 
di  buon  grado  acconsenti  che  mi  fosse  trasportata  , 
e  potessi  a  bell'agio  far  ricopiare  una  molto  ampia 
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e  rara  caria  slalislica,  su  cui  sono  con  accuratezza  de- 
scritte  a  penna  alcune  particolarità  mollo  acconce  al 
mio  uopo.  Mi  venne  fallo  libero  Tesarne  della  slalislica 
tlel  Faucigny,  che  si  trova  inedita  negli  archivi  del  Mi- 
nistero per  gli  Affari  interni  :  lavoro  dell'  Intendente  di 
quella  provincia  eseguilo  con  diligenza  e  perizia. E  da 
altre  Segreterie  di  Stato ,  dalle  generali  Aziende ,  dai 
Regii  Uffizi  che  ne  dipendono ,  mi  è  venuta  la  cer- 
tezza di  avere  schiarimenti  e  ragguagli  molto  pro- 
fìcui all'opera  da  me  intrapresa.  Oltre  a  queste  consi- 
derabili agevolezze,  parecchi  eruditi  mi  sono  stali  cor- 
tesi di  eccellenti  libri  assai  rari ,  ed  anche  di  notizie 
per  me  opportune  ,  e  già  da  essi  raccolte. 

Mi  è  venuta  quindi  allegrezza,  e  migliore  fiducia 
dalle  profferte  e  promesse  che  mi  hanno  gentilmente 
fatte  valorosi  nostri  letterati  :  voglio  dire  il  cavaliere 
Ludovico  Sauli  d'  Igliano  ,  il  professore  Abbate  Co- 
stanzo Gazzera,  il  nobile  Gian-Luigi  Cibrario,  il  cav.e 
Pietro  Dalla,  l'avvocato  Ludovico  Costa;  ed  altri  per- 
sonaggi che  coltivano  nel  silenzio  i  buoni  studi  :  i 
quali  tutti  e  per  antica  amicizia  verso  di  me ,  e 
per  amore  ad  una  fatica  veramente  patria,  in  al- 
cuni casi  vogliono  essere  disposti  ad  alleviarmene  il 
peso.  Così  mi  sono  trovato  come  colui,  che  avendo 
a  recarsi  ad  un'ardua  cima  ,  rincontra  per  l'aspra  via 
chi  ai  passi  rischiosi  lo  ajuta. 

Frattanto  quasi  ogni  giorno ,  da  tutte  le  province 
dei  Regii  Stati  di  terraferma  mi  pervenivano  ben 
ragguagliati  riscontri  alle  circolari  da  me  a  nome  degli 
editori  inviate  a  tutti  gl'Intendenti,  e  a  tutti  i  Sin- 
daci del  Regno,  non  che  a  lettere  particolari  da  me 
pure  indiritte  a  molte  persone  che  studiano  con  di- 
ligente affetto  le  patrie  cose:  cosi  ogni  di  più  io  co- 
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nosceva  esser  vero ,  che  in  alcuni  casi  lo  intrapren- 
dere con  ardore  è  quasi  lo  aver  fatto  per  metà. 

Ma  sebbene  via  via  l'orizzonte  mi  si  facesse  più 
chiaro,  e  per  tali  scorte  io  avessi  a  sperare  di  po- 
ter giungere  alla  meta  desiderata  ,  non  è  però  ch'io 
fossi  privo  della  tema  di  rompere  ad  uno  scoglio. 
Intendo  accennare  alla  somma  difficoltà  da  me  pre- 
veduta di  avere  esatte  notizie  della  remota  ,  e  lino 
a  questi  dì  mal  conosciuta  Sardegna  :  difficoltà  che 
io  confesso  d'aver  creduta  in  gran  parte  insupera- 
bile, quantunque  il  Manno,,  come  ho  toccalo  superior- 
mente, avesse  avuta  la  gentilezza  d'indicare  il  primo 
mezzo  efficace  per  quindi  venire  a  capo  di  vincerla. 

Mi  piace  ora  di  dover  manifestare  come  il  sardo 
vivacissimo  zelo  per  le  buone  ed  utili  cose  mi  abbia 
pienamente  ritolto  a  quel  timore  con  un  modo  di 
urbanità ,  e  dirò  anzi  di  generosità  più  maravigiioso 
che  raro. 

Secondo  l'avuto  suggerimento ,  io  mi  rivolsi,  è  ora 
un  anno  trascorso  ,  al  cavaliere  Don  Ludovico  Baille 
cagliaritano  ,  uomo  di  molte  lettere  ,  e  di  vasta  dot- 
trina ,  il  quale  ,  per  essere  di  una  compitezza  ben 
grande  ,  mi  avrebbe  al  certo  fornite  le  cognizioni 
più  accomodate  a  poter  descrivere  la  corografia  di 
tutta  quell'isola  :  ma  egli  ebbe  a  riscontrarmi  9  che 
in  più  verde  età ,  e  con  salute  migliore  sarebbesi 
pigliato  con  allegrezza  questo  comunque  gravissimo 
peso ,  e  che  dovea  suo  malgrado  ricusarlo  per  tro- 
varsi stanco  dagli  anni  ,  e  rifinito  da  una  grave  ma- 
lattia ,  dalla  quale  con  istento  si  riaveva.  Ciò  non 
pertanto  ,  siccome  l'uomo  sinceramente  buono  e  cor- 
tese ,  anche  avvenendogli  impedimenti ,  dal  ben  fare 
non  si  risia  ^  così  egli  j  affinchè  la  fiducia  da  me  in 
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lui  collocala  non  tornasse  delusa  ,  pose  mente  al 
Padre  Vittorio  Ai) gius  delle  Scuole  Pie,  dimorante 
in  Sassari ,  per  le  veglie  del  quale  sperò  non  indarno 
che  sarebbe  slato  conlento  il  mio  desiderio;  ed  an- 
che prima  di  rendermi  avvertilo  che  pregassi  di  tanto 
favore  quel  giovane  ardente  negli  ottimi  studi  d'ogni 
maniera,  già  ne  lo  aveva  egli  medesimo  prevenuto , 
e  richiesto.  Scrissi  pertanto  al  chiarissimo  Angius  , 
il  cui  gentile  riscontro  mi  pervenne  assai  pronto  a 
tranquillarmi  sulla  sua  cooperazione  al  lavoro  da  me 
intrapreso.  Spedì  egli  di  fatto  senza  ritardo  agl'In- 
tendenti ,  e  ai  Sindaci  dell'Isola  le  stesse  circolari , 
e  lo  stesso  prospetto  delle  domande,  che  io  aveva 
di  già  inviato  ai  medesimi  Impiegati  degli  Stati  di 
terraferma  ;  ma  veggendo  che  gli  venivano  troppo 
a  rilento  i  chiesti  ragguagli  dei  luoghi  di  ciascuna 
Amministrazione,  abbracciò  tostamente  il  consiglio 
di  rivolgersi  per  questo  scopo  ,  con  altra  apposita 
circolare,  e  con  altro  acconcio  prospetto,  ai  Ve- 
scovi ,  ai  Parroci ,  ad  ogni  più  colta  persona  della 
Sardegna:  e  questo  avveduto  consiglio  ottenne  il 
miglior  eifetto  possibile;  perocché  in  men  d'un  anno, 
alle  sue  preziose  cognizioni,  a  quelle  attinte  alla  gra- 
vissima storia  del  Manno,  e  ai  rilevanti  scritti,  che 
il  Della-Marmora  dettò  ,  fu  egli  in  grado  di  riunire 
tutte  quante  le  notizie  dalla  natura  di  questo  lavoro 
addimandate.  Ad  agevolare  ì  mezzi  di  così  estesa 
corrispondenza  fu  compiacente  il  signor  Ciaudano, 
segretario  particolare  del  Viceré  :  il  quale  non  potrei 
dire  con  adeguate  parole  quanto  proficuamente  siasi 
adoperato  a  favorire  quest'opera,  e  ad  ottenerle  gli 
auspici i  di  varie  persone  per  dottrina  ,  e  per  alti 
affari  cospicue. 
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Frattanto  il  Padre  Angius  proseguendo  con  somma 
attività  nello  assuntosi  lavoro  ,  e  dal  modo  ,  in  cui 
se  ne  trovava  tutto  occupato  ,  bene  accorgendosi  9 
che  la  difficile  ricerca ,  lo  spoglio ,  l'esame  >  e  la  com- 
pilazione delle  materie  relative  agli  Stati  di  terra- 
ferma 9  mi  avrebbero  posto  innanzi  abbastanza  che 
fare,  con  nuova  inaspettata  bontà  volle  rendermi  av- 
vertito ,  che  qualora  io  gli  avessi  indicato  il  metodo 
da  me  tenuto  nella  compilazione  degli  articoli ,  per 
iscemarmi  una  troppo  grave  fatica,  avrebbe  egli  me- 
desimo composti  quelli  che  ragguardano  all'intiera 
Sardegna.  Come  spontaneamente  promise ,  così  vo- 
lentieri adempì.  Negli  articoli  5  che  già  mi  ha  spe- 
diti ,  si  osservano  e  bell'ordine,  e  tanta  concisione , 
quanta  ne  acconsente  la  copia  delle  cose  narrate. 
Gli  stessi  pregi  si  avranno  certo  i  rimanenti  9  che 
via  via  mi  andrà  trasmettendo.  Cosi  la  Sarda  coro- 
grafia ,  per  cui  verrà  molto  lustro  a  questo  nuovo 
Dizionario  geografico  dei  Regii  Stati  ,  è  tutta  opera 
di  quell'egregio  letterato  ;  ed  a  me  non  altro  ne  ri- 
mane che  il  merito  ,  o  per  dir  meglio  ,  la  compia- 
cenza di  aver  eccitato  l'ardore  ,  con  cui  egli  la  con- 
duce a  quel  grado  di  perfezione  ,  che  per  uomo 
istrutto  e  diligente  si  possa. 

Queste  cose  ho  voluto  narrare,  perchè  la  ricono- 
scenza me  ne  impone  il  dovere ,  ed.  affinchè  il  leg- 
gitore bramoso  di  conoscere  la  vera  geografia  d'ogni 
illustre  nazione ,  sappia  per  quali  cagioni  può  adesso 
imparare  quella  di  un'isola  italiana  così  celebrala. 

Ho  detto  poc'anzi ,  che  gli  articoli  su  tutti  i  luo- 
ghi della  Sardegna  saranno  compilati ,  il  più  che  si 
possa  ,  concisamente.  Lo  stesso  prometto  io  intorno 
a  quelli  relativi  agli  Stali  di  terraferma.  Ma  ciò  pre- 
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iuinziando  ,  io  bramo  che  ninno  s'immagini,  che  da 
me  si  voglia  imitare  la  gretta,  e  sterile  brevità  dei 
dizionari  geografici  universali.  Che  adoperandomi  a 
siffatta  guisa  ,  non  eviterei  la  taccia  d'aver  ingan- 
nala la  pubblica  espettazione.  Il  dovere  assuntomi 
nel  programma  per  l'associazione  a  quest'opera  ,  di 
continuo  mi  accenna  che  in  essa  vuole  trovarsi  rac- 
colta un'estesa  popolare  istruzione ,  la  cui  mercè  si 
diffondano  sufficienti  lumi  su  la  geografia  ,  la  sto- 
ria ,  e  la  statistica  degli  Stati  del  Re  nostro  signore. 
Confido  adunque  che  il  discreto  e  cortese  leggitore 
fatto  consapevole  del  vero  scopo  di  questa  collezione , 
non  possa  accusarne  di  lunghezza  una  parte  degli 
articoli  ;  e  tanto  meno  lo  possa ,  qualora  gli  avvenga 
o  di  avervi  acquistate  cognizioni ,  di  cui  fosse  privo , 
o  di  esservisi  ridestata  con  facilità  la  sopita  remi- 
niscenza di  quelle  ,  cui  già  possedeva. 

Dico  pertanto  che  deggio  valermi  di  una  brevità 
non  nocevole  alla  sostanza  ,  e  chiarezza  di  tutte  le 
cose  ,  che  ho  promesso  di  esporre.  E  queste  non 
sono  ne  poche,  ne  di  poco  rilievo.  Perchè  ad  averne 
un'esatta  conoscenza  è  forza  a'  miei  collaboratori  ed 
a  me  lo  esaminare  dapprima  tutte  le  statistiche  re- 
lative al  dominio  Sabaudo  già  pubblicate;  fra  le  quali 
e  già  posso  annoverar  quella  di  tutta  la  provincia 
di  Saluzzo  ,  molto,  accurata  fatica  del  mio  dilettis- 
simo Eandi  ,  la  quale  vedrà  fra  pochi  giorni  la  lu- 
ce ;  e  debbo  distinguere  quella  del  conte  Chabrol 
di  Volvic  intorno  a  varie  province  di  questi  Regii 
Stati,  la  quale,  a  malgrado  di  alcune  mende  su  certi 
minuti  particolari ,  tanto  per  la  grandezza  del  suo 
disegno  ,  quanto  per  la  scienza  ond'esso  venne  ese- 
guito ,  fu  r  agguantata  come  un  chiaro    modello    di 
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•siffatti  lavori.  E  forza  inoltre  il  confrontare  non  solp 
con  queste,  ma  con  altre  statistiche  tuttora  ine- 
dite, che  sono  di  mia  libera  lettura,  infiniti  recenti 
ragguagli  locali  ,  cui  ebbi  la  sorte  di  procacciarmi. 
Conviene  massimamente  consultare  non  che  le  mo- 
derne ,  ma  le  antiche  scritture  di  patria  storia  (i), 
e  prescegliere  al  mio  uopo  tutte  quelle  notizie ,  che 
in  esse  la  sana  critica  rispettò.  Si  vuole  avere  un 
riguardo  alle  costanti  ,  e  non  mai  riprovate  tradi- 
zioni di  certi  paesi.  Si  debbe  infine  por  mente  a 
molte  sloriche  particolarità  non  per  anco  da  ninno 
scrittore  narrate,  ma  non  mancanti  dell'appoggio  di 
chiari  documenti  ,  i  quali  giacevano  sepolti  in  ar- 
chivii  di  parrocchie,  e  di  comunità,  od  erano  pos- 
seduti da  persone  ,  che  senza  l'eccitamento  da  me 
dato  alla  nazionale  cooperazione  a  questo  lavoro  , 
vinte  da  modestia ,  e  fors'anche  da  qualche  accidia , 
non  si  curavano  di  pubblicarli  ,  né  di  renderli  pa- 
lesi a  chi  per  uffizio  accademico  gli  avrebbe  in  pre- 
gio tenuti.  Io  di  tali  documenti  già  ne  ricevetti  non 
pochi ,  e  sono  fatto  certo  di  riceverne  ancora  ;  ep- 
però  ,  quando  l'edizione  di  questo  Dizionario  sia 
pervenuta  al  suo  termine  ,  si  vedrà  per  essi  accre- 
sciuta la  suppellettile  delle  cognizioni  a  chi  voglia 
un  giorno  descrivere  non  dico  la  storia  di  questa 
monarchia  ,  intorno  a  cui  già  si  adopera  una  penna 
molto  esperta  e  felice  ,  ma  sibbene  la  storia  del  Pie- 
monte ,  o  di  altra  nazione  del  continente  soggetto 
al  dominio  Sabaudo. 

Ciò  non  di  meno    può    accadere  ,    che    piaccia    a 


(4)  Verrà  in  acconcio  di  nominare  colla  dovuta  lode  ciascuno  dei  nostri 
storici  e  statisti,  quando  si  parli  del  luogo  natio  di  ciascuno  di  essi". 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  2 


i8 

taluno  giudicare  soverchie  certe  particolarità  riferite 
in  quest'opera;  ma  io  spero  elicgli  sia  per  ricre- 
dersi ,  quando  abbia  alquanto  riflettuto  alla  solerte 
curiosità ,  cui  manifesta  la  Storia ,  e  ai  molto  estesi 
diritti  ,  cui  pretende  la  Statistica  ,  quando  l'ima  e 
l'altra  discendono  ad  occuparsi  o  di  una  sola  città, 
o  di  un  solo  villaggio.  Che  in  questi  casi  la  Statistica 
cento  cose  osserva  minutamente.  La  positura  del 
luogo;  la  qualità  dell'aria  che  vi  si  respira  ;  se  vi 
regnano  malattie,  e  quali  ne  sono  le  cause  ;  procac- 
cia di  ben  conoscere  la  complessione,  le  facoltà  men- 
tali ,  le  inclinazioni ,  i  costumi  degli  abitatori  ;  attento 
porta  lo  sguardo  alle  qualità  del  terreno ,  al  fiume , 
o  al  torrente  ,  od  al  rivo  ,  da  cui  può  venire  irri- 
gato ;  vi  esamina  i  ponti,  le  strade,  le  distanze  dalle 
terre  vicine  ;  vi  considera  le  produzioni  d'ogni  ma- 
niera ,  se  abbiavi  il  mezzo  di  migliorarle  ,  e  in  quale 
condizione  vi  si  trovi  il  commercio;  con  vigil  occhio 
rimira  ogni  pia  instituzione ,  le  manifatture ,  i  mezzi 
di  pubblica  istruzione  ;  avidamente  contempla  le 
chiese,  gli  oratorii ,  i  palazzi,  la  loro  architettura, 
i  dipinti  ,  le  statue  che  ne  fanno  l'interno  ornamen- 
to ;  non  isdegna  di  riguardare  gli  stessi  abituri  ;  e 
per  tacere  d'infinite  sue  indagini,  ella  bada  con  pie- 
toso riguardo  anche  al  sito,  ove  riposa  il  cenere 
degli  estinti. 

Nei  casi  medesimi  all'esame  della  Storia  non  isfugge 
nessun  oggetto ,  per  cui  si  conoscano  e  l'epoca  della 
fondazion  di  un  paese,  e  le  vicende  politiche,  a  cui 
esso  soggiacque  ,  e  le  mutazioni  del  suo  dominio. 
Jn  conseguenza  ella  fissa  la  pupilla  ad  una  medaglia 
irruginita  dagli  anni  ,  ad  un'antica  carta  già  logora 
per  metà;  tiene  intento  lo  sguardo  su  d'una  lapide , 
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a  cui  il  tempo  non  risparmiò  che  poche  lettere  ;  e 
per  non  dir  di  altre  cose  ,  perfino  sui  ruderi  d'un 
castello  che  più  non  è. 

Per  queste  ragioni  io  deggio  porre  ogni  studio  9 
affinchè  o  si  parli  in  questo  Dizionario  duna  città, 
o  di  un  borgo ,  o  di  un  villaggio,  vi  sieno  sufficien- 
temente indicate  le  precipue  cose,  che  sono  di  ra- 
gione della  Storia  s  e  della  Statistica.  Debbo  anche 
adoperarmi ,  onde  certi  paesetti  non  rilevanti  che  per 
la  loro  amena  positura,  vi  sieno ,  il  più  che  si  possa  , 
descritti  in  maniera,  che  il  leggitore  se  li  raffiguri 
a  un  di  presso  come  li  vedesse  delineati. 

Ma  queste  mie  risolute  intenzioni  non  faranno  mai 
che  io  cada  nella  prosunzione  di  poter  condurre  lo 
assuntomi  lavoro  a  quel  segno ,  che  ne  sia  intiera- 
mente compiuto  lo  scopo.  A  malgrado  di  ogni  cura 
e  diligenza,  che  da  me  vi  si  ponga  s  ben  so  che  non 
mi  verrà  fatto  di  ottenere  ,  che  niente  gli  si  abbia 
ad  aggiugnere ,  o  togliere  ,  od  emendare  :  perchè  se 
ciò  accade  di  quasi  tutte  le  opere  umane ,  avverrà 
anche  troppo  di  questa  ,  la  cui  esaltezza  dipende 
dal  poter  superare  gravi  difficoltà  di  molte  maniere. 
E  per  questo  appunto  viene  a  confortarmi  la  fiducia, 
che  quanto  più  colti  sono  i  leggitori  9  tanto  più 
essi  vedendo  di  quale  natura  è  la  mia  spinosa  fa- 
tica ,  mi  saranno  indulgenti  e  benigni. 

Ciò  non  pertanto  bramando  che  questo  Diziona- 
rio possa  tornare  ad  una  vera  utilità  ,  caldamente 
prego  gli  eruditi  di  tutto  il  Regno,  affinchè  mi  sieno 
indicate  le  cose  che  gli  abbiano  ad  essere  aggiunte, 
o  ritolte  9  o  rettificate  ,  ogni  volta  però  che  non 
manchino,  a  ciò  dover  fare,  o  autentici  documenti, 
od  inconcusse  ragioni.    E    già  sin  d'ora  io  protesto 


2C 

che  sarò  sempre  lielo  ,  quando  mi  vengano  di  sif- 
fatti schiarimenti;  onde  potere,,  col  mezzo  di  un'ap- 
posita appendice  ,  rendere  quest'opera  conforme 
all' uni  versale  desiderio. 

Ad  ogni  colta  persona  ,  che  abbia  la  compitezza 
di  pigliarsi  un  tale  carico ,  agli  Intendenti  ,  ed  ai 
Sindaci  che  si  saranno  in  più  sollecito  e  distinto 
modo  adoperati  ad  arricchire  i  supplicati  riscontri 
con  utili  ,  o  rare  cognizioni  locali ,  ad  ognuno  che 
siasi  degnato  comunicarmi  qualche  ragguardevole  no- 
tizia a  questo  uopo  accomodata  ,  mi  sarà  dolce  il 
tributare  al  termine  della  presente  edizione  ,  nomi- 
natamente ,  e  secondo  l'importanza  dei  soccorsi  ,  e 
dei  lumi  che  ne  avrò  ricevuti  ,  un  pubblico  contras- 
segno di   gratitudine. 

Dalla  schiettezza  delle  cose  da  me  dette  finora  , 
nascerà  ,  spero  ,  nei  leggitori  la  persuasione  ,  che 
io  non  per  desiderio  di  fama  letteraria  mi  sono  ac- 
cinto a  questa  fatica  ,  ma  sibbene  per  non  ricusare 
un  mezzo  di  essere  a'  miei  nazionali  di  qualche  uti- 
lità ,  e  di  dare  alla  dolce  mia  patria  un  argomento 
di  fdial  tenerezza. 


Il  Professore 
Goffredo  Casalis. 


AVVERTIMENTI 


/  paesi  denominati  da  un  Santo ,  verranno  descritti  sotto  la 
lettera  S. 

/  nomi  francesi  di  molti  luoghi  si  cercheranno ,  come  indi- 
cano le  loro  lettere  separate  ,  e  non  secondo  il  suono  dei  dit- 
tonghi ,  di  cui  sono  composti.  Quelli  il  cui  nome  è  preceduto 
dall'articolo  les ,  sì  avranno  a  cercare  sotto  la  lettera  L;  e  i  nomi 
dei  paesi  che  incominciano  per  AY  si  cercheranno  sotto  le  ini- 
ziali AL 

Si  parlerà  dei  principali  monti  ,  fiumi ,  torrenti  7  e  laghi  , 
secondo  che  accenna  la  lettera  iniziale  del  nome  di  ciascuno 
di  essi.  Degli  altri  monti,  dei  fiumi celli  ,  dei  piccoli' torrenti , 
e  dei  laghetti  ,  occorrerà  di  fare  parola  negli  articoli  dèi  paesi . 
che  sono  ad  essi  vicini. 

Secondo  l'uso  adottato  fra  noi  ,  verranno  in  questo  Dizio- 
nario chiamate  frazioni  di  comuni  le  villaie  e  i  casali ,  onde  ogni 
comune  è  composto  ;  ed  oltreché  saranno  esse  a  parte  a  parte 
indicate  negli  articoli  dei  luoghi ,  a  cui  sono  soggette ,  se  ne 
darà  un  indice  alfabetico  ragionalo  per  maggior  comodo  dei 
leggitori. 

Oltreché  il  numero  degli  abitanti  di  tutti  i  luoghi  sarà  in- 
dicato separatamente  negli  articoli  relativi  a  ciascuno  di  essi, 
si  darà  eziandio  al  termine  del  Dizionario  il  numero  generale 
della  popolazione  di  ciascuna  provincia  ,  e  per  conseguenza 
quello  della  popolazione  di  tutù  i  Regii  Stati. 
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L'attento  spoglio ,  che  si  va  faccialo  delle  innumerevoli  noti- 
zie relative  a  quest'opera  ,  e  la  successiva  compi  lazi  otte  degli 
articoli  fanno  sì  che  riesca  impossibile  il  prenunziare  il  numero 
dei fascicoli ,  che  avranno  ad  essere  compresi  in  questo  Dizionario. 
Ciò  non  pertanto  gli  editori  confidano  clic  la  loro  schiettezza 
neW  accennare  da  principio  una  siffatta  impossibilità  sia  per 
essere  pia  gradita  al  Pubblico ,  che  noti  il  metodo  sovente  ado- 
perato per  le  associazioni  a  raccolte  scientifiche ,  col  cpiale  in- 
gannevolmente se  ne  annunzia  un  numero  di  volumi  ,  che  va 
poscia  crescendo  a  dismisura.  Né  dall'estensione  degli  articoli 
compresi  in  questo  primo  fascicolo  ,  potrebbe  alcuno  fare  un 
calcolo  approssimativo  dell'estensione  di  tutta  l'opera  ;  dovendo 
necessariamente  accadere  che  un  fascicolo  non  comprenda  molti 
articoli  a  cagione  dell'ampiezza  delle  materie  in  essi  trattate  , 
e  che  altri  ne  contengano  un  novero  assai  pia  grande  senza  il 
menomo  pregiudizio  di  tutte  le  nozioni  che  vi  hanno  ad  essere 
inserite.  Per  altra  parte  i  signori  Associati  deggiono  essere  pie- 
namente persuasi,  che  nella  compilazione  di  quest'opera  non 
si  ha  venia  altro  scopo  ,  tranne  quello  di  recarla  alla  maggior 
perfezione,  che  si  possa,  per  la  universale  utilità. 

Come  si  è  detto  nel  Programma  d' associazione  ,  saranno 
indicati  con  asterisco  *  gli  articoli  dei  molti  paesi  di  questi 
Regii  Stati  intieramente  omessi  nei  più  recenti  Dizionari  geogra- 
fici universali ,  o  particolari;  e  si  lascia  ad  ognuno  ,  che  vi 
voglia  por  mente,  il  vedere  la  grettezza  di  quei  pochi  articoli 
dei  paesi  del  sardo  dominio ,  che  si  trovano  bensì  negli  altri 
dizionari  geografici,  ma  che  vi  sono  o  appena  o  mede  indi- 
cati ,  o  con  mollo  inesattezza  descritti. 

I  signori  Associati  troveranno  modico  il  prezzo  dei  fascicoli 
di  questo  Dizionario  ,  e  vedranno  ad  un  tempo  eglino  stessi  , 
che  soltanto  un  numero  copiosissimo  di  soscrizioni  può  far  sì 
che  si  ottenga  dagli  editori  qualche  compenso  alle  loro  fatiche, 
quando  abbiano  essi  la  compiacenza  di  por  mente  non  tanto 
al  nessun  risparmio  per  rendere  bella,  e  nitidissima  questa 
edizione ,  quanto  alle  innumerevoli  spese ,  a  cui  si  debbe  andar 
soggetti  per  compiere  un'opera  ,  il  cui  buon  risultamento  di- 
pende non  solo  da  infiniti  ragguagli  locali  ,  che  non  si  pos- 
sono avere ,  fuorché  per  mezzo  di  una  estesissima  ,  e  ben  so- 
vente replicata  corrispondenza  coi  Rcgii  Impiegati ,  e  coi  per- 
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sonaggi  colli  di  tutto  il  Regno ,  ma  eziandio  per  dovervi  essere 
di  continuo  occupati  parecchi  amanuensi ,  ed  alcuni  uomini  di 
lettere  che  lavorano  sotto  la  direzione  del  Compilatore. 

Gli  eruditi  di  tutte  le  parti  del  Regno  che  vogliano  degnarsi 
di  comunicare  qualche  notizia  utile  al  perfezionamento  di  que- 
sto  Dizionario  ,  sono  pregati  d'inviare  i  loro  fogli  sotto  fascia 
in  forma  di  croce  coW  indirizzo  Agli  Editori  del  Dizionario  geo-* 
grafico  -  storico  -  statistico  ecc.  dei  Regii  Stati  =  Torino. 

Per  istabilire  i  gradi  di  longitudine  delle  principali  città  di 
questo  Regno ,  si  è  creduto  di  scegliere  il  meridiano  di  Parigi , 
come  il  più  comune  nelle  moderne  carte  geografiche. 

Per  indicare  le  positure  dei  luoghi  basterà  il  nome  degli  otto 
principali  venti  accennati  come  qui  sotto. 
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Si  rendono  finalmente  avvertiti  i  leggitori ,  che ,  per  amore  di 
brevità  9  gli  articoli  comincieranno  con  alcune  dissi  ed  abbre- 
viature indicanti  (qualora  il  paese  ,  di  cui  si  parla  ,  non  sia 
capo-luogo  di  provincia]  il  mandamento  in  cui  il  comune  si 
trova  ;  la  provincia ,  la  diocesi ,  la  divisione  militare ,  a  cui  ap- 
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paritene  ;  l'intendenza  ,  la  prefettura  ,  il  senato  da  cui  dipendi  ', 
gli  uffizi  d'insinuazione  7  d'ipoteca  f  di  posta  ,  a  cui  si  dilige , 
o  ricorre.  Le  dette  elissi  ed  abbreviature  saranno  come  infra: 


comune 

mandamento 

provincia 

diocesi 

divisione 

dipendente  dal  senato   di 

insinuazione 

ipoteca 

Ricorre  per  gli  affari  di 
pubblica  amministrazio- 
ne all'intendenza  o  vice- 
intendenza  di 

Ricorre  per  gli  affari  con- 
tenziosi al  tribunale  di 
prefettura  di 


coni, 
mand. 
prov. 
dioc. 
div. 

dipend.  dal  senato   di 
insin. 
ipot. 

Ricorre    all'intend.    o 
vice-intend.  di 


Ricorre  alla  prefett.  di 


Si  spera  di  poter  pubblicare  un  fascicolo   di  questo 
irio  in  ciascun  mese. 


Dizio- 
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DIZIONARIO 

GEOGRAFICO 
STORICO -STATISTICO- COMMERCIALE 

DEGLI   STATI 

DI  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA 
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*  ABBADIA ,  com.  nel  niand.  prov.  e  dioc.  di  Pinerolo ,  div. 
di  Torino ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Pinerolo. 

Sulla  destra  del  rivo  Lemina,  a  poca  distanza  da  Pinerolo  , 
sta  questo  comune  appellato  altre  volte  Borgo  di  s.  Verano ,  dal 
nome  del  santo  titolare  del  luogo.  Adelaide  di  Susa  vi  fondò 
nel  1064  un  monastero  di  benedittini  sotto  il  titolo  di  s.  Ma- 
ria ,  e  gli  fece  donazione  non  solo  di  tutto  il  territorio  cono- 
sciuto di  presente  col  nome  di  Abbadia ,  ma  di  altri  vicini  paesi. 
Ebbe  in  appresso  altri  poderi  da'  conti  e  duchi  di  Savoja ,  e 
privilegi  da  vari  pontefici.  Di  fatto  que'  monaci  possedevano 
molti  tenimenti  in  Piemonte  e  nella  Liguria  ,  ed  avevano  an- 
cora la  giurisdizione  temporale  ,  che  stendevasi  particolarmente 
su  Pinerolo ,  e  sulle  valli  della  Perosa  ,  di  san  Martino  ,  e  di 
Pragelato.  La  quale  giurisdizione  cessò  nel  1242  per  conven- 
zione fatta  tra  essi  e  il  conte  di  Savoja  Amedeo  IV,  che  bramò 
investirne  suo  fratello  Tommaso  II,  conte  di  Fiandra.  Nel  i(j<)3 
succedettero  a'  benedittini  i  fogliesi  ,  o  cistcrciensi  riformati  di 
s.  Bernardo,  che  continuarono  nel  solo  governo  spirituale  di 
Pinerolo  ,  e  del  suo  territorio  sin  verso  l'erezione  del  vescovato 
di  questa  città,  instituita  con  bolla  del  23  dicembre  1748.  Li 
questo  tempo  fu  soppresso  il  monastero  ;  ed  eretta  in  sua  vece 
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L'abbadìa  di  s.  Maria  ( Abbatta  s,  Mariae  Pineroiiensùim  J ,  clic 
fu  poi  iiilìno  ;i  questi  dì  così  appellata. 

La  sua  chiosa  parrocchiale  ,  già  dedicata  a  santa  Maria  ,  e 
che  ora  s'intitola  da  san  Verano,  fu  l'alia  edificare  dal  re  Vii- 
torio  Amedeo  II  l'anno  17231  in  adempimento  di  un  suo  voto 
per  la  liberazione  di  Torino  dall'assedio  de'  francesi.  Essa  è  di 
bella  architettura  ,  e  di  lodata  costruzione.  Vi  si  osserva  il  mar- 
moreo monumento  di  Bonivardo  ,  che  ne  fu  abate ,  e  quindi 
vescovo  di  Vercelli.  Da  levante  a  ponente  del  comune  vi  passa 
la  strada  reale  ,  che  da  Pinerolo  conduce  a  Fenestrelle.  A  ostro 
vi  scorre  il  torrente  Chisone  ,  che  scaturisce  sulla  sommità  della 
valle  di  Pragelato  ;  ed  a  levante  il  rivo  Lemma ,  che  ha  origine 
in  vetta  alla  valle  di  Lemma  ,  da  cui  esso  rivo  piglia  il  nome. 
Sul  Chisone  stanno  due  ponti,  uno  di  legno,  l'altro  di  pietra 
di  un  arco  solo  ,  costrutto  nel  1756  a  comuni  spese  delle  pro- 
vinole limitrofe  di  Pinerolo  ,  Saluzzo ,  e  Cuneo  :  sul  Lemma  sta 
un  ponte  di  cotto.  Le  acque  così  dell'uno  come  dell'altro  irri- 
gano le  circostanti  campagne.  Il  Chisone  abbonda  di  trote.  Nel 
territorio  di  Abbadia  sorge  il  monte  denominato  Rocciacotello , 
su  cui  accainparonsi  verso  la  fine  del  1690  gli  austro-piemon- 
tesi in  occasione  dell'assedio  della  cittadella  di  Pinerolo  occu- 
pata da'  francesi.  Dipendono  da  questo  comune  le  tre  borgate 
di  Riaglietto ,  s.  Martino ,  e  BufYavento.  Le  sue  produzioni  con- 
sistono in  grano,  legumi,  uve  e  legna.  Gli  abitanti  sono  robu- 
sti di  corpo ,  e  di  mansueta  indole. 

Abbadia  è  distante  un  mezzo  miglio  da  Pinerolo  ,  e  i5  mi- 
glia e  mezzo  da  Torino.  Popolazione    i35o. 

ABBA-SANTA  (Acqua-Santa),  villaggio  del  Regno  di  Sarde- 
gna ,  nella  provincia  di  Busachi  ,  distretto  di  Gliilarza  ,  che  ap- 
partiene all'antico  dipartimento  di  Parte-Ocier-Reale  del  giu- 
dicato di  Arborea:  è  situato  nell'altipiano  del  Marghine  dove 
supera  di  metri  3 12.  io  il  livello  del  mare-,  ha  strade  larghe, 
ma  irregolari,  e  270  case,  che  occupano  una  superficie  mag- 
giore di  quella,  che  parrebbe  convenire,  e  ciò  per  gli  orticelli 
annessi  a  ciascuna  abitazione.  Questo  paese  ha  molta  amenità, 
e  per  gli  olmi  numerosi  ,  che  vi  frondeggiano  ,  presentasi  in 
bella  prospettiva  ad  una  certa  distanza.  Il  clima  è  caldo  di 
estate ,  temperatissimo  d'inverno  ,  sola  stagione  ,  in  cui  vi  pio- 
va ,  mentre  nella  primavera  non  è  cosa  frequente  ,  che    qual- 
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che  piovicina  cada  a  rallegrare  i  seminati.  Anche  di  rado  le  tem- 
peste cagionate  dalla  elettricità  imperversano  ;  e  la  neve  ricopre 
il  suolo  per  pochi  giorni,  e  talvolta  per  poche  ore.  Per  la  situazio- 
ne i  e  pel  ruscello  che  lo  attraversa  avviene  che  vi  si  risenta  non 
poca  umidità  ,  e  spesso  abbiasi  l'ingombro  d'una  nebbia ,  che , 
sebbene  di  poca  durata ,  sperimentasi  nociva  alla  sanità ,  e  dan- 
nosa ai  seminati ,  se  li  coglie  in  fiore  ,  e  soffia  qualche  vento 
meridionale,  o  il  levante.  Quindi  in  qualche  stagione  l'aria  è 
poco  salubre  ,  e  facilmente  si  cade  nelle  febbri  intermittenti  , 
e  si  soggiace  all'oppressione  di  petto  ,  come  per  le  rapide  vi- 
cende della  temperatura  atmosferica  frequenti  sono  le  pleurisie. 
È  distante  da  Ghilarza ,  capo-luogo  di  mandamento ,  mezzo  miglio 
d'Italia  ;  da  Paùli-Làtinu  miglia  2  ;  da  Busachi ,  capo-luogo  di 
provincia,  miglia  6  avanzate.  Vengono  esercitate  da  pochi  in- 
dividui le  necessarie  arti  meccaniche  ;  le  manifatture  restrin- 
gonsi  alle  tele  di  varia  qualità  ,  ed  al  panno  forese  di  vario 
colore  ,  principalmente  rosso-scuro  per  le  robe  donnesche  ,  e 
nero  per  le  vesti  degli  uomini.  Sono  in  ciò  impiegati  ii5  telai 
della  più  semplice  costruzione.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  sono 
la  generale  occupazione  di  questi  paesani. 

Yi  è  stabilito  ,  come  in  tutti  i  paesi  dell'isola ,  un  consiglio 
di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  monte  di  Soccorso ,  che  fu 
dotato  di  io  io  starelli  cagl.  (litr.  4*692  )  ?  e  di  lire  sai  de  1 1 15.  6.  o 
(fr.  214.1.  38),  e  che  sì  per  gli  scarsi  raccolti  ,  che  per  la  poco 
esatta  amministrazione  è  ridotto  a  star.  cagl.  410  (litr.  19072), 
e  lire  sarde  43 1.  11  (  fr-  827.  57).  Avvi  ancora  la  scuola  nor- 
male ,  dove  frequentano  ordinariamente  36  fanciulli.  Non  vi  è 
alcuna  stazione  militare.  Il  contingente  per  le  milizie  del  Regno 
è  di  36  individui  tra  cavalleria  e  fanteria.  Per  l'amministrazione 
della  giustizia  si  ricorre  a  Ghilarza  ,  dove  è  fissata  la  curia. 

Comprendesi  questo  popolo  nella  diocesi  d'Oristano.  La  chiesa 
parrocchiale  è  denominata  da  santa  Catterina  vergine  e  martire. 
Governasi  da  un  parroco  ,  che  ha  il  titolo  di  rettore  ,  il  quale 
viene  assistito  nella  cura  delle  anime  da  altri  due  sacerdoti.  Vi 
è  inoltre  l'oratorio  di  san  Martino  ,  dove  uffizia  la  confrater- 
nita del  Rosario ,  e  le  chiese  di  sant'Antonio  ,  di  santa  Maria , 
e  di  santa  Dorotea.  Le  più  solenni  feste  vi  si  celebrano ,  una  addì 
4  agosto  in  onore  di  s.  Domenico;  l'altra  addi  8  settembre  per  la 
Natività  della  santissima  Vergine  ;  e  la  terza  addì  25  novembre 
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per  la  memoria  della  titolare.  Sono  le  medesime  allegrate  da 
pubblici  divertimenti  e  spettacoli  ,  da  canti  di  improvvisatori , 
balli,  corsa  di  barberi,  e  fuochi.  L'ultima  è  abbellita  da  una  fiera 

di  tre  giorni  ,  alla  quale  intervengono  negozianti  da  molte  parti 
dell'isola.  —  Risulta  dai  libri  di  chiesa,  che  si  celebrano  all'anno 
per  numero  medio  da  6  matrimoni  ,  che  all'inarca  nascono  35 , 
e  muojono  20;  che  le  famiglie  sono  264,  le  anime  io3o.  L'ordina- 
rio corso  della  vita  è  al  sessantesimo  anno.  Il  chniterio  è  al  confine 
del  paese  contiguamente  alla  parrocchiale.  In  quanto  spetta  alla 
loggia  del  vestire  ,  vedi  Parle-Ovier-Reale ,  e  nello  stesso  arti- 
colo ,  e  in  quello  della  Sardegna  troverai  spiegazione  dei  pub- 
blici divertimenti. 

Qui  però  non  si  tralascierà  di  dare  un  cenno  di  qualche 
consuetudine  ,  e  pregiudizio  ,  che  corre  fra  questi  paesani.  Sic- 
come a  ricordanza  d'uomini  non  dimorò  mai  alcun  medico  in 
questo  luogo  ,  perciò  abbondano  i  pregiudizi  sulla  origine  ,  e 
causa  delle  malattie  ,  e  si  praticano  molte  superstizioni  ,  che 
non  si  ebbe  cura  di  estirpare.  La  maggior  parte  dei  morbi 
credonsi  provenire  da  paura  che  siasi  sentita  ,  che  eglino  spie- 
gano per  la  parola  limorìa.  Quindi  spesso  per  una  febbre  , 
la  cui  cagione  sia  facile  a  riconoscersi,  chiamasi  un  sacerdote, 
perchè  reciti  sull'ammalato  l'evangelio.  Che  se  egli  affermi  aver 
ricevuto  realmente  timore  da  qualche  nota  persona  ,  ricorresi 
tosto  alla  medesima  ,  onde  avere  un  po'  di  sua  saliva  in  una 
tazza  ,  che  sciolta  in  brodo  ,  vino  od  acqua  si  fa  bevere ,  nella 
persuasione  ,  che  ,  se  la  febbre  provenga  da  malefìzio  ,  debba 
immantinente  cessare.  Ad  onta  delie  censure  ecclesiastiche  usasi 
ancora  il  piagnisteo  delle  prefiche ,  dette  nel  dialetto  sardo  at- 
titadbras.  Vedi  art.  Sardegna  ,  §  Costumanze.  Nella  celebra- 
zione degli  sponsali  la  sposa  fa  portare  in  una  sottocoppa  ,  od 
in  piccol  paniere  un  gran  pane  di  fior  di  farina  dipinto  a  zaf- 
ferano ,  e  infiorato ,  con  una  caraffa  di  vino  alla  chiesa  ,  che 
dopo  la  sacra  funzione  donasi  al  prete.  Il  senso  di  questo  rito 
è  facile  a  cogliersi.  La  medesima  manda  poscia  alle  famiglie 
del  proprio  parentado  ,  e  di  quel  dello  sposo  un  piccol  pane 
di  fior  di  farina  dipinto  esso  pure  ,  e  con  moìt'arte  fatto  ,  in 
cui  contraccambio  riceve  altri  oggetti.  Ritornando  a  casa  dalla 
celebrazione  delle  nozze  sentono  i  novelli  sposi  in  mezzo  a  nu- 
meroso corteggio  pioversi  addosso  il  grano  ,  che  a  grossi  pugni 
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gittasi  tra  le  congratulazioni.  E  presso  questo  popolo  in  gran 
venerazione  il  compare  di  battesimo  ,  e  senza  scandalosa  colpa 
non  può  uno  in  verso  dell'altro  trascurare  gli  uffizi  d'un  distinto 
rispetto.  Deve  parimente  curare  uno  le  cose  e  gli  interessi  del- 
l'altro non  meno,  che  si  trattasse  di  cosa  propria. 

Agricoltura.  Può  dirsi  che  fiorisca  l'agricoltura  in  questo  paese. 
Il  territorio  rassomiglia  ad  un  trapezio ,  il  quale  tiene  l'abitato 
alla  parte  di  levante.  La  superficie  non  è  meno  di  14  miglia  qu. 
È  atto  alla  coltura  del  grano  ,  orzo ,  fave ,  granone ,  lino ,  ecc. 
L'ordinaria  fruttificazione  è  del  io  per  uno.  La  terra  si  la- 
vora con  106  gioghi,  e  si  suole  seminare  starelli  cagl.  di  gra- 
no 700  (litr.  3444°  )?  di  orzo  5oo  (litr.  24600)  ,  di  granone  io 
(  litr.  492  )  •>  di  fave  20  (  "tr*  9*34  )  ?  di  ceci  8  (  litr.  393  )  , 
di  fagiuoli  4  (litr.  196).  La  ricolta  del  lino  va  a  1000  can- 
tara  (cliil.  4°65o).  Negli  orti  si  coltivano  specialmente  i  cavoli, 
e  le  cipolle.  Nella  parte  meridionale  del  territorio  frondeggia 
il  vigneto  ,  e  produce  in  abbondanza  ;  però  i  vini ,  sebbene  po- 
tabili nell'inverno  e  nella  primavera ,  facilmente  s'inacidiscono  ai 
calori  estivi  ,  il  che  nasce  dalla  pessima  maniera  di  farli  :  ciò 
non  ostante  se  ne  vende  non  poco  ai  paesi  vicini.  Coltivansi 
nelle  vigne  molte  specie  di  alberi  fruttiferi,  specialmente  peri, 
fichi  ,  albicocchi ,  mandorli  ,  peschi ,  pomi ,  susini .,  aranci ,  li- 
moni ,  noci  ,  castagni,  ciliegi,  in  numero  totale  di  2800  piante. 
Ai  lati  delle  medesime  coltivansi  la  rosa  e  la  maggiorana  , 
dei  quali  fiori  i  giovani  vignajuoli  amano  nella  primavera  or- 
narsi ,  e  fare  omaggio  alle  belle.  Tutti  i  terreni  liberi  sono 
chiusi.  Le  tanche  sono  destinate  al  geminamente  del  grano ,  o  del- 
l'orzo ,  secondo  la  natura  del  suolo  ,  e  quando  lasciansi  in  ri- 
poso vi  si  introduce  il  bestiame  a  pascolo.  Si  può  calcolare  che 
eirca  7  miglia  qu.  siano  chiuse.  L'altra  metà  del  territorio  parte 
è  selvosa  ,  dove  facilmente  allignano  le  quercie  e  i  soveri ,  come 
pure  qualche  olmo  ,  e  sorgiaga  (  ccltis  australis  J,  ei  peri  sel- 
vatici ,  il  lentisco  ,  i  corbezzoli ,  il  prunastro  ,  i  bossoli  ,  ecc.  ; 
parte  è  sterile  ,  e  solo  vi  vegetano  i  rovi ,  la  felce  (plcris  aqui- 
lina) ,  che  reca  non  lieve  danno  ai  seminati,  e  che  la  costanza 
dei  contadini  non  giunge  a  sterpare.  La  ferula,  l'asfodelo,  ed  altre 
piante  odiose  al  buon  coltivatore  opprimono  bene  spesso  i  grani. 

Pastorizia.  Attendesi  ancora  con  qualche  studio  alla  propa- 
gazione del  bestiame.  Le  vacche  sono  in  numero  9)0  ,  le    pe~ 
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core  35oo  ,  i  porci  5oo  ,  i  buoi  3oo,  le  vacche  mannalìte  100 
i  cavalli  e  cavalle  3oo  ,  i  somari  per  la  macinazione  del  gia- 
no 3oo  ,  i  majali  200.  Pascono  questi  armenti  e  greggic  nei 
terreni  aperti  durante  la  buona  stagione  j  poscia,  specialmente 
le  vacche,  vengono  introdotte  nelle  (anche.  I  pastori  stanno  per 
lo  più  in  capanne  ricoperte  con  la  corteccia  del  severo ,  e  vanno 
nel  paese  una  volta  nella  settimana  per  prendere  le  provvisioni 
di  pane  e  vino,  e  recarvi  Jane,  pelli,  cuoi,  o  formaggi.  Il 
prodotto  del  bestiame  in  cacio  ,  e  latte  di  poco  supera  il  con- 
sumo grande  ,  che  ne  fanno  le  famiglie  dei  pastori,  il  quale  è 
maggiore  ordinariamente  di  quel  che  si  fa  nel  paese.  Maggior 
vantaggio  ottiensene  per  la  vendita  dei  capi  vivi  o  al  macello, 
o  ad  altri  pastori  esteri.  —  Selvaggi  urne.  La  foresta  abbonda 
di  daini,  e  vi  gira  pure  qualche  cinghiale.  Nelle  tanche  tro- 
vansi  molte  pernici  ,  e  vi  hanno  il  covile  numerose  lepri.  Le 
beccacele  ,  le  oche  salvatiche  ,  e  le  gru  non  sono  rare  nella 
conveniente  stagione.  1  volatili  son  poco  inquietati  dai  caccia- 
tori ,  e  meno  i  cinghiali  e  i  daini.  —  Sorge  in  questo  territo- 
rio un  altipiano  di  figura  quasi  quadrata  di  superficie  miglia 
qu.  4*  Ip  ?  detto  Su  Zùri ,  dove  si  va  attraversando  la  strada 
centrale.  Il  terreno  è  volcanizzato  in  questa  parte  e  altrove ,  e 
mancando  la  roccia  calcarea  conviene  prendere  la  calcina  da 
Paùli-Làtinu  ,  o  da  Narbolìa.  In  questo  rialto  è  la  selva  ghian- 
difera. 

Acque.  Nell'estensione  di  questo  territorio  vi  sono  17  sor- 
genti ,  escluse  le  comprese  nella  parte  del  territorio  che  è  den- 
tro la  Tanca  Regia.  Le  principali  sono  quelle  di  Bonorchis  , 
e  Dessu  Zùri,  che  formano  due  piccoli  ruscelli.  Il  rialto  Dessu 
Zùri  è  traversato  da  queste  due  correnti  7  che  indi  nascono  , 
e  da  altra  che  viene  dal  territorio  eh  san  Lussurgiu  ,  che  tra- 
versa la  Regia  Tanca.  Bevono  i  paesani  da  due  sorgenti  ,  tra 
le  quali  è  medio  il  paese ,  il  che  pare  favorisca  la  congettura , 
che  fosse  in  questo  sito  la  stazione  ad  medias  dell'Itinerario 
di  Antonino  ,  come  favorisce  il  calcolo  delle  distanze  dalle 
due  prossime  stazioni  Molaria  oggi  Mulargia,  e  Forum  Trajani 
oggi  Fordongianos  ,  e  la  direzione  della  linea  riconosciuta  del- 
l'antica via  romana.  Una  di  queste  due  fonti  è  detta  Funtana 
«de  Jossu  ,  perchè  nel  principio  della  valle  Canales  in  distanza 
«h  2tfo  passi.  Vi  si  fabbricò  un  recipiente  ,   ed  esce  l'acqua  da 


ABO  3i 

due  cantari  o  bocche.  L'altra  che  dicesi  Funtàna-noa  è  dall'al- 
tra parte  del  villaggio  nel  prato  presso  alla  strada  centrale  con 
piccolo  recipiente.  E  di  miglior  qualità  della  precedente ,  manca 
però  nell'estate. 

Tro vansi  in  questo  territorio  quattro  paludi.  Sa  Pauledda 
giace  tra  il  paese  e  la  strada  centrale  ,  ed  è  la  più  piccola. 
Al  di  là  poi  della  strada  centrale  vi  è  Paule-Sarmenta  che 
verrà  facilmente  disseccata  dopo  la  concessione  fattane.  Sa  Paule 
eie  Tia  Concordia  minor  della  precedente  è  alla  stessa  parte. 
Paule-Cannas  nella  medesima  regione  è  maggior  di  tutte ,  avendo 
quasi  due  miglia  di  circonferenza  in  figura  bislunga.  Nell'in- 
verno tiene  acqua  alta  più  di  metri  i.  5o.  È  questa  palude 
traversata  dalla  strada  che  va  alla  Regia  Tanca  ,  e  si  distende 
sopra  un  rustico  ponte  formato  a  grandi  sassi  ,  che  fanno  da 
pile  ,  sulli  quali  collocati  sono  degli  altri  orizzontalmente  in 
guisa  ,  che  non  rompesi  la  comunicazione  fra  le  due  parti  del 
ristagnamento.  La  via  è  larga  da  potervi  passare  un  carro.  Ad 
eccezione  di  questa  ,  le  altre  nell'estiva  stagione  quasi  sempre 
svaniscono  ,  ed  i  loro  fondi  divengon  fogne  di  miasmatiche  esa- 
lazioni ,  potentissime  cause  di  febbri  intermittenti  e  perniciose 
a  non  piccol  raggio.  Se  s'impedisse  questo  stagnamento  delle 
alluvioni ,  come  non  è  difficile  ,  l'aria  sarebbe  meno  insalubre , 
e  l'agricoltura  acquisterebbe  terreno  capace  d'un  seminario  di 
25o  starelli  cagl.   (9915.  oo  ari). 

Antichità.  Trovansi  in  questo  territorio  1 7  antichissime  costru- 
zioni ciclopiche  a  cono  troncato,  dette  volgarmente  norachi  (nurà- 
ghes).  La  maggior  parte  sono  quasi  affatto  demoliti  -,  i  più  conside- 
revoli sono  norache  Losa ,  e  norache  Riga.  Di  quelli  che  in  parte 
ancora  sussistono  l'adito  è  così  basso ,  che  non  vi  si  può  entrare 
che  carpone.  —  Condizione  del  comune.  Questo  paese  entra  nel 
feudo  reale  di  Parte-Ocier-Reale  ,  altrimenti  Inferiore.  Per  li 
dritti  di  vassallaggio  ,  vedi  Parte-Ocier-Reale  ;  per  li  contri- 
buti reali ,  vedi  Busachi  provincia.  Inoltre  pagasi  un  certo  tri- 
buto al  Sigor  utile  della  Selva-Zùri  da  chi  vi  introduca  nella 
stagione  delle  ghiande  i  porci. 

ABONDANCE  ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  del  Ciablese, 
dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto 
gli  uffizi  d'insin.  di  Le-Biot?  d'ipot.  di  Bonnevillc ,  di  posta  di 
Evian.  Ricorre  alla  vice-intend.  e  prcfelt.  di  Thonon. 
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A  questo  capo  di  mandamento  ranno  soggette  le  villate  di 
Riche,bourg ,  Sous-le-pas ,  e  Charmy.  L'amministrazione  del  «in- 
daco di  questo  capoluogo  si  estende  sui  comuni  di  Bernex  , 
Chàtel ,  Chévenoz  ,  La-Chapelle  ,  Vacheresse  ,  Vincer.  Esso  è 
posto  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Dransa  (la  Drance  )  a  12 
miglia  da  Thonon.  Il  comune  d'Abondance ,  egualmente  che  la 
valle  ,  fu  così  appellato  dalla  copia  e  dalla  singolare  bontà  de' 
suoi  pascoli.  Esso  è  tutto  circondato  da  montagne  ,  sulle  quali 
non  si  è  aperta  alcuna  via  praticabile  ,  a  cagione  della  gran 
quantità  delle  nevi  che  all'inverno  cuoprono  quelle  montagne, 
e  ne  rendono  per  conscguente  assai  malagevole  e  pericolosa  la 
salita.  L'abazia  di  Abondance  riconosce  per  suo  fondatore  san 
Colombano  ,  illustre  monaco  irlandese  ,  il  quale  ,  fuggendo  le 
persecuzioni  di  Teodorico ,  re  della  Borgogna  ?  riparò  co'  suoi 
discepoli  in  questa  valle  selvosa  ed  inospita  ,  e  furono  questi 
monaci  i  primi  che  vi  dissodarono  la  terra.  Ma  avendone  esso 
Re  nel  534  distrutto  il  monastero ,  dispersi  i  monaci  ,  e  pro- 
scritto da'  suoi  stati  s.  Colombano ,  andò  questi  per  alcun  tempo 
peregrinando  ora  nella  Svizzera  ,  ora  lungo  il  Reno ,  spargendo 
ovunque  colle  sue  predicazioni  l'evangelica  verità,  donde  venne 
in  Lombardia  ,  e  vi  fu  umanamente  accolto  dal  re  Agilulfo  , 
sotto  la  protezione  del  quale  fondò  in  Bobbio  un  monastero  , 
dove  terminò  la   travagliosa  sua  vita. 

Ristabilita  quindi  l'abazia,  vi  furono  chiamati  nel  1108  i 
canonici  regolari  di  san  Maurizio  in  Valese  ,  a'  quali  il  beato 
Ponzio  da  Faucigny  dettò  regole  ,  che  vennero  in  breve  adot- 
tate da  tutte  le  cattedrali  della  Savoja  ;  in  virtù  delle  quali 
regole  divenne  egli  capo  delle  badie  di  Sixt ,  di  Filly  ,  di  En- 
tremont  in  Savoja  ;  di  quelle  di  Grand- Val  e  della  Gollie  nella 
Borgogna ,  e  di  altri  priorati.  Questa  osservanza  col  tempo  sca- 
duta per  gli  abusi  introdottisi  ,  s.  Francesco  di  Sales  fece  nel 
1607  surrogare  que'  canonici  dai  fogliesi,  o  cistercensi  riformati 
di  s.  Bernardo:  e  poscia  a  richiesta  del  re  Carlo  Emanuele  III 
l'abazia  venne  da  Clemente  XIII  annessa  alla  s.  casa  di  Thonon , 
che  la  possedette  sino  all'epoca  della  rivoluzione  francese,  e  il 
prefetto  di  essa  prese  perciò  il  titolo  di  abate  commendatario. 
Nel  1768  dovettero  i  monaci  d'ordine  di  quel  santo  ritirarsi  a 
Lemenc.  Vuoisi  qui  riferire  che  al  reggimento  di  questa  aba- 
zia  vennero   sempre    preposti   personaggi    chiari    in    ogni    ma- 
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mera  di  studi.  La  chiesa  parrocchiale  ,  che  era  aiti  e  volte  di 
uso  comune  dei  monaci  e  del  paese  ,  è  consecrata  a  s.  Maria 
fs.  Maria  ad  Abundantiam  ) ,  ed  è  la  sola  chiesa  del  luogo. 
Fu  essa  edificata  nel  secolo  x  ,  ed  è  voce  ,  come  anche  ap- 
parisce da  antichi  documenti  ,  che  la  sua  pietra  fondamentale 
sia  stata  posta  da  s.  Colombano.  Essa  è  di  gotica  architettura, 
e  può  dirsi  una  delle  più  belle  del  Ciablesc. 

V'è  una  sola  strada  comunale ,  che  attraversa  il  territorio  da  po- 
nente a  levante ,  e  tende  da  Thonon  e  da  Evian  ai  confini  del  Va- 
lese ,  passando  per  la  valle  d' Abondance  ,  e  traversando  il  cosi 
detto  Passo  di  Morgens  (le  col  de  Morgens)  per  andar  a  finire  a 
Monthey.  Su  questa  via  a  4  miglia  da  Abondance  sta  il  comune  di 
Vacheresse  ,  e  quinci  a  i  miglia ,  seguitando  a  levante  la  mede- 
sima strada  ,  quello  della  Chapelle.  Il  territorio  è  ancora  in- 
tersecato dalla  Dransa  ,  che  si  valica  su  parecchi  ponti  di  legno. 
Questo  torrente  prende  origine  a  Chatcl  sulla  montagna  di 
Pleine-Drance  ,  oltrepassa  quest'ultimo  comune ,  e  va  a  gittarsi 
nel  lago  Lemano  tra  Thonon  ed  Evian  ,  dopo  essersi  unito  co* 
torrenti ,  che  discendono  dal  Biot  ,  da  Berna  ,  e  da  BellevaiuL 
Vi  si  pescano  trote  squisitissime  ,  le  quali  divennero  più  rare 
dopo  che  vi  si  fa  il  trasporto  dei  legnami.  Nel  comune  si  al- 
leva gran  quantità  di  vacche  ,  di  muli  ,  e  di  giovenche  ricer- 
catissime,  nel  qual  genere  di  commercio  sono  più  che  in  altro 
gli  abitanti  occupati.  Quivi  il  terreno  è  ferace  ,  ma  non  colti- 
vato se  non  per  quel  tanto  di  prodotti ,  che  ne  consumano» 
gli  abitatori.  Vi  si  ha  cura  particolare  delle  praterie  ,  dove 
nella  state  pascolano  numerose  greggie.  Vi  si  fa  gran  quantità 
di  butirro  ,  e  certa  sorta  di  caci  liquidi  chiamati  vaccherini 
(vaclierins ) ,  che  sono  tenuti  pe' migliori  della  Savoja,  e  molto 
apprezzati  in  Ginevra,  in   Isvizzera,  ed  altrove. 

Le  montagne  sono  folte  di  foreste  d'abeti  e  di  faggi,  od  uber- 
tose di  pascoli  :  trovansi  in  esse  una  cava  di  marmo  col  fondi» 
rosso  ,  venato  di  bianco  ,  atto  a  ricevere  un  bellissimo  liscio  ; 
e  due  cave  di  gesso.  La  caccia  è  di  faggiani  ,  pernici ,  galline- 
regine  ,  ivi  dette  gelinottes  ,  lepri  ,  camozze  ,  en priuoli ,  certa 
sorta  di  tassi  chiamati  blaireaux  ,  marmotte  ,  e  vi  sono  molte 
volpi,  e  lupi.  Vi  si  fanno  tre  rinomate  fiere  di  vario  bestiame: 
una  a' 27  di  maggio  colla  sua  1  ornata  a' G  di  giugno;  una  a'3o 
Dizioii.   Geogr.  ecc.  Voi.   L  3 
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di  luglio  ,  la  terza  a'  4  di  Ottobre  colla  sua  tornata  a'  4  di 
novembre.  Vi  concorrono  specialmente  gli  abitanti  de' paesi  cir- 
convicini. J.  pesi,  e  le  misure,  che  comunemente  vi  si  usano, 
sono  quelli  d'Evian  e  di  Thonon.  Vi  è  una  misura  particolare 
pei  liquidi  ,  conosciuta  col  nome  «lì  poi.  (  vaso  che  corrisponde 
alla  così  detta  pinta  de'  piemontesi  )  ,  la  capacità  del  quale  è 
circa  un  quarto  di  più  del  litro.  Per  rispetto  a'  cambi  ordina- 
riamente si  fa  uso  del  biglione  di  Ginevra  e  di  Svizzera,  e  della 
moneta  grossa  di  Francia  e  di  Savoja.  Gli  abitanti  sono  robusti 
e  ben  fatti  della  persona ,  all'abili,  intelligenti,  e  si  distinguono 
nello  studio  delie  arti  liberali.  Essi  conservano  tuttora  ne'  con- 
tratti l'antica  buona  lede  savojarda.  —  Popolazione    i5oo. 

ÀCCEGLIO,  com.  nel  niand.  di  Piazzo,  prov.  e  div.  di  Cuneo, 
dioc.  di  Saluzzo ,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uf- 
fizi d'intend.  generale,  di  prefett.  ,  d'insin.  e  d'ipot.  di  Cuneo , 
di  posta  di  Dronero. 

Sulla  sponda  sinistra  del  fiumicello  Macia  ,  che  dà  il  nome 
a  tutta  una  valle,  sta  Acceglio  sur  un  cigliare  alquanto  elevato, 
detto  ne'  bassi  tempi  Cilium ,  o  Icìlium ,  ed  Ocilium  ;  esso  fu 
pure  chiamato  Oceium  e  Occellum ,  a  cagione  dei  vari  passaggi , 
che  si  aprono  sulla  sommità  de'  monti ,  da'  quali  è  circondato  ;  e 
secondo  alcuni  ,  per  indicare  la  sua  positura ,  che  accenna  alla 
Francia.  Ài  di  sotto  di  Acceglio  vi  è  Ussòlo  ,  che  altre  volte 
cliiamavasi  anche  Oceium  :  e  siccome  da  Acceglio  si  dipartono 
due  strade  opposte  ,  l'ima  delle  quali  conduce  nella  valle  di 
Pelino,  l'altra  nella  valle  di  Stura  ;  così  il  primo  Oceium ,  tro- 
vandosi nella  parte  superiore  ,  fu  detto  Oceium  ad  Macram 
superius ,  il  secondo  Oceium  ad  Macram  inferius.  Questo  co- 
mune ,  per  essere  situato  nella  parte  più  alta  e  più  occiden- 
tale di  essa ,  fu  mai  sempre  considerato  come  un  luogo  militare 
importante.  Di  fatto  eravi  su  quel  sommo  giogo  una  ben  munita 
rocca,  di  cui  si  scorgono  ancora  i  vecchi  rottami.  Da  varii  antichi 
monumenti ,  che  in  questo  borgo  si  rinvennero ,  apparisce  questa 
valle  essere  stata  ascritta  alla  tribù  Follia  romana.  In  una  carta 
del  1028  vedesi ,  che  Acceglio  con  gran  parte  della  sua  vallea 
fu  dal  marchese  di  Susa  Manfredo  Olderico  ,  e  da  Poerta  sua 
moglie  assegnato  in  dote  alla  badia  da  loro  fondata  de'  bene- 
dittjni  di  Caramagna.  Nel  1 1^1  venne  in  potere  de' marchesi  di 
Busca,  estinta  la  quale  dinastia,  passò  a' marchesi  di  Saluzzo, 
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«  per  ultimo,  in  forza  del  trattato  di  Lione  del  17  gennajo  1601 , 
passò  a  Carlo  Emanuele  I ,  duca  di  Savoja  ,  il  quale  diede  Àc- 
ceglio  in  contado  alla   famiglia  Tarlino  di  Savigliano. 

Vanno  soggette  a  questo  comune  le  seguenti  frazioni  :  Villar , 
Lanzetto  ,  Ponte-Macia  ,  Serretto  ,  Chiapera  ,  Frere  ,  Prato- 
Rotondo:  in  quest'ultimo  luogo  stanziano  alcuni  preposti  alle 
dogane  con  un  ricevidore.  Hannovi  tre  chiese  parrocchiali  .  ed 
una  confraternita  :  la  parrocchia  maggiore  nell'interno  del  paese 
sacra  a  Maria  Vergine  assunta ,  che  fu  di  recente  riedificata  ed  ab- 
bellita :  un'altra  detta  Della-Chiapera  ,  a  1  ore  di  lontananza; 
eduna  terza  a  un'ora  e  ip  nel  luogo  di  Unerzio.  Nel  secolo  xu 
vi  fu  eretto  un  convento  di  cappuccini  allo  scopo  di  mantener 
salde  nella  fede  cristiana  le  genti  di  questa  ,  e  delle  valli  vi- 
cine ,  infestate  da  un  branco  di  eretici  discesi  dal  Delfinato 
per  ispargervi  le  false  dottrine  di  Calvino.  Vi  sono  aperte  tre 
vie  ,  che  conducono  in  Francia ,  le  quali  possono  soltanto  pra- 
ticarsi per  mezzo  di  muli.  Evvi  un  lago  ,  denominato  Vesaisa  , 
profondissimo,  dell'estensione  di  600  metri,  privo  di  pescagione, 
ma  gradita  dimora  di  molte  anitre  selvatiche.  I  monti  ,  che  si 
innalzano  in  questo  territorio  ,  sono  cinque  :  quello  appellato 
delle  Monache  ,  quello  della  Pausa  ,  Soutron  ,  Traverseira  ,  e 
Stroppia  ,  ne'  quali  monti  trovaronsi  più  fiate  ammassi  di  gra- 
nati. Vi  sono  grassi  paschi ,  con  che  si  .mantiene  molto  bestiame 
bovino  ,  e  numerose  greggie  ,  che  formano  la  ricchezza  princi- 
pale del  paese ,  così  per  la  buona  qualità  della  loro  lana ,  come 
per  la  bontà  de'  caci ,  che  vi  si  fanno  ,  assai  reputati.  I  pro- 
dotti cereali  consistono  in  segala  ed  orzo  :  ma  specialmente  la 
segala  vi  fa  ottima  prova ,  ed  è  tenuta  per  la  migliore  del  vec- 
chio Piemonte.  Questa  terra  può  veramente  dirsi  la  più  ricca  , 
e  più  popolata  di  tutta  la  valle  per  rapporto  al  suo  commer- 
cio ,  se  si  eccettui  Dronero.  Il  maggior  traffico ,  che  gii  abitanti 
fanno  ,  è  colla  Francia ,  ove  di  tempo  in  tempo  alcuni  di  loro 
fissano  la  dimora.  Vi  sono  due  fiere  all'anno  ,  che  fatinosi  in 
un  prato  ,  una  a'  1 7  di  maggio ,  l'altra  a'  6  di  ottobre  :  e  vi  si 
negozia  unicamente  del  bestiame.  Vi  sono  in  uso  i  pesi,  le  mi- 
sure ,  e  le  monete  di  Piemonte.  Essendo  l'aria  ,  che  vi  si  re- 
spira ,  saluberrima  ,  gli  abitanti  sono  robustissimi. 

Il  paese  è  a  6  miglia  a  ponente  da  Dronero,  e  i5  a  libecci© 
da  Saluzzo.  Popolazione  1800. 
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ACQUI,  provincia  dell'alto  Monferrato,  che  confina  a  levante 
colla  provincia  di  Novi  ,  a  ostro  <;  a  scirocco  con  quella  di  Sa- 
vona ,  a  ponente  colle  province  d'Alba  e  d'Asti  ,  ed  a  tramon- 
tana con  quella  di  Alessandria:  si  estende  22  miglia  da  levante 
a  ponente,  e  87  da  ostro  a  settentrione.  L'estremità  meridionale 
di  questa  provincia  è  circondata  dalla  catena  degli  Appennini , 
le  varie  anella  della  quale  si  dirigono  da  ostro  a  settentrione 
abbassandosi  a  grado  a  grado  infmo  al  distretto  d'Acqui,  dove 
comincia  una  pianura  ,  che  non  è  più  interrotta  se  non  da 
alcuni  colli  ,  e  viene  irrigata  dalle  due  Bormide ,  dal  Belbo , 
dal  torrente  Appiotta  ,  o  Piotta ,  altre  volte  Amporio  ,  e  dal 
torrente  Medrio.  Il  territorio  della  provincia,  tranne  pochi  pae- 
si ,  che  sono  nella  parte  più  estesa  della  valle  di  Bormida ,  è 
pieno  di  inontieelli  conosciuti  sotto  il  nome  di  Langhe  ,  sterili 
di  prodotti  cereali ,  cui  gli  abitanti  si  procacciano  dai  paesi  più 
opulenti  della  pianura ,  e  particolarmente  dal  suolo  alessandrino. 
Si  osservano  ciò  non  pertanto  in  questa  provincia  di  belle  pia- 
nure e  deliziose  colline,  dove  raccolgonsi  in  abbondanza  grani 
e  legumi  di  varie  specie  ,  frutta  ,  castagne  ,  ed  eccellenti  tar- 
tufi. Vi  si  fanno  altresì  ottimi  vini  ;  si  trae  profitto  dai  bachi 
da  seta  ,  e  nella  parte  meridionale  della  provincia  si  alleva 
numeroso  bestiame.  Si  trovano  nelle  viscere  de' suoi  monti  mi- 
niere di  ferro  ,  e  vi  scaturiscono  acque  minerali. 

Nella  provincia  passano  due  vie  principali ,  mantenute  a  spese 
della  medesima,  che  conducono  una  da  levante  in  Alessandria, 
l'altra  da  ponente  a  Savona  ;  e  si  sta  compiendone  a  tramontana 
ima  terza  per  Nizza  di  Monferrato.  L'apertura  di  queste  nuove 
strade  carreggiabili  per  Alessandria  e  per  Savona,  hanno  fatto 
ravvivare  di  molto  il  commercio  della  città  d'Acqui ,  di  cui  essa 
divenne  un  centro  di  transito  pel  trasporto  dei  grani  ai  paesi 
marittimi  ,  e  per  lo  scambievole  trasporto  delle  merci  coloniali 
in  Piemonte.  Si  contano  settantatre  comunità  componenti  questa 
provincia,  fra  le  più  cospicue  delle  quali  vogliono  essere  an- 
noverate la  città  di  Nizza  così  detta  della  Paglia  ,  posta  sulle 
sponde  del  Belbo  ,  e  l'ubertoso  paese  di  Strevi  ,  situato  sulla 
strada  di  Alessandria  a  un'ora  dalla  città,  nel  quale  paese  si 
fanno  i  migliori  vini  della  provincia  -,  e  più  avanti  il  ferace  borgo 
di  Cassine:  il  numero  degli  abitanti  di  questi  tre  luoghi  ag- 
guaglia, a  un  di  presso  quello  della  città  d'Acqui  ?  che  è  da  7800* 
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Gli  abitanti  di  tutta  la  provincia  sommano  a  92000.  Ebbe  il 
possesso  di  questa  provincia  la  Real  Casa  di  Savoja  l'anno  1708, 
confermatole  col  trattato  di  Utrecht  del   171 3. 

ACQUI ,  città  antichissima ,  capo  di  provincia  nella  divisione 
militare  d'Alessandria  ,  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell'ar- 
civescovo di  Torino.  Ha  un  tribunale  di  prefettura  di  4-a  classe , 
dipendente  dal  senato  di  Piemonte-,  un  comandante  militare,  e 
un  maggiore  della  piazza-  un  uffìzio  d'intendenza  di  2. a  classe-, 
la  civica  amministrazione  composta  di  sette  decurioni-,  un  ri- 
formatore sopra  gli  studi  ;  un  reale  collegio  con  professori  per 
insegnarvi  la  teologia,  le  instituzioni  civili,  la  filosofia,  la  ret- 
to rica  ,  le  umane  lettere ,  la  gramatica.  Vi  hanno  pubblico  uf- 
fizio il  giudice  di  mandamento ,  un  regio  insinuatore ,  un  diret- 
tore del  demanio ,  un  conservatore  delle  ipoteche ,  un  commis- 
sario di  guerra,  un  commissario  per  le  leve,  uno  per  le  regie 
cacce  ,  uno  pel  vaccino  ;  un  sotto-ispettore  de'  boschi  e  delle 
selve  -,  un  uffizio  di  posta  delle  lettere  retto  da  un  vice-diret- 
tore ,  ed  un  uffizio  per  la  posta  de'  cavalli.  Ve  un  distaccamento 
militare  comandato  da  un  uffiziale ,  ed  una  stazione  di  reali  ca- 
rabinieri comandata  egualmente  da  un  uffiziale. 

Tra  i  gradi  di  long.  6°  1 21 ,  e  di  latit.  44°  4°*  sorge  a  set- 
tentrione la  capitale  dell'alto  Monferrato  sulla  sponda  sinistra 
del  Bormida.  Questo  fiume  ,  che  trae  origine  dai  monti  liguri 
della  Riviera  di  ponente  di  qua  dalle  Alpi  ,  che  s'innalzano  di 
fronte  al  mare  di  Savona ,  dirigesi  da  ostro  a  settentrione ,  indi 
da  ponente  a  levante.  Ingrossa  co'  torrenti  che  precipitano  da 
que'  monti  nel  suo  letto  ,  e  neh" uscire  dalle  anguste  valli  di 
quelle  montagne  ridotte  a  coltivamento  ,  va  serpeggiando  in  più 
spaziosa  valle  del  territorio  alessandrino  ,  dove  esso  riceve  il 
torrente  Orba ,  prima  di  sboccare  nel  Tanaro  di  là  d'Alessan- 
dria. La  città  d'Acqui  trae  il  suo  nome  dalle  acque  calde  sul- 
furee ,  chiamate  dagli  antichi  aquac  staliellorum  ,  o  staticllae, 
giovevoli  ai  comodi  della  vita,  e  assai  proficue  per  la  cura  di 
molte  infermità  ,  che  travagliano  il  corpo  umano.  Sta  una  parte 
di  essa  sul  dolce  clivo  d'una  collinetta,  dove  il  palazzo  vesco- 
vile ,  il  seminario ,  il  duomo ,  e  alcune  case  poste  in  ordine 
simmetrico  circoscrivono  la  bella  piazza  del  duomo,  e  fanno 
viemaggiormente  spiccare  la  superba  facciata  di  esso.  L'altra 
parte  del  paese  è  in  pianura  in  capo  alle    due    strade    provili- 
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ciati,  che  conducono  l'ima  in  Asti,  l'altra  in  Alessandria.  Più 
villaggi  posti  sulle  vette  dei  vicini  (olii  lamio  coróna  alla  città, 
presso  la  quale  sur  un'altura  sta  un  vecchio  castello ,  antica  di- 
mora de' comandanti  militari,  ora  destinalo  per  le  carceri.  Oltre 
alla  cattedrale,  e  ai  detti  pubblici  edilìzi,  vi  sono  altre  cinque 
chiese,  un  vasto  convento,  un  collegio  di  pubblico  ammaestra- 
mento, e  vaili  pii  instatoti.  Hannovi  tre  piazze:  del  duomo,  di 
s.  Francesco  ,  dell'Addolorata.  Vi  sono  inoltre  due  officine  di  ti- 
pografia, la  quale  arte  credesi,  che  già  vi  fosse  esercitata  innanzi 
al  ijoo;  vi  hanno  pure  fabbriche  di  campane,  concie  di  pelli ,  e 
manifatture  di  tele  di  forme  diverse.  Ad  agevolare  la  vendita  dei 
prodotti  di  queste  fabbriche ,  oltre  i  due  mercati  del  martedì 
e  del  venerdì  d'ogni  settimana ,  vi  si  fanno  tre  annue  fiere  : 
una  in  giugno  subito  dopo  la  festa  di  s.  Guido  ,  protettore 
della  città;  la  seconda,  detta  della  Croce,  a' 14  di  settembre; 
la  terza,  detta  di  s.  Delfina,  a'  2.5  di  novembre.  Le  due  prime 
sono  particolarmente  frequentate  per  la  vendita  del  bestiame. 
Vi  giovano  anche  al  traffico  del  luogo  parecchie  fornaci  da  cal- 
ce ,  e  alcune  cave  de'  vicini  monti ,  dove  si  tagliano  di  larghe 
pietre  per  gli  edilizi.  Il  territorio  d'Acqui  è  dell'estensione  di 
2881  ettari,  corrispondenti  a  un  di  presso  a  6000  jugeri  di 
Piemonte.  Le  sue  principali  produzioni  sono  il  vino,  di  cui  si 
esportano  3ooo  ettolitri  ,  i  bozzoli  e  la  seta  ,  di  cui  si  espor- 
tano 2000  miriagrammi.  Le  derrate  cereali  non  bastano  al  so- 
stentamento degli  abitanti  ,  che  sono  costretti  a  importarne  an- 
nualmente da  85oo  ettolitri. 

La  città  è  traversata  dal  torrente  Meri ,  ed  è  divisa  in  tre  bor- 
ghi: Pisterna,  Borgo-Nuovo,  e  Borgo  di  s.  Pietro.  Il  Pisterna,  così 
detto  da  poslerula ,  che  significò  antica  porticella  posteriore  o  di 
soccorso,  sta  a  levante  del  Meri,  e  forma  d'intorno  al  castello  un 
circolo  di  case  e  casuccc.  Quivi  è  la  chiesa  di  s.  Paolo  fabbricata 
nel  1608  da' barnabiti  chiamativi  per  le  scuole ,  con  un  convento 
e  un  collegio,  che  fu  da  loro  ceduto  a' regii  professori  nel  1729. 
Il  convento,  perchè  poco  numeroso,  venne  soppresso  nel  1798. 
Nella  chiesa,  che  sul  buono  stile  fecero  essi  riedificare  nel  1709, 
osservasi  un  bellissimo  quadro  di  s.  Domenico.  Il  Borgo-Nuovo , 
che  sta  a  mezzodì  sulla  sinistra  del  Meri ,  prolungasi  dal  duomo 
sino  alla  porta  detta  dei  bagni ,  o  di  Alessandria.  La  magnifica 
cattedrale  ,    consecrata  dapprima   a   s.   Pietro  ,    e   ne'  secoli  di 
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mezzo  a  s.  Maria  maggiore,  fu  riedificata  da  s.  Guido  vescovo 
sulla  soda  architettura  del  secolo  xi,  e  da  lui  dedicata  alla 
beata  Vergine  assunta.  Ne  rende  maestosa  ia  facciata  un  bel 
peristilio  sostenuto  da  quattro  grosse  colonne,  dalle  quali  ri- 
sultano tre  archi  ,  e  la  veduta  di  tre  porte  sul  piano  del  ve- 
stibolo ,  a  cui  si  arriva  per  un'ampia  gradinata  ,  che  dà  l'ac- 
cesso alla  chiesa  sul  davanti,  e  per  l'uno  e  l'albo  fianco.  L'in- 
terno del  tempio  è  diviso  in  cinque  beile  navate.  Fra  le  di- 
pinture che  lo  fregiano,  sono  lodati  il  quadro  di  san  Guido  , 
e  particolarmente  quello  dell'Annunziata  posto  nella  sagrestia 
de'  canonici.  11  capitolo  ,  stabilito  nel  990  dal  vescovo  Primo , 
è  composto  di  quindici  canonici  effettivi,  oltre  gli  onorari.  Co- 
munica col  duomo  il  palazzo  vescovile  cominciato  nel  i444  ual 
vescovo  Bonifacio,  e  condotto  a  termine  nel  1460  dal  vescovo 
Deregibus.  Segue  il  seminario,  che  è  un  bello  edifizio  con  bi- 
blioteca aperta  in  ciascun  giovedì  ,  fondato  dal  vescovo  Capra 
di  Gozzano.  Presso  al  duomo  ,  nel  convento  delle  beneditene 
fondato  nel  1057  aa  s*  Guido,  evvi  il  collegio  delle  regie  scuole 
stabilito  nel  1802.  Sono  poi  ragguardevoli  il  palazzo  civico  , 
quello  del  tribunale  di  prefettura,  e  non  pochi  altri  apparte- 
nenti a  distinte  famiglie  acquesi ,  non  eccettuati  i  recenti  edilizi 
degli  israeliti. 

Il  Borgo  di  san  Pietro  è  la  parte  piana  della  città  ,  a  po- 
nente del  Meri  :  questo  borgo  era  fuori  delle  mura  innanzi 
al  1480,  anno  in  cui  il  marchese  Guglielmo  Vili  lo  unì  agli 
altri  borghi:  esso  non  conteneva  allora  ,  se  non  se  il  mona- 
stero di  san  Pietro  ,  da  cui  prese  il  nome  ,  la  chiesa  di  san 
Giovanni  ,  e  alcune  poche  case  :  ora  però  che  vi  furono  co- 
strutte comode  fabbriche  ,  si  è  fatto  più  popoloso  degli  altri. 
V'è  un  monistero ,  che  fu  de'  benedettini ,  fondato  da' re  longo- 
bardi Ariperto  e  Liutprando  ,  rovinato  da' saraceni ,  e  restaurato 
da'  vescovi  Dudone ,  e  s.  Guido ,  affinchè  vi  si  ristabilisse  l'istru- 
zione di  que'  monaci  ;  ma  dato  nel  1 47  7  hi  commenda  al  car- 
dinale Teodoro  di  Monferrato  ,  e  ad  abati  secolari  ,  andò  in 
progresso  di  tempo  dicadendo.  La  sua  lunga  chiesa  abaziale  fu 
nel  secolo  xvu  divisa  in  due  ,  di  cui  una  s'intitola  da  Maria 
Vergine  addolorata  ;  nella  quale  chiesa  si  ammira  un  quadro 
che  rappresenta  la  coronazione  di  spine.  Vi  rimane  tuttora  in 
pie  l'antico  campanile  ottangolare  somigliante  a  quello  del  ce- 
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lebre  monastero  di  s.  Colombano  in  Bobbio.  Dinanzi  acl  un;. 
grande  piazza  quadrata  v'ha  uno  de' più  belli  conventi  che  pos- 
a  in  Piemonte  l'ordine  de' minori  osservanti  qui  chiamati, 
dove  era  il  monastero  con  la  chiesa  della  di  s.  Giovanni  ,  dai 
soppressi  monaci  ospedalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  ai 
quali  apparteneva.  Su  questa  piazza  si  è  procurato  da  pochi  anni 
un  gitto  di  limpida  acqua  potabile  ,  che  si  spinge  all'altezza  di 
circa  4  piedi.  Ampliarono  i  minori  osservanti  col  tempo  il  con- 
vento ,  e  la  chiesa  ,  che  intitolarono  da  s.  Francesco  :  ina  la 
chiesa  grande  a  cinque  navate  ,  che  vi  avevano,  dopo  la  loro 
soppressione  avvenuta  nel  1802  ,  è  caduta  in  rovina.  Per  ultimo 
vi  è  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  edificata  nel  1G88.  La  città  ebbe 
anticamente  un  ospedale  chiamato  di  sant'Antonio  ,  perchè  a 
quella  chiesa  vicino,  destinato  a  ricoverare  i  poveri  bisognevoli 
di  bagni.  Questa  pia  ^istituzione  era  verso  la  metà  del  secolo  xv 
dicaduta  ;  ma  venne  poco  dopo  ristabilita  per  la  pietà  de'  cit- 
tadini Marenco  ed  Avellani,  e  del  cardinale  Eiandrate  di  s.  Gior- 
gio: e  fu  aggiunto  ad  esso  con  rara  liberalità  un  orfanotrofio 
dal  vescovo  Capra.  Un  monte  di  pietà  era  pure  stato  fondato 
dal  detto  cardinale  ;  ma  i  residui  fondi  di  questo  benefico  in- 
stituto  vennero  nel  1801  assorbiti  dalle  urgenze  de' poveri.  Le 
mura  della  città  demolite  nel  1816,  di  cui  si  veggono  ancora 
le  tracce  dalla  parte  del  castello  ,  aprirono  lo  spazio  a  nuove 
abitazioni ,  a  comodi  mercati  per  la  crescente  popolazione  ,  ad 
1111  ameno  pubblico  passeggio-,  e  il  clima  acquese  ne  divenne 
molto  più  salubre  ,  che  per  lo  innanzi  non  fosse.  Le  mura  del 
castello  furono  risparmiate,  e  quindi  riattate  nel  i8i5  da  Vit- 
torio Emanuele  I.  Fuori  di  città  sono  due  sobborghi,  l'uno 
detto  di  Moicano,  l'altro  di  Lussito:  in  quello  di  Moirano  esi- 
steva nel  1041  la  chiesa  di  s.  Tommaso  ceduta  colle  sue  ren- 
dite da  s.  Guido  a7  benedittini -,  e  nel  i5o, 3  vi  fu  eretta  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Guido. 

Acqui  si  trova  in  molto  facile  comunicazione  co'  paesi  più 
rimarchevoli  del  suo  territorio  ,  e  colle  città  di  Alessandria  , 
Savona  ,  Genova  ,  Torino  ,  per  mezzo  delle  nuove  strade  car- 
reggiabili ,  che  vi  furono  aperte.  Il  suo  soggiorno  divenne  an- 
cora più  gradevole  pe'  suoi  lunghi  viali  ombreggiati  da  pla- 
tani ,  che  circondano  tutto  il  fianco  meridionale  della  città , 
e  si  estendono  da  levante  a  ponente  per  più  di  jj4  di  miglio-, 
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e  va  acquistando  un  aspetto  sempre  più  florido  per  la  costru- 
zione dei  molti  nuovi  edifìzi ,  che  abbelliscono  le  sue  più 
commerciali  vie.  Ma  la  maggiore  celebrità  d' Acqui  è  ripo- 
sta nelle  sue  terme ,  che  vi  attraggono  numerosi  stranieri ,  le 
quali  si  trovano  parte  dentro  ,  parte  fuori  della  città.  Fra 
le  acque  termali  ,  che  scaturiscono  pressoché  nel  centro  della 
città  ,  si  considera  come  rara  singolarità  la  cosi  detta  Bollente  7 
che  è  una  congerie  d'acqua  caldissima  a  circa  60  gradi  del 
termometro  di  Reaumur ,  impregnata  d'odore  solforoso  ;  la  quale 
sbocca  divisa  in  due  volumi  con  flusso  perenne,  e  sempre  in 
egual  copia  da  due  grossi  tubi  di  bronzo  infissi  in  una  delle 
quattro  pareti  costituenti  un  piccolo  edilizio  quadrato  sulla  piazza 
del  ghetto.  Si  è  calcolato  gittare  essi  due  tubi  da  4°°  litri 
d'acqua  ogni  minuto ,  la  quale  va  a  scaricarsi  nel  Meri.  Benché 
la  detta  Bollente  non  oltrepassi  mai  i  60  gradi  di  calore,  non 
viene  però  meno  nelle  grandi  siccità,  e  serve  di  continuo  agli 
abitanti  per  molti  usi  di  domestica  economia.  L'acqua  fresca  , 
che  per  temperare  i  suddetti  bagni  di  sant'Antonio  conducevasi 
dal  luogo  appellato  la  Madonnina  ,  e  che  da  lungo  tempo  si 
era  smarrita,  fu  per  cura  de' cittadini  rintracciata  nel  1808,  e 
ricondotta  fin  sulla  piazza  di  s.  Francesco. 

A  un  quarto  di  miglio  dalla  città,  in  poca  lontananza  dalla 
destra  sponda  del  Bormida ,  vi  é  lo  stabilimento  balneo-sanitario , 
dentro  al  quale  scaturiscono  molte  sorgenti  d'acqua  solforosa  a  di- 
versi gradi  di  calore.  Tutte  queste  sorgenti,  più  o  meno  calde, 
nascono  alle  falde  del  monte  Stregone,  e  sono  rinomatissime  per 
le  loro  mediche  proprietà ,  e  più  ancora  per  lo  salutifero  impasto 
limoso ,  che  con  sé  trasportano  dai  profondi  loro  crateri.  Tra  i 
fonti  sulfurei  della  più  bassa  temperatura ,  uno  ve  n'  ha  che 
scaturisce  sulla  sinistra  del  torrente  Ravanasco  a  poca  distanza 
dalle  sorgenti  termali.  Il  detto  stabilimento  è  composto  di  due 
edifìzi  insieme  riuniti ,  costrutto  l'uno  dal  duca  di  Mantova  Fer- 
dinando Carlo  nel  1687  ,  l'altro  dal  re  Vittorio  Amedeo  III 
nel  1780,  per  l'uso  de' militari  infermi.  A  quell'opera  era  in- 
dotto il  duca  Ferdinando,  perché  l'antico  edilìzio  posto  più  in 
su  era  stato  otto  anni  prima  trasportato  da  una  grande  frana 
staccatasi  dal  monte  alla  distanza  di  36  metri ,  e  le  acque 
comparvero  ove  sorgono  di  presente.  Questo  edifizio  tuttavia 
durato   non   sarebbe   contro    la   violenza   del  Bormida  unito  al 
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Ravanasco,  clic  da  vicino  minacciavalo  ,  senza  Fa  solida  gran- 
diosa diga  innalzata  da  Carlo  Emanuele  !!;.  Era  già  sialo  decretato 
da  Vittorio  Amedeo  III,  die  sul  fiume,  il  quale  si  passa  tuttora 
sopra  una  barca ,  si  gittas.se  un  ponte  di  pietra,  cui  vedeva  cosi 
vantaggioso  per  la  facile  comunicazione  della  città  co' bagni ,  ma 
ne  fu  impedito  l'eseguimento  dalle  sopravvenute  politiche  vi- 
cende. Dal  1818  al  1827  lo  stabilimento  venne  ampliate  ed  ab- 
bellito dalla  generosa  munificenza  di  Carlo  Felice  al  segno  di 
poter  di  presente  pareggiare  i  migliori  stabilimenti  balneo-sa- 
nitarii  d'Europa  :  e  fu  ancora  per  opera  dello  stesso  re  ,  clic 
nel  1824  si  mandò  a  compimento ,  e  venne  abitato  il  regio 
ospizio  de' poveri,  ove  sono  eglino  ammessi  fino  al  numero  di 
venticinque  ,  e  provveduti  del  vitto  e  vestiario  ,  oltre  alia  cura 
medica  clie  vi  ricevono. 

Molti  reputati  scrittori  di  mediche  dottrine  rivolsero  le  loro 
investigazioni  intorno  al  conoscimento  di  queste  acque  termali , 
tanto  della  bollente,  quanto  di  quelle  oltre  Bormida;  e  le  loro 
accuratissime  analisi  valsero  a  confermare  e  viemaggiormente 
accrescere  la  celebrità  ,  cui  hanno  da  molti  secoli  quelle  terme. 
Sulla  testimonianza  de'  quali  scrittori  si  può  asseverare  non  darsi 
infermità  ribelle  all'efficacia  dei  rimedi  ordinari,  che  o  non  cessi, 
o  notevolmente  non  scemi  per  la  mirabile  virtù  di  queste  acque  : 
il  sedimento  delle  quali  contiene  una  piccola  porzione  di  car- 
bonato e  di  solfato  di  calce  ,  d'onde  risulta  il  così  rinomato 
fango ,  opportunissimo  nelle  artritldi ,  nei  tremori ,  nelle  contrat- 
ture nervose,  nelle  paralisie,  e  in  altri  morbi  ingenerati  da  so- 
verchio o  parziale  eccitamento  (1).    Oltre  alla   prodigiosa   virtù 

(*)  //  celebre  professore  Moion ,  che  così  di  queste  ncque,  come  di 
questo  fango  volle  conoscere  le  chimiche  proprietà  ,  ne  fece  una  dili- 
gente analisi,  e  trovò  la  così  delta  Bollente  contenere  0,000303  di  idro- 
solfuro  di  calce  ,   composto  di 

Idrogeno  ,    miriagramma   0, 000028 

Solfo  ......     11    0.000069 

Calce 11    0,000142 

Muriato  di  soda    .      .      11    0*001420 

Maria  lo  di  calce  .      .      11    0,0003  \  4 

Acqua 11   0,997963 

Le  acque  oltre  Bormida  contenere  0,000147  d' idrosolfuro  di  calce , 
composto  di 


ACQ  43 

delle  terme ,  la  buona  aria ,  che  vi  si  respira ,  contribuisce  essa 
pure  ad  accelerare  le  guarigioni. 

Cenni  storici.  La  storia  della  tribù  ligure  degli  antichi  stazielli, 
di  cui  Acqui  fu  la  capitale ,  e  ìa  dominazione  de'  quali  era  secondo 
Plinio  determinata  dal  Bonnida,  e  dall'Orba,  non  può  cominciare 
che  dalla  grande  battaglia  di  Caristo  ,  cui  sostennero  contro  i  ro- 
mani l'anno  i63  innanzi  all'era  volgare.  Questa  possente  nazione, 
da  che  ebbe  cacciati  d'Italia  i  cartaginesi  ed  i  galli,  e  vinti,  ma 


,    miriagr.  0,000032 

Solfo »  0,000080 

Calce «  0,000335 

Mu?iato  di  soda   .     .  11  0,000583 

Muriato  di  calce        .  11  0,000l42 

Terra  silicea    .      .      .  11  0,000019 

Acqua     .     ~     .     .     .  11  0,998809 

Totale   1,000000 

//  residuo  di   4  42   decigrammi  ottenuto  dall'evaporazione  di  un    miria- 
gramma di  quest'acqua  termale  contenere 
Muriato  di  soda  ,  1 
Muriato  di  calce 
Solfo  idrogenato   . 
Carbonato  di  calce 
Solfato  di  calce    . 
Terra  silicea    . 
Materia  carbonosa 


Per  rispetto  al  fango ,  essere  4  00  parti  di  esso  composto  di 

Selce 0,46 

Allumina 0,22 

Ossido  di  ferro 0.05 

Carbonato  di  calce    .      .      .      .    0,  4  2 

So/fato  di  calce 0,07 

Perdita 0,08 

Totale  4,00 


Dopo  quest'analisi  folta  dal  Mojon  ,  il  dottore  Cantìi  scopri  in  queste 
acque  minerali  il  jodio  allo  stato  d'idriodato  ,  da  cui  egli  crede  si  debba 
principalmente  riconoscere  l'eflicace  virtù  sciogliente  delle  medesime  ;  e 
tale  scoperta  accresce  non  poco  la  celebrila  delle  terme  àcqtìesi. 


l 'anima 

58 

11 

44 

11 

4 

11 

37 

11 

28 

11 

2 

11 

2 

Totale 

4  42 
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non  mai  debellali  i  liguri  posti  al  di  là  della  Stafferà,  prepa- 
rava nuovi  assalti  contro  questi  popoli  ,  i  quali  ,  visto  il  peri- 
colo ,  si  unirono  in  grande  numero  ,  e  ,  passando  di  qua  da 
quel  fiume  e  dall'Orba  ,  costrinsero  gli  staziclli ,  che  non  ave- 
vano ancora  preso  parte  alla  guerra  contro  i  romani  ,  a  mar- 
ciar con  essi  contro  di  loro.  I  romani  sotto  la  condotta  di 
Macro  Popilio  passarono  per  la  prima  volta  la  Stafferà .,  ed 
appiccata  la  zuffa  in  agro  staticllali,  menarono  tale  strage  dei 
liguri ,  che  appena  diecimila  ne  rimasero  ,  i  quali  pure  dovet- 
tero arrendersi  a  discrezione  al  consolo,  che  li  vendette  co' beni 
loro,  ed  atterrò  Caristo  ,  di  cui  s'ignora  tuttora  il  sito.  Per 
così  eccessivo  rigore  ne  fu  grandemente  inasprita  la  intera  Li- 
guria ,  e  nella  stessa  Roma  i  tribuni  ottennero  un  plebiscito  , 
perchè  fossero  posti  in  libertà  gli  stazielli  fatti  prigioni  in  quella 
battaglia  ,  e  loro  rendute  le  proprie  sostanze.  Ma  il  pretore  Li- 
cinio ,  a  cui  dal  senato  fu  commessa  .l'esecuzione  dell'indulgente 
decreto,  corrotto  dai  donativi,  non  obbedì. 

Acqui  dappoi  divenne  un  distinto  municipio  romano  ascritto 
alla  tribù  Papia,  e  fu  compreso  nella  nona  regione  italica.  Vi  si 
aperse  una  via  militare,  che  dalla  Trebbia  conduceva  in  Acqui, 
d'onde  prolungavasi  da  ostro  a  Vado ,  e  da  ponente  a  Bubbio , 
Breolungo,  e  Borgo  s.  Dalmazzo,  indi  per  la  valle  di  Stura  sino 
al  passo  d'Argentiera ,  e  di  là  in  Provenza.  Di  questa  via ,  detta 
Emilia,  perchè  restaurata  da  M.  Emilio  Scauro,  mentr' egli  era 
censore  ,  si  osservano  alcune  tracce  sotto  la  città:  se  ne  vedono 
ancora  due  tronchi  ,  uno  fra  Castelnuovo  ed  il  Bosco  ,  l'altro 
in  vai  di  Bormida  tra  Cartosio  e  Savona.  Sotto  il  romano 
dominio  il  commercio  vi  era  fìorentissimo ,  a  cagione  che  per 
le  varie  strade ,  che  venivano  a  riuscire  in  essa  via ,  facilmente 
giungevano  le  merci  d'oltremare  dal  porto  di  Savona  in  questa 
.  città  ,  d'onde  venivano  poscia  trasportate  per  l'alta  e  per  la 
bassa  Italia.  Non  si  dee  però  questa  via  Emilia  confondere  con 
quella  costrutta  da  Emilio  Lepido  ,  la  quale  era  con  la  Fla- 
minia congiunta. 

Altri  avanzi ,  ed  alcuni  monumenti  del  romano  potere  si  scor- 
gono nella  città  e  ne'  suoi  contorni.  A  mezzo  il  monte  di  Rocca- 
Sorda  sta  un  vasto  serbatojo  d'acqua  potabile,  d'onde  essa  dira- 
masi per  mezzo  di  tre  canali  quadrati ,  per  uno  de'  quali  entra  in 
uno  spazioso  acquidotto  destinato  a  portarla  in  città  ,  attraver- 
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sando  obliquamente  il  fiume.  Otto  pilastroni  con  quattro  soprap- 
posti archi  di  solida  struttura  ne  rimangono.  Fra  i  monumenti  vi 
si  osservano  varie  iscrizioni  de'  romani  indicanti  il  pregio  in  cui  essi 
tenevano  le  terme  acquesi ,  da  loro  abbellite  con  archi  e  comode 
fabbriche ,  e  si  vede  ancora  un  vestigio  del  fonte  di  Pallade  :  tra 
le  dette  iscrizioni  sono  rimarchevoli  una ,  ragguardante  ai  bagni 
della  città ,  consecrata  a  Lucio  Ottavio ,  perchè  egli  eresse  lavatio- 
nem  gratuitam  municipibus  \  incolis  ?  hospitibus ,  adventoribus  ;  e 
l'altra ,  relativa  ai  bagni  d'oltre  Bormida  a  Cajo  Valerio ,  perchè 
questi  viam  JEmiliam  lapidibus  strauit  ,  thermas  restituit.  Un 
avanzo  di  un  grande  romano  sepolcro  scorgesi  a  cento  passi  dal 
santuario  di  Madonna-Alta  ,  chiamato  dal  volgo  il  Carnè.  In 
vicinanza  della  via  Emilia  trovaronsi  avelli  delle  famiglie  Lollia , 
Mettia  ,  Rutilia  ,  Petronia  ,  Rubria  ,  Mennia  ,  e  Plozia  ,  di  sa- 
cerdoti Minervali  ,  Augustali ,  e  Ha  viali.  Quivi  pure  si  rinven- 
nero urne  ,  lampade  ,  vasiplagrimatorii ,  specchi  di  rame  ,  ido- 
letti ,  monete  ,  e  parecchie  medaglie  delle  famiglie  Acilia  e  Pro- 
cilia  ,  non  che  di  Siila  ,  di  M.  Antonio  ,  e  della  serie  degli 
imperatori  da  Augusto  sino  a  Teodosio  ,  la  medaglia  del  quale 
vi  fu  trovata  d'oro. 

Dopo  la  desolatrice  invasione  de'  goti  ,  e  degli  unni  nel  se- 
colo v  fu  collocato  nelle  distinte  città  un  militare  presidio  , 
e  toccò  ad  Acqui  e  con  essa  a  Tortona  un  presidio  di  truppe 
sarmate ,  o  polacche  ,  comandate  da  un  militare  prefetto.  Nel- 
l'anno 568  occupata  dal  longobardo  Alboino  l'Italia,  fu  Acqui 
sede  d'un  duca  minore  ,  soggetto  a  quello  d'Asti  ,  il  cui  go- 
verno s'estendeva  sino  al  mare.  Carlo  Magno ,  distrutto  quel 
regno  ,  nel  774  prepose  un  conte  alle  primarie  città.  Era  il 
contado  d'Acqui  terminato  a  settentrione  dal  Tanaro  e  dal 
Bormida  ,  estendendosi  però  per  qualche  tratto  sino  a  Cuc- 
calo ,  e  Fubine  ;  a  levante  era  terminato  da'  monti  dell' Ap- 
piotta,  a  mezzogiorno  dagli  Appennini,  a  ponente  dal  Belbo. 
In  questi  contorni  nel  secolo  x  ebbe  dominio  quel  celebre  Ale- 
ramo ,  intorno  al  quale  sono  appieno  smentite  certe  strane  av- 
venture narrate  dai  cronisti  del  secolo  xm  ;  perocché  è  ora  certo 
per  autentici  documenti  ,  ch'egli  nacque  nel  principio  del  se- 
colo x  in  Sezzè  nel  contado  acquese  da  Guglielmo  I,  conte  ru- 
rale di  quello  e  di  molti  altri  luoghi-,  che  giovanissimo  si  ado- 
però fortemente  per  la  liberazione  della  Liguria  dagli  arabi  di 
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Spagna  ,  e  d'Affrica  ;  e  che;  sposò  in  secondo  nozze  Gerberga 
figliuola  dell'imperatore  Berengario  [I,  dei  marchesi  d'Ivrea.  Si 
»;i  pure  ch'egli  assunse  il  titolo  dì  marchese  ,  come  si  vede  da 
un  atto  del  961  ,  e  da  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  l 
del  967  ,  per  eui  gli  vengono  confermati  i  vasti  suoi  possedi- 
menti in  Lombardia,  e  ne'  paesi  conquistati  sui  saraceni-  si  sa 
infine  che  ,  cessato  egli  eli  vivere  nel  993  ,  fu  seppellito  nella 
badia  di  Glassano.  Da  Aleramo  vennero  i  marchesi  di  Monfer- 
rato ,  le  prosapie  de'  marchesi  di  Sezzè  ,  d'Incisa,  di  Punzone, 
del  Bosco ,  di  Occimiano,  del  Carretto,  e  del  Vasto;  e  da  que- 
sti ultimi  ,  come  per  autentica  carta  è  dimostrato  ,  sorsero  i 
marchesi  di  Saluzzo  ,  di  Busca,  di  Cravesana,  di  Ceva,  di  Cor- 
teniilia  ,  di  Savona  ,  e  i  conti  di  Loreto. 

Nel  bollore  della  lega  lombarda  ,  di  cui  Acqui  fece  parte , 
come  risulta  dal  trattato  della  pace  di  Costanza  del  1 1 83  ,  che  ne  fa 
particolare  menzione,  i  milanesi,  per  jrocurarsi  un  baluardo  con- 
tro Pavia ,  capo  della  fazione  imperiale  ,  fondavano  la  città  che 
prendeva  il  nome  dal  pontefice  Alessandro  III,  il  quale  vi  stabiliva 
una  sede  vescovile  nel  1 177  ,  per  arricchire  la  quale  separava  molte 
terre  dalla  diocesi  d'Acqui.  Ed  avveniva  anzi  che  nel  1 180  così  fat- 
tamente si  estendesse  la  giurisdizione  del  vescovato  d'Alessandria  a 
pregiudizio  di  quello  d'Acqui ,  che  ne  conseguitassero  guerre  e 
disastri.  Così  nel  n  98  fu  Acqui  per  tal  modo  stretta  dagli  ales- 
sandrini collegati  cogli  astigiani  e  co'  genovesi  ,  che  dovette 
implorare  la  protezione  e  gli  ajuti  del  marchese  di  Monferrato 
Bonifacio  I:  ajuti,  che  furono  di  così  poca  efficacia ,  che  le  due 
emule  città  non  vennero  a  rappattumarsi  fuorché  nel  1209.  Ma 
gli  acquesi,  vessati  di  bel  nuovo  dagli  alessandrini  ,  ricorsero 
all'imperatore  Federico  II  ,  che  intimò  la  cessazione  di  così 
acerbe  ostilità  :  alla  quale  intimazione  seguì  poscia  un  trattato 
di  pace  nel  1224.  A  così  lunghe  ed  ostinate  guerre  si  aggiun- 
sero le  barbare  fazioni  de'  guelfi  e  ghibellini  eccitate  in  Acqui, 
ed  accese  dalle  famiglie  de'  Blesi  e  de'  Bellingeri  ferocemente 
nemiche.  Nel  1239  *  ghibellini  acquesi  congiunti  con  quelli 
d'Alba  facevano  guerra  per  l'imperatore  contro  a' genovesi,  sui 
quali  riportavano  una  vittoria  presso  Acqui  nel  ii/{5 ,  e  face- 
vano prigione  il  loro  condottiero  Fulconc  -,  scacciati  però  dai 
guelfi  nel  1260  ,  furono  costretti  a  mettersi  sotto  la  signoria 
*!cl  marchese  Guglielmo  YII  ,  e  l'atto  solenne  di  tale  dedizione 
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venne  fermato  nel  1278.  Per  colmo  di  sciagura  Carlo  d'An- 
giò  ,  conquistato  il  reame  di  Napoli ,  venne  ad  espugnare  Acqui 
nel  1273.  Ma  Guglielmo  ,  profittando  dell'assenza  di  Carlo  ,  e 
della  lega  cogli  astigiani,  nel  1277  ne  discacciò  i  provenzali, 
s'impadronì  della  città  col  castello  ,  e  fiaccò  l'orgoglio  di  que' 
cittadini  ,  che  parteggiavano  pei  guelfi.  Ma  ,  dopo  la  tragica 
morte  di  Guglielmo  ,  i  guelfi  delle  due  città  fecero  guerra  al 
marchese  Giovanni  successore  di  lui ,  dalla  quale  non  si  cessò , 
che  per  la  pace  del   1299. 

Dal   i3oo  scorse  una  nuova  era  per  Acqui:  signoreggiata  essa 
costantemente  da'  suoi  marchesi ,  fu  la  seconda  città  dello  stato 
loro ,  la  capitale  dell'alto  Monferrato ,  e  la  sede  di  un  principe 
della  loro  casa  ;  quindi  la  storia  d'Acqui  con  la  loro    si  venne 
a  confondere.  Morto    Giovanni  senza  prole  maschile    nel   i3o5, 
nacque  grave    contesa   per   l'eredità  tra  il  marchese    di  Saluzzo 
Manfredo  discendente  per  linea  maschile  da  Aleramo ,  e  Teodoro 
Paleologo  chiamatovi  per  testamento  di  Giovanni,  di  cui  era  ni- 
pote ,  il  quale  dopo  molte  vicende  fu  confermato  in  questo  domi- 
nio dall'imperatore  Enrico  VII  nel  i3io.  Roberto  d'Angiò  insieme 
co'  guelfi  prese  Acqui  nel   1 3 1 3  -,  ma  la  sua  dominazione  in  Pie- 
monte cessò  per  la  pugna  di  Gamenario  presso  Chieri  nel  1 345. 
Dal  qual  tempo  Teodoro  lei  suoi  successori  grandemente  di- 
latarono la  propria  potenza ,  quantunque  abbiano  avuto  di  spesse 
guerre  co'  principi  di  Savoja  e  di  Acaja  ,  e  più  ancora  coi   Vi- 
sconti divenuti   signori   di   Milano.     Acqui    fu   quindi   tranquilla 
sino    all'invasione    de'  milanesi   sotto    gli   Sforza    succeduti    agli 
estinti  Visconti  ,  i  quali  nel    i43i    occuparono  questa    città    col 
suo  contado  ,  cui  restituirono  quattro  anni  dopo    al    marchese 
Gian  Giacomo  ,  che  ottenne  l'ajuto  di  Amedeo  Vili  di  Savoja, 
colla  condizione  di  riconoscere  da  lui  in  feudo  questo  contado. 
ISTel   i444  l'imperatore  Sigismondo  venne  in  Acqui  ,    e   ristabilì 
pei  primogeniti  dei  marchesi  l'antico  contado  rurale  di  Acquo- 
sana,  composto  di  molte  terre  del  contado  urbano.  Guglielmo  VII 
nel   i447   accrebbe  di  cinque  torri  le  fortificazioni  di  questa  città. 
L'ultimo  de'  marchesi  Paleologi  Gian  Giorgio  morì  senza  prole 
maschile  nel   i533  ,  e  l'imperator  Carlo  V  conferì    il   marche- 
sato al  duca  di  Mantova  Federico  Gonzaga  nipote  di  lui.  Nella 
guerra  del  i55i    eccitatasi  per  cagione  del  ducato  di  Parma,   il 
generale  Brisac  prese  Acqui  ;   ma    essendone  stato   cacciato   diil 
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Fighiera  nel  [554,  la  duchessa  di  Mantova  due  anni  dopo  vi 
fissò  la  sua  sede,  e  quella  del  ducale  senato.  JNel  i55^  questa 
citta  rifece  i  proprii  statuti,  clic  vennero  poi  dati  ivi  alla  luce 
nel   1618. 

Acqui  dal  i6i5  sino  alla  pace  di  Vestfalia  del  1G48  fu  più  volte 
presa  e  ripresa  da'  francesi  e  dagli  spagnuoli  ,  i  quali  ultimi  vi 
atterrarono  il  castello,  che  fu  poscia  riedificato  dal  duca  Carlo 
nel  i663.  In  questo  doloroso  intervallo  di  tempo  ,  cioè  negli 
anni  i63o  e  iG3i,  fu  questa  città  spopolata  dalla  peste.  Scop- 
piata la  guerra  della  successione  d'Austria  ,  nella  quale  il  re 
Carlo  Emanuele  III  fu  collegato  contro  i  francesi  e  gli  spa- 
gnuoli ,  entravano  questi  nel  mese  di  luglio  del  1745  in  Acqui: 
il  castello  fu  loro  reso  dal  capitano  Valile  dopo  valorosa  resi- 
stenza. Ma  il  12  di  marzo  del  1746  i  francesi,  fatti  consape- 
voli dei  prosperi  successi  del  generale  Leutrum  sopra  Asti  ed 
Alessandria ,  abbandonarono  Acqui ,  e  nella  stessa  sera  entrovvi 
il  piemontese  Solaio.  I  gallispani  nella  loro  ritirata  dopo  la 
battaglia  del  Tidone  rientrarono  in  questa  città  il  27  di  aprile 
dello  stesso  anno  -,  ma  ne  uscirono  il  17  di  maggio ,  dopo  aver 
fatte  atterrare  le  mura  del  castello,  tranne  la  parte  verso  la 
città  ,  ed  il  re  entratovi  il  25  di  agosto  alla  testa  di  4°  bat- 
taglioni ,  vi  fece  riattare  le  mura.  Nella  guerra  colla  repub- 
blica francese  ,  il  generale  Buonaparte  dopo  l'armistizio  di  Che- 
rasco  nel  1796  si  fermò  in  Acqui  tre  giorni,  mentre  le  sue 
truppe  marciavano  su  Piacenza,  e  Milano.  Nelle  guerre  del  1799 
e  1800  tra  gli  austrosardi  e  i  francesi  ebbe  Acqui  a  soffrir  gravi 
danni.  In  febbrajo  del  1799  *  generali  Grouchy  e  Flavigny  ac- 
corsero con  truppe  ,  onde  punire  gli  acquesi  creduti  colpevoli 
di  una  sollevazione  contro  il  francese  presidio  -,  ma  il  loro  fu- 
rore fu  rattenuto  dall'affettuoso  zelo  del  vescovo  Giacinto  Delia- 
Torre.  Nel  2  di  novembre  del  1800  il  generale  Allegri  con 
700  francesi  lasciatosi  ivi  sorprendere  da  un  grosso  di  7000  au- 
striaci, vi  perdette  la  vita  colla  più  parte  della  sua  truppa. 

Ma  tutti  i  travagli,  a  cui  per  le  narrate  vicende  politiche  sog- 
giacque questa  città ,  furono  rattemperati  dallo  zelo  e  dalla  pietà 
de'  suoi  vescovi ,  alcuni  de'  quali  nel  progresso  del  tempo  vi  eser- 
citarono anche  con  somma  dolcezza  la  temporale  giurisdizione; 
perocché  l'imperatore  Ottone  ai  vassalli  laici  contrappose  i  ve- 
scovi ,  cui  creò  conti  urbani.    Così  Benedetto    vescovo    acquese 
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fu  nel  978  dichiarato  conte  di  questa  città,  e  del  suo  territò- 
rio per  l'estensione  di  tre  miglia;  ed  i  successori  di  lui  furono 
anche  principi  del  romano  impero  col  diritto  di  battere  monete , 
delle  quali  una  si  conserva  nel  museo  Triulzi  di  Milano,  stata 
coniata  dal  vescovo  Oddone  ,  che  fiorì  in  Acqui  nel  secolo  xiv. 
Antichissima  è  la  chiesa  di  questa  città  :  che  da  tempi  molto 
remoti  faceva  parte  del  vicariato  civile  di  Milano,  città,  che  in 
Italia  fu  delle  prime  dopo  Roma  a  ricevere  il  vangelo.  E  il 
trovare  nella  chiesa  d'Acqui,  come  in  quelle  di  tutta  la  Lom- 
bardia, il  culto  primitivo  di  s.  Siro,  che  fu  discepolo  di  s.  Pie- 
tro, è  grande  indizio,  ch'egli  sia  stato  il  primo  ad  esercitarvi 
l'apostolato.  Di  fatto  questa  chiesa  pel  corso  di  molti  secoli 
offerse  un  largo  tributo  d'olio  d'oliva  al  sepolcro  di  san  Siro 
in  Pavia.  Il  suo  primo  vescovo  fu  san  Maggiorino  ,  inviatole 
nel  323  dal  papa  san  Silvestro.  La  serie  de' successori  di  que- 
sto santo  prelato  vedesi  nella  storia  d'Acqui  del  Biorci.  Nel  36o  ? 
in  cui  ardeva  l'ariana  persecuzione  ,  i  fedeli  di  questa  dio- 
cesi furono  racconsolati  da  una  lettera  loro  indiritta  da  s.  Eu- 
sebio vescovo  di  Vercelli.  Nel  3o,o  un  vescovo  d'Acqui  sotto- 
scriveva il  quinto  al  sinodo  provinciale  di  sant'Ambrogio.  Sotto 
i  longobardi  non  sofferse  questa  diocesi  nessuna  mutazione. 
Gli  imperatori  tedeschi  ne  smembrarono  alcune  pievi  ,  com- 
pensandola però  con  donazioni  di  beni  ,  e  di  temporali  di- 
ritti. Sul  principio  del  secolo  xi  toccò  per  somma  ventura  a 
questa  chiesa  il  gran  vescovo  s.  Guido  ,  ultimo  superstite  col 
suo  fratello  Opizzone  de'  primitivi  conti  d'Acqui.  Succeduto  egli 
in  giovine  età  al  vescovo  Dudone ,  vi  ristorò  gli  studi ,  migliorò 
la  disciplina  del  clero  ,  riedificò  la  cattedrale  ,  consecrandola 
addì  11  di  novembre  del  1067  ,  e  donandole  i  suoi  feudi  di 
Alice,  Melazzo  ,  Strevi,  Orsara,  Castelletto  dell'Erro,  oltre  i 
diritti  a  lui  rimasti  sulla  città.  Vi  richiamò  per  la  pubblica 
istruzione  letteraria  i  beneditemi  neri  ,  stabilì  pievi  nelle  cam- 
pagne per  meglio  accendervi  la  pietà  degli  abitatori.  Dopo  hi 
morte  di  lui  nel  1070,  amministrò  nella  vacanza  questa  chiesa 
il  suo  fratello  Opizzone  vescovo  di  Lodi  ,  il  cui  sinodo  settimo 
lo  proclamò  pastore  egregio ,  e  forte  nella  grandissima  pertur- 
bazione di  que'  tempi.  In  quella  età  fioriva  in  Acqui  un'asso- 
ciazione detta  Fratria  di  Santo  Spirito  ,  la  quale  non  vuoisi 
confondere  colle  confraternite  che  sorsero  sul  fine  del  secolo  xiv. 
Dhion.  Gcogr,  ecc.  Voi.  I.  4 
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Il  lo(ìc\ olissimo  scopo  della  Fratria  era  il  regolare  esercizio  degli 
atti  religiosi  nella  parrocchia  ,  la  perfetta  obbedienza  al  proprio 
pastore  ,  il  reciproco  zelo  di  carità  per  lo  miglioramento  dei 
loro  costumi  ,  e  per  la  viva  sollecitudine  nel  sovvenire  ai  po- 
veri ,  agli  infermi,  e  soprattutto  ai  moribondi. 

Questa  città  meritamente  si  gloria  di  uomini  illustri  per 
dottrina  e  per  santità.  11  vescovo  Beilingeri  fu  assai  riputato 
presso  l'imperatore  Arrigo  VII ,  e  scrisse  una  storia  del  suo 
tempo  accennata  dal  Gioifredo  Delia-Chiesa.  Il  vescovo  Lodo- 
vico Bruni  de' conti  di  Moccaverano  ,  grande  giureconsulto,  e 
poeta  laureato  ,  trattò  pubblici  affari  di  alto  momento  ,  fu 
legato  cesareo  presso  Giulio  II.  Diede  alla  luce  un  celebrato 
poemetto  in  lode  di  Massimiliano  imperatore,  e  scrisse  infine 
la  vita  di  san  Guido.  Il  vescovo  Pedroca  raccolse  nel  i63o 
le  memorie  della  sua  chiesa  ,  e  fu  martire  della  sua  carità  nel 
soccorrere  agli  appestati.  Buronzo  Dei-Signore  pubblicò  nel  1768 
una  compiuta  edizione  ed  interpretazione  di  Attone  vescovo  di 
Vercelli  ,  lodata  dal  Tiraboscbi.  Acqui  annovera  fra  i  suoi  per- 
sonaggi cospicui  ad  un  tempo  per  santità  di  vita  e  per  dottrina 
il  beato  Michele  dei  minori  osservanti,  e  soprattutto  il  vescovo 
beato  Enrico  Scarampi,  ammirato  nel  concilio  di  Costanza  non 
solo  per  le  sue  virtù  ,  ma  eziandio  pel  suo  raro  sapere.  Accre- 
scono i  vanti  di  questa  città  per  le  opere  da  essi  date  alla  luce 
Fra  Jacopo  Bellingeri,  che  sul  fine  del  secolo  xiii  pubblicò  la 
nota  cronaca  de  ìmagine  mundi.  Blesi  Luca  Probo  ,  che  diede 
la  storia  d'Acqui  nel  16 14.  Il  professore  Guido  Cardini,  che 
stampò  nel  1797  dialoghi  molto  riputati  sull'elettricità  ed  acro- 
metria.  Giovanni  Brugnone,  che  dettò  la  bometria,  l' ippome- 
tria  ,  e  fra  altre  scritture  una  molto  riputata  dissertazione  sugli 
animali  ruminanti.  Ed  infine  il  benemerito  Guido  Biorci  acquese , 
recente  scrittore  della  storia  della  sua  patria. 

Acqui  sta  7  miglia  a  scirocco  da  Nizza  della  Paglia  ,  16  a 
libeccio  da  Alessandria  ,  8  a  ponente  da  Castelladorno  ,  14  a 
scirocco  da  Asti,  20  a  maestro  da  Genova,  24  a  ostro  da  Ca- 
sale ,  e  4°  a  scirocco-levante  da  Torino.  Popolazione   7800. 

*  AGARO ,  coni,  nel  mand.  di  Crodo ,  prov.  di  Domodossola  , 
div.  e  dioc.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto 
gli  uffizi  di  vice-intend.  ,  prefett. ,  insin.  ,  ipot.  e  posta  di  Do- 
modossola. 
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Rimarchevole  è  questo  paesello  per  singolarità  d'origine  ,  di 
casi ,  e  di  topografica  positura.  Si  sa  per  la  tradizione ,  che  ne' 
tempi  delle  guerre  civili  d'Elvezia  molti  di  quella  nazione  spa- 
triatisi ,  ripararono  alle  montagne  d' Àgaro  ,  di  Salecchio  ,  di 
Formazza-,  e  che  in  allora  una  famiglia  del  cantone  di  Berna 
ricoverò  in  Golio,  luogo  sulla  strada,  che  passa  per  Antigono , 
per  Baceno  ,  e  per  li  monti  di  Devro  ,  e  va  a  finir  nel  Val- 
lese  ;  e  che  il  particola  sito ,  che  ivi  trascelse  per  sua  dimora , 
fu  uno  (Ti  quei  grandi  massi  naturalmente  incavati  a  foggia  di 
capanna  ,  che  ivi  ed  altrove  dal  volgo  chiamansi  balme  ,  ca- 
gione per  cui  quella  famiglia  fu  Della-Balma  denominata  :  il  quale 
soprannome  conservasi  tuttora  nei  discendenti  di  essa.  Da  Golio 
vennero  poscia  que'  profughi  scacciati  dai  terrazzani  -,  ed  essi 
traslocaronsi  sul  monte  di  Avesone  ,  allora  inabitato  ,  che  sta 
quasi  rimpetto  a  Golio ,  ma  sorgente  più  in  alto ,  e  colà  fissa- 
rono la  loro  dimora  ,  dove  è  di  presente  un  piccolo  casale  sog- 
getto ad  Agaro  ,  nominato  il  casale  di  Avesone.  Quivi  trovan- 
dosi que'  nuovi  ospiti  in  numero  di  otto  o  dieci  famiglie  ,  co- 
minciarono a  coltivar  la  vallata  di  Antigono  posta  a  tramon- 
tana di  Avesone  ,  alla  distanza  di  circa  un'ora  ;  e  vi  fabbricarono 
in  progresso  di  tempo  un  villaggio  ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di 
Agaro  da  Agarium ,  accorciamento  di  Acjuarium  ,  vocabolo  ado^ 
perato  da  Catone  per  significare  un  luogo  molto  abbondevole 
di  acque.  Che  di  fatto  la  vallata  di  Antigono  sta  alla  destra 
di  Croveo  ,  ©  Crovo  ,  in  mezzo  a  più  scaturigini  ,  che  quindi 
formano  una  congerie  d'acque  ,  o  sia  la  fiumana  Tosa,  o  Toc- 
«ia,  che  mette  capo  nel  Lago-maggiore. 

Agaro  è  distante  da  Baceno  circa  4  ore  :  gli  agaresi  però  vi 
vanno  in  3  ore  portando  gravissimi  pesi  senza  punto  riposarsi, 
essendo  essi  d'alta  statura,  e  straordinariamente  robusti  di  corpo. 
La  strada ,  che  da  Baceno  conduce  a  Croveo  a  mezz'ora  di  di- 
stanza ,  è  comoda  fino  circa  la  metà  -,  separandosi  poi  da  quella , 
che  corre  nel  Vallese  ,  monta  su  per  siti  tortuosi  e  pieni  di 
rischi ,  passa  sovr'altissimi  e  spaventevoli  dirupi ,  rasenta  l'orlo 
di  orrendi  precipizi ,  ed  è ,  massime  nel  tempo  delle  nevi ,  gran- 
demente pericolosa  per  le  valanche.  Quest'ardua  salita  è  di  circa 
3  ore.  Dalla  sommità  di  essa  scorgesi  un'amena  vallea ,  in  prin- 
cipio della  quale ,  ed  a  sinistra  della  strada ,  v'è  un  laghetto  di 
forma   quasi   triangolare  ?   la    cui   superfìcie   è    da    ioo    metri 
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li,  questo  Ingo  crescono  troie  in  conia  ,  le  più  grosse  delle 
quali  pesano  da  90  oncic  ,  le  me/zane  da  jo  :  nò  altra  sorta 
di  pesci  vi  guizza  ,  fuorché  il  pesce  bianco.  All'  incontro  in 
tutto  il  corso  della  fiumana  ,  clie  discende  dal  pascolo  di  Po- 
jala  ,  e  scorre  lunghesso  la  valle  ,  non  si  trova  che  il  pesce 
nero.  Entrando  in  questa  valle ,  e  diligendosi  da  levante  a  po- 
nente ,  veggonsi  enormi  e  scoscese  rupi  coperte  fino  a  metà 
di  larici  ,  conservati  a  bella  posta  per  rattenere  le  valanche.  A 
mano  sinistra  sorge  un  elevato  monte,  che  divide  Agaro  da 
Avesone  ,  vinata  dipendente  da  esso  comune. 

Trascorsi  circa  tre  quarti  del  piano  incontrasi  il  villaggio 
d' Agaro  composto  di  27  case,  con  altrettante  e  più  stalle,  ed 
abitato  da  25  famiglie.  V'è  una  insigne  chiesa  in  onore  di  san 
Giovanni  Battista  ,  la  quale  è  antichissima ,  con  cinque  navate , 
e  due  altari.  In  essa  fu  eretto  un  benefìcio  ecclesiastico  l'anno  1692. 
Questa  chiesa  però  non  è  parrocchiale  ,  essendo  Agaro  per  la 
giurisdizione  spirituale  dipendente  dalla  parrocchia  di  s.  Gau- 
denzio di  Baceno.  A  levante  di  questo  tempio  v'è  la  piccola  casa 
del  sacerdote  che  vi  uffizia,  a  tre  piani,  il  primo  di  sasso,  gli 
altri  due  di  legno  :  e  questa  sorta  di  costruzione  è  comune  a 
tutte  le  altre  casupole  del  paese.  Volgendo  a  settentrione ,  dopo 
un'ora  e  mezzo  di  salita  per  uno  di  quegli  stretti  sentieri ,  che 
quivi  chiamano  strade  caprine ,  trovasi  il  pascolo  cosi  detto  Po- 
jala ,  nudo  di  piante ,  ma  verdissimo  d'erba ,  dove  stanno  a  pa- 
stura per  circa  due  mesi  le  bestie  bovine  e  le  pecore  :  le  capre 
poi  non  escono  tutto  l'anno  dal  chiuso,  somministrando  esse  i 
mezzi  di  sostentamento  agli  abitanti.  Pressoché  all'estremità  del 
pascolo  giace  un  altro  lago  di  figura  quasi  sferica  ,  pari  al 
primo  di  grandezza,  ma  privo  di  pesci. 

Ritornando  sulla  strada,  che  da  Baceno  conduce  ad  Avesone 
passando  per  Croveo ,  d'onde  va  a  mettere  nel  Vallese ,  e  pro- 
seguendo il  cammino  a  un'ora  di  distanza  da  Baceno  ,  dopo  il 
varco  di  un  ponte  di  sasso ,  trovasi  un'antica  fortezza  costrutta 
a'  tempi  della  repubblica  ofsolana  ,  cioè  quando  l'Ossola  era 
collegata  coi  duchi  Sforza  di  Milano.  Questo  luogo  forte  con- 
sisteva in  un  edilizio  a  tre  piani ,  il  primo  de'  quali  fu  ed  è  tut- 
tavia una  grande  porta ,  sotto  di  cui  passa  la  detta  strada  del  Val- 
lese  ;  porta  che  altre  volte  veniva  serrata  da  un  ponte  levatojo  , 
secondo  i  segni  che  vi  si  osservano  :  il  secondo  piano  pare  che 
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fosse  caserma  de'  soldati:  il  terzo,  che  è  allo  scoperto,  si  può 
arguire  che  fosse  il  sito  delle  vedette.  Ora  non  ne  rimangono 
più  che  quattro  sole  muraglie  rovinanti  ,  ed  un  muro  co'  suoi 
rivellini,  che  si  prolunga  per  circa  5o  tese  insino  alla  roccia, 
che  sorge  dalla  parte  di  levante.  Lasciando  a  sinistra  quel  di- 
roccato baluardo,  si  ascende  a  man  destra  per  angusti  sentieri, 
e  dopo  il  cammino  di  i  ore  si  perviene  ad  Avesone  ,  terric- 
ciuola  ,  che  sta  sur  una  roccia  scoscesa,  e  non  conta  che  io  ca- 
se ,  ed  ugual  numero  di  stalle.  Quivi  è  una  chiesa  sotto  l'in- 
vocazione di  santa  Elisabetta  martire ,  con  attigua  casa  pel  cap- 
pellano a  un  di  presso  come  quella  del  cappellano  d' Agaro  , 
ove  egli  soggiorna  solamente  ne'  mesi  di  aprile ,  maggio ,  ottobre , 
e  sino  a  mezzo  novembre ,  perchè  in  tali  mesi  pressoché  niuno 
rimane  in  Agaro ,  recandosi  gli  abitanti  di  esso  a  dimorare  ne' 
contorni  di  Avesone  ,  e  in  un  piccolo  casale  chiamato  Costa  , 
che  sta  su  un'alta  rupe  a  mezza  via  tra  Agaro  ed  Avesone. 
Questo  casale  è  composto  di  alcuni  abituri  appartenenti  agli 
agaresi,  e  le  sue  produzioni  sono  come  quelle  di  Avesone. 

I  prodotti  ,  che  in  Agaro  si  raccolgono  ,  sono  fieno  in  grande 
quantità ,  un  poco  di  lino  e  di  canapa ,  e  patate  ;  si  trae  però 
qualche  profitto  da  certi  piccoli  formaggi  grassi ,  chiamati  spressi 
cT Agaro  ,  che  questi  paesani  portano*  a  vendere  insieme  con  al- 
tre grasce  sul  mercato  del  sabbato  di  Domodossola.  Sono  questi 
piccoli  caci  molto  rinomati  per  la  loro  bontà  non  solo  nella 
provincia ,  ma  eziandio  in  varie  parti  della  Lombardia ,  perchè 
pari  in  bontà  ai  così  detti  stracchini  di  Milano.  In  Avesone 
poi  si  raccoglie  biada  in  abbondanza  ,  ed  anche  bastante  per 
l'uso  degli  agaresi.  Agaro ,  Avesone  ,  Costa  ,  e  Salecchio  erano 
un  tempo  paesi ,  che  formavano  la  signoria  cessata  circa  la  metà 
del  passato  secolo  alla  morte  del  conte  Bellini  di  Milano  ,  ul- 
timo di  que'  signori.  Essi  vi  avevano  in  diritto  la  riserva  della 
pesca  ,  della  caccia ,  e  la  nomina  de'  castellani.  11  titolo  dell'in- 
vestitura si  era  :  marchese  di  Salecchio  ,  conte  d' Agaro  ,  si- 
gnore d' Avesone  e  di  Costa.  Il  villaggio  d' Agaro  ,  tre  secoli 
sono  ,  venne  interamente  distrutto  da  un'enorme  valanca  di  neve, 
caduta  dal  monte  che  guarda  levante,  e  fu  buona  ventura,  die 
in  quel  giorno  ,  che  fu  l'ultimo  dell'anno  ,  il  paese  non  fosse 
abitato.  Laonde  venne  riedificato  in  sito  più  sicuro  -,  e  gli  aga- 
resi in  memoria  del  loro  salvamento  da  tanta  rovina  attribuito 
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alla  intercessione  di  san  Silvestro  ,  ne  celebrano  in  ogni  anno 
la  festa  con  molto  divota  solennità.  Vi  si  Darla  generalmente 
il  tedesco  corrotto,  quantunque  gli  uomini  parlino  più  di  spesso 
il  romagnuolo,  perchè  gran  parte  di  loro  recasi  a  Roma  o  per 
esercitarvi  il  mestiere  di  veiniicellajo  ,  o  per  servile  nelle  lo- 
cande e  nelle  agiate  case.  Popolazione    iij. 

ÀGIUS  ,  villaggio  del  Regno  di  Sardegna  ,  nella  provincia  di 
Ozièri  ,  distretto  di  Tempio.  Entrava  nell'antico  dipartimento 
Gèmini  del  giudicato  di  Gallura.  E  situato  alla  falda  meridio- 
nale d'un  alto  colle  ,  che  lo  lascia  esposto  a  tutti  i  venti  dal 
ponente  al  levante,  il  quale  però  a  preferenza  vi  domina.  Le 
case  sono  19^,  le  strade  irregolari.  Il  clima  tende  al  freddo  , 
e  la  temperatura  n'è  spesso  variabile.  Vi  pioverà  approssima- 
tivamente all'anno  i5o  volte  ;  le  nebbie  vi  riposano  talvolta  , 
ma  senza  gran  nocumento ,  essendo  cpiasi  sempre  basse  nuvole 
che  trascorrono.  L'aria  è  riconosciuta  per  salubre.  Sta  questo 
paese  da  Tempio  capo-luogo  del  dipartimento  e  mandamento 
un'ora,  da  Boitigiadas  3  [4,  da  Luras  ore  1  per  istrade  pes- 
sime. La  generale  professione  è  l'agricoltura  ,  o  la  pastorizia. 
Delle  arti  meccaniche  di  necessità  pochissimi  fanno  esercizio  , 
e  quanto  basta  ai  bisogni  del  paese.  Le  donne  al  solito  attendono 
alla  tessitura  ,  ed  ogni  casa  ha  un  telajo  ,  e  taluna  anche  più. 
Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  monte 
granatico  e  mammario  ,  ed  una  scuola  normale  ,  dove  concor- 
rono circa  4°  fanciulli. 

Si  annovera  questo  popolo  tra  i  componenti  l'antica  diocesi 
di  Civita.  La  chiesa  parrocchiale  s'intitola  da  s.  Vittoria ,  e  go- 
vernasi da  un  rettore  ,  e  tre  vice-parroci.  Le  feste  popolari 
frequentate  da  gran  numero  di  pastori  ,  e  da  esteri  sono ,  una 
in  onore  della  Vergine  assunta ,  un'altra  per  la  solennità  del  san- 
tissimo Rosario.  Di  chiese  rurali  se  ne  annoverano  tredici. 
I.  S.  Leonardo,  distante  ore  4*  —  H.   S.  Pancrazio,  dist.  ore  3. 

—  III.  S.  Antonio —  IV.  S.  Maria  Maddalena,  dist.  ore  4. 

—  V.  S.  Giuseppe  patriarca  ,  dist.  ore  3.  —  VI.  S.  Orsola  , 
dist.  ore  3.  —  VII.  S.  Pietro  apostolo,  dist.  ore  1.  —  Vili.  San 
Pietro  martire ,  dist.  ore  4«  —  IX.  S.  Giacomo  apostolo  ,  dist. 

ore    1.  —  X.  S.  Maria  e  s.  Elisabetta —  S.  Lussorio  , 

dist.  ore  1.  —  XII.  La  santissima  Trinità  de  Agultu,  nome  di 
una  cussorgia  in  amenissima  regione.    E  questa  una  parrocchia 
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filiale,  dove/itn  vice-parroco  fa  permanenza  per  8  mesi,  in- 
stituita  nel  i8i3  da  monsignor  Stanislao  Paradiso,  in  riguardo 
dei  molti  pastori  stanziati  intorno  a  questo  sito,  che  è  distante  dal 
paese  ore  3.  —  XIII.  S.  Maria  de  Vignòla  presso  al  littorale. 
La  positura  delle  medesime  è  dal  greco  al  ponente  del  paese. 
Il  numero  delle  famiglie  residenti  nel  villaggio  ,  e  sparse  nelle 
varie  cussorgie  del  territorio  proprio  ,  e  in  quelle  di  Coguinas, 
e  del  Sassu  ,  è  di  ^.5i ,  delle  quali  200  dimorano  in  Agius.  Il 
numero  totale  delle  anime  è  i85o.  Si  ha  dai  registri  della  chiesa, 
che  celebratisi  all'anno  da  i5  matrimoni,  che  nascono  circa  56 , 
che  muojono  35.  Questi  numeri  però  sono  minori  dei  veri  ,  a 
cagione  che  alcuni  ricevono  i  sacramenti  nei  villaggi,  cui  sono 
più  vicini.  L'ordinario  corso  della  vita  nel  paese  è  oltre  il  .60, 
e  le  malattie  ordinarie  sono  infiammazioni  massime  di  petto  , 
e  qualche  periodica  ,  e  talvolta  perniciosa  acquistata  in  siti  in- 
salubri. Il  costume  del  vestire  è  il  generale  della  Gallura,  onde 
vedi  quest'articolo.  11  pubblico  divertimento  suol  essere  il  ballo 
o  all'armonia  del  canto  ,  o  al  suono  degli  istromenti.  Giocasi 
con  frequenza  alle  palle.  Nei  funerali  vanno  i  congiunti  dietro 
del  feretro  ,  facendo  gran  piagnisteo.  Arsero  spesso  in  questo 
comune  delle  intestine  discordie,  e  ne  seguirono  frequentissime 
stragi.  Facilmente  gli  abitanti  si  lasciano  trasportare  dal  furore , 
e  cadono  in  eccessi  -,  ma  ciò  avviene  solamente  quando  sono  ab- 
bandonati a  se  stessi.  Rei  d'un  delitto,  che  suol  essere  una  ven- 
detta ,  fuggono  nei  monti ,  e  colà  menano  un'asprissima  vita ,  ren- 
dendosi terribili  anche  ad  una  forza  imponente.  Quindi  cagionava 
stupore  il  vedere  come  una  quadriglia  restasse  animosamente  a 
fronte  delle  truppe  che  li  perseguitavano  ,  quando  l'intera  po- 
polazione viveva  queta  ,  e  perseverava  nel  buon  ordine  sotto 
la  vigdanza  di  soli  cinque  o  sei  carabinieri  reali.  Questa  rifiorì 
e  godè  pace  appena  vi  posero  quartiere  quei  militari  ;  si  cessò 
dalParmeggiare  ,  e  si  attese  all'agricoltura.  Il  carattere  di  que- 
sto popolo  saria  degno  d'ogni  lode  ,  se  meno  fosse  propenso. 
a  farsi  giustizia  da  se.  La  generosità  degli  animi  vi  spicca  alle 
volte  in  modo  ammirabile.  Veggonsi  talvolta  con  somma  cortesia 
ricettare  e  salvare  dalle  persecuzioni  quelle  persone ,  che  a  ra- 
gione consideravano  nemiche  ,  e  non  smentendo  la  confidenza 
che  in  loro  siasi  posta  ,  ed  ascoltando  le  umili  pregi  nere  , 
esporsi  a  certo  danno  in  favore  di  quegli  Lstessi ,  cui,  se  aves-: 
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M-i<>  riti-ovati  in  campagna  ,  avrebbero  senza  ritardo  fucilali. 
Sono  persone  di  spirilo  ,  hanno  un  buon  criterio  ,  UH  giusto 
raziocinio:,  una  soave  pronunzia,  ed  un  modo  di  esprimersi, 
che  non  pare  da  idioti. 

Agricoltura.  Le  terre  di  dotazione  di  questo  comune  sono 
vastissime  ,  mentre  contengono  il  territorio  di  quasi  tre  degli 
antichi  dipartimenti  del  giudicato  di  Gallura  ;  che  comprenderà 
in  superficie  192  miglia  qu.  Per  due  terzi  questa  estensione  è 
montuosa  ,  per  uno  ha  delle  pianure  ,  che  ,  come  lo  porta  Ja 
qualità  delle  roccic  granitiche,  è  piuttosto  sabbionoso.  il  paese 
sta  all'estremità  verso  sirocco.  Tre  sono  le  vidazoni ,  dove  si  fa 
il  seminario  ,  e  capiscono  tra  tutte  rasieri  i5o  ,  eguali  ad 
ari  20929,50.  Si  semina  grano  ,  ed  orzo  ,  ed  il  prodotto  dei 
primo  suol  essere  a  termine  medio  23oo  star.  cagl.  (litr.  1 12260)  , 
1000  d'orzo  (litr.  49200),  i5o  di  civaje  (litr.  7380),  1000  lib- 
bre di  lino  (chil.  /fi5).  La  coltura  del  granone  non  si  è  ancora 
adottata  ,  e  poco  si  cura  quella  delle  erbe  ortensi.  Le  vigne  a 
preferenza  di  molte  altre  regioni  della  Gallura  vi  prosperano  , 
ina  sono  poche  e  piccole.  Le  uve  per  lo  più  sono  bianche  ,  e 
di  rado  maturano  bene.  Il  vino ,  siccome  colto  con  molta  sapa , 
sembra  assai  robusto  -,  se  ne  brucia  gran  parte  per  acquavite. 
Le  piante  fruttifere  non  sono  che  fichi,  in  totale  circa  un  mi- 
gliajo.  In  cotanta  estensione  non  vi  sono  più  di  i5  chiusi,  e 
dieci  tanche  ,  che  servono  or  al  seminario  ,  ed  ora  al  pascolo. 
Le  piante  ghiandifere  contenute  in  alcune  di  dette  tanche  ,  e 
nel  rimanente  del  territorio  sono  numerosissime  ,  sì  che  forse 
in  totale  arrivano  a  100,000,000.  Le  spezie  sono  quercie ,  e  so- 
veri  ,  e  lecci.  Nella  foresta  di  Cincu-denti  gli  alberi  sono  cosi 
densi  ,  che  a  pena  vi  penetra  il  raggio  solare.  Sta  questa  re- 
gione da  Agius  ore  4  1  e  volgesi  a  settentrione  verso  Bonifacio. 
—  Pastorizia.  Occupatisi  i  pastori  della  propagazione  di  cinque 
specie  ,  cavalle  ?  vacche  ,  pecore  ,  capre  ,  porci  ,  in  totale  cir- 
ca 3oooo  capi  distribuiti  in  questa  ragione  ,  che  le  vacche  som- 
mino a  5ooo  ,  le  pecore  a  12000  ,  i  porci  a  7500,  le  capre 
a  375o  ,  le  cavalle  a  900.  Pascono  questi  armenti  e  greggie  nei 
territorii  proprii  dei  pastori ,  i  quali  distretti  vengono  comune- 
mente appellati  cussorgie.  Ivi  sono  spesso  ,  invece  di  capanne  , 
case  ben  fabbricate  ,  e  parecchie  sono  anche  ben  comode.  Le 
famiglie  vi  risiedono  quasi  costantemente  ,   e    sono   da   25o.    I 
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frutti  per  bontà  sono  ottimi  ,  per  quantità  sona  corrispondenti 
all'andamento  propizio  o  infausto  delle  stagioni.  Quanto  so- 
pravanza all'alimento  ordinario  Vendesi  ,  e  spesso  in  contrab- 
bando ai  corsi.  Hanno  gli  agiesi  non  poca  cura  delle  api  ,  e 
ordinariamente  raccolgono  il  frutto  di  25oo  arnie.  Molti  si  ap- 
profittano del  vantaggio  che  può  presentare  qualche  tratto  vi- 
cino coltivabile  ,  e  seminano  quanto  sia  loro  di  bisogno  in  ce- 
reali ,  e  lino. 

Montagne.  Non  pochi  sono  i  monti  e  colli  ,  che  per  la  loro 
massa  meritano  menzione  -,  e  prima  di  tutti  il  colle  che  sorge 
quasi  addosso  al  paese  ,  detto  della  Croce  ,  per  esservi  stata 
piantata  la  medesima  nel  secolo  scorso  da  un  zelante  missiona- 
rio. È  alto ,  ma  non  di  gran  corpo.  A  ponente  di  questo  se  ne 
veggono  altre  tre  eminenze  di  considerevole  elevazione  ,  cioè 
Monti-pinna,  Monti-fraìli ,  e  Punta  di  spina.  Sopra  Monti-fraìli 
vi  è  una  piccola  pianura  con  un  pozzo  detto  la  Sorgente  dei 
banditi ,  che  colà  si  ricoveravano  entro  le  molte  caverne  ,  ond'è 
bucata  la  sommità  ,  e  vi  riposavano  senza  timore  ,  non  vi  es- 
sendo che  un  solo  difficilissimo  sentiero  ad  ascendere  •  anzi  si  dice , 
che  dall'avere  ivi  spesso  i  monetieri  atteso  alla  falsificazione  , 
sia  venuto  al  monte  il  nome  di  fraìli  (  fucina  )  che  lo  distingue. 
Punta  di  spina  elevasi  considerabilmente  rivestito  di  selve  ghian- 
difere  :  il  monte  intero  chiamasi  l'Adde  di  la  trai ,  perchè  indi 
tolgono  i  galluresi  le  travi  per  gli  edilìzi.  E  distante  un'ora 
e  mezzo  da  Agius.  A  levante  di  Monte-Croce  s'innalza  la  mon- 
tagna di  Tummèu-soza  ,  altra  celebre  posizione  dei  fuorusciti. 
Veggonsi  intagliati  nella  rupe  dei  gradini  per  salirvi  con  co- 
modità j  vi  è  gran  numero  di  caverne  ,  e  molto  bosco.  Dalla 
sommità  stendesi  a  grandi  distanze  la  vista,  vedendosi  sotto  ai 
pie  non  solo  la  maggior  parte  della  Gallura  ,  ma  il  golfo  an- 
cora di  Porto-torre  ,  e  quasi  tutto  il  littorale  settentrionale  sino 
alla  Maddalena:  è  distante  dal  paese  un  quarto  d'ora.  La  montagna 
di  Petra-mania  sorge  tanto  ,  che  dalla  sua  cima  vedesi  gran 
parte  del  principato  di  Anglòna  :  vi  abitano  alcuni  pastori  ,  ed 
avvi  una  chiesa  padroneggiata  dai  bortigiadesi.  Elevansi  pure 
non  poco  le  punte  di  Lu  sàlizi  ,  di  Lasàna  ,  di  Lu  caraligin  , 
e  di  Petra-culva  ,  dalle  quali  si  domina  gran  parte  della  Gal- 
lura e  Anglòna  ,  e  vedesi  anche  Montestanto  di  Meilogu  ,  e  le 
punte  ad  esso  vicine.  È  pure  rimarchevole  la  montagna  di  Cu- 
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gurenza  ,  nella,  cui  sommità  è  la  già  menzionata  diicsn  di  san 
Giuseppe  patriarca,  dove  festeggiasi  due  volle  all'annoi.' Intorno 
vi  sono  i  casali  di  molti  pastori  ,  e  selve  ghiandilcrc:.  di  grande 
es1  elisione.  A  greco  del  Cugurenza  yedesi  il  Cùcaro  di  minor 
altezza  ,  ma  di  maggior  fama.  Nello  scorso  secolo  era  questo  il 
quartiere  dei  banditi,  dove  raccoglievansi  le  quadriglie ,  quando 
erano  perseguitate.  Avvenne  talvolta  clic  vi  si  ritrovassero  più 
di  3oo  fuorusciti  sotto  diversi  capi  di  masnada.  Ivi  stanziava 
spesso  la  compagnia  di  D.  Geronimo  Delitala  di  Iteri-cannedu  , 
quella  che  obbediva  ai  fratelli  Pintus  di  Nuloi  ,  l'altra  che  se-^ 
guiva  i  Cubeddu  di  Pozzoinaggiore  ,  e  la  schiera  di  Giovanni 
Fais  di  Chiaramonte ,  ecc.  Il  Fais  vi  fu  assediato  da  truppe  di 
ordinanza  ,  e  da  numerose  schiere  indiziane  ,  che  chiuse  tene-^ 
vano  tutte  le  uscite  ,  e  fortemente  guardate.  Non  potendo  eva- 
dersi per  mare  in  mancanza  di  legni  ,  come  altra  volta  dallo 
stesso  monte  si  era  salvato  fuggendo  in  Corsica  ,  concepì  l'ar- 
dito disegno  di  romper  la  linea  di  assedio  ,  e  la  ruppe  in  fatti 
nella  parte  elove  erano  i  ploaghesi ,  che  egli  riconosceva  come 
i  più  accaniti  suoi  nemici  ,  essendo  eglino  i  provocatori  della 
spedizione,  e  trasse  quasi  tutti  salvi  dal  pericolo  i  suoi  com- 
pagni ,  e  alleati.  Sorge  questa  montagna  presso  al  mare  ,  è  di 
considerevol  massa  ,  e  ben  rivestita  di  elei.  Abitano  nella  me- 
desima in  gran  numero  daini,  cervi,  cinghiali,  lepri,  martore. 
Vi  abbondano  le  pernici  ,  i  colombacci ,  le  aquile ,  e  molte  al- 
tre specie  di  volatili.  Come  in  questo  monte ,  cosi  in  tutto  il 
restante  del  territorio  abbonda  il  selvaggiume  ,  ma  principal- 
mente nella  selva  di  Cincu-denti. 

Acque.  Numerosissime  sono  le  sorgenti  dell' agiese,  e  la  loro 
bontà  è  tale ,  che  non  le  lascia  posporre  alle  più  pure  e  salubri 
che  si  riconoscano  nella  Gallura  ,  principalmente  però  si  cele- 
bra una  fonte  che  sorge  dal  monte  Tummèu-soza  ,  onde  gli 
ammalati  bevono  con  giovamento  -,  né  sono  poche  quelle  la  cui 
temperatura  è  così  bassa  ,  che  presto  sbiada  il  color  del  vino 
nelle  bottiglie.  Si  annoverano  cinque  ruscelli  ,  il  primo  dicesi 
Riu-mannu  vicino  alla  popolazione  di  5  minuti  ;  il  secondo  ap- 
pellasi Sirèna,  e  divide  l'agiese  dal  tempiese  ,  non  lontano  più 
di  mezz'ora  dall'abitato  ;  il  terzo  nominasi  Conca-di-ciàra  a 
egual  distanza  -,  il  quarto  Turràli  distante  3j4  \  il  quinto  Fiu- 
minaltu  a  distanza  di  ore  a.  Non  hanno  ponti  ,  però  non  sono 
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pericolosi  a  guadare  che  nei  più  grossi  temporali.  Prendonsiin 
queste  acque  anguille  e  trote.  —  Littorale.  Il  territorio  agiese 
termina  col  mare  per  una  linea  di  1 6  miglia  -,  i  luoghi  di  sbarco 
sono  l'Isola  Rossa  ,  la  Crocetta  ,  e  Vignòla  -,  però  maggior  si- 
curezza si  ha  nel  golfo  di  Vignòla  ampio  mig.  2.  ip,  entrante 
un  buon  miglio  con  fondo  di  5  e  7  tese  nella  maggior  vici- 
nanza al  lido  ,  e  di  io  dopo  un  miglia  dalla  terra.  Vi  domina 
la  tramontana  ,  ma  è  pericoloso  lo  starvi  col  vento  maestro- 
tramontana  ,*  meno  col  maestro-ponente.  Con  tutti  gli  altri 
venti  vi  è  calma.  In  questo  porto  veggonsi  le  rovine  di  antico 
paese  ,  che  è  verisimile  sia  la  Tuciola  di  Tolomeo.  Si  ab- 
bassa il  terreno  secondo  la  curva  del  lido  in  una  vasta  pianura 
di  gran  fertilità:  è  questa  popolata  da  gran  numero  di  pastori , 
che  vi  hanno  i  loro  casali  ben  costrutti  e  comodi ,  i  quali  sono 
a  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri.  A  distanza  dal  mare  di  3|4 
vi  è  la  chiesa  di  s.  Francesco  de  l'Argentu,  dove  compiono  gli 
atti  di  religione.  A  sinistra  di  Vignòla  avvi  una  cala  detta  Lu 
strettòni ,  famosa  per  li  contrabbandi  che  vi  si  fanno  coi  corsi. 
È  lunga  ,  ma  stretta  ,  quasi  come  il  letto  d'un  fiume  ,  ed  è  a 
tutte  parti  cinta  da  rupi  scoscese.  —  Antichità.  In  tanta  esten- 
sione di  territorio  dicesi  non  si  trovino  più  di  7  norachi ,  e  per- 
la maggior  parte  distrutti.  Vedesi  in  molti  siti  scavate  le  roc- 
cie  in  grandi  capacità  ,  dove  abitano  i  pastori  ,  massime  di 
estate.  —  Condizione  del  comune.  E  uno  dei  componenti  il 
feudo  di  Gallura  ,  appartenente  ad  un  barone  spaguuolo.  Per 
li  diritti  di  vassallaggio ,  cui  sono  obbligati ,  vedi  l'art.  Gallura. 
Anticamente  eravi  la  curia  ;  ora  dipendesi  da  quella  di  Tempio. 

*  AGLIANO  (  Allianum  J ,  coni,  nel  mand.  di  Mombercelli  , 
prov.  e  dioc.  d'Asti  ,  div.  d'Alessandria  ,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  e  prefett.  d'Asti  ,  d'insili,  di 
Mombercelli  ,  d'ipot.  e  di  posta  d'Asti. 

Parecchi  feudatari  ebbero  signoria  su  questo  paese  ,  dove 
sorgeva  un  antico  castello  ,  cui  nel  1190  alcuni  castellani  te- 
nevano dall'imperatore  con  qualche  riconoscenza  verso  i  signori 
d'Acquosana  ,  che  erano  de' marchesi  di  Busca.  Di  questi  feu- 
datari furono  Musso  ,  e  Gatta  7  da  cui  vennero  le  famiglie  dei 
Gatti  ,  e  de'  Mussi  ;  Guglielmo  de'  Clausi  ,  Alberto  da  Camino  , 
Anselmo  de'  Boschi  de'  signori  di  Calosso  ;  in  fine  i  signori  di 
Moncucco  7  i  quali  per  via  di  Balda  e  di  Berta  figliuole  di  Ba- 
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jamondo  d'Agìiano,  acquistata  arcano  la  metà  della  giuriseli- 
zionc  tli  questo  luogo.  Di  tutti  costoro,  clic  nel  i2o3  si  erano 
volontariamente  sottomessi  al  comune  d'Alessandria  ,  e  quindi 
nel  I2i3  a  quello  d'Asti,  rimasero  in  progresso  di  tempo  due 
soli:  Rainero  ,  che  vendette  la  parte  sua  nel  1290  ai  Gut- 
tuari  d'Asti,  da' quali  passò  ai  Rotali;  e  Cubitosa  ultima  dei 
signori  di  Moncucco  ,  la  (piale  portò  la  sua  parte  in  dote  a 
Giovanni  signore  di  Dogliani  nelle  Langhe  ,  secondogenito  di 
Tommaso  I  de'  marchesi  di  Saluzzo.  Segui  in  appresso  il  paese 
la  varia  sorte  d'Asti ,  cui  fu  per  lo  più  sottomesso. 

Debbono  tornare  a  lustro  di  questo  paese  i  chiarì  fatti ,  che 
resero  alcuni  de'  suoi  antichi  signori  così  possenti  in  Italia ,  e  cele- 
brati nelle  storie  di  quella  età.  Dopo  la  morte  di  Manfredi  I  si- 
gnore di  Acquosana ,  passata  la  vedova  di  lui  a  seconde  nozze  con 
Bonifacio  di  Moncucco  signore  d'Agìiano  ,  quivi  ella  abitò  in- 
sieme con  Bianca  ,  che  dal  primo  consorte  avuto  aveva.  Della 
quale  Bianca  ,  siccome  bellissima  ,  s'invaghì  l' imperatore  Fede- 
rico II ,  e  ,  fìngendosi  vedovo ,  ebbe  da  lei  quel  Manfredi ,  che 
fu  poscia  da  lui  creato  re  di  Sicilia  ,  e  quella  Costanza  ,  che 
fu  moglie  di  Giovanni  ,  imperatore  di  Costantinopoli. 

Intanto  la  madre  di  Bianca  da  Bonifacio  ebbe  Giordano  e 
Galvagno,  il  primo  de'  quali  seguì  Manfredi  al  conquisto  del 
reame  di  Napoli  -,  ed  ivi  avendo  egli  grandemente  giovato  a 
riportare  la  vittoria  nella  giornata  di  Nola  del  12.55,  n'ebbe 
in  ricompensa  la  contea  di  Giovenazzo  in  quel  regno.  Nel  1260 
postosi  Giordano  alla  testa  de'  ghibellini  sanesi  e  lombardi  , 
vinse  con  poca  gente  la  famosa  battaglia  di  Montaperti  ricor- 
data dall'Alighieri.  Fattosi  così  egli  signore  dello  stato  fioren- 
tino ,  il  resse  sino  al  1 265  a  nome  di  Manfredi ,  che  poi  chia- 
mollo  a  sé  per  opporlo  a  Carlo  I  d' Angiò ,  il  quale  veniva  a  con- 
trastargli il  regno.  Ma  fu  vana  l'impresa  per  lo  tradimento  di 
Riccardo  conte  di  Caserta ,  il  quale  nel  conflitto  di  Ponte  Cep- 
perano  ,  o  Cipriano  ,  passò  co'  suoi  al  nemico  :  quindi  nella 
battaglia  di  Benevento ,  dopo  la  morte  di  Manfredi  ,  che  co- 
mandava al  centro  i  napolitani  ,  l'esercito  si  disperse  ,  e  Gior- 
dano fatto  prigioniero  insieme  con  molti  baroni,  e  condotto  in 
Provenza,  qual  famoso  capo  ghibellino  fu  fatto  morire  fra  i 
più  crudeli  tormenti. 

Gualvagao  ,  0  Galvagno  d'Agìiano  ,  fratello  minore  di  Gior- 
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dano  ,  fu  nella  sua  gioventù  alla  corte  di  Federico  II ,  che  fe- 
celo  suo  vicario  in  Lombardia  insieme  con  Enzo  re  di  Sarde- 
gna, e  con  Tommaso  conte  di  Savoja.  Quivi  riportò  egli  molte 
vittorie  contro  i  guelfi  ,  in  una  delle  quali  distrusse  il  Castel 
Bonifacio  ;  e  passato  quindi  al  vicariato  di  Toscana ,  lo  esercitò 
per  più  anni  con  molta  fede.  Morto  Federico. ,  Manfredi  chia- 
mollo  a  Napoli  nel  ii5o;  ma  giuntovi  l'imperatore  Corrado  IV, 
che  di  Manfredi  assai  diffidava  ,  gli  allontanò  i  più  fidi  consi- 
glieri, cioè  Giordano,  Galvagno,  e  Federico  fratello  di  Bianca , 
i  quali  ,  portatisi  dalla  sorella  imperatrice  d' oriente ,  dovet- 
tero pure  per  le  istanze  di  Corrado  dipartirsene.  Ma  dappoi  che 
questo  morì,  Galvagno  tornò  da  Manfredi,  e  gli  venne  fatto  di  rap- 
pacificarlo con  Innocenzo  IV,  che  secondava  i  guelfi:  rotto  poscia 
l'accordo ,  gli  mantenne  fedeli  molte  province  del  regno  contro 
le  armi  pontifìcie  comandate  dal  conte  Tommaso  di  Savoja.  Gal- 
vagno per  queste  imprese  fu  creato  conte  del  principato  di  Sa- 
lerno ,  e  gran  maresciallo  del  regno.  Dopo  F  infelice  giornata 
di  Benevento  fu  egli  liberato  dalla  prigionia  insieme  con  lo  zio 
Federico  ad  intercessione  del  legato  pontificio  Pignatelli  ,  e 
ricoverò  in  Sicilia,  dove  diede  in  isposa  la  figliuola  Beatrice  a 
Corrado  di  Antiochia  conte  d'Albi ,  la  cui  famiglia  durò  in  quel 
paese  chiarissima.  Dopo  alcun  tempo  vedendo  Galvagno  ,  che 
i  suoi  parenti  erano  da'  francesi  e  guelfi  assai  vessati  ,  recossi 
con  Federico  all'imperatrice  Elisabetta ,  dalla  quale  ottenne  che 
il  pupillo  Corradino  passasse  con  loro  in  Italia  con  numeroso 
esercito  tedesco  ,  che  ingrossò  poi  fino  a  Roma  coli'  accostarsi 
dei  fuorusciti  ghibellini.  Ma  fu  rotto  da  Carlo  d'Angiò  ,  che 
lo  inseguì,  ed  avutolo  insieme  con  Corradino  nelle  mani  per 
tradimento  di  Giovanni  Frangipane ,  li  pose  entrambi  a  morte  ; 
e  spense  così  con  Corradino  l'imperiai  casato  di  Svevia. 

I  signori  d'Acquosana ,  ed  anche  quei  d'Agliano  veggonsi  dagli 
scrittori  citati  col  soprannome  di  Lancia ,  che  fu  dato  in  prima 
a  Manfredi  I ,  padre  di  Bianca ,  perchè  lancifero  celebrato  del- 
l'imperatore Federico  I  ;  quindi  al  figliuolo  Federico  ,  che  fu 
lancifero  di  Federico  II  imperatore  ;  e  questo  nome  passò  poi 
ai  Giordano  e  Galvagno  d'Agliano  fratelli  uterini  di  lui  ,  non 
che  a  Manfredi  II,  altro  fratello  germano  del  detto  Federico  , 
capitaneo  d'Alessandria ,  e  passò  anche  al  re  Manfredi  ,  che  di 
quel  nome  si  compiaceva. 
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La  positura  ili  questo  antico  villaggio  è  tra  i  torrenti  Nizza 
e  Tiglione.  sulla  mezzo  piana  sommità  di  un'alquanto  elevata  ed 
ubertosa  collina,  il  cui  ricinto  abitato  è  in  tre  quartieri  diviso  : 
il  i.°  a  mezzodì,  il  i.°  a  levante,  il  3.°  a  settentrione.  Il  suo 
già  così  forte  castello  cinto  verso  ponente,  e  ad  un  più  basso 
livello  da  un  ordine  di  bastioni  in  figura  semicircolare  vende 
dopo  lungo  assedio,  e  reiterati  assalti  battuto  e  preso  dagli  spa- 
glinoli nel  1687  ;  i  quali  per  espugnarlo  avevano  poste  le  lor 
batterie  sulla  piccola  collina,  che  gli  sta  di  fronte,  denominata 
collina  di  santo  Zenone  ,  dove  era  una  commenda  già  apparte- 
nente ai  cavalieri  di  Malta.  Vi  tennero  essi  spagnuoli  un  presidio 
per  tre  anni  continui  ,  nel  qual  tempo  tutti  gli  abitanti  dovettero 
abbandonare  i  loro  focolari  e  le  sostanze ,  e  andar  raminghi  qua 
e  colà  in  questi  stati  per  avervi  l'esercito  spaglinolo  desolate  e 
distrutte  case ,  templi  e  campagne ,  e  atterrato  il  castello ,  che 
già  nel  i3o5  era  stato  diroccato  dagli  astesi  in  guerra  coi  marchesi 
di  Saluzzo  e  co'  loro  agnati ,  e  poscia  riedificato  nella  forma  so- 
pradescritta. Sui  ruderi  di  questo  castello  fu  eretta  la  chiesa  par- 
rocchiale in  onore  di  s.  Pietro  ,  che  fu  poi  demolita  circa  il  1770. 
Dopo  la  partenza  del  presidio  ripatriatisi  gli  aglianesi ,  furono 
di  nuovo  e  per  alcuni  anni  ancora  infestati  e  dagli  spagnuoli  , 
e  dalle  truppe  francesi  ,  e  da'  vicini  nemici  ,  i  quali  con  dolo- 
rosa vicenda  mettevano  il  paese  a  bottino. 

Nel  1600  fu  travagliato  questo  comune  da  sanguinose  guerre  e 
dalla  peste,  che  mietè  molte  vite  sì  che  i  superstiti,  che  furono 
pochissimi,  si  videro  costretti  di  riparare  in  Asti,  dov'ebbero 
quartiere  sotto  l'antica  parrocchia  di  s.  Silvestro.  Le  tre  par- 
rocchie ,  di  cui  era  composto  il  comune  d'Agliano,  cioè  s.  Pie- 
tro, s.  Gaudenzio,  e  s.  Michele,  per  la  distruzione  degli  abi- 
tanti recata  dai  flagelli  suddetti ,  vennero  pur  esse  annullate  e 
disfatte,  benché  i  luoghi  ne  conservino  tuttodì  il  nome;  e  se 
ne  eresse  quindi  una  sola  ,  sotto  1'  invocazione  di  s.  Giacomo 
maggiore.  Vi  era  ancora  un  monastero  appellato  di  s.  Agnese, 
*t  cui  Berengario  e  Adalberto  re  d'  Italia  fecero  dono  nel  952 
<lelle  ripe  del  Tanaro ,  come  riferisce  il  Tesauro  ne'  suoi  annali 
<1' Italia.  Dalla  parte  di  greco,  e  prossimamente  ai  confini  di 
Montegrosso  possiede  questo  comune  un  venerato  santuario  detto 
Molisso  ,  innalzatovi  in  onore  di  M.  V.  dell'Assunzione ,  alla  cui 
solennità  questo  parroco  interviene  processionalmente  col  popolo 
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a  celebrarvi  la  messa  solenne ,  con  grande  concorso  de'  paesi 
circonvicini.  Presso  il  santuario  sopra  un  ritondo  ed  ameno  rialto 
è  una  comodissima  abitazione  pel  romito  custode  di  quel  sacro 
luogo  ,  con  giardino  e  beni  contigui  spettanti  al  santuario.  Il 
cimitero  è  tuttora  dentro  dell'abitato.  Havvi  una  pia  società  chia- 
mata del  Suffragio,  che  per  successivi  lasciti  possiede  un'annua 
rendita  di  considerevole  somma,  parte  della  quale  deve  impie- 
garsi a  benefìzio  de'  poveri  col  provvederli  di  cereali  e  d'abiti, 
e  coll'assisterli  al  loro  domicilio  in  caso  di  malattia.  In  Agliano 
ebbe  la  culla  il  rinomato  Pietro  Francesco  Arellano ,  professore 
di  medicina  ,  filosofo  ,  teologo ,  autore  e  traduttore  di  molti 
buoni  libri  in  que'  tempi  reputati  assaissimo  ,  alcuni  de'  quali 
rimasero  inediti  presso  i  suoi  consanguinei.  Passò  egli  di  que- 
sta vita  in  Asti  il  cinquantesimo  anno  dell'età  sua. 

Quattro  sono  le  stfrade  ,  che  da  questo  comune  si  dipartono  : 
una  tra  borea  e  levante ,  già  strada  provinciale ,  che  conduce  in 
Àsti  passando  per  la  valle  del  Tiglione;  e  il  primo  paese,  che 
tocca ,  è  quello  di  Montegrosso  ,  il  cui  territorio  è  diviso  da 
quello  d' Agliano  per  un  rivo  ,  che  si  valica  sopra  un  ponte  di 
cotto  di  comune  attenenza  -,  un'altra  a  levante  ,  che  mette  a 
Mombercelli  e  a  Castelnuovo  ,  serpeggiando  dopo  certo  fratto 
a  sinistra  verso  il  primo ,  a  destra  verso  il  secondo  -,  una  terza , 
che  dirigesi  ai  comuni  di  Moasca  e  di  Calosso  ,  attraversando 
la  strada  provinciale  d'Acqui  ;  ed  una  quarta  a  tramontana  ten- 
dente a  Costigliole.  Sui  confini  di  questa  comunità  a  libeccio  , 
nella  regione  detta  pallido ,  nasce  il  rivolo  Nizza ,  il  quale  scorre 
pe'  territori  di  Moasca  ,  e  san  Marzano ,  provvede  l'acqua  ai 
mulini  posti  sul  territorio  della  città  di  IN  izza  Monferrato  , 
per  dove  passa  sotto  la  strada  provinciale,  e  va  a  gittarsi  nel 
Belbo  a  ponente  presso  quella  città.  Sul  confine  del  territorio 
alla  distanza  di  circa  200  metri  dai  casali  appellati  valle  di 
Nizza  scaturisce  un'acqua  salsa  in  tre  o  quattro  prossimi  luo- 
ghi ,  dalla  quale  è  reso  infecondo  largo  spazio  del  terreno  , 
dove  essa  si  dilata.  Hannovi  due  copiose  cave  di  gesso  di  buona 
qualità  ,  l'una  nella  regione  cosi  detta  Rocche  ,  l'altra  nella 
regione  Banchetti:  e  talmente  abbonda  questa  materia  così  nel 
territorio  ,  come  nel  paese  ,  che  alcuni ,  volendo  scavar  pozzi  , 
ne  rinvennero  a  poca  profondità  grandi  masse  ,  che  li  fecero 
cessar  dall'  impresa.  Il  terreno  vi  è  poco  fertile  di  grano    e    di 
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meliga   per  la   gran  siccità  a  cui  va  soggetto.   Per  contrailo   i 

vigneti  vi  fan  buona  prova,  e  si  ha  vino  in  copia 5  si  ha  pure  un 

discreto  prodotto  di  bozzoli.  Vi  si  allevano  bestie  bovine  e  al- 
cuni cavalli.  La  malattia  principale  ,  die  a  quando  a  quando 
travaglia  il  grosso  bestiame  è  il  così  chiamato  male  sanguigno , 
o  furia  di  sangue  ,  e  quando  lo  assale  gli  mette  un  brivido  ad- 
dosso e  un  tale  tremito ,  che  se  non  gli  si  cava  sangue  fra 
24  ore  ,  dall'accesso  della  febbre  l'animale  perisce.  Non  vi  es- 
sendo selve  ,  né  boschi  ,  tranne  100  12  jugeri  in  tutto  il  ter- 
ritorio ,  il  selvaggiume  è  scarsissimo  ,  cacciandovisi  però  al- 
cune quaglie  ,  staine,  anitre  selvatiche,  e  qualche  beccaccia.  Vi 
erano  un  tempo  acque  stagnanti  su  questi  confini  verso  li- 
beccio nella  regione  palitelo  ,  che  cagionavano  le  febbri  in- 
termittenti agli  abitatori  dei  paesi  circonvicini:  ma  mercè  degli 
scolatoi  costruttivi  ,  sono  i5  anni,  si  è  dato  più  libero  corso  alle 
acque  ,  l'aria  è  divenuta  più  salubre ,  e  i  prossimi  abitanti  non 
vanno  più  soggetti  a  quel  male.  Vi  si  fanno  annualmente  due 
fiere  :  Puna  a'  26  di  luglio ,  l'altra  a'  9  di  novembre  ,  che  sono 
molto  frequentate  dai  paesani  dei  contorni.  Il  maggior  com- 
mercio che  vi  si  fa  è  quello  del  grosso  bestiame  e  dei  cavalli. 
Havvi  pure  un  mercato  il  venerdì  d'ogni  settimana.  Gli  aglia- 
nesi  sono  di  regolare  statura,  robusti  e  di  facile  percezione. 

Agliano  trovasi  a  un  miglio  e  q3  da  Montegrosso  -,  a  2  da 
Mombercelli  ;  a  1  e  mezzo  da  Castelnuovo-Calcca  ;  a  1  e  mezzo 
da  Moasca  ;  a  2  da  Costigliole  ;  ad  8  dal  capo-luogo  di  pro- 
vincia andando  per  la  nuova  strada  provinciale ,  e  a  6  passando 
per  quella  della  valle  del  torrente  Tiglione.  Popolazione  2264. 
AGL1E  (  Agladium  o  Alladium),  capo-luogo  di  mand.  nella 
prov.  e  dioc.  d' Ivrea ,  div.  di  Torino  ,  dipend.  dal  senato  di 
Piem.  Sotto  gli  uffizi  d' intend.  e  prefett.  d'Ivrea  ,  d'insin.  di 
Castellamonte  ,  d' ipoteca  d' Ivrea ,  ed  ha  uffizio  di  posta. 

Nella  Marca  d'Ivrea ,  stampata  l'anno  1804  ,  si  conferma 
quanto  si  ha  dalla  tradizione,  che  nel  io  19  non  esisteva  in  que- 
sto luogo  tranne  il  paese  di  Macugnano  ( Macugniacum)  ,  che 
ora  è  detto  Borgata  della  Rotonda.  Ciò  attestano  le  antiche  ci- 
sterne ,  le  cantine  ,  le  camere  scopertesi  negli  scavi  di  alcuni 
prati  di  questo  borgo  ,  le  quali  sonosi  conservate  pei  molti  bi- 
tumi che  le  commettevano ,  e  vengono  tuttodì  curiosamente  os- 
servate.  E   dove   ora  è  Agliè  ,  non  sorgeva  in  quel  tempo  che 
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un  castello  fortificato,  con  alcune  case  attigue.  Diffatto  in  una 
carta  di  quell'anno ,  del  conte  Odone  G  uglielmo ,  è  fatta  unica- 
mente menzione  di  Macugniacum  ;  e  non  si  cominciò  a  parlare 
di  Alladium  se  non  che  poco  prima  del  1141.  Nei  libri  bat- 
tesimali esistenti  negli  archivi  della  parrocchia  di  questo  paese 
non  si  scorge  data  anteriore  al  i638  ;  e  vuoisi  ,  che  i  prece- 
denti libri  sieno  stati  arsi  per  la  peste  che  quivi  infierì  nel  1600; 
nè  a  più  remota  età  accennano  le  memorie  degli  archivi  del 
comune. 

Questo  borgo  ,  già  appartenente  ad  un  ramo  cadetto  de'  si- 
gnori del  canavese,  è  posto  in  su  un'amena  ed  ubertosa  col- 
lina presso  la  sponda  sinistra  del  rivo  Malesina  ?  5  miglia  prima 
ch'esso  si  getti  nell'Orco,  io  a  libeccio  da  Ivrea,  14  a  setten- 
trione da  Chivasso,  e  14  da  Torino,  d'onde  vi  si  perviene  per 
ampia  e  comoda  strada.  Il  paese ,  benché  non  molto  grande ,  è 
tuttavia  tenuto  per  uno  de'  borghi  più  rinomati  del  canavese ,  sic- 
come quello  che  era  cinto  di  mura,  e  atto  a  faive  una  lunga  e 
vigorosa  difesa,  secondo  che  scrive  Azario  nella  sua  storia  De 
bello  catiapitìano  ,  inserita  nelle  antichità  italiane  del  medio 
evo  del  Muratori.  I  francesi  vi  posero  un  presidio  ,  e  Cesare 
di  Napoli  nel  i536  lo  espugnò,  con  perdita  di  duemila  uomini, 
al  riferir  di  Agostino  Delia-Chiesa.  L'etimologia  del  suo  nome 
viene  attribuita  alla  forma  di  un'ala  ,  che  aveva  l'anzidetto  ca- 
stello, e  così  Alladium  da  Ala  Dei.  Questo  castello  innanzi 
all'anno  1000  formava  in  un  col  piccolo  recinto  una  fortezza 
di  qualche  rilievo ,  come  lo  dimostrano  i  diroccati  baluardi  ,  e 
i  frantumi  delle  porte  ,  e  delle  torri  ,  i  cui  siti  sono  tuttora 
denominati  il  Bastion- Verde ,  il  Rivellino  ,  ed  il  Fossato  ;  e  come 
apparisce  dalla  storia  sopraccennata.  Nel  \'j 7 5  il  duca  del  Cia- 
blese  fattone  acquisto ,  lo  fece  riedificare ,  ed  ampliare  secondo 
il  disegno  del  conte  Borgaro ,  lo  arricchì  d'interni  ornamenti  e 
di  copiosa  biblioteca  ;  e  vi  fece  fare  dal  signor  Benard  un  am- 
pio e  delizioso  giardino  ,  con  bellissima  fontana  adorna  di  sta-r 
tue,  ed  un  grandioso  parco;  sì  che  questo  castello  può  dirsi  il 
più  vasto  e  sontuoso  che  veder  si  possa  in  tutta  la  provincia 
del  canavese.  Venuto  quindi  in  proprietà  del  re  Carlo  Febee,  vi 
aggiunse  egli  nuovi  abbellimenti,  fecevi  nel  1825  costruire  un 
bel  teatrino  sul  disegno  dell'architetto  Borda  ,  saluzzese  ;  e  ri- 
dusse nel  1829  l'antico  parco  a  giardino  inglese  della  superfìcie 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  1.  5 
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di  giornate  ioo.  Di  presente  appartiene  a  S.   A.  R.  il  giovine 

principe  Ferdinando,  duca  di  Genova. 

Questo  magnifico  edilìzio  sta  sopra  un  rialto  in  cupo  all'abi- 
tato :  un  ampio  e  superbo  salone  tutto  Ornato  di  bassi-rilievi 
ne  dà  l'ingresso  dalla  parte  che  guarda  la  piazza-,  ed  un  altro 
eguale  salone  serve  d'entrata  dalla  parte  opposta  ,  verso  il  giar- 
dino :  in  questa  sala  si  osservano  i  dipinti  a  fresco  ,  opere  di 
Gio.  Paolo  Ricci  da  Como  ,  rappresentanti  i  principali  l'atti  ,  e 
l'incoronazione  del  re  Arduino.  IN  egli  appartamenti  si  ossei  vano 
i  dipinti  del  Crivelli  9  del  Demorra  ,  del  Perego  ,  e  del  cava- 
liere Bcaumont.  Quattro  eleganti  gallerie  agevolano  la  comuni- 
cazione cogli  appartamenti  ,  oltre  ad  una  quinta  ,  che  dà  l'ac- 
cesso alla  tribuna  della  chiesa  parrocchiale.  In  una  di  quelle 
gallerie  è  disposta  la  serie  cronologica  dei  ritratti  de'  cavalieri 
dell'ordine  supremo  dell'Annunziata.  Nel  giardino,  dove  sono 
diversi  piani,  osservasi  un  dilettevole  gitto  d'acqua  ornato  di 
statue  di  marmo,  che  rappresentano  il  Po  e  la  Dora,  pregiati 
lavori  dei  fratelli  Collini ,  torinesi.  Una  regolare  e  spaziosa  piazza 
è  fra  il  castello  e  la  chiesa  parrocchiale  ,  e  a  ponente  dell'abi- 
tato havvi  la  vasta  piazza  d'arme ,  cosi  detta  di  s.  Anna.  Durante 
il  soggiorno  della  Reale  Famiglia  nel  castello,  vi  è  una  sta- 
zione di  5  carabinieri  a  cavallo  con  un  uffiziale;  e  inoltre  un 
distaccamento  del  i.°  reggimento  di  guarnigione  della  capitale, 
composto  di  120  soldati  con  6  ufficiali.  Il  duca  del  Ciablese 
soleva  recarvisi  a  diporto  insieme  colla  real  corte  ,  e  vi  rima- 
neva gran  parte  dell'anno.  Il  re  Carlo  Felice  villeggiava  circa  2Q 
giorni  in  primavera,  e  4°  hi  autunno. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  riedificata  sul  disegno  del  conte 
Borgaro  nel  1775  dal  duca  del  ciablese  ,  concorrendovi  alla. 
spesa  anche  il  comune.  L'adornano  alcuni  buoni  quadri  ,  tra 
i  quali  quello  dell'aitar  maggiore  rappresentante  la  Madonna 
della  Neve  ,  opera  di  Felice  Cervetti  ,  torinese  ;  quello  della 
santissima  Trinità ,  di  Francesco  Meiler  ,  tedesco  -,  e  quello  di 
san  Domenico  ,  d' Ignazio  Ncpote  ,  pur  torinese.  E  vi  si  am- 
mira la  statua  colossale  di  legno  dorato  ,  che  rafiìgura  san 
Massimo' di  Riez,  nel  busto  della  quale  sta  una  teca  d'ar- 
gento ,  dove  sono  contenute  reliquie  del  santo  vescovo ,  le  quali 
vennero  trasportate  da  Riez  a'  19  di  marzo  del  i354  coll'assenso  di 
Clemente  "VI,  pontefice,  che  sedeva  allora  in  Avignone,  dal  quale 
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furono-  donate  ai  tre  figli  del  conte  d'Aglio ,  perchè  avevano  mi- 
litato nella  Provenza  a  favore  di  Giovanna,  regina  di  Napoli. 
Annessa  alla  chiesa  è  una  collegiata  di  sette  canonici  ,  uno  de' 
quali  è  il  parroco  ,  col  titolo  di  arciprete  e  vicario  foraneo,  le 
elezioni  de'  quali  spettano  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova.  Ewi 
una  confraternita  appellata  di  s.  Marta ,  che  possiede  una  chiesa 
di  bizzarro  disegno,  stata  costrutta  nel  1760  sul  disegno  del- 
l'architetto Costanzo  Michela.  Nella  chiesa  annessa  al  cimiteri©, 
ammiransi  pregiate  statue,  un  Cristo  in  croce,  ed  un  s.  Gau- 
denzio ,  scolpite  in  legno  dal  Plura ,  torinese. 

Le  strade  comunali  ,  che  di  qui  si  dipartono  ,  sono  sei ,  e 
tendono  ai  paesi  confinanti  di  Bairo ,  Vialfrè  ,  s.  Giorgio ,  Cuc- 
ceglio  ,  Feletto  ,  ed  Ozegna  4  i  due  primi  e  l'ultimo  de'  quali 
luoghi,  unitamente  alla  villata  di  s.  Martino,  fanno  parte  del 
capo  di  mandamento.  Il  rivo  Malesina  confina  col  territorio  a 
ostro  ed  a  ponente  :  sotto  di  esso  rivo  hannovi  trasversalmente 
due  spaziosi  acquidotti  ,  uno  fatto  fare  nel  1764  dalle  regie  fi- 
nanze pel  passaggio  del  regio  canale  di  Caluso  -,  l'altro  statovi  co- 
strutto nel  18 19  dal  comune  pel  passaggio  delle  acque  del  rivo 
appellato  la  Roggia  :  essi  sono  di  cotto  ,  e  lastricati  di  lar- 
ghe pietre ,  sulle  quali  scorre  il  rivo  suddetto ,  che  viene  ingros- 
sato dalle  acque  delle  montagne  di  Baldissero  ,  e  da  quelle  dei 
paesi  più  vicini:  ed  è  attraversato  da  ponti  di  mattoni.  Il  rivo 
Rualdo,  che  trae  origine  dai  fonti  delle  colline  del  territorio, 
scorre  nelle  fosse  ,  che  stanno  a  levante  e  ad  ostro  dell'antica 
fortificazione  ,  e  passa  sotto  una  galleria  ,  fattavi  costruire  nel 
1775  dal  duca  del  ciablese  ,  lunga  da  circa  5o  trabucchi,  con 
volta  a  terzo  acuto  tutta  di  pietra  di  taglio  :  questo  rivo  è  at-r 
traversato  dalla  strada  di  Cucceglio  e  Vialfrè  per  mezzo  di  un 
ponte  di  mattoni  di  un  arco  solo  alto  da  io  metri,  fattovi  co- 
struire nel  i832  dal  comune.  Le  acque  di  questo  rivo  procac- 
ciano la  feracità  a  quella  parte  di  praterie  ,  che  ne  ricevono 
l'irrigazione,  e  ciò  a  cagione  delle  materie  collettizie,  che 
trasportano,  massimamente  nel  tempo  delle  loro  piene.  Il  rivo 
Lovisetta  ,  accresciuto  dalle  sole  acque  piovane ,  contiene  nelle 
sue  ghiaje  pagliuzze  d'oro  eguali  in  bontà  a  quelle  del  tor- 
rente Orco.  Il  regio  canale  di  Caluso  attraversa  il  territorio  9 
e  si  hanno  di  esso  due  concessioni  d'acqua  -,  una  d'oncie  9., 
.che  dopo  aver  servito  ad  un  filatojo ,  e  destinata  all'irrigazione; 
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l'altra  concessione  ebdomadaria  è  di  oncie  6  a  vantaggio  dei 
poderi  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova.  11  territorio  è  pur  anche 
irrigato  dalla  suddetta  Roggia  ,  che  deriva  dall'  Orco  per  con- 
cessione avuta  fin  dal  1491  ,  le  acque  della  quale  vanno  a  far 
muovere  le  ruote  dei  niolini  per  la  pesta  della  canapa  appar- 
tenenti al  duca  di   Genova. 

La  collina,  così  detta  di  Macugnano,  chiude  a  forma  di  an- 
fiteatro il  territorio  a  ponente  ed  a  levante  ,  facendo  ameno  pro- 
spetto al  reale  castello  :  vi  sono  appiè  di  essa  tre  cospicue  bor- 
gate: Macugnano,  o  sia  la  Borgata  delle  Grazie,  la  Rotonda,  e 
s.  Grato  ,  che  dipendono  dal  comune  d'Agliè  ,  come  dal  loro 
capo  di  mandamento.  Su  questa  collina  è  una  strada  praticabile 
con  vettura  insino  alle  vette ,  stata  così  formata  dal  comune  nel 
1828  per  procacciare  al  re  Carlo  Felice,  costà  allora  villeg- 
giante ,  un  più  ameno  e  salubre  passeggio.  La  collina  è  della  lun- 
ghezza di  3  miglia  circa  :  sulla  più  alta  sua  cima  è  posta  una 
cappella  chiamata  la  Rotonda ,  che  la  tradizione  ci  narra  essere 
stata  tempio  di  Diana ,  dove  si  eresse  quindi  un  ospizio  pei  mo- 
llaci benedittini  dell'abazia  di  s.  Benigno.  In  tale  ospizio  dimorò 
s.  Massimo.  Essa  cappella  venne  abbandonata  nella  peste  del  1600, 
e  stava  per  rovinare,  se  nel  passato  secolo  non  veniva  restau- 
ratala alcuni  divoti.  La  pianta  della  cappella  è  circolare  con 
gallerie  che  la  circondano ,  formanti  insieme  un  ottagono.  L'in- 
temperie e  le  vicende  dei  tempi  ne  distrussero  ogni  sorta  di  sa- 
gome ,  da  cui  poter  riconoscere  a  qual  ordine  architettonico 
la  sua  prima  costruzione  appartenesse  :  ne  vi  ha  alcuna  parti- 
colare dipintura  ,  o  scultura  ,  tranne  il  prodigioso  simulacro 
della  B.  V.  addolorata.  Evvi  ancora  una  cappella  detta  delle  Gra- 
zie in  un  sito  meno  elevato,  ma  gradevole  assai,  la  quale  è  di 
lodata  architettura  del  Michela  suddetto,  e  fu  fatta  edificare 
dal  comune  per  compimento  di  un  voto  nel   1667. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  grano ,  meliga  ,  fagiuoli, 
vino ,  fieno  ;  sulla  parte  più  alta  della  collina  hannovi  alcuni  bo- 
schi cedui  di  castagno.  Un  picciol  ramo  d'industria  vi  si  man- 
tiene pure  nella  coltivazione  de'  bachi  da  seta  :  e  vi  si  è  sta- 
bilito un  fìlatojo  composto  di  7  piante  a  due  piani  con  ingau~ 
ncttojo  corrispondente  ,  i  quali  piani  sono  posti  in  moto  da  un 
braccio  d'acqua  che  vien  derivato  dall'attiguo  regio  canale  di 
Caluso.  Annesso  al  fìlatojo  evvi  una  filatura  di   123  foinelletti. 
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I  molini  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  sono  tutti  insieme  riu- 
niti ,  e  l'acqua  della  Roggia  vi  fa  girar  cinque  ruote ,  oltre 
ad  una  per  la  pesta  della  canapa.  Vi  si  fanno  due  fiere  nel- 
l'anno ;  una  a'  18  di  giugno;  l'altra  agli  n  di  novembre.  Al 
martedì  e  venerdì  d'ogni  settimana  vi  è  mercato  ;  il  commer- 
cio è  di  cereali  ,  ortaggi  ,  frutta ,  e  di  mercanzie.  Vi  sono  in 
uso  i  pesi  ,  le  misure,  e  le  monete  del  Piemonte.  Gli  abitanti 
sono  di  complessione  robusta  ,  di  sottile  intendimento ,  e ,  così 
gli  uomini  come  le  donne  ,  molto  addetti  ai  lavori  campestri. 
Popolazione  4^oo. 

*  AGNELLENGO  (  Agnellengum ) ,  coni,  nel  mand.  di  Mo'mo, 
prov.  dioc.  e  cliv.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale  ,  prefett.  e  ipot.  di  Novara  , 
d'insili,  di  Oleggio  ,  di  posta  di  Momo. 

Sotto  cielo  insalubre  ,  dove  regnano  febbri  infiammatorie  pe- 
riodiche ,  clic  rendono  spossati  gli  abitanti  ,  e  mal  temprati  a 
sanità  ,  sta  Agnellengo  su  ferace  collina  tra  il  Terdoppio  o- 
l'Agogna  ;  ma  l'abitato  è  pressoché  tutto  in  pianura.  Si  è  cre- 
duto che  questo  luogo,  a  cagione  delle  molte  pecore  che  vi  si 
allevavano,  si  chiamasse  da  principio  Agnile.  È  però  più  pro- 
babile che  fosse  appellato  Agnetlanum ,  perchè  fondato  da  Agnello, 
vescovo  XII  di  Novara  -,  e  che  ricevesse  poscia  la  terminazione 
volgare  in  engo  ,  come  per  celtico  vezzo  la  ricevettero  i  nomi 
di  molti  altri  paesi  di  quella  prima  desinenza:  di  fatto  da  Ro- 
manum,  Pistorianum ,  Majanum  ecc.,  Angus tinum  ecc.  vennesi 
a  dire  Romengo ,  Pistorlengo ,  Maggengo  ,  Agostengo. 

In  questo  comune  esiste  tuttavia  un  castello  cinto  di  fossati, 
che  ignorasi  a  chi  ne' tempi  andati  appartenesse.  Ma  si  sa,  che 
Agnellengo  è  una  delle  terre  state  poste  in  fiamme  da  Galeazzo 
Visconti  allo  scopo  di  scacciare  da  quei  contorni  certe  feroci 
compagnie  inglesi  contro  di  lui  assoldate  nel  i36i  dal  mar- 
chese di  Monferrato  ,  le  quali  vi  commettevano  orribili  delitti. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  s'intitola  da  s.  Nazzaro.  Ha  un  ora- 
torio presso  il  cimiterio  ,  consecrato  a  sant'  Anna.  Gli  abitanti 
sono  di  mediocre  intendimento,  ma  d'indole  buona,  caritativi, 
e  di  docili  costumi.  Questo  paesello  raccoglie  frumento ,  segala , 
meliga  ,  riso  ,  e  fa  vino  in  qualche  copia.  Usa  i  pesi  ,  le  mi- 
sure ,  e  le  monete  come  nel  capo-luogo  di  sua  provincia. 
Si  dipartono  quindi  tre  strade  :  una  a  levante ,  che  mette   a 


Momo,  mediante  il  guado  dell'Agogna-,  l'altra  a  mezzodì,  cfu 
conduce  a  Solarolo  alla  distanza  eli  un  miglio  e  mezzo;  la  terza 
a  ponènte  ,  che  mena  a  BarengO  a  un  miglio  di  lontananza. 
Per  l'irrigazione  delle  campagne  un  canale  d'acqua  deriva  dal 
Caro-Galiazza  nei  confini  di  Borgomanero ,  passa  pel  Caro-Dassi 
nel  territorio  della  lìinalda  }  l'i  azione  di  BarengO,  ed  entra  nel 
Caro-Cid  sul  territorio  di  Agnellengo.   Popolazione   23o. 

*  AGNONA  (siniona),  coni,  nel  mand.  di  Borgomanero,  prov. 
di  Valsesia,  div.  e  dioc.  di  Novara ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Varallo,  d'in- 
siti, e  posta  di  Borgosesia. 

11  paese  guarda  levante,  e  sta  di  fronte  a  Borgosesia  di  qua 
dal  fiume.  La  sua  parrocchia  è  intitolata  a  santa  Innocenza. 
Le  sue  principali  produzioni  consistono  in  poco  di  giano  ,  di 
meliga  ,  di  castagne  ,  e  in  poco  vino  anzi  acido  che  no.  Que- 
sta ricolta  non  giova  che  per  alcuni  mesi  dell'anno  al  so- 
stentamento degli  abitanti  ,  che  sono  perciò  costretti  ad  impor- 
tarvi una  notevole  quantità  di  cereali  dal  novarese.  Vi  si  rac- 
coglie però  fieno  in  qualche  abbondanza  ,  con  che  alimentano 
il  bestiame  bovino,  e  un  certo  numero  di  pecore.  Vi  si  usano 
i  pesi  ,  le  misure  ,  e  le  monete  come  nel  suo  capo  di  man- 
damento. Vi  scorre  il  fiume  Sesia  ,  che  ha  origine  dai  monti 
d' Alagna  nella  Valsesia  ,  e  in  esso  si  scarica  il  torrente  Ma- 
stellone.  Questo  fiume  è  assai  fecondo  di  squisitissime  trote  , 
di  temoli,  e  di  altri  pesci.  Si  valica  sopra  un  bellissimo  ponte 
di  pietra  di  quattro  archi,  che  sta  a  pochi  metri  dalla  strada 
provinciale ,  che  da  Novara  tende  a  Varallo.  Questo  ponte ,  che 
fìssa  l'attenzione  de'  forestieri ,  fu  costrutto  a  spese  del  comune 
nel  1786  sul  disegno  dell'architetto  Del-Gabbio  di  Riva- Valsesia. 
Dipendono  da  Agnona  le  frazioni  di  Cassine ,  Calco  di  sotto  , 
Calco  di  sopra,  Fossati,  e  Pecciola.  I  privilegi  di  che  gode 
esso  comune ,  sono  pari  a  quelli  conceduti  a  tutta  la  Val- 
sesia. 

Le  strade  che  da  questo  comune  si  dipartono  sono  tre:  una 
a  levante ,  che  tende  a  Borgosesia  ,  della  lunghezza  di  mezzo 
miglio  -,  un'altra  ad  ostro  ,  che  inette  a  Crevacuore  nella  pro- 
vincia di  Vercelli  alla  distanza  di  due  miglia  ;  e  una  terza  a 
settentrione  ,  ebe  conduce  a  Varallo  capo-luogo  della  provin- 
cia ,  lunga  da  cinque  miglia.  Popolazione  85o. 


ÀGO-ÀGR  71 

AGOGNA,  d  GOGNA  ( Agunia ,  e  Aconia ) ,  fiume',  che  diede 
il  nome  ad  un  vasto  e  dovizioso  dipartimento  del  cessato  regno 
d'Italia  ,  il  cui  capo-luogo  era  Novara. 

Scaturisce  sull'alto  del  monte  Mergozzolo  presso  il  villaggio 
di  Coirò  nella  riviera  del  lago  d'Orta.  Discendendo  nella  dire- 
zione di  mezzodì  ,  bagna  i  territorii  di  Gozzano  ,  e  Eriga  ;  e 
a  tramontana  e  ponente  l'insigne  comune  di  Boigomancro ,  dove 
a  questo  fiume  soprastanno  tre  bei  ponti  costrutti  di  mattoni 
e  pietre.  Seguendo  sempre  nella  stessa  direzione  il  suo  corso  , 
esso  riceve  tra  Fontanetto  e  Cavaglio  il  torrente  Sizzone ,  e  poco 
sotto  lo  sbocco  di  questo  ,  ingrossa  colle  acque  del  torrente 
Arione.  Quivi  esso  si  passa  su  tre  altri  solidi  ponti  ,  uno  sulla 
grande  strada,  che  tende  a  Cavaglio-,  un  altro  ad  Agognate  sulla 
strada  che  mette  in  Valdisesia  ;  il  terzo  sulla  strada  regia  di  Torino 
circa  un  miglio  a  occidente  di  Novara.  Continuando  questo  fiume 
il  tortuoso  suo  giro,  scorre  sul  territorio  di  Vespolate  ,  ed  en- 
tra quindi  nella  provincia  di  Lomellina:  irriga  le  terre  di  Ole- 
vano  ,  e  Castel  d'Agogna  ,  passa  di  fianco  a  Lomello  ,  e  va  a 
metter  foce  nel  Po  alla  Giarola  ,  tra  Cassone  e  Balossa.  Anche 
a  Castel  d'Agogna  ed  a  Lomello  sonovi  bei  ponti  di  soda  co- 
struttura. 

In  molti  altri  luoghi  si  valica  questo  fiume  su  piccole  bar- 
che. Le  sue  acque  servono  ad  innaffiare  molto  estesi  poderi 
in  ambe  le  provincie  ,  che  va  intersecando  ;  ma  ne'  tempi  di 
dirotte  e  continue  piogge  allaga  le  circostanti  campagne  ,  cor- 
rode i  terreni,  ed  arreca  gravissimi  danni.  Scorrendo  l'Ago- 
gna da  settentrione  a  mezzodì  per  la  lunghezza  di  circa  55  mi- 
glia italiane  ,  viene  proficuamente  adoperato  per  l' irrigazione 
delle  vicine  terre,  così  che  avvicinandosi  alla  sua  imboccatura, 
si  trova  talvolta  molto  povero  d'acqua.  Questo  fiume  abbonda 
di  pesci ,  e  singolarmente  di  trote  squisite. 

*  AGRANO  (  Agranum  o  AgerJ  ,  com.  nel  mand.  di  Omegna, 
prov.  di  Pallanza  ,  dioc.  e  div.  di  Novara  7  dipend.  dal  senato 
di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Pal- 
lanza ,  d'insin.  e  posta  d'Omegna. 

Alle  falde  del  monte  Mergozzolo,  ed  a  scirocco  del  borgo  di  Ome- 
gna, da  cui  è  distante  un  miglio  e  ip,  trovasi  Agrano.  Ha  due  fra- 
zioni: Piscone,  e  Pratolungo.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  in  onore 
di  s.  Majolo.  Il  suo  disegno,  quantunque  su  minore  scala  di  prò- 
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porzione ,  è  consimile  a  quello  della  pan  occhia  di  Omegna,  alla 
cui  spirituale  giurisdizione  il  comune  era  pure  altre  volte  soggetto. 
La  festa  che  vi  si  celebra  con  maggior  solennità  e  concorso  di 
forestieri  è  quella  di  s.  Leandro,  nell'ultima  domenica  d'aprile. 
Le  ossa  di  questo  martire  furono  disseppellite  dal  cimiterio  di 
Calisto,  e  donate  a  questa  chiesa  un  secolo  fa?  mentre  regge- 
vaia  il  parroco  Demattei.  Bassola,  frazione  di  Armeno,  insieme 
col  suo  oratorio  dedicato  a  santa  Cecilia  ,  appartiene  a  questa 
parrocchia.  A  poco  da  essa  vi  è  un  oratorio  detto  la  Madonna 
di  Campagna.  Al  Piscone  ve  n'è  un  altro  in  onore  di  s.  An- 
tonio :  e  due  a  Pratolungo ,  l'uno  sotto  1'  invocazione  dello  Spo- 
salizio di  M.  Vergine,  l'altro  sotto  quella  di  s.  Grato.  Quest'ul- 
timo è  di  comune  appartenenza  con  Pettenasco.  V'ha  un'opera 
pia  chiamata  di  s.  Spirito ,  la  cui  tenue  rendita  di  circa  lire  i  oo 
viene  impiegata  per  la  scuola  comunale  delia  classe    i.a 

Su  questo  territorio  scorre  il  torrente  Piscone ,  che  deriva  da 
una  sommità  del  Mergozzolo  ,  e  mette  foce  nel  lago  d' Orta 
presso  a  Pettenasco.  Si  passa  sovra  un  ponticello  di  pietra  poco 
lunge  da  Agrano,  e  sur  un  altro  di  legno  vicino  a  Pettenasco, 
dove  talvolta  si  pigliano  trote  di  straordinaria  grossezza.  Vi  sì 
taglia  di  molto  legname  ,  si  trae  profitto  dalla  corteccia  delle 
quercie  ,  e  vi  si  nutrono  bestie  bovine  ,  pecore  ,  e  capre ,  i  cui 
latticinii  si  vendono  sui  mercati  di  Omegna  ,  Orta  ,  Borgoma- 
nero  ,  Arona  ,  e  Novara.  I  pesi  ,  le  misure,  e  le  monete  sono 
come  quelle  del  suo  capo-luogo  di  mandamento.  Gli  abi- 
tanti sono  sani  ,  industriosi ,  e  sagaci.  A  un'ora  di  cammino  da 
Agrano  ,  vicino  al  pascolo  denominato  Vernasca ,  vi  è  gran  co- 
pia di  dura  terra  bianchiccia  ,  la  quale  potrebbesi  utilmente 
adoperare  nella  fabbricazione  dei  cementi,  dei  vetri,  delle  sto- 
viglie ,  tanto  più  che  la  strada  vi  è  praticabile  dalle  bestie  da 
soma.  Questo  paese  die  la  culla  all'abate  Isotta  ,  che  fu  erudi- 
tissimo autore  di  alcune  assai  riputate  scritture  di  religioso  ar- 
gomento pubblicate  in  Lugano  nel  1761.  La  famiglia  di  questo 
dotto  ecclesiastico  fu  da  più  secoli  onorata  dell'investitura  del 
feudo  delle  decime  dei  vescovi  di  Novara.  Pari  onore  godono 
ancora  le  famiglie  Premajolo  ,  Pieinarta  ,  e  Sasselli.  Dai  Pie- 
marta  vi  fu  eretta  una  cappellania. 

Da  questo  paese  si  diramano  diverse  strade  e  sentieri  comu- 
nali, Le  due  maggiori  sono  l'ima  a  maestro  ?  che   conduce  ad 
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Omegna,  l'altra  a  mezzodì,  che  guida  alla  riviera  d'Orta,  am- 
bedue carreggiabili ,  sebbene  alquanto  incomode  per  alcuni  tratti 
di  salita  e  di  discesa.  A  greco  vi  sono  strade  e  sentieri  ,.  che 
mettono  ai  pascoli  del  Mergozzolo ,  ed  al  sito ,  dove  ha  origine 
l'Agogna.  Popolazione  632. 

*  AGRATE  (Agratum  e  Agrate)  ,  coni,  nel  mand.  di  Borgo- 
ticino  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara ,  dipend.  dal  senato  di  Piem. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale  ,  prefett.  e  ipot.  di  Novara  , 
d'insin.  di    Oleggio,  di  posta  di  Borgoticiho. 

Ad  Agrate  è  soggetta  ,  come  frazione  ,  la  vicina  villata  e  co- 
munità di  Contorbia.  Credesi  ,  che  da  san  Grato  questo  borgo 
abbia  tolto  il  nome  ,  secondo  che  riferisce  il  vescovo  Carlo  a 
Basilica  Petri  di  Novara ,  e  sia  stato  feudo  della  nobile  famiglia 
G  attico,  ora  estinta,  la  quale  un  tempo  dominava  in  queste  parti. 
Esso  è  posto  a  1  o  miglia  di  Piemonte  dal  capo-luogo  della  pro- 
vincia sopra  un'amena  collina  ,  dove  respirasi  aria  molto  salu- 
bre. Gli  abitanti  sono  robusti,  ed  applicati  all'agricoltura.  Vi  si 
arriva  per  alcune  vie  comunali  praticabili  con  vettura ,  ma  non 
senza  disagio  ,  non  avendo  il  comune  sufficienti  mezzi  di  farle 
riattare  e  mantenere  in  buono  stato.  Di  queste  strade  una  da 
levante  conduce  a  Contorbia  ,  un'  altra  da  libeccio  mette  a  Bo- 
gogno ,  ed  una  terza  da  borea  mena  a  Revislate.  La  sua  chiesa 
parrocchiale,  situata  nel  mezzo  dell'abitato,  s'intitola  da  s.  Vit- 
tore martire.  A  non  molto  da  essa  verso  ponente  sorge  un  alto 
tempio  ottangolare  ,  costrutto  di  pietre  scalpellate  ,  per  entro 
a  cui  sta  una  cappelletta  consecrata  al  santo  precursore  Gio- 
vanni ?  nel  centro  della  quale  s'innalza  il  battisterio  accennato 
da  monsignor  Bescapè  ,  vescovo  di  Novara  ?  nel  suo  libro  inti- 
tolato :  No  varia  sacra. 

Vi  si  osservano  ancora  alcuni  avanzi  dei  muri  merlati  d'an- 
tico castello  ,  che  non  si  sa  bene  a  quali  vicende  sia  andato 
soggetto  :  alcuni  pretendono  che  sia  stato  smantellato  dall'eser- 
cito capitanato  dal  celebre  Facino  Cane.  Altri  assegnano  l'epoca 
della  sua  distruzione  ai  tempi  che  i  figliuoli  di  Barnabò  Vi- 
sconti chiamarono  in  Italia  l'esercito  de'  bretoni ,  detti  pure  or- 
magnacchi  ,  i  quali  avendo  dato  il  guasto  a'  paesi  per  dove 
passarono  ,  non  avrebbero  risparmiato  questo  villaggio.  Il  rivo 
Meja  scorrente  da  borea  ad  ostro  bagna  verso  ponente  una  pic- 
cola porzione  del  territorio  di  questo  villaggio.  Il  territorio  prò- 
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iìucc  segala  ,  saggina  ,  miglio  ,  panico  ,  uve  ,  e  poco  frumento. 
Vi  si  alimenta  bestiame  pel  solo  uso  del  coltivamento  de'  ter- 
reni. Pesi,  misure,  e  monete,  come  nel  suo  capo  di  provincia. 
Popolazione  5oc). 

*  AYAS,  coni,  nel  mano1,  di  Verrés,  prov.  dioc.  e  div.  di  Aosta, 
dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prei'ctt. 
ed  ipot.  di  Aosta  ,  d'insili,   di  Donnaz  ,  di  posta  di  Chatillon. 

Il  comune  d'Ayas  è  composto  dei  seguenti  casali:  Autugnod  , 
Liguod-Bisous  ,  Mandriou,  Mogneaz,  Pallonetta,  Passau-Cliam- 
place  ,  Champolin  ,  Frachai  ,  s.  Jacques  Soussau ,  Cuneaz  ,  Le 
Crest ,  F  rance  ,  Mascogne,  Magnicliaula  ,  Pilla,  Peiriase,  Meli- 
tene ,  Meitère  ,  Comic  ,  Corbe t. 

Il  paese  è  situato  a  ponente  e  quasi  tutto  in  collina ,  tranne 
alcuni  casali  a  levante  e  a  mezzodì.  La  sua  chiesa  parrocchiale 
intitolata  a  s.  Martino  venne  fondata  nel  1684  sotto  il  partico- 
lare auspizio  di  due  ricche  zitelle ,  che  donarono  gran  parte  dei 
loro  averi  per  tale  fondazione.  V'è  una  strada  comunale  a  ostro, 
che  per  12  grosse  miglia  conduce  al  capo-luogo  della  provincia. 
Vi  corre  un  torrente  chiamato  Avencon,  che  viene  dal  ghiac- 
ciajo ,  e  si  passa  sovra  ponti  di  legno  :  esso  irriga  il  comune  di 
Ayas  ,  non  che  quelli  di  Brusson ,  Challaud ,  s.  Anselmo  , 
Mont-jouet ,  e  s.  Vincenzo  per  mezzo  di  canali  e  rigagnoli.  Vi 
si  pesca  qualche  trota.  V'è  una  montagna  chiamata  Betta  ,  che 
non  si  può  valicare  fuorché  a  piedi  ,  e  nella  bella  stagione  sol- 
tanto. Chi  vi  si  reca  in  altri  tempi  si  espone  alle  valanehe  e 
all'oragano.  Fu  rimarcato  in  Ayas  come  cosa  singolare ,  che  nel 
1799  passassero  per  la  Betta  i5oo  uomini  di  truppe  francesi. 
Il  territorio  produce  fromento,  orzo,  avena,  patate ,  fave  ,  er- 
baggi ,  e  fieno.  Vi  nudrisce  del  grosso ,  e  minuto  bestiame ,  che 
non  va  soggetto  a  particolar  malattia.  Vi  sono  alcune  foreste  ab- 
bondevoli  di  pernici ,  lepri ,  camozze  ,  e  di  alcuni  faggiani.  Vi 
si  fa  in  ciascun  anno  a'  1 5  di  ottobre  una  piccola  fiera  del  be- 
stiame vaccino  ,  alla  quale  concorrono  le  persone  dei  luoghi 
circonvicini.  Pesi  ,  misure  ,  e  monete  de'  regii  Stati.  Gli  abitanti 
sono  robusti  e  penetrativi.  Popolazione   1870. 

AIDO-MAGGIORE,  villaggio  della  Sardegna,  nella  provincia 
di  Busachi  ,  distretto  di  Ghilarza.  Apparteneva  al  dipartimento 
Canàles  del  giudicato  di  Arborea.  Il  suo  nome  vale  adito  mag- 
giore ,  perchè  in  un  sito  7  dove  la  valle  ha  maggior  latitudine, 
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e  insicmemente  neirintervallo  più  ampio  che  era  tra  due  boschi. 
Da  ciò  intendesi  che  l'abitato  stia  in  una  convalle  formata  da 
montuosità.  Queste  vanno  da  levante-scirocco  a  libeccio  ,  e  da 
tramontana  a  maestro.  E  composto  di  228  case  con  istrade  un. 
po'  larghe,  ma  irregolari,  e  impraticabili  nell'inverno  pel  molto 
fango.  È  distante  da  Ghilarza  un'ora  e  4°  minuti  ;  da  Domus- 
novas  un'ora  ,  e  vi  si  va  per  istrade  carreggiabili  ;  da  Sedilo 
un'ora  verso  greco.  Il  clima  è  caldissimo  nella  state  j  tempe- 
rato nell'inverno  :  vi  piove  spesso  ,  ma  raramente  vi  nevica  : 
l'aria  è  poco  salubre.  Negli  ultimi  dì  della  primavera  suol  regnare 
di  mattina  la  nebbia  ,  e  non  si  dirada  che  tardi.  Più  densa  è 
nel  novembre,  di  modo  che  bagna  come  fa  la  rugiada.  I  se- 
minati ne  sentono  gran  danno  quando  sono  in  fiore  ,  e  la  sa- 
nità degli  abitanti  n'è  ancora  alterata.  Non  si  esercitano  in  que- 
sto paese  ,  che  da  pochi,  e  assai  meschinamente  alcune  arti 
meccaniche  ;  le  donne  attendono  alla  tessitura  delle  tele  e  del 
forese:  vi  sono  in  opera  da  100  telai,  ma  non  si  lavora  più 
di  quello  che  esigano  i  propri  bisogni.  Vi  sono  un  consiglio  di 
comunità  ,  una  giunta  locale  ,  una  scuola  normale  frequentata 
da  20  fanciulli. 

Fa  parte  questo  paese  della  diocesi  di  Bosa.  La  chiesa  par- 
rocchiale ,  di  pessima  costruzione  ,  è  dedicata  a  santa  Maria 
delle  Palme.  Il  parroco  ha  titolo  di  vicario  perpetuo,  ed  è  as- 
sistito da  due  altri  sacerdoti.  Vi  sono  tre  chiese  filiali  :  la  prima 
di  s.  Giorgio  verso  levante;  la  seconda  di  s.  Gavino  verso  tra- 
montana ,  ambe  nell'estremità  dell'abitato  ;  la  terza  di  s.  Croce 
presso  la  parrocchiale.  Vi  sono  annualmente  due  feste  popolari. 
La  prima  in  onore  di  santa  Barbara  nell'ultima  domenica  di 
agosto;  l'altra  addì  i3  dicembre  con  gran  frequenza  dai  paesi 
circonvicini.  Vi  sono  inoltre  tre  chiese  rurali  :  la  prima  deno- 
minata da  santa  Maria  delle  Grazie  verso  mezzodì  ,  distante 
un'ora  ;  la  seconda  da  santa  Barbara  nella  stessa  direzione ,  di- 
stante 4°  minuti  ;  la  terza  da  santa  Greca  verso  levante  ,  di- 
stante un'ora  e  minuti  20.  Sogliono  in  questo  paese  cele- 
brarsi all'  anno  circa  1  o  matrimoni  ,  nascere  4°  ?  morire  26. 
Le  famiglie  sono  240  ,  e  le  anime  io  16.  L'età  degli  abitanti 
tocca  l'ordinario  i  5o  anni.  Vi  dominano  nell'estate  febbri  in- 
termittenti, pleuritidi ,  e  malattie  catarrali  nell'inverno.  Il  cimi- 
tero è  nella  chiesa  di  s.  Giorgio ,  e  questa  è  un'altra  causa  della 
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insalubrità  del  luogo  ,  come  Io  sono  and  ir  i  letamai  che  ten- 
gonsi  vicinissimi  all'abitato,  e  il  sucidume  delle  strade.  Per  ri- 
guardo al  costume  nel  vestire  5  alle  consuetudini  ,  ed  ai  diver- 
timenti ,  vedi  Parte-Ocicr-Canàlcs . 

Agricoltura.  La  superficie  del  territorio  è  di  circa  36  mi- 
glia qu.  La  sua  figura  è  quasi  la  circolare.  Si  suol  semi- 
nare di  grano  star.  cagl.  i5oo  (  litr.  73800  )  ,  d'orzo  200 
(  litr.  9840  )  ,  di  fave  ,  granone  ,  ceci  ,  fagiuoli  ,  in  totale  60 
(  litr.  2942  ).  Il  frutto  è  in  ragione  media  di  12  a  1.  Le  piante 
ortensi ,  che  si  coltivano  ,  sono  meloni  ,  citriuoli  ,  zucche ,  ca- 
voli ,  pomidoro.  Le  vigne  sono  poche ,  e  i  vini  deboli.  Le  piante 
fruttifere  sparse  nei  chiusi  sono  prugni ,  peri ,  fichi ,  mandorli , 
melograni  ,  ciliegi,  noci  ,  persici,  aranci,  limoni  ,  in  totale  di 
25oo  individui.  Tra  le  tanche  che  recentemente  si  sono  for- 
mate ,  e  i  chiusi  antichi  (  che  insieme  saranno  da  3oo  ) ,  viene 
compreso  quasi  un  terzo  del  territorio.  Le  tanche  sono  desti- 
nate al  seminario  ed  al  pascolo  alternativamente.  Mancano  le 
selve  ,  e  invece  trovansi  assai  frequenti  le  macchie  del  lentisco, 
con  molti  olivastri ,  e  qualche  sovero.  Sono  vi  nel  territorio  pic- 
cole eminenze;  la  più  considerevole  dicesi  Matta  de  Itiri,  onde 
la  popolazione  prowedesi  di  legna.  Era  già  folta  selva  ,  ed  ora 
è  quasi  affatto  distrutta  pel  progresso  dell'agricoltura.  È  situata 
questa  collina  a  greco-tramontana  ,  ed  ha  alla  base  circa  me- 
tri 74°4?°°  di  circuito. 

Pastorizia.  Gli  animali  ,  che  si  nutrono ,  sono  cavalli  ,  vac- 
che ,  capre  ,  pecore  ,  e  porci.  Tra  cavalli  e  cavalle  il  numero 
ascenderà  a  200.  Le  vacche  sono  divise  in  io  armenti  ,  e  sa- 
ranno capi  4^0.  I  porci  in  4  branchi  ,  e  in  totale  3oo;  le  pe- 
core in  i5  greggie,  in  totale  35oo.  Pascono  nella  stoppia  dopo 
la  messe  -,  e  prima  di  tal  tempo  nel  pabarìle  ,  cioè  nelle  terre 
aratorie  ,  che  sono  in  riposo  ,  e  nelle  tanche.  Si  fa  vendita 
qualche  volta  dei  tori  ;  le  pecore  sono  assai  prospere ,  e  il  for- 
maggio delle  medesime  è  di  ottima  qualità  ,  che  con  quello 
delle  vacche  concambiasi  per  olio  coi  bosinchi.  —  Selvaggiu- 
me.  Vi  sono  in  questo  territorio  dei  cinghiali,  e  dei  daini-,  ma 
in  maggior  numero  sono  le  volpi  ,  e  le  lepri.  Le  pernici  ,  i 
tordi  ,  i  merli  ,  le  tortore  vi  sono  pure  in  gran  numero. 

Acque.  Vicino  al  paese  hannosi  tFe  fonti  ,  di  cui  si  servono 
gli  abitanti  ,  e  sono  le  acque  di  mediocre  bontà.  Una  di  esse, 
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detta  de  Corte  de  Jfosso  ,  trovasi  verso  maestro ,  ed  è  assai  ab- 
bondante ;  l'altra  di  minor  copia  sorge  alla  parte  di  ponente , 
e  dicesi  Bingiàle.  Più  scarsa  è  la  terza  che  resta  alla  parte  di 
scirocco.  Nel  rimanente  del  territorio  ve  ne  saranno  da  20,  ma 
niuna  degna  di  special  menzione.  Scorrono  questo  territorio  due 
fìumicelli  tributari  del  Tirso.  Il  primo  ,  detto  Riu-mannu ,  de- 
riva principalmente  dalla  sorgente  Cherbos  di  Macomèr ,  e  dalla 
Màrghine-Stara  di  Norghiddo  ,  taglia  il  territorio  nei  limiti  di 
scirocco-mezzogiorno  ?  e  va  subito  nel  Tirso.  E  pericoloso  a  gua- 
darsi nell'inverno  ,  e  conviene  passarlo  sul  bel  ponte  di  pietra , 
costrutto  là  dove  è  intersecato  dalla  grande  strada  centrale.  Il 
secondo  denominasi  Su  riu-minòre ,  passa  non  lungi  dal  paese , 
cascando  da  un'altezza  di  6  metri.  Trae  questo  la  sua  origine 
da  certe  fonti  ,  che  sono  nel  territorio  verso  maestro-tramon- 
tana ,  e  va  nel  Tirso  verso  scirocco.  Scorre  entro  il  territorio 
per  un'ora  e  mezzo  ;  vi  ha  allora  del  pericolo  in  guadarlo  ? 
quando  la  stagione  sia  molto  piovosa.  In  ambo  questi  fiumi- 
celli  si  prendono  delle  anguille  ,  e  trote.  Vi  sono  sei  paludi  ; 
tre  poste  verso  ponente  ,  e  a  piccoli  intervalli  distanti  sono  le 
principali.  Occuperanno  tutte  un  territorio  di  i5o  star.  cagl. 
(metri  qu.  g/\.65  ).  Disseccansi  in  estate ,  e  riempiendosi  nell'in- 
verno ,  vengono  popolate  da  varie  specie  di  uccelli  acquatici  , 
principalmente  anitre  7  e  gru. 

Antichità.  Nella  estensione  di  questo  territorio  osservansi  35 
norachi,  alcuni  dei  quali  ancora  in  buono  stato.  Vi  sono  inoltre 
cinque  di  quei  monumenti  ,  che  il  volgo  appella  sepolturas  de 
tos  gigantes  y  e  che  si  credono  costruzioni  religiose  dei  più  an- 
tichi abitatori.  Vedi  Sardegna  ?  art.  Monumenti  antichi.  Verso 
ponente  poi  ,  a  distanza  di  un'ora  y  presso  al  norache  Masòne- 
Maggiore  appariscono  vestigie  di  antica  popolazione.  —  Condi- 
zione del  comune.  Entra  questo  nel  feudo  di  Parte-Ocier-Realc , 
e  però  a  conoscere  li  dritti  feudali ,  ricorri  a  quest'articolo.  La 
curia  per  l'amministrazione  della    giustizia    risiede   in    Ghilarza. 

AIGUEBELLE  ( Aquae  bellae  maurianorum ) ,  capo-luogo  di 
mand.  nella  prov.  e  dioc.  di  Moriana  ?  div.  di  Savoja  ?  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ed  ipot. 
di  s.  Giovanni  di  Moriana  ,  avente  quelli  d'insili,  e  di  posta  , 
un  ricevitore  delle  R.  contribuzioni  ?  una  stazione  di  5  carabi- 
nieri reali  a  cavallo. 
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1»  un'aperta  e  ben  coltivata  vallea  ,  die  ktcndesi  ira  il  monto 
Boisban  e  i  ben  vigneti  di  Duraiéres,  sulla  sinistra  dell'Ano  e 
sulla  strada  d'Italia  pel  Monte-Cenisio  sta  Acquabella  a  6  leghe 
tra  ostro  e  scirocco  da  Ciatnberl ,  e  a  6  e  ip  tra  maestro  e 
tramontana  da  s.  Giovanni  di  Moriana.  La  sua  altezza  è  da  iG> 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo  nome  deriva  probabil- 
mente dall'acqua  limpidissima  ,  che  dalla  vicina  montagna  ,  da 
cui  scaturisce  ,  fu  condotta  in  mezzo  alla  città  ,  dove  la  racco- 
glie una  fontana  di  granito  avente  due  gitti  per  comodo  degli 
abitanti.  Questa  città,  che  chiamatasi  anticamente  Charbonnière, 
nome  rimasto  al  suo  castello  ,  fu  distrutta  dai  borgognoni  verso 
il  secolo  v  ,  e  veime  riedificata  col  nome  d'Aiguebelle  ;  ma 
posta  un'altra  volta  a  sacco  e  atterrata  da'  saraceni  verso  l'anno 
835,  non  fu  rifabbricata  che  nel  998. 

I  primi  conti  di  Savoja  ,  che  abitavano  questo  castello,  posto 
all'estremità  meridionale  sovr'alta  rupe  ,  ti'onde  signoreggiava 
la  città  e  la  valle  ,  cinsero  Acquabella  di  muraglie  e  di  fossati  , 
e  le  concedettero  privilegi  atti  a  riunirvi  numerosa  popolazione. 
Sotto  il  regno  di  Adelaide  di  Susa  vi  coniarono  certe  monete 
rammentate  negli  antichi  diplomi  col  nome  di  solidi  mauria- 
nenses  ,  le  quali  erano  in  corso  per  tutta  la  provincia  eccle- 
siastica di  Vienna.  Acquabella  moltissimo  dicadde  da  ciò  che  fu 
nel  secolo  xiv  ;  perchè  i  suoi  abitatori  di  concerto  col  presidio 
della  rocca  di  Charbonnière  avendo  voluto ,  per  caldo  alletto  ai 
principi  sabaudi,  vigorosamente  opporsi  nel  i536  all'esercito  vit- 
torioso di  Francesco  I  ,  i  due  terzi  della  città  ,  al  riferire  del 
Pingone  ,  furono  arsi  e  distrutti.  La  rocca  ,  essa  pure  smantel- 
lata in  quella  dolorosa  vicenda  ,  venne  poscia  ricostrutta  da 
Emanuele  Filiberto.  Lesdiguières  se  ne  impadronì  di  nuovo  nel 
1597  ;  e  Carlo  Emanuele  I  dopo  un  ostinato  assedio  la  ricu- 
però nell'anno  seguente. 

Nella  guerra  del  1600  il  duca  Sully  avendo  minacciato  in- 
darno il  governatore  della  Charbonnière  di  mettere  a  fil  di  spada 
il  presidio  ,  che  pervicacemente  resisteva  all'esercito  di  Enrico 
IV,  fece  non  senza  grandi  difficoltà  collocare  sopra-  un'altura 
\ricina  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  e  di  là  traendo  sulla  rocca,  hi 
poco  d'ora  la  costrinse  alla  resa  :  tanto  più  che  in  quel  mezzo 
essendosi  appiccato  il  fuoco  al  luogo  della  polvere  ,  molta  sol- 
datesca v'ebbe  a  perire.  Tuttavia  la  guarnigione  addì  1 3  di  set- 
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tembre  di  quell'anno  ottenne  un'onorevole  capitolazione  da 
Sully  ,  impetrata  dalle  lagrime  delle  donne  ,  che  si  erano  ri- 
fuggite nella  fortezza.  Nell'ardente  guerra  del  1 742  gli  abitatori 
di  Acquabella  uniti  con  poche  truppe  sabaude  opposero  una 
vana  ,  ina  gagliardissima  resistenza  alle  numerose  schiere  gallo- 
ispane  capitanate  da  Filippo  di  Parma  ,  le  quali ,  dopo  due  ore 
di  un  vivissimo  fuoco  ,  si  resero  padrone  del  luogo. 

Ora  di  questa  vetusta  fortezza  più  non  rimane ,  che  una  pro- 
fondissima cisterna  di  forma  ottagona  ,  con  alcune  sfasciate  mu- 
raglie  ed  una  casuccia.  Gli  avanzi  dell'antica   Acquabella    sono 
una  lunga  contrada  ,  per  cui  passa  la  medesima  strada  per  alla 
Francia  ,  e  due  vie  traversali  angustissime  ,  di  cui    l'una    con- 
duce alla  parrocchia  ,  l'altra    all'ospizio.    Molte   fondamenta    di 
vetusti  edilizi  scuopronsi  nella  breve  pianura  ,  che  stendesi  dal- 
l'ospizio insino  al  ponte  di  Randens  ,  di  là  dal    quale    sorgeva 
altre  volte  l'antica  collegiata  di  s.  Catterina.  Questa  chiesa  ,  ora 
rovinante  ,  fondata  nel   ii5^.  da  Pietro  d'Aigueblanche  vescovo 
d'Erfort,  era  molto  ampia  e  di  bella  architettura-  mia  tribuna, 
sulla  quale  si  veggono  sculture,  che  accennano  lo  stile  del  se- 
colo xiii  ,  divide  la  nave  del  coro  ,  in  mezzo    del    quale    stava 
il  superbo  mausoleo  di  bronzo  del  fondatore.  La  porta  princi- 
pale è  ricoperta  da  una  pelle  d'alce  ,  con  le  volute   di    ferro  y 
di  molto  lavoro  e  poco  effetto.  In  questa  collegiata  i  primi  conti 
di  Savoja  ragunavano  il  loro  consiglio  ,  i  prelati  ,  e  i  deputati 
de'  principi ,  coi  quali  dimnivano  gli  affari  di  stato  più  rilevanti. 
In  forza  del  trattato  del   1327   il  vescovo  ed  il    capitolo  di  san 
Giovanni  di  Moriana  associar:  no  il  conte  Edoardo  «Ila  giurisdi- 
zione temporale    della   piccola    sovranità  ,  cui   la  chiesa  di  san 
Giovanni  esercitava  di  là  dall'Arco  ,    verso  i  confini   del    delfì- 
nato.  Carlo  Emanuele  I  eresse  la  signoria  d' Acquabella  in  ba- 
ronia a'  i5  gennajo  del   1590  ,  a  favore   di    Amedeo    Gerbaix- 
Sonnaz  ,  generale  della  sua  cavalleria  :  Vittorio  Amedeo  II  con 
patenti  del   io  di  dicembre  del   1682  vi  stabilì  un  consiglio  ci- 
vico con  titolo  di  nobiltà,  il  quale  era  composto  di  12  membri 
non  amovibili.  I  dritti  di  cittadinanza ,  che  gli  abitanti  di  Acqua- 
bella  acquistarono  in  virtù  di  quelle    patenti  ,  ed  alcuni  privi- 
legi e  franchigie  dalle  tasse  del  peso  ,  del    forno  ,  del  macello 
furono  ad  essi  confermate  da  Cario  Emanuele  III,  il  quale,  dopo 
aver  posto  termine  alle  antiche  differenze  tra  la  sua  dinastia  u 
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i  vescovi  di  Moriana  ,  eresse  a  loro  favore  la  terra  d'Acqua - 
bella  in  principato  con  patenti  del  17  di  febbrajo  del  1768,0 
vi  riunì  le  comunità  di  Randens ,  d'Aiton  ,  di  Mont-Sapey  , 
e  di  Bonvillard.  In  conseguenza  del  che  venne  il  vescovo  di 
Moriana  insignito  del  titolo  di  principe  ,  cui  porta  ancora  og- 
gidì ;  e  d'allora  in  poi  questa  città  ,  che  per  lo  innanzi  tanto 
nelle  cose  spirituali ,  quanto  nelle  temporali  dipendeva  da  Gam- 
beri ,  fu  riunita  alla  provincia  di  Moriana. 

Acquabella  vantasi  d'aver  dato  la  culla  a  Tommaso  ,  figliuolo 
di  Umberto  III  e  a  Filippo  I  ,  i  quali  due  principi  vi  nacquero 
nella  rocca;  quegli  nel  1177  e  questi  nel  1207  »  gloriasi  pure 
di  aver  dato  i  natali  al  beato  Gabert ,  uno  dei  primi  discepoli 
di  s.  Domenico. 

La  parrocchia  di  questo  paese  si  denomina  da  santo  Stefano. 
La  festa  principale  ,  che  vi  si  fa  ,  è  quella  di  s.  Cristoforo  costà 
prescelto  a  protettore  dei  giovani.  A  questa  solennità  concorrono 
molti  forestieri  così  dai  prossimi  villaggi,  come  da  Ciamberì  , 
da  s.  Giovanni  di  Moriana  ,  dall'Hópital  ,  dalla  Rochette  ,  e 
perfino  dalle  frontiere  del  delfinato.  Il  cimiterio  circonda  tut- 
tora la  chiesa,  ed  è  a  soli  33  inetri  dalla  stradicella  ,  che  ad 
essa  conduce.  V'ha  una  piazza  ombreggiata  da  più  filari  di  pioppi 
a  greco  della  città  ;  e  questo  è  il  sito  principale  di  raduna- 
mento per  le  fiere.  La  lunghezza  della  piazza  è  di  220  metri  , 
la  sua  larghezza  di  37.  L'ospizio  sopraccennato  possiede  fondi 
non  solo  per  ricoverare  gl'indigenti,  ma  eziandio  per  sommi- 
nistrare mensuali  soccorsi  o  in  danaro ,  o  in  vestiinenta  a  certe 
onorate  famiglie  venute  in  misera .  condizione  per  rovesci  di  for- 
tuna. In  tale  ospizio  due  camere  sono  altresì  destinate  ad  una 
pubblica  scuola  ,  dove  s'insegnano  la  gramatica  francese  ,  gli 
elementi  della  lingua  latina ,  l'aritmetica  ,  e  i  principali  fonda- 
menti di  nostra  fede.  Questa  instituzione  di  così  grande  e  varia 
beneficenza  è  dovuta  alla  generosa  pietà  di  Egidio  Lectual,  na- 
tivo di  questo  luogo  ,  che  ve  la  fondò  con  lascito  del  io,  di 
agosto  del   1735. 

Lunghesso  il  limite  del  territorio  d'Acquabella  ,  dalla  parte, 
che  è  tra  boreas  e  levante ,  scorre  il  fiume  Arco  ,  il  quale  ha 
origine  nell'alta  Moriana  ,  e  viene  ingrossato  da  vari  torrenti, 
che  sboccano  in  esso.  A  questo  fiume  ivi  soprastà  un  ben  co- 
strutto ponte  di  sassi  e  di   legno  ,  a    due    ardii ,   gittate  vi    nei 
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1828  a  spese  dei  vicini  paesi,  agli  abitatori  dei  quali  esso  viene 
più  di  frequente  in  acconcio  per  recarsi  ai  prossimi  villaggi , 
ed  alla  Tarantasia.  Di  questo  ponte  diede  il  disegno  il  signor 
Justin  ,  ingegnere  di  quella  provincia.  Il  fiume  Arco  è  po- 
vero di  pesci.  Si  congiunge  coll'Isera  sul  territorio  d'Aiton  a 
1  ora  e  i[4  da  Acquabella.  Esso  ,  che  già  colle  sue  frequenti 
inondazioni  aveva  scavati  e  guasti  moltissimi  poderi  del  terri- 
torio di  Acquabella,  ora  dopo  il  tanto  desiderato  arginamento 
fattovi  costrurre  dalla  munificenza  del  re  Carlo  Felice  ,  mercè 
le  tempestive  derivazioni  delle  sue  acque,  contribuisce  di  molto1 
a  fecondare  quella  stessa  grande  estensione  di  terreno  già  per 
io  innanzi  paludoso. 

Parecchi  possidenti  e  alcune  comunità  vanno  ora  incessante- 
mente rendendo  più  atte  queste  terre  all'agricoltura  :  il  quale  scopo 
ottennero  essi  già  in  parte  ,  prosciugandovi  quelle  paludi  coi 
mezzo  di  canali  fatti  sotto  lo  strada  maestra  ,  e  per  mezzo  alle 
dighe,  sgombrandone  le  sabbie  e  le  ghia j e  ,  e  con  molte  fa- 
tiche riempiendo  di  fertile  terra  quelle  disseccate  lacune.  Questo 
prosperevole  succedimento  ebbe  origine  dalla  benemerenza  del- 
l'abate Sebastiano  Brunier,  nativo  d' Acquabella ,  il  quale,  dopo 
aver  ottenuto  il  primo  di  potervi  condurre  all'uopo  le  acque 
dell'Isera  ,  ne  tentò  la  difficile  impresa  :  esempio  ,  cui  poscia 
seguirono  gli  eredi  di  lui,  e  gli.  abitanti  di  Eonvilaret  e  d'Ar- 
gentine. Il  fiume  Arco  è  infino  a  Lanslebourg  costeggiato  dal- 
l'ampia e  comoda  strada  ,  che  ha  cominciamento  a  pie  della 
rupe  di  Charbonnière  ,  e  nella  lunghezza  di  questo  suo  corso 
gli  soprastanno  parecchi  ponti. 

Nel  territorio  d'Acquabella  si  raccolgono  frumento  ,  patate  , 
noci,  castagne,  canapa  ,  e  precipuamente  grano  d'India ,  fagiuoli, 
e  frutta  di  varie  qualità.  Vi  allignano  in  singoiar  modo  i  faggi  e 
gli  alni.  Malgrado  le  molte  e  dense  macchie  non  vi  si  cacciano , 
che  alcune  beccaccie ,  e  qualche  lepre  ,  e  presso  l'Isera  ben  poche 
anitre  selvatiche.  Vi  si  fanno  4  fiere  con  franchigia  di  gabella: 
l'ima,  detta  di  s.  Martino,  addì  11  di  novembre-,  l'altra,  de- 
nominata la  fiera  grassa ,  l'ultimo  giovedì  di  carnovale  ;  la  terza , 
nel  giorno  di  s.  Claudio,  a' 16  di  giugno-,  la  quarta,  nel  giovedì 
dopo  la  festa  di  M.  Vergine  assunta.  Queste  tre  ultime  fiere 
vennero  concedute  da  Carlo  Emanuele  con  patenti  del  2/[  di  ot- 
tobre del  160.1.  Quelle  di  s«  Claudio  e  di  s,  Martino  attraggono 
DizÌQn»  Gcogr.  ecc.  YvL  I.  (i 
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grande  numero  di  persone  dalle  provincie  della  M Oriana,  della 
Savoja-Propria  ,  dell' Alta-Savoja  ,  della  Tarantasia  ,  e  del  di- 
stretto dell' Isera.  Vi  si  vendono  ogni  sorta  di  bestiame  grosso 
e  minuto,  majali  ,  pollame,  butirro,  formaggi,  cereali,  noci, 
castagne,  fagiuoli ,  canapa,  non  che  altre  merci  di  vario  ge- 
nere. Vi  si  fa  anche  un  mercato  ogni  martedì.  Il  peso  ,  che  vi 
si  adopera  è  la  libbra  di  i\  oncia.  La  misura  dei  solidi  è  il 
vaissel  di  6  quarti  ;  ed  ogni  quarto  corrisponde  a  i  decalitro 
e  343  centilitri.  La  misura  pei  liquidi  è  il  pot  ,  vaso  ,  la  cui 
capacità  corrisponde  a  quella  di  un  litro  e  mezzo. 

Unito  ad  Acquabella  è  il  casale  di  Les-Coinbes  -,  e  da  essa  , 
come  da  capo  di  mandamento  dipendono  i  comuni  di  Argen- 
tine ,  Aiton  ,  Bonvilaret  ,  Bourgneuf  ,  Chamousset ,  Epierre  , 
Mont-Gilbert ,  Mont-Sapey  ,  Randens  ,  s.  Alban  d'Hurtières  , 
s.  George  ,  s.  Léger  ,  s.  Pierre  Belleville.  Questa  città  sta  a  i5 
miglia  da  s.  Giovanni  ,  e  a   16  da  Gamberi.  Popolazione  n5o. 

*  AIGUEBELLETTE  (  Aquae  bellae  CameriorumJ,  com.  nel 
mand.  di  Ponte-Belvicino  ,  prov.  di  Savoja  propria  ,  dioc.  di 
Ciamberì  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uf- 
fizi d'intend.  generale  ,  pref.  ed  ipot.  di  Ciamberì ,  d' insin.  e 
posta  di  Ponte-Belvicino. 

Aiguebellette  è  situato  all'estremità  orientale  di  Ponte-Belvi- 
cino ,  a  cui  dappresso  sorge  la  montagna  detta  Lépin  che  si  va- 
lica soltanto  a  piedi ,  o  cavalcando.  La  sua  strada  comunale 
perviene  infino  a  Ciamberì  ,  traversando  il  monte  ,  col  quale 
questo  comune  confina.  Le  derrate  dei  villaggi  prossimi  ad 
Aiguebellette  vengono  trasportate  insino  a  Ciamberì  a  dosso  di 
muli  per  quest'aspra  e  disastrosa  via.  A  ponente  del  paese  giace 
un  lago  ,  che  da  esso  prende  il  nome ,  la  cui  lunghezza  da  ostro 
a  borea  è  a  un  di  presso  di  4000  metri  ,  e  di  2000  la  lar- 
ghezza. La  sua  figura  somiglia  per  affatto  ad  mi  busto  ,  il  cui 
capo  avente  la  forma  di  chiuso  morione  ,  è  rivolto  a  tramon- 
tana. La  sua  profondità  ,  che  non  è  la  medesima  da  per  tutto, 
non  ha  in  niun  luogo  meno  di  5o  metri.  Abbonda  di  carpioni 
squisiti,  di  lucci,  di  pesci  persici,  di  tinche,  di  trote ,  non  che 
dei  così  detti  vérons  ,  che  sono  del  genere  dei  ghiozzi.  L'ap- 
palto della  pesca  dà  al  governo  l'annua  rendita  di  lire  3oo.  Per 
poco,  che  uno  sia  circonspetto  può  navicarvi  senza  rischio.  Le 
piroghe    o    navicelle  ,  che  vi  si  usano  ,  sono  lunghe  da  5  a  6 


AIO  $3 

metri ,  e  larghe  da  5o  a  80  centimetri.  Ma  questo  lago  per  non 
essere  vicino  ne  a  borghi  ,  né  a  villaggi  ,  né  a  strade  prati- 
cabili ,  non  è  visitato  dai  forestieri.  Dentro  del  lago  sta  un'isola , 
la  cui  superfìcie  è  di  4  ettari.  Quivi  si  osservano  le  rovine  di 
una  cappella  ,  dove  un  tempo  si  celebravano  i  divini  misteri  , 
e  vi  rimane  ancora  un  sarcofago  di  pietra.  Le  sponde  di  questo 
lago  si  estendono  in  prati  e  campi.  A  qualche  lontananza  da  esso 
stanno  alcuni  paeselli ,  che  sono  :  S.  Albano  di  Mombello  da 
levante  ,  Lépin  da  mezzodì  9  e  Nances  da  tramontana. 

Vi  si  scorgono  ancora  gli  avanzi  di  un  vecchio  castello ,  dove 
secondo  che  ivi  narrasi  con  piacevole  rimembranza,  venne  già 
a  ricoverarsi  un  distintissimo  straniero  ,  che  lasciò  nel  paese  più 
segni  della  sua  beneficenza ,  senza  però  mai  avere  scoperto  il  suo 
nome.  Le  mura  di  questo  castello  formavano  un  circuito  di  n5 
metri  dì  diametro.  La  costante  tradizione  locale  assevera  ,  che 
alcune  truppe  d'Annibale  abbiano  attraversato  questo  comune 
e  la  vicina  montagna.  Dicesi ,  che  un  uffizio  di  posta  fossevi 
stabilito  innanzi  che  si  aprisse  il  passaggio  di  Les-Echelles.  La 
sua  "chiesa  parrocchiale  fu  soppressa  nel  1804,  e  per  le  cose 
spirituali  gli  abitanti  dipendono  da  quella  di  Lépin.  Le  produ- 
zioni territoriali  sono  di  poco  rilievo  :  che  il  luogo  è  per  la  più 
parte  boscoso.  Consistono  esse  in  poca  quantità  di  grano,  se- 
gala ,  vena  ,  orzo  ,  legumi ,  patate ,  grano  d'India  ,  e  canapa. 
Gli  abitanti  sono  di  mezzana  statura  ,  robusti  anzi  che  no  ,  e 
di  mediocre  intendimento.  Vivono  parte  di  ciò  ,  che  fruttano 
le  terre  ,  parte  del  commercio  di  grani ,  pesci  ,  e  carboni.  Vi 
sono  in  uso  i  pesi  di  marco  ,  di  cui  100  libbre  equivalgono  a 
un  di  presso  a  49  kilogrammi.  I  grani  si  misurano  col  bichety 
che  contiene  i5  litri  e  90  centilitri.  La  misura  dei  liquidi  è  un 
vaso  ,  la  cui  capacità  è  a  un  di  presso  di  un  litro  e  mezzo. 
Popolazione  388. 

AIGUEBLANCHE  (  Aquae  bellae  Maurianorwn  )  ,  coni,  nel 
mand.  e  dioc.  di  Moutiers,  prov.  di  Tarantasìa,  div.  di  Savoja, 
dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett. 
insin.  ipot.  e  posta  di  Moutiers.  La  diligenza  di  Moutiers  per 
Gamberi  nel  suo  ritorno  passa  ogni  dì  per  Aigucblanche. 

Aigueblanche ,  le  cui  frazioni  sono  i  casali  :  Les  Granges  , 
Bellerue  ,  Lachat ,  è  posto  a  mezzodì  in  una  bella  pianura ,  dove 
respirasi  aria  molto  salubre  ,  a  dug    miglia    du    Moutiers  ,  e  a 
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Sette  dall' Hòpìtal.  Por  questo  bórgo  passa  la  strada  provinciale, 
the  dal  piccolo  s.  Bernardo  Conduce  all'Hópital.  Il  nome  d'Aigue- 
blanché  è  derivato  da  una  sorgente  d'acqua    limpidissima  ,  che 

.scaturisce  dalia  sommità  di  una  roccia  ,  eiie  sovrasta  al  paese  , 
chiamata  la  Biettaz  ,  la  quale  acqua  precipitando  dall'alto  ,  e 
rompendosi  ne'  massi  ,  manda  in  largo  una  nebbia  di  Sprazzi 
biancheggianti,  onde  fu  acqua  bianca  appellata.  Quest'acqua 
cresce  in  estate  senza  perdere  punto  della  sua  limpidezza.  Aigue- 
blanche  aveva  anticamente  il  titolo  di  marchesato  ,  eretto  in  fa- 
vore della  casa  Canon  di  san  Tommaso  ,  la  quale  per  più  di 
un  secolo  diede  parecchi  insigni  uomini  di  stato  alla  corte  di 
forino.  Il  paese  era  chiuso  da  bastioni  ed  aveva  tre  porte  : 
quella  di  Tarantasia  ,  quella  di  Moriana  ,  e  quella  di  Savoja- 
propria  ,  delle  quali  due  ultime  rimangono  tuttavia  gli  archi. 
Vi  si  osserva  un'antica  torre  di  grande  altezza  e  solidità  ,  che 
appartenne  un  tempo  ai  Signori  del  feudo  ,  poscia  ai  Marchesi 
.suddetti  7  ed  ora  è  posseduta  da  alcune  private  persone  del 
ìuo^o.  La  sua  chiesa  parrocchiale  ,  già  oratorio  del  castello  ?  si 
intitola  da  s.  Giovanni  Battista.  Il  cimitero  è  tuttora  dentro  al 
paese.  V'è  un  ospizio  di  carità  ,  che  possiede  un'annua  rendita 
di  circa  800  lire.  Yi  sono  scuole  primarie  fondate  da  persone 
zelanti  della  pubblica  istruzione. 

Questo  paese  diede  la  culla  a  Pietro  d'Aigueblanchc  ,  che  fu 
vescovo  d'Herford  ,  il  quale  nel  1 254  ottenne  da  Alessandro  IV 
pontefice  l'erezione  della  collegiata  d'Aiguebelle  ,  e  vi  introdusse 
una  liturgia  particolare  ,  la  cui  osservanza  durò  infìno  al  i58o, 
tempo  in  cui  Pietro  di  Lambert ,  vescovo  di  Moriana ,  obbligò 
i  canonici  di  quella  collegiata  ad  uniformarsi  ai  riti  della  chiesa 
romana.  Pietro  d' Aigueblanehe  era  pure  canonico  della  catte- 
drale di  Ginevra  ,  a  cui  fece  grandi  donazioni.  Mori  egli  in 
Aiguebelìe ,  e  le  sue  ossa  furono  poste  in  un  magnifico  sepolcro 
di  bronzo. 

Il  comune  è  circoscritto  a  ponente  dal  fiume  Isera.  A  levante 
sorgono  rupi  altissime  ed  in  parte  selvose.  La  strada  provinciale , 
che  rasenta  il  pie  di  queste  roccie  scoscese  ed  ertissime  è  di 
frequente  rotta  dalle  grosse  pietre  ,  che  staccandosi  da  quelle  ,' 
trabalzano  fino  al  territorio  di  Moutiers:  ma  vi  accadono  rara- 
mente disgrazie.  Gii  spaglinoli  accampatisi  nel  1749  su  questo 
territorio,  vi  presero  d'assalto  la  cappella  des  EssorieuXj  cui  euki~* 
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marono  el  monte  calvario ,  nome  che  conserva  tuttora.  E  con- 
vien  dire,  che  il  sito  di  tale  cappella  fosse  allora  importante  , 
perchè  l'inno  delle  grazie  fu  cantato  in  Ispagna  per  la  presa  di 
esso.  Nel  1798  le  truppe  del  re  di  Sardegna  opposero  nello 
stesso  luogo  vigoroso  contrasto  al  passaggio  de'  francesi.  Il- ter-* 
ritorio  è  fertile  di  grano,  di  buone  frutta  ,  e  vi  si  fanno  vini 
prelibati.  Si  alleva  molto  bestiame  ,  che  va  raramente  soggetto 
a  malattie.  La  caccia  è  di  lepri  ,  tordi  ,  pernici  e  palombi.  Il 
comune  trae  qualche  profitto  dagli  abitanti  elei  paesi  circonvi- 
cini ,  che  vi  passano  per  recarsi  ai  mercati  di  Moutiers.  il  peso 
è  la  libbra  di  18  once:  per  misura  de' grani  si  usa  il  così  detto 
(ticket,  e  pei  liquidi  il  seytier.  Popolazione  517. 

AILLON  (Allio) ,  coiti,  des  Baugés  nel  mand.  di  Chàtellard , 
prov.  e  clioc.  di  Ciamberì  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui  senato  di- 
pende. Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale ,  prefett.  e  ipot.  di  Ciam- 
berì,  d'insin.  di  Le  Chàtellard,  di  posta  di  s.  Pierre  d'Albigny. 

L'alpestre  sito  ,  dove  è  posto  il  comune  d'Aillon  ,  innanzi 
che  vi  fossero  stabiliti  i  certosini  ,  altro  non  era  che  un'ampia 
selva  ,  cui  essi  atterrarono  ,  dissodandone  a  mano  a  mano  il 
suolo  ,  e  rendendolo  atto  alla  coltivatura.  La  certosa  vi  fu  eretta 
da  Umberto  III  ,  conte  di  Moriana  ,•  nel  1184.  In  un  apposito 
edilìzio  vi  si  fonde  un  ferro  dolce  ,  che  si  trae  dalle  monta- 
gne della  Moriana  -,  vi  sono  alcune  fucine  ,  e  alcune  fabbriche 
eli  chiodi  ,  dalle  quali  non  meno  che  dalle  molte  mandre  gli 
abitanti  ricavano  un  considerevole  profitto.  In  generale  però  la 
pastorizia  è  la  loro  principale  occupazione,  e  vendono  sui  vicini 
mercati  in  gran  quantità  il  butirro ,  e  i  buoni  caci  cui  essi  fanno. 
Sono  eglino  robusti  ,  e  ben  fatti  della  persona. 

Nel  territorio  d'Aillon  si  fa  copiosa  ricolta  di  segala,  d'orzo y 
d'avena  ,  e  di  palate.  Le  vie  dei  monti ,  che  circondano  questo 
villaggio ,  sono  tutte  praticabili  ,  fuorché  nel  rigor  dell'  inverno. 
\i  si  trovano  capriuoli,  camozze,  pernici  rosse,  faggiani,  e  gal- 
line-regine :  fra  le  gole  più  riposte  eli  quelle  roccic  si  rin- 
tanano orsi ,  e  lupi.  Il  fiume  Cheran  irriga  il  territorio  el'Ailloii 
e  quelli  delle  vicine  comunità.  La  positura  di  questo  paese  è 
a  greco  ,  distante  12  miglia  di  Piemonte  da  Ciamberì.  Popo- 
lazione 2335. 

*  AILOCHE  (A'docae),  coni,  nel  mand.  di  Crevacuore,  prov. 
e  dioc.  di  Vercelli  ,  div.  eli  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
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Sotto  gli  uffizi  d'intenti,  prefett.  od  ipot.  dì  Vercelli,  d'insili,  e 
posta  di  Masscrano. 

Il  paese  è  situato  a  settentrione  sopra  una  collina,  al  termine 
della  quale  comincia  la  catena  delle  alpi  inferiori  ,  che  conti- 
nua sino  al  monte  Zemeula ,  e  al  monte  Barone,  d'onde  hanno 
principio  le  alpi  superiori,  che  vanno  a  finire  nelle  vicine  pro- 
vincie  di  Valsesia  e  di  Biella.  Queste  alpi  inferiori,  la  più  parte 
nude ,  appartengono  in  comune  ai  paesi  di  Crcvacuore ,  Caprile , 
Pianceri  ,  Postica  ,  e  Guardabosone.  Gli  abitanti  d'Ailoche  cre- 
dono ,  che  l'etimologia  di  questo  nome  sia  provenuta  da  ciò  , 
che  ivi  anticamente  fossero  pascoli  appartenenti  alla  mensa  ve- 
scovile di  Vercelli ,  e  che  nel  condurvi  gli  armenti  i  pastori 
nella  brevità  del  loro  gergo  per  dire  :  Andiamo  ai  Luoghi 
del  pascolo  ,  dicessero  Ailoche.  Marco  Aurelio  Cusani  è  però 
d'avviso  ,  che  per  essere  questo  borgo  posto  sopra  mia  poco  fe- 
conda e  poco  lieta  collina  ,  venisse  per  compassione  degli  abi- 
tanti chiamato  Ailoche ,  quasi  ahi  misero  luogo  ! 

A  questo  comune  vanno  soggette  le  villate  Piasca ,  Venarolo , 
Lora  ,  Giunchio,  e  Gabbio,  le  ultime  due  delle  quali  sono  ag- 
gregate «  quanto  alle  cose  spirituali  ,  alla  parrocchia  di  Creva- 
cuore.  Parimente  il  parroco  di  Ailoche  ha  il  governo  spirituale 
sulle  prossime  villate  di  Uccelli  ,  e  di  Casa-Rive.  Son'ovi  cinque 
chiese  :  la  principale  ,  consecrata  ai  santi  Bernardo  abate  ,  ed 
Eusebio ,  per  metà  nuova  ,  e  per  metà  tuttavia  rovinante  ;  una , 
fuori  del  paese  ,  detta  alla  Pianca  ,  avente  mia  bella  facciata 
con  lavori  a  stucco,  e  statue;  un'altra  a  Piasca;  una  quarta  in 
Venarolo  ,  alla  quale  intervengono  i  terrazzani  di  Casa- Rive  ,  e 
di  Uccelli  ;  una  quinta  sul  finire  della  collina  ,  colà  dove  co- 
minciano le  alpi  :  quest'ultima ,  chiamata  la  Madonna  della  Pro- 
var ola  ,  è  la  più  bella  di  tutte  ,  ed  ha  una  facciata  di  buono 
stile  adorna  di  lavori  a  stucco  ,  e  di  statue. 

Si  dipartono  tre  strade  comunali:  mia,  che  conduce  a  Postila, 
lunga  da  un  miglio  ;  un'altra  ,  che  mette  a  Caprile  ,  da  mezzo 
miglio  ;  una  terza  della  lunghezza  di  due  miglia  ,  che  guida  a 
Crcvacuore.  La  distanza  da  Ailoche  al  capo-luogo  di  provincia 
è  di  20  miglia.  Irriga  le  campagne  d'Ailoche  un  rigagnolo ,  de- 
nominato Bodro ,  il  quale  ha  origine  alle  falde  del  monte  Ba- 
rone nella  regione  Noresio.  Esso  scorre  presso  al  cantone  di 
Venarolo  ,  e  all'abitato  di  Ailoche ,  e  va  insino  a   Crevacuore  , 


AYM  87 

«love  poi  entra  nel  fiume  Sessera.  In  questo  rivo  si  troiano  gra- 
nelli d'oro.  I  maggiori  prodotti  territoriali  sono  il  grano  ,  la 
meliga  ,  le  castagne  ,  le  patate.  Yi  alligna  anche  la  vite ,  il  cui 
frutto  però  è  molto  scarso.  Vi  è  mantenuto  numeroso  bestiame , 
per  avere  sufficiente  concime  a  fecondare  quel  poco  fertile  suolo. 
Nel  territorio  d'Ailoche  sono  due  miniere  di  ferro,  cui  si  cessò 
dallo  scavare. 

A  malgrado  della  sua  non  ridente  positura  ,  non  è  insalubre 
l'aria  ehe  vi  si  respira.  In  generale  gli  abitanti  ricavano  il  pre- 
cipuo mezzo  di  sostentamento  esercitando  gli  uni  il  mestiere  di 
carbonajo,  gli  altri  quello  di  tessitore.  Ailoche  diede  la  culla  a 
due  uomini  insigni,  l'uno  per  lettere,  l'altro  per  santità  di  vita  -7 
l'abate  Giovanni  Bissaiga  ,  che  verso  la  fine  del  1600  fu  se- 
gretario ed  interprete  delle  lingue  presso  il  pontefice  Alessan- 
dro Vili  -,  ed  il  beato  Giacobino  Canepuccio ,  carmelitano ,  morto 
in  Vercelli  nel  i5o8.  I  pesi,  le  misure ,  e  le  monete  come  quelle 
del  capo-luogo  della  sua  provincia.  Popolazione  727. 

*  AYMAVILLE  (AimwillaJ,  coni,  nel  mand.  prov.  dioc.  e 
div.  d'Aosta  ,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Aosta. 

Questo  antichissimo  borgo  è  composto  di  due  villate.  Trovasi 
a  ostro  a  un'ora  e  mezzo  superiormente  alla  città  d'Aosta,  sulla 
via  ,  che  conduce  alle  così  dette  colonne  di  Giove  ,  o  sia  al 
piccolo  s.  Bernardo.  Fu  villa  di  Cajo  Aimo  di  Padova  ,  da  cui 
prese  il  nome.  Gode  dell'opportunità  di  due  chiese  parrocchiali , 
una  sotto  l'invocazione  di  s.  Leodegario  (  s.  Le'ger  ) ,  stata  edi- 
ficata sui  ruderi  di  un  antico  tempio  consecrato  dapprima  al 
culto  pagano  ,  e  in  processo  di  tempo  divenuto  cliiesa  de'  tem- 
plari ;  l'altra  sotto  l'invocazione  di  s.  Martino  ,  la  fondazione 
della  quale  vuoisi  riferire  a  remotissima  età.  Havvi  un  castello 
assai  bene  costrutto  ,  che  apparteneva  al  feudatario  del  luogo  , 
ed  è  ora  di  privata  proprietà  della  signora  contessa  De-Challant , 
della  cui  antica  famiglia  era  baronia  la  villata  ,  ove  sta  la  par- 
rocchia di  s.  Leodegario.  In  questa  villata  osservasi  un  superbo 
acquedotto ,  detto  da  quegli  alpigiani  pontct ,  costrutto  su  grossi 
pilastri  a  38  metri  dall'altezza  inedia  dell'acqua  ,  che  arrivano 
insino  alla  chiave  dell'arco  rischiarato  da  finestrelle  ,  ed  alto 
piedi  parigini  7  ip  ,  il  quale  arco  serve  a  tragittare  dall'uri  monte 
all'altro.  Vi  sono  scuole  comunali  soltanto   aperte   nell'inverno. 
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Ewi  una  stratta,  dio  conduce  da  Levante  ai  comuni  di  (.ir-,  • 
san,  Joveneau ,  e  quindi  in  Aosta,  da  mezzodì  ;ii  comune  «l'i 
Cogne,  da  ponente  a  quello  di  Villeneuve,  e  da  settentrione  a 
quello  di  s.  Pierre.  Vi  passa  un  torrente  ,  che  prende  origine 
da' ghiacciai  -  e  il  nome  dal  paese  di  Cogne,  a  ostro  d'Arma* 
ville  ,  scorrendo  a  ponente  di  quest'ultimo  e  gittandosi  nella 
Dora  ,  che  confina  con  esso  a  settentrione.  Questo  torrente  si 
valica  nella  parte  più  alta  del  comune  sovra  un  magnifico  ponte 
di  pietre,  clliamato  petit  d'El,  e  nella  parte  inferiore  si  tra- 
gitta sovra  un  ponte  di  ciottoli ,  di  costruzione  comune.  Il  ponte 
d'El  trac  l'ammirazione  degli  stranieri  per  la  sua  bella  costrut- 
tura  di  un  arco  solo  di  prodigiosa  altezza ,  e  pel  gorgo  profon- 
dissimo ,  che  vi  sta  sotto.  Esso  fu  fatto  costruire  dal  soprad- 
detto Cajo  Aimo  di  Padova  ,  insieme  col  figliuolo  Cajo  Avilio, 
ionie  scorgesi  dall'iscrizione  tuttora  esistente  sopra  la  chiave  di 
esso  ponte:  Imp.  Cacsare  Augusto  XIII co  s.  design.  C.  Avillius 
C.  F.  C.  Aimus  Patavinus  Privatimi .  Quest'opera  fu  eseguita 
nell'anno  medesimo,  in  cui  Cesare  Ottaviano  fu  nominato  console 
per  la  tredicesima  volta  ,  e  corrisponde  all'anno  di  Roma  y5o  , 
primo  dell'era  cristiana.  Vi  passò  Cesare  in  questo  tempo  per 
recarsi  in  Aosta.  Ad  amendue  le  testate  del  ponte  ,  il  quale  è 
tutto  coperto  da  volta  ,  sono  due  porte  ,  per  cui  possono  age- 
volmente passare  i  viandanti  ,  e  le  bestie  da  carico  ;  e  serve 
inoltre  d'acquidotto  per  condur  le  acque  dall'  occidentale  alla 
orientale  parte  della  valle  d'Aosta.  La  Dora ,  che  a  tramontana 
confina  con  Aymavillc ,  si  valica  in  più  siti  ,  ma  per  lo  più  sur 
tm  ponte  di  sassi ,  che  ,  stando  verso  il  centro  del  comune  , 
accenna  ad  Aosta. 

Le  principali  montagne  d'Aymaville  sono  quelle  denominate 
d'Ozein  ,  Pont  d'El,  Vieye,  e  Silvenoire,  sulle  quali  si  può  sa- 
lire senza  rischi  in  ogni  stagione  dell'anno.  Le  produzioni  del 
territorio  consistono  principalmente  in  grano  ,  segala  ,  grano 
d'India  ,  uve  ,  noci  ,  mandorle  ,  pere  ,  poma  ,  ed  in  erbaggi 
di  assai  buona  qualità.  Yi  si  allevano  con  molta  cura  le  vacche 
da  latte.  Vi  costituiscono  mezzi  d'industria  alcune  gualchiere  , 
alcuni  strettoi  da  ulive  ,  una  tintoria  ,  e  due  fucine ,  in  ciascuna 
delle  quali  a  certi  stabiliti  tempi  lavorano  da  i5  operai.  Nelle 
vicine  montagne  trovami  cave  di  marmo  azzurro  ,  e  di  pietre 
calcari ,  che  ivi  si  riducono  in  calce.  Gli    abitanti    d'Aymaville 
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sono  di  complessione  robusta  ,  attendono  in  generale  all'agri- 
coltura ;  ma  è  danno  ,  che  la  feracità  de'  loro  ingegni  non  sia 
ne'  buoni  studi  nudrita.  Pesi  ,  misure  ,  e  monete  come  quelle 
dei  regii  Stati.  Popolazione   i43o. 

AIME  f  Axìma,  Axuma  o  Axuna  ),  capo-luogo  di  mand.  nella 
prov.  di  Tarantasia,  dioc.  di  Moutìers,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ed 
ipot.  di  Moutìers  ,  avente  quello  di  posta. 

Egli  è  dimostrato  per  le  antiche  vestigie,  che  ancor  vi  ri- 
mangono", essere  stata  Aime  una  vetusta  città  dei  centroni,  dal 
nome  de' quali  era  da  principio  appellata:  ma  i  romani,  aven- 
done ,  sotto  l'imperatore  Claudio ,  soggiogati  gli  abitatori ,  la  chia- 
marono Forum  Claudii  Centronum  -,  e  sotto  Marco  Aurelio  fu 
detta  Axima  ,  come  pur  chiamala  Tolomeo.  Credesi  un  tal  nome 
derivare  dalla  voce  axis  ,  per  essere  il  paese  situato  nel  centro 
della  provincia  ;  circostanza ,  per  cui  venne  da  principio  appel- 
lata centro  un'antichissima  città  a  questo  luogo  molto  vicina.  Di 
questo  fanno  fede  il  signor  Roche  nelle  sue  notizie  storiche  sugli 
antichi  centroni,  ed  alcune  iscrizioni  romane  ragguardanti  ad 
Augusto  ,  a  Trajano ,  a  Nerva  ,  che  vi  si  leggono  nelle  chiese 
di  s.  Martino  e  di  s.  Sigismondo. 

In  Aime  conservasi  gelosamente  una  lapide  stata  ivi  incorni- 
ciata dentro  a  belle  modanature  ,  sulla  quale  si  legge  lo  strano 
voto  del  proconsole  Pomponìus-Victor  ,  che,  nojatissimo  della 
sua  dimora  fra  quelle  alpi ,  si  rivolge  a  Silvano  ,  implorando  da 
esso  di  venir  richiamato  a  Roma  o  nelle  pianure  d'Italia.  Que- 
sto cospicuo  borgo  ,  a  gr.  4-  io  di  longit.  del  meridiano  dì 
Parigi  ,  e  /\.5.  3o  di  latit. ,  è  posto  a  greco  in  mezzo  d'una  valle 
sulla  strada  provinciale,  che  vi  passa  nel  mezzo,  e  ne  forma  la 
via  principale  :  esso  sta  sovra  un  piacevole  e  ben  coltivato  pog- 
gio che  sorge  sulla  sinistra  dell'Isera,  a  pie  del  florido  paese 
di  Granier,  ed  è  a  6  miglia  a  levante  dal  borgo  di  s.  Maurizio 
(  bourg  .9.  Maurice  J,  e  ad  eguale  distanza  a  ponente  dalla  città 
di  Moutìers,  capo-luogo  della  provincia,  ed  a  2,274  piedi  di 
elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Vi  si  osservano  due  porte 
antiche ,  sotto  l'ima  delle  quali  evvi  la  strada ,  che  conduce  al 
s.  Bernardo,  e  si  scorgono  gli  avanzi  di  otto  torri,  tre  delle 
quali  eli  3o  metri  d'altezza  stanno  ancora  in  pie.  Hanno  esse  un 
quadrato  di  5    metri   per    ciascuna    faccia ,  e  la  spessezza  delle 
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muraglie  nella  loro  base  ò  di  a  metri  5o  centimetri.  lVesumesi., 

the  queste  torri  sieno  state  costi  ni  le  ne'  tempi  ,  die  si  muove- 
vano frequenti  gliene  Ira  loro  vassalli  e  signori.  La  sua  par- 
rocchia ,  unica  chiesa  del  luogo ,  è  dedicata  a  Maria  Vergine. 
Il  patrono  del  paese  è  s.  Sigismondo.  Questa  chiesa  è  spaziosa, 
bella,  e  molto  comoda,  se  non  che  gli  altari  sono  poco  ornati. 
Fu  essa ,  un  secolo  e  mezzo  fa  ,  notevolmente  riattata.  Innanzi 
al  1792  era  amministrata  da  sette  sacerdoti:  di  presente  non 
lo  è ,  che  da  due  soli ,  un  arciprete  e  un  vicario.  A  non  molto 
da  essa  scorgesi  ancora  sur  un'altura  un'antica  chiesa  rovinante, 
che  si  sa  per  tradizione  essere  stata  edificata  sul  principio  del 
secolo  v  da  s.  Giacomo,  primo  vescovo  di  Tarantasia.  Eravi 
altre  volte  un  ospizio  destinato  a  dar  ricovero  ai  pellegrini,  e 
qualche  sovvenimento  ai  poveri  viandanti  :  ma  le  rendite  di  que- 
sta pia  opera  furono  applicate  con  regie  patenti  del  17  aprile 
del  1789  a  profìtto  di  una  scuola  stabilita  in  questo  medesimo 
edifizio ,  nella  quale  s'insegnano  ,  oltre  il  leggere  ,  lo  scrivere  , 
ed  il  conteggiare  ,  anche  i  principii  della  lingua  latina  insino 
alla  classe  di  quarta  inclusivamente  :  e  siccome  le  rendite  asse- 
gnate per  questi  insegnamenti  non  sono  bastanti  al  manteni- 
mento di  essa  ,  così  gli  alunni  vi  sopperiscono  con  una  piccola 
retribuzione.  Il  territorio  di  Àime  si  stende  da  due  lati  in  for- 
ma di  culla  ,  prolungandosi  da  un  lato  fino  a  mezzo  la  collina, 
che  guarda  a  settentrione ,  dall'altro  fino  alla  sommità  della 
montagna  del  Bloney  rivolta  a  mezzodì.  Esso  è  diviso  in  due  parti 
dal  fiume  Isera,  che  attraversa  la  provincia  di  Tarantasia,  e 
scorre  in  fondo  alla  valle  d'Àime.  Su  questo  fiume  scorgesi  l'an- 
tico castello  de'  centroni,  che  aveva  dato  il  nome  a  tutta  la  valle. 
La  trota  è  la  sola  specie  di  pesce  ,  che  in  questo  fiume  si  trovi. 
La  superfìcie  territoriale  è  di  3,946  jugeri,  di  cui  865  in  prati, 
532  in  campi,  180  in  vigneti,  588  in  boschi  d'abeti,  672  in 
boschi  cedui,  532  in  pascoli,  il  sovrappiù  in  terreni  non  colti- 
vati. Il  comune  è  bagnato  a  greco  dalle  acque  dell'  Ormente  , 
che  precipita  dalla  valle  del  Cormet:  questo  torrentello  impe- 
tuoso apportò  guasti  grandissimi  cogli  inondamenti  del  1760  e 
del  1778  ,  nei  quali  trasse  via  seco  3o  case.  Esso  trascorre  sulla 
strada  maestra,  presso  all'uscita  del  Borgo,  dove ,  otto  anni  fa, 
si  è  costrutto  un  bel  ponte  di  pietra  ,  che  costò  alla  provincia 
17,000  lire.  A  ostro  Aimaville  è  bagnata  dai  rigagnoli  di  Bon- 
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negatile  ,  Longefoy,  e  Nantieret,  i  quali  corrono  a  gittarsinel- 
l'Isera.  Queste  acque  si  tragittano  su  certi  ponticelli  costrutti  con 
tronchi  di  piccole  piante  insieme  commessi.  Le  produzioni  prin- 
cipali sono  grano,  uve,  noci,  che  si  consumano  nel  paese.  Si 
esporta  solo  qualche  poco  di  grano  e  di  segala.  Quanto  al  be- 
stiame,  vi  si  allevano  torelli  e  vacche,  che  si  vendono  sulle 
fiere  e  sui  mercati  della  Moriana,  della  Valle  d'Aosta,  e  della 
Bassa-Savoja.  Sopra  una  vicina  montagna,  si  fa  il  cacio  deno- 
minato gruyère ,  e  se  ne  trasporta  ogni  anno  a  Torino  da  3o  quin- 
tali metrici.  Ne'  contorni  di  questo  comune  si  trovano  alcune  cave 
di  carbon  fossile.  Quanto  all'industria  ed  alle  manifatture,  vi  si 
contano  mia  concia  di  cojanie  grosso ,  due  fucine ,  due  piccole 
fabbriche  di  lavori  in  ferro  ,  otto  mulini ,  due  torchi  da  olio  , 
due  gualchiere  ,  due  seghe  ad  acqua.  Vi  si  fanno  due  fiere  al- 
l'anno colle  loro  tornate  :  la  più  notabile  è  quella  del  primo 
lunedì  d'ottobre-,  la  seconda  si  fa  al  primo  martedì  di  giugno. 
Il  principale  loro  commercio  è  di  buoi ,  vacche ,  vitelli ,  gio- 
venche ,  muli ,  capre ,  e  porci.  Queste  fiere  sono  frequentate 
dagli  abitanti  della  Moriana ,  della  Valle  d'Aosta  ,  della  Bassa- 
<S»voja,  e  del  Piemonte.  Vi  si  fa  mi  mercato  il  giovedì  d'ogni 
settimana,  principalmente  per  la  vendita  de'  cereali:  i  panattieri 
di  Moutiers  e  del  Borgo  di  s.  Maurizio  vi  si  recano  a  farne  le 
loro  provviste,  e  certi  mercanti  da  grano  ne  trasportano  anche 
a  l'Hòpital.  Si  vendono  pure  fave,  patate,  noci,  butirro,  cacio, 
pollame  ,  ed  agnelli.  Per  la  misura  de' grani  vi  si  adopera  il 
così  detto  bichet,  che  corrisponde  a  i  decalitro  e  5/±o  centilitri: 
invece  della  libbra  vi  è  usato  il  peso  di  1 8  oncie  di  marco ,  il 
qual  pesò  equivale  a  55  decagrammi.  Le  piccole  misure  dei 
liquidi  sono  il  pot  (  vaso  ),  e  le  sue  frazioni  :  il  pot  contiene 
un  litro  e  mezzo  ;  la  carica  contiene  6o  pots.  Per  le  misure 
agrarie  si  usa  la  tesa  di  8  piedi  :  il  jugero  è  di  4°°  tese  ■>  e 
corrisponde  a  29  ari ,  /fi  m.  e.  Le  lire  nuove  di  Piemonte 
e  le  loro  frazioni  sono  la  principale  moneta  in  corso.  Questo 
borgo  fa  240  fuochi  e  comprende  700  abitanti  :  il  soprappiù  è 
nei  cinque  villaggi  sottoposti  alla  sua  giurisdizione  ,  che  stanno 
a  mezzo  monte  dalla  parte  opposta,  e  sono  Montgilbert,  Plan- 
chaot,  Montvilliers  ,  les  Esserts,  e  Chàtelard.  La  popolazione  da 
20  anni  è  cresciuta  di  molto.  Essa  è  assai  laboriosa  ,  molto 
affezionata  al  luogo  natio  ;  adorna  di  semplici  e  soavi  costumi. 
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Dodici  comunità,  compresovi   il  luogo   principale,    compongono 
questo  mandamento.  Due  di  esse  sono  situale  sulla  strada  mae- 
stra, quattro  a  mezzogiorno   sulla   sinistra   dell' Isera,   e  cinque 

a  tramontana  sulla  destra  di  questo  fiume.  1  loro  nomi  sono 
Cóte-d'Aime,  Granici-,  Macot,  Mongirod,  Mont-Valejan,  Longcfoi, 
Landry  ,  Peisey ,  Tessens ,  Villette,  e  Bellentre.  Gli  abitanti  di 
tutte  queste  comunità  sommano  in  complesso  a  diecimila.  La 
popolazione  del  borgo  d'Aime  è  di   io5o. 

A\N  (Ahanìa),  coni,  nel  mand.  di  Ponte-Belvicino,  prov. 
eli  Savoja-propria  ,  Ójoc.  e  div.  di  Ciamberì,  dipend.  dal  senato 
di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale  ,  pref.  ed  ipot.  di 
Ciamberì,  d'insin.  e  di  posta  di  Ponte-Belvicino. 

Ayn  sta  nel  centro  di  alcune  villate  di  sua  dipendenza  situate 
a  poca  distanza  l'ima  dall'altra.  La  sua  positura  è  sovra  un 
monticeli o  di  piana  sommità.  Il  suo  territorio  offre  diverse  val- 
licela formate  da  colline  che  lo  dividono  in  più  versi.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  è  intitolata  da  s.  Lorenzo  ,  e  si  sta  di  pre- 
sente riedificandola  in  alcuna  sua  parte.  I  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio consistono  in  vario  bestiame  ,  in  cereali  ,  e  soprattutto 
in  avena.  V'ha  copia  di  quaglie  ne'  mesi  d'agosto  e  settembre. 
Vi  si  usano  il  peso  di  marco ,  le  misure ,  e  le  monete  come  nel 
capo-luogo  del  mandamento  ,  cui  è  soggetto.  La  strada  princi- 
pale di  questo  comune ,  la  quale  dirigesi  da  scirocco  a  maestro, 
conduce  a  Ponte-Belvicino.  Ayn  è  distante  otto  miglia  di  Pie- 
monte da  Ciamberì.  Popolazione  832. 

AIRASCA  (  Areasca)  ,  coni,  nel  mand.  di  None,  prov.  di 
Pinerolo,  div.  e  dioc.  di  Torino,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  di  Pinerolo  ,  d'insin.  e  di  posta 
di  None. 

Questo  villaggio  situato  in  una  bella  ,  vasta  ed  ubertosa  pia- 
nura ,  5  miglia  a  greco-levante  da  Pinerolo  ,  e  9  ip  a  maestro 
da  Torino,  è  composto  delle  borgate  dette  dei  Borda  ,  dei  Ga- 
bellieri ,  delle  Case-vecchie  ,  e  dei  Martiri.  Sta  sulla  via  pro- 
vinciale ,  che  conduce  da  Pinerolo  a  Torino  ,  e  lo  interseca  da 
libeccio  a  greco.  È  opinione  che  il  nome  Airasca  derivi  da  Ajra, 
o  Aja  ,  sito  ,  ove  battevansi  le  messi  delle  circostanti  campagne, 
che  ne'  tempi  del  feudalismo  appartenevano  probabilmente  ad 
un  solo  Signore.  Monsignor  Delia-Chiesa  credette ,  che  questo 
borgo  fosse  Uria  presso  al  Po  ,  accennata  nelle  antiche  carte  di 
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Tolomeo  ;  altri  però  lo  vogliono  costruito  sulle  antiche  rovine 
di  quella  città. 

La  parrocchia  è  di  antichissima  costruzione  avente  rozze  ed 
informi  statue  di  cotto  ,  e  mal  colorite  t  essa  è  titolata  col  nome 
di  s.  Bartolommeo.  V'è  un  antico  castello  dei  conti  Piossasco-Ai- 
rasca.  La  pubblica  piazza  è  quadrilunga  ,  costeggiata  a  ponente 
dalla  strada  provinciale  \  che  conduce  a  Torino.  Dalla  stessa 
parte  e  di  fronte  al  palazzo  del  comune  è  un  ameno  viale  di 
platani  pel  pubblico  passeggio  ,  stato  formato  nel  i83o  mercè 
le  cure  dell'amministrazione  del  comune.  Verso  levante  in  capo 
all'abitato  evvi  una  pubblica  fontana  detta  della  frescata  ,  fa- 
mosa per  la  bontà  e  leggerezza  delle  sue  acque  ,  stata  fregiata 
nel  1827  di  variati  ornamenti  in  pietra  di  taglio.  I  muri  del 
parapetto  eseguito  nel  i83i  lungo  il  canale ,  che  stanno  di  fianco 
alla  strada  principale  ,  sono  notabili  per  la  solidità  e  bellezza 
della  loro  costruzione  in  pietre  di  taglio  estratte  dalle  cave  del 
Malanaggio ;  opera  durevolissima,  e  di  graziosa  veduta.  V'ha  un 
piccolo  spedale  provveduto  da  una  congregazione  di  carità  statavi 
instituita  nel  1823  per  pio  lascito  della  signora  Lodovica  Saci- 
glkuii.  Furono  celebri  alcuni  signori  di  questo  borgo ,  fra  i  quali 
vogliono  essere  ricordati  i  seguenti  cavalieri  gerosolimitani  :  F. 
Federico  ammiraglio  ,  e  commendatore  di  Cipro  :  F.  Bonifazio 
ammiraglio  :  F.  Bernardino  ammiraglio  ,  e  gran  priore  di  Lom- 
bardia :  F.  Emanuele  ammiraglio,  e  priore  di  Messina,  che  fu- 
rono tutti  della  famiglia  Airasca. 

A  levante  del  paese  parte  una  strada  comunale ,  che  mette  a 
Scalenghe  ,  e  a  Vigone  ;  ed  mi' altra  a  ponente ,  che  conduce  a 
Voi  vera  ;  ciascuna  delle  quali  percorre  lo  spazio  di  circa  un  mi- 
glio sul  territorio  d' Airasca.  A  ponente  e  alla  distanza  di  circa 
mezzo  miglio  passa  il  Rivotorto  ,  che  va  quindi  a  sboccare  nel 
torrente  Chisola  presso  a  Volvera.  Poco  sopra  al  paese  scatu- 
riscono acque ,  che  raccolte  in  varii  canali  servono  di  abbon- 
devole irrigazione  per  le  vaste  praterie  sottoposte.  Il  territorio 
d' Airasca  è  fertile  di  grano  e  di  cereali  d'ogni  sorta,  e  man- 
tiene gran  quantità  di  vario  bestiame.  E  sparso  di  boschi  ce- 
dui ,  e  di  piante  d'alto  fusto ,  che  bene  vi  allignano  per  la  buona 
qualità  ed  acconcia  umidità  del  suolo ,  divenuto ,  massime  a  po- 
nente del  paese  ,  più  ferace  per  le  occorse  alluvioni  del  Rivo- 
torto.   Si  fa    abbondante    cacciagione    di   quaglie,  beccacele  ,  e 
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lepri  sull*  più  grafi  parlo  di  questo  territòrio,  die  già  appar- 
teneva alla  gran  riserva  delle  regie  caccie.  Gli  abitanti    per    lo 

più  non  sono  gran  fatto  robusti  a  cagione  dell'umidità  dell'aria  : 
propendono  naturalmente  all'agricoltura.  Pesi,  misure  e  monete 
di  Piemonte.  Popolazione   1700. 

AIUOLE  (  Arcala ) ,  coni,  nel  mand.  di  Ventimiglia ,  prov. 
di  s.  Remo,  dioc.  di  Ventimiglia,  div.  di  Nizza,  dal  cui  senato 
dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  viee-inte  nd.  prefeti  e  ipot.  di  s.  Remo, 
d'insin.  e  di  posta  di  Ventimiglia. 

Al  comune  d'Airole  è  '  soggetto  il  casale  di  Collabasso ,  che 
gli  sta  a  due  miglia  di  distanza  ,  e  i  cui  abitanti  sommano  a 
200.  Il  paese  venne  fondato  intorno  al  i34o.  Innanzi  alla  sua 
fondazione  esso  era  un  pascolo  ,  che  apparteneva  ai  PP.  Ecne- 
dittini ,  che  allora  dimoravano  in  s.  Dalmazzo.  La  città  di  Ven- 
timiglia fecene  acquisto  per  la  somma  di  i5oo  fiorini,  e  vi 
mandò  una  piccola  colonia  di  tredici  famiglie  con  obbligo,  che 
le  pagassero  il  trescano  sui  vini,  e  sui  fichi.  La  fertilità  del  ter- 
ritorio fece  sì  ,  che  in  progresso  di  tempo  la  popolazione  vi 
crescesse.  Nel  1 70,0  Airole  si  eresse  in  particolare  comune  al  fa- 
vore di  un  decreto,  che  stabiliva  poter  essere  comunità  un  li*> 
go ,  che  avesse  parrocchia.  Ne' tempi ,  che  i  canonici  della  cat- 
tedrale di  Ventimiglia  esercitavano  in  Airole  alternativamente  gli 
uffizi  di  rettori  spirituali  ,  recandovisi  a  tale  uopo  in  ogni  set- 
timana ,  questo  comune  pagava  le  decime  al  capitolo  di  quella 
città:  e  questa  consuetudine  continuò  sino  all'anno   18 17. 

Oltre  alla  chiesa  parrocchiale,  che  s'intitola  da  ss.  Giacomo 
e  Filippo,  questo  paese  ha  un  insigne  tempietto  consecrato  alla 
Madonna  della  Neve,  dove  si  venera  l'immagine  prodigiosa  di 
lei,  e  alla  cui  festa  concorrono  da  5oo  persone.  Vi  è  mi' assai 
bella,  e  spaziosa  piazza,  ed  un  dilettevole  pubblico  passeggio 
tutto  ombreggiato  da  ulivi.  Un  ampio  cimitero  è  tuttora  in  vi- 
cinanza del  paese.  Evvi  una  scuola  comunale  ,  dove  l'istruzione 
non  oltrepassa  la  quinta  classe. 

Il  territorio  è  tutto  compreso  nei  limiti  di  im  monte  ame- 
nissimo,  dove  allignano  in  copia  i  vigneti  e  gli  ulivi.  Il  vino, 
e  l'olio  ,  da  cui  proviene  la  maggior  ricchezza  del  paese  ,  si 
trasportano  in  Ventimiglia ,  colla  quale  città  Airole  mantiene  un 
continuo  traffico.  Vi  si  fa  una  fiera,  che  dura  tre  giorni,  a  cui 
si  recano  in  gran  numero  gli  abitanti  dei  paesi  circonvicini ,  clic 
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sono  Penna  ,  Breglio  ,  Sospello ,  Ventimiglia  ,  Dolceacqua  ,  Roc- 
chetta. Vi  si  vendono  drappi  ,  indiane  ,  chincaglierie  ,  cappelli , 
scarpe,  ferramenta.  Gli  airolesi  sono  vigorosi  di  corpo,  abili  al 
commercio,  ed  alla  coltura  dei  campi. 

Sotto  del  paese,  e  a  pochi  minuti  da  esso,  vi  scorre  il  fiume 
Roya  ,  che  ha  la  sorgente  alle  falde  della  montagna  di  Tenda, 
e  va  a  metter  foce  in  mare ,  dopo  essersi  congiunto  col  torrente 
Bevera.  Il  suo  corso  è  di  circa  3o  miglia  ,  e  serve  per  l'irri- 
gazione delle  campagne  e  per  dar  moto  ai  mulini  da  frumento 
e  da  olio.  Esso  è  abbondevole  di  trote  e  d'anguille  di  squisita 
bontà.  Popolazione   1400. 

*  AISONE  ( Aiso  J ,  coni,  nel  mand.  di  Vinadio  ,  prov.,  dioc. 
■e  div.  di  Cuneo,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uf- 
fìzi d'intend.  generale,  prefett.  e  ipot.  di  Cuneo,  d'insin.  e  posta 
di  Demonte. 

Aisone  ha  tre  villate  soggette  :  Marchal  ,  Forani  ,  e  Pirone  , 
insieme  colle  quali  gode  del  privilegio  della  vendita  del  sale  a 
soli  cent.  7  ip  la  libbra,  come  pure  dell'esenzione  del  dazio  sulle 
grasce.  Taluno  è  d'avviso  ,  che  l'etimologia  del  nome  Aisone 
derivi  dal  greco  ,  e  significherebbe  buon  soggiorno.  La  sua  po- 
situra è  al  mezzodì,  a  i3  miglia  e  q4  da  Cuneo.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  alla  natività  di  Maria  Vergine.  Il  ci- 
mitero è  tuttora  in  un  angolo  del  paese.  Ha  due  strade  comu- 
nali ,  l'una  a  levante  della  lunghezza  di  3  miglia  ,  che  conduce 
a  Demonte  ,  l'altra  a  ponente  lunga  da  1  miglio  e  mezzo,  che 
mette  a  Vinadio.  Corre  quivi  il  fiume  Stura  ,  che  si  passa  sovra 
un  ponte  di  legno.  Questo  fiume  ha  la  sua  sorgente  sul  colle 
della  Maddalena  ,  che  confina  colla  Francia.  Presso  a  Aisone 
sboccano  nella  Stura  i  tre  rivi:  Gravers  ,  Palla,  e  Borbon  ,  che 
servono  all'irrigazione  delle  campagne. 

Nel  territorio  di  questa  comunità  innalzasi  il  monte  Gariffodone, 
dove  sono  cave  d'ardesia.  Vi  hanno  molte  selve  di  abeti,  faggi, 
e  larici.  Vi  si  nutre  del  minuto  bestiame  ,  di  cui  la  lana  e  il 
latte  vagliono  ad  alimentare  e  vestire  gli  abitanti.  Nel  1744 
Aisone  fu  assalito  da  un  grande  e  spaventevole  incendio  ,.  per 
iscampare  dal  quale  un  principe  condottiero  dei  gallispani ,  che 
quivi  era  di  passaggio ,  dovette  pregare  alcuni  di  que'  robusti  alpi- 
giani,  affinchè,  assicuratolo  con  una  fune,  lo  calassero  giù  dal- 
l'alta   e    scoscesa  rupe,  che  è  vicinissima  all'abitato.  J  pesi,  le 
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misure,  e  le  monete,  come  quelle  in  uso  nel  contado  di  Nizza. 
Popolazione   1200. 

*  A1T0N  (  Aito  )  ,  coni,  nel  mand.  d'Aiguebelle  ,  prov.  dine. 
v  div.  di  Moriana,  dipend.  dal  senato  di  SaVoja.  Sotto  gli  uf- 
fìzi di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  s.  Giovanni  di  Moriana  , 
d'insiiii  e  di  posta  di  Aiguebelle. 

Il  nome  d'Aiton  proviene  da  locus  altus  ,  siccome  paesello 
situato  sovra  un'altura  ,  d'onde  scuopresi  tutta  la  valle  della  Ro- 
ehette,  di  Montmeillan ,  di  s.  Pietro  d'Albigny,  di  Conflans  ,  e 
d'onde  si  vedono  agevolmente  le  frontiere  della  Francia:  su  al- 
cuni antichi  monumenti  leggesi  Altum  9  in  altri  Allori,  e  in  pro- 
cesso di  tempo  si  è  mutato  P  l  in  i ,  e  si  è  fatto  Aiton  ,  come 
di  presente  si  scrive. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  titolata  col  nome  di  s.  Lorenzo  mar- 
tire ,  fu  edificata  nel  160,4  Per  cura  di  monsignor  Valpcrga  Ma- 
sino ,  vescovo  di  Moriana  :  la  sua  costruzione  raffigura  una  croce 
greca:  ha  una  volta  elevatissima;  i  muri  laterali  sono  fiancheg- 
giati da  pilastri  d'ordine  corintio  posti  ad  eguali  distanze  ,  che 
sorreggono  un  cornicione  ,  il  quale  circonda  tutta  la  chiesa  :  la 
porta  d'ingresso  è  di  granito.  La  bella  architettura  di  questo 
tempio  ricorda  ai  terrazzani  la  pia  generosità  di  quel  zelante 
prelato.  In  Aiton  si  osservano  ancora  i  ruderi  dell'antico  pa- 
lazzo già  appartenente  al  vescovo  di  Moriana  ;  palazzo  ,  che  fu 
ammirabile  non  tanto  per  la  sua  costruzione ,  quanto  per  la  sua 
positura  ,  e  che  con  rammarico  degli  uomini  dabbene  fu  atter- 
rato da  malevoli  nel   1 798. 

Il  comune  d'Aiton  è  attraversato  dalla  strada  provinciale,  che 
nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana  conduce  a  PHópital, 
ad  Annecy  ,  a  Ginevra.  La  sua  lunghezza  dai  confini  di  s.  Hé- 
lène-des-Millières ,  volgendo  a  levante  e  a  settentrione  per  giu- 
gnerc  all'Arco,  fin  dove  di  recente  è  stato  costrutto  un  ponte  di 
legno,  è  di  47^3  metri.  Questo  nuovo  ponte,  costrutto  a  spese 
della  provincia  di  Moriana ,  è  di  60  metri  di  lunghezza  :  ha  le 
pile  di  pietra  ,  ed  è  notevole  per  la  sua  costruttura  eseguita  sul 
disegno  del  signor  Justin.  Il  fiume  Arco  scorre  dalla  parte  di 
mezzodì  sul  territorio  d'Aiton  per  la  lunghezza  di  1^60  metri. 
L'Isera  ,  che  ivi  tragittasi  su  battelli ,  lo  attraversa  da  tramon- 
tana pel  tratto  di  metri  9160.  Vi  è  un'ampia  palude  formata 
dalie  acque  }  che  scorrono  dalle  vicine    montagne  ,  e  da  quelle 
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clell'Isera  ,  quando  esso  con  maggiore  impeto  straripa.  Vi  sono 
tre  ruscelli:  il  primo  prende  origine  sul  territorio  del  comune 
di  Bonvillard,  situato  parte  a  levante,  e  parte  a  borea  di  quello 
d'Aiton,  nella  cui  pianura  discende  ,  attraversando  il  villaggio 
di  Gros-chène,  e  va  a  sboccar  nell'Isera  :  il  secondo  nasce  di 
mezzo  alle  dette  due  comunità,  e  va  a  confondersi  nelle  paludi 
della  pianura  d'Aiton  :  il  terzo  scaturisce  nel  territorio  di  Bonvil- 
laret ,  che  sta  a  levante  d'Aiton,  e  va  a  scaricarsi  nell'Arco.  Vi  si 
raccolgono  grano,  segala,  meliga,  ed  altri  cereali  di  buona  qua- 
lità ;  non  che  castagne  ,  noci ,  poma  ,  pere.  Il  vino  ,  che  vi  si 
fa  in  abbondanza  è  buono  anzi  che  no.  Nel  1814  un  corpo  di 
truppe  austriache  vi  stanziò  alcun  tempo,  ed  ebbe  ancora  a 
sostenere  lo  scontro  di  una  schiera  francese.  I  pesi,  e  le  mi- 
sure sono  come  nel  suo  capo  di  mandamento  ;  vi  circola  la. 
moneta  dei  regii  stati ,  e  la  francese.  Popolazione    iooo. 

AIX  (Aquae  AllobrogumJ  ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov. 
di  Savoja-propiia  ,  dioc.  di  Ciamberì  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale  ,  prefett.  ed 
ipot.  di  Ciamberì ,  avente  quelli  d'insin.  e  di  posta  ,  un  ricevidoi  e 
delle  regie  contribuzioni ,  ed  una  stazione  di  carabinieri  reali. 

Appiè  dei  colli  ,  nei  quali  ha  termine  la  catena  delle  mon- 
tagne dei  Bauges  ,  e  di  fronte  a  quelli  che  costeggiano  il  lago 
di  Bourget,  tra  i  gradi  di  long.  3°  33* ,  e  di  lat.  4^°  371 ,  sta 
la  piccola  antica  città  d'Aix  sulla  grande  strada  reale  fra  Gine- 
vra e  Ciamberì  ,  da  cui  a  borea  è  distante  due  sole  leghe.  Pas- 
sano quivi  le  strade  del  Faucigny  ,  del  Ghiacciajo  ,  di  Chamo- 
nix ,  di  Chautagne ,  del  Val-Romei ,  di  Hautecombe ,  quella  dei 
Bauges  a  levante  ,  e  la  strada  che  conduce  al  lago  dalla  pai  li- 
di ponente,  ombreggiata  da  un  lungo  delizioso  viale  di  pioppi 
d'Italia.  Il  suo  clima  temperato  ,  i  suoi  deliziosi  passeggi ,  le 
comode  abitazioni,  la  vicinanza  d'un  lago  fecondo  di  pesci  squi- 
siti ,  e  l'indole  degli  abitanti  cortesi  ed  ospitali ,  allettano  a  re- 
carvisi ogni  anno  un  grande  numero  di  forestieri  ,  bramosi  di 
ricuperare  la  perduta  salute  coli 'uso  delle  sue  rinomatissime  acque 
termali. 

Questo  luogo  fu  un  considerevole  municipio  de'  romani  ,  che 

lo  chiamarono  Aquae,  Aquae  Attobrogum,  Aquae  Doniitianaey 

Aquae   Gratianae  ;   e    in    antiche    carte   di   archivi   parrocchiali 

trovasi  appellato   Aquae   Grati  anopQÌUauac  jDioccesis.  Un'irri- 
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Ùon€  i  invellutavi  nel  r566  dai  Piumone ,  che  faceva  ricerche  per 
isouoprirc  Je  antichità  del  suo  luogo  natio  ,  attesta  ,  che  quegli 
abitanti  erano  chiamati  Aijucnscs.  Certe  medaglie  ,  che  in  di- 
versi tempi  si  ritrovarono,  aventi  un'effigie  romana  col  nome  di 
Graziano,  e  molti  quadrelli  ,  sui  quali  lessero  alcuni  il  nome 
Gratiamis ,  altri  Clarianus  e  Clavia/ius  ,  avvalorano  l' opinione 
di  tali ,  che  vollero  questi  bagni  ,  se  non  fatti  costruire  ,  al- 
meno riattare  dall'imperatore  Graziano  ,  mentre  egli  ,  soggior- 
nando nel  paese  degli  aUobrogi,  faceva  riedificare  Grenoble. 

Di  latto  alcuni  monumenti  ed  avanzi  assai  ragguardevoli  di 
architettura  romana  stati  scavati  dentro  alla  città ,  e  nei  pros- 
simi villaggi  di  Vivier,  Yoglans,  s.  Innocent,  Grésy,  Montfalcon, 
Méry  ,  che  furono  illustrati  o  accennati  dal  Pingone,  dal  Gui- 
chenon  ,  e  da  altri  più  recenti  autori ,  non  lasciano  dubbio  , 
che  Aix  e  i  suoi  dintorni  sieno  stati  abitati  da  parecchi  perso- 
naggi romani  di  grande  affare.  I  monumenti  sono  statuette  , 
medaglie ,  un  antico  gnomone  ,  numerose  iscrizioni  sepolcrali , 
o  votive  ,  aie  ,  tombe  ,  urne ,  un  arco  ,  che  s'intitola  da  Cam- 
pano ,  un  tempio  consecrato  a  Diana  ,  e  preziosi  avanzi  delle 
terme  romane  incrostati  di  marmo  bianco  d'Italia.  E  sono  vi- 
sitate con  particolare  attenzione  alcune  belle  e  sode  stanze 
sotterranee  sorrette  da  pilastri ,  nelle  quali  erano  introdotte 
le  acque  ^calde  ;  ed  il  vapore  esalato  da  esse  saliva  alle  so- 
prastanti camere  destinate  ai  sudatorii,  per  mezzo  di  parecchi 
tubi  artatamente  disposti.  Altre  antiche  vestigie  della  romana 
dominazione  si  osservano  pure  nelle  vicinanze  di  questa  città  , 
siccome  le  torri,  che  stanno  tuttora  in  pie  in  Montfalcon  ed  a 
Grésy,  le  quali  erano  segnali  di  assembramento  per  difesa  ,  e 
servivano  alPuopo  di  vedette. 

La  città  d'Aix  soggiacque  a  vari  incendi,  tra  cui,  al  riferme 
del  Cabias  ,  quello  del  a3o  ridussene  una  gran  parte  in  ce- 
nere, e  due  avvenuti,  l'uno  nel  secolo  i3.°,  l'altro  nell'aprile 
del  1739  ,  ne  consumarono  gli  archivi  ,  e  con  essi  i  molti  do- 
cumenti relativi  alla  sua  storia.  Si  sa  tuttavia  ,  che  i  conti  del 
Genevese  e  di  Savoja  se  ne  disputarono  il  possedimento  ;  che 
ivi  furono  soscritti  trattati  ed  alleanze;  che  il  senato  di  Savoja 
e  la  camera  dei  conti  vi  cimerò  sede  nel  i564?  mentre  la  pe- 
ste imperversando  spopolava  Ciamberì.  Aix,  come  signoria  feu- 
dale ,  era  tenuta  per  la  prima  baronia  di  Savoja ,  e  i  suoi  bu- 
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roni  dell'antica  famiglia  di  Seyssel  d'Aix  presiedettero  sempre 
in  tale  loro  qualità  alle  adunanze  dei  nobili  della  provincia.  Nel 
tempo  delle  crociate  i  signori  d'Aix  accompagnarono  i  principi 
Sabaudi  nella  Palestina. 

Questo  luogo,  che  fu  eretto  nel  i5y5  in  marchesato ,  era  al- 
tre volte  cinto  di  mura  fiancheggiate  a  certi  intervalli  da  grosse 
torri  ,  ed  aveva  tre  porte  ,  che  pigliavano  il  nome  dalle  strade  T 
alle  quali  accennavano  :  la  porta  da  mezzogiorno  ,  detta  di  Gam- 
beri ;  l'altra  da  maestro  ,  di  Chautagne  ;  la  terza  da  greco ,  chia- 
mata di  Rumilly.  Le  sue  muraglie  andavano  a  congiungersi  con 
quelle  della  rocca  appartenente  al  marchese  d'Aix,  la  quale 
sorgeva  nel  recinto.  Era  questa  un  antico  castello  edificato  nel 
medio  evo  sugli  avanzi  di  antichissime  fabbriche  ,  come  ancora 
ne  fanno  fede  alcuni  rottami  di  muraglie ,  e  delle  torri  ond'era 
jmr  esso  munito.  Di  presente  ne  ha  la  proprietà  la  nobile  fa- 
miglia di  Seyssel  d'Aix-Sommariva  ,  che  lo  ricuperò  da  pocor 
tempo. 

Si  veggono  dentro  al  medesimo  una  bella  scala  gotica  di  biz- 
zarro disegno  ,  per  la  quale  si  discende  al  casino  dei  bagni  -, 
e  l'arco  di  T.  Pompejo  Campano  ,  il  quale  ,  tuttoché  d'ordine 
dorico,  annunzia  la  scorretta  maniera  del  tempo,  in  cui  le  arti, 
dicaddero.  Credesi ,  che  questo  romano  abbialo  innalzato  ad  uso 
di  sepolcro  per  sé  e  per  li  suoi  ,  siccome  il  dimostra  la  breve 
iscrizione  ,  che  sta  nel  fregio  dell'architi  ave  :  T.  Pompejus  Cani" 
panus  Vivs  fecit.  Nell'architrave  stanno  otto  nomi  di  consagui- 
nei  del  fondatore.  Il  fregio  è  ornato  di  piccole  nicchie,  dentro 
alle  quali  ,  v'  ha  chi  crede ,  fossero  collocate  le  urne  cenerari© 
delle  persone  sotto  a  quelle  nicchie  nominate.  Nel  frontespizio 
dell'attico  sorgente  sulla  corona,  stanno  scritti  altri  nomi  di  al- 
tri congiunti  del  detto  Campano.  Questa  specie  di  mausoleo , 
da  quel  che  apparisce  ,  doveva  dare  l'accesso  alle  terme.  Molto 
presso  a  quest'arco  è  da  osservarsi  il  tempio,  che  alcuni  a  Ve- 
nere ,  e  i  più  a  Diana  credono  fosse  consecrato.  Questo  monu- 
mento ,  quasi  rimasto  per  intiero  ,  nel  tempo  dell'invasione  dei 
barbari  fu  fatto  servire  di  base  ad  ima  torre;  al  che  forse  è 
dovuta  la  conservazione  di  sì  pregiato  avanzo  di  romana  anti- 
chità. Esso  è  d'ordine  dorico  ,  di  stile  purgato  ,  costrutto  di  pio 
tre  conce  ,  quadrilunghe  ,  congiunte  per  semplice  soprapponi-- 
mento  ,  alcune  delle  (mali  sono  della  lunghezza  eli  7  piedi. 
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Nella  parte  superiore  della  città  hannovi  due  copiosissime 
sorgenti  d'acqua  calda  ,  dette  l'uria  di  allume  ,  o  di  s.  Paolo, 
e  I  altra  di  zolfo  ,  le  quali  si  veggono  scaturire  da  una  con- 
gerie di  massi  ,  che  mettono  termine  alla  collina  dalla  parte 
orientale  della  città.  Queste  sorgenti  sono  distanti  l'una  dal- 
l'altra circa  y5  metri.  La  principale  ,  che  è  la  sulfurea  ,  som- 
ministra l'acqua  all'edilìzio  reale  de'  bagni  ;  si  è  osservato  va- 
riare la  sua  temperatura  dai  34  ai  36  gradi  del  termometro 
reaumuriano  :  la  sorgente  d'allume  provvede  l'acqua  alle  terme 
Berthollet ,  e  ai  bagni  de'  poveri  :  e  la  sua  temperatura  varia 
dai  35  ai  37  gradi.  Essa  forniva  anticamente  l'acqua  al  vapo- 
rarlo stato  scoperto  pressoché  intiero ,  non  è  gran  tempo ,  sotto 
la  casa  del  signor  Perrier-Chabert.  Il  primo  che  vi  facesse  co- 
strurre  de'  bagni ,  e  se  ne  rendesse  proteggitore ,  si  crede ,  che 
fosse  un  proconsole  di  Giulio  Cesare  ,  per  nome  Domizio. 
L'imperatore  Graziano  ,  come  si  è  accennato  di  sopra  ,  vi 
fece  eseguire  importanti  restaurazioni.  Andrea  Bacio  Elpida- 
110  ,  che  scrisse  di  queste  terme  ,  attribuì  la  restaurazione 
della  grande  vasca  a  Carlomagno  :  ma  il  Fantoni  crede  più 
ragionevolmente  ,  che  questa  abbia  pigliato  il  nome  di  vasca 
reale  (  bassin  royal  )  ,  dappoi  che  Enrico  IV  ,  re  di  Francia  , 
si  recò  a  queste  terme  colla  sua  corte  nel  1600  ,  mentre  oc- 
cupava la  Savoja. 

Nel  1772  il  sito,  che  raccoglieva  l'acqua  sulfurea,  non  era 
che  un  antro  scavato  nella  rupe ,  diviso  da  un  muricciuolo , 
che  separava  i  bagni  per  gli  uomini  da  quei  per  le  donne.  Dap- 
prima eravi  una  specie  di  conca  chiusa  all'intorno  da  un'infer- 
riata, dentro  alla  quale  si  bagnavano  i  poveri  del  paese.  Il  re 
Vittorio  Amedeo  III,  al  provvido  scopo  di  rendere  più  profi- 
cue e  più  comode  queste  terme  ,  vi  fece  costrurre  nel  1782 
l'edilìzio,  che  ora  si  vede,  ed  è  il  più  ragguardevole  della  città. 
Il  cavaliere  di  Robilant  ne  diede  l'ingegnoso  disegno.  Vi  si  entra 
per  un  peristilio  ,  avente  quattro  mezze  colonne  joniche  con  un 
frontespizio,  nel  cui  timpano  si  vedevano  già  certi  ornati  rela- 
tivi al  Sabaudo  dominio  ;  e  sulla  porta  principale  leggevasi  un'in- 
scrizione fatta  in  elogio  dell'augustissimo  fondatore  ,  la  quale  ora 
è  posta  nella  gran  sala.  Nelle  due  ale  dell'edilìzio  vi  sono  a 
destra  ed  a  manca  due  spaziose  camere  ,  e  quindici  bagni  col- 
locati lungo  di  un    andito    semicircolare ,   parallelo   alla   grande 
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vasca  ,  che  sta  nel  mezzo  dell'edilìzio ,  dentro  alla  quale  si  sca- 
ricano le  acque  ,  che  hanno  servito  alle  doccie. 

L'acqua  termale  ,  raccolta  per  mezzo  d'un  massiccio  in  un 
serbatojo  a  ridosso  della  roccia  ,  è  distribuita  per  vari  canali  , 
di  cui  quattro  mantengono  le  doccie  per  gli  uomini  ;  quattro 
per  le  donne-,  due  pei  malati  poveri  ;  ed  un  altro  infine  con- 
duce l'acqua  a  bagni  privati.  Ciascun  bagno  è  uno  stanzino 
lungo  da  io  piedi  ,  profondo  da  12  ,  alto  il  doppio  della  sua 
larghezza  ,  con  volta  di  cotto.  Altri  due  stanzini  della  stessa 
forma  e  dimensione  sono  destinati  ai  bulicami  ,  cioè  a  vasche  , 
dal  cui  fondo  l'acqua  sorte  con  impeto  copiosamente.  Si  di- 
scende ne' bagni  per  parecchi  gradini,  e  la  quantità  dell'acqua 
vi  si  può  avere  a  piacimento.  Si  veggono  quindi  i  recenti  ba- 
gni, appellati  le  terme  Albertine,  costrutti  nel  i832;  le  terme 
Berthollet ,  le  quali  però  non  sono  ancor  mandate  a  compi- 
mento -,  l'Ospizio  de'  poveri  forestieri  ,  fondato  nel  1829  dal 
signor  W.  Haldimand  ,  e  dal  re  Carlo  Felice.  Attenente  al  ca- 
stello evvi  in  amenissimo  sito  il  Casino  ,  luogo  di  ricreazione  , 
dove  ,  oltre  l'utilità  di  un  gabinetto  di  lettura  provveduto  di 
buoni  libri  ,  e  di  vari  giornali  politici ,  vi  sono  diverse  belle 
camere  ,  nelle  quali  si  hanno  ì  divertimenti  di  giuochi  leciti  , 
e  della  musica  ,  ed  in  alcuni  giorni  anche  quello  della  danza. 
L'antichissima  celebrità,  cui  procacciarono  a  queste  acque 
innumerevoli  e  prodigiose  cure  da  esse  operate  ,  eccitò  lo  zelo 
e  la  solerzia  de'  medici  a  farne  lo  scopo  delle  loro  accuratis- 
sime indagini  (1).  L'esperienza  dei  secoli   prova,  che   per  l'uso 

(l  )  Queste  acque  sono  Limpide  tuttoché  untuose  al  tatto.  Spargono  un 
forte  odore  d'uova  fracide  ,  che  si  fa  sentire  più  acuto  in  quella  di  solfo. 
Il  loro  peso  specifico  paragonato  con  quello  dell'acqua  distillata  ,  e  nella 
relazione  di   4  00*5  a    10000. 

28  libbre  (peso  d'Aix)  d'acqua  sulfurea  contengono ,  secondo  l'analisi 
del  Boritici  no  : 

Sale  di  Glauber  ....  gr.  9 
Magnesia  vitriolata  .  .  11  \  9 
Calce  vitriolata  ,  o  selenite  \i  i  i 
Sale  marino  a  base  magnesia    11      4 

Calce  aerata 1»   30    l]2 

Ferro 11      i    circa 

Contengono  inoltre  una  piccola  dose  di  principio  estrattivo  aiiim<dc  .  e 
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interno  eli  queste  acque  possono  aver  guarigione  le  lesioni  ero- 
niche  del  petto,  le  ostruzioni  dei  visceri  dell' addomi  ne ,  l'isteria, 

circa  un  terzo  del  loro  volume    contiene    gaz    epatico    misto   con    alquanto 
d'aria  Jìssa. 

Il  pi-ofessore  Socquet  dall'analisi  di  H  2   libbre  (  peso  d'Aix  )  dell'acqua 
Messa  ottenne  : 

Solfo  puro  tenuto  in  dissoluzione 

dall'idrogeno        ....  gr.  8;>4 
Acido  carbonico  libero        .      .      11      22 

Solfato  di  soda "33 

Solfato  di  magnesia  u      29 

Solfato  di  calce  ....  li  72 
Muriato  di  soda  ....  ri  9 
Murialo  di  magnesia  .  .  .  n  3  < 
Carbonato  di  calce  .  .  .  .  n  -1 08 
Carbonato  di  magnesia      .  u      59 

Principio  estrattivo  animale  .'    H        2 
28  libbre  (peso  d'Air)  d'acqua  di  allume,  secondo   l'analisi  del  Bon- 
vicino  ,  contengono  : 

Sale  di  Glauber  ....  gr.  6 
Magnesia  variolata  .  .  »  6 
Calce  vilriolata  ,  o  selenite  li  \  8 
Sai  marino  a  base  magnesia       v      4 

Calce  aerata h   32 

Ferro «      2 

Di  più  contengono  qualche  porzione  di  principio  estrattivo  animale ,  e 
pressapoco  un  terzo  del  volume  contiene  gaz  epatico  unito  all'acido  vilrio- 
lieo  libero. 

L'analisi  di  \\1  libbre  (peso  d'Aix)  dell'acqua  medesima  procurò  al 
Socquet  i  seguenti  risultarne/iti  : 

Solfo  puro  tenuto  in  dissoluzione 

dall'idrogeno gr.     3248 

Acido  carbonico  libero    .      .     .      n   3427  2 

Solfato  di  soda u  37 

Solfalo  di  magnesia         .     .      .      il  36 

Solfato  di  calce u  74 

Murialo  di  soda n  \  8 

Muriato  di  magnesia  ti  23 

Carbonato  di  calce  n        -103 

Carbonato  di  magnesia  .     .      .      u  59 

Principio  estrattivo  animale     .      n  2 

li  cavaliere  De-Gimbernat ,    che    esaminò    chimicamente    queste    acque 
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l'ipocondriasi ,  e  le  altre  atTeaàoni  nervose.  E  per  Fuso  esterno 
i  dolori  reumatici  vaganti,  gl'ingorgamenti  linfatici,  la  sordità, 
l'artritide,  le  febbri  quartane  ribelli,  e  in  singoiar  modo  tutte 
le  malattie  della  cute.  L'uso  soprattutto  delle  doccie  recate  in 
Aix  alla  maggior  perfezione  che  si  potesse,  non  che  i  bagni  a 
vapore ,  prescritti  opportunamente  ,  sono  mezzi  di  cura  effica- 
cissimi. Vi  sono  ,  ma  non  tenute  in  egual  pregio  ,  altre  fonti 
di  acqua  minerale  :  quella  alluminosa ,  che  scaturisce  in  un  giar- 
dino del  dottore  Fleury  ;  un'altra  d'acqua  solfurea  ,  fredda  , 
che  nasce  vicino  ad  Aix  ,  appiè  della  villa  Chévillard  ,  che  le 
dà  il  nome  ;  ed  una  terza  d'acqua  marziale  ,  anche  fredda  , 
chiamata  di  s.  Simone  ,  la  quale  sgorga  dalla  parte  di  tramon- 
tana a  mezzo  miglio  dalla  città'. 

Nella  stagione  dei  bagni,  che  qui,  per  la  dolce  temperatura 
dell'aria  ,  dura  dagli  ultimi  d' aprile  sino  alla  metà  di  ottobre , 
il  concorso  dei  forestieri,  che  vi  si  recano,  da  qualche  anno  è 
di  circa  tremila.  Eglino  tutti  vi  trovano  a  discreto  prezzo  de- 
cente alloggio,  buon  vitto,  ed  esattezza  di  servizi.  Nell'ospizio 
fondato  dall'  Haldimand  ,  mediante  la  tenuissima  spesa  di  un 
franco  al  giorno ,  sono  accolti  e  provveduti  del  bisognevole 
quei  forestieri,  che  per  ristrettezza  di  fortuna  non  potrebbero 
profittare  altramente  di  quelle  terme. 

Vi  si  fanno  quattro  annue  fiere:  di  s.  Chiara  a' i  di  gennajo, 
di  s.  Croce  a'  3  di  maggio  ,  di  s.  Claudio  a'  6  di  giugno ,  del- 
l'invenzione della  Croce  a' 14  di  settembre.  Il  mercato  dei  com- 
mestibili ,  finché  dura  la  stagione  dei  bagni ,  si  fa  in  ogni  giorno  : 
fuori  di  questo  tempo  ,  in  ogni  lunedì ,  ed  è  frequentissimo  di 
gente,  massime  dal  mese  di  maggio  sino  a  quel  di  gennajo. 

Il  suolo  è  fertilissimo  di  cereali  di  eccellente  qualità.  Le  pra- 


nel  1822  ,  confermò  viemaggiormente  la  presenza  d'una  materia  animale, 
ch'egli  propone  di  chiamare  col  nome  di  zoogeno.  Egli  ha  pur  creduto 
d'avervi  scoperta  la  presenza  del  gaz  azoto  solforato  ,  da  esso  chiamalo 
gaz  termale  ;  la  qual  cosa  però  e  lungi  dall'essere  provata.  Il  professore 
Cantù  ,  il  quale  ha  esaminato  queste  acque  alla  sorgente  nel  mese  di  lu- 
glio 1833,  in  compagnia  dei  dottori  Despines  padre  e  figlio,  non  ha  po- 
tuto riconoscere  la  presenza  di  tale  particolare  fluido  aeriforme  ,  ma  con- 
statò bensì  quella  del  gaz  idrogeno  solforato  ;  al  quale  egli  crede  si  debba 
esclusivamente  riferire  la  qualità  solfurea  delle  acque  medesime. 
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lerie  irrigate  dalle  acque  calde  fremano  tre  ricolte  all'annoi 
^-li  erbaggi  vi  sono  squisiti.  (ìli  alberi  a  granelli  e  a  noccioli 
vi  prosperano  assai  bène  ,  non  clic  i  gelsi  ,  i  pioppi  ,  i  salici  , 
le  querele ,  i  frassini,  gli  aceri,  e  gli  abeti  ,  che  coronano  le 
vette  delle  montagne  calcari  ,  dalle  quali  è  circondata  questa 
pianurai  Sono  esse,  a  levante  la  montagna  di  Trévignin ,  a  set- 
tentrione la  montagna  di  s.  Innocenzo,  a  ponente  la  collina  di 
Tréserve  ,  e  di  là  dal  lago  il  monte  Du-Chat.  Queste  monta- 
gne ,  in  parte  di  pietra  calcare  alpina  ,  in  parte  di  pietra  cal- 
care jurassica  ,  sono  sparse  di  conchiglie  fossili  ,  e  special- 
mente la  montagna  di  s.  Innocenzo,  e  il  monte  Du-Chat,  ricco 
eli  una  miniera  di  ferro  oolitico.  Esso  fu  chiamato  dai  celti 
Tlicidates  ,  o  Thuatcs  ,  e  nei  tempi  del  paganesimo  era  sacro 
a  Mercurio  ,  come  al  dio  de'  viaggiatori.  Il  Deluc  ed  altri  au- 
tori sono  d'avviso,. che  questo  monte  sia  stato  valicato  da  un 
corpo  di  truppe  cartaginesi.  Innanzi  all'apertura  del  passaggio 
Des-Echelles  ,  quello  del  monte  Du-Chat  era  la  strada  più  fre- 
quentata per  andare  di  Savoja  in  Francia.  Credesi,  che  nel  i536 
l'imperatore  Carlo  Y  vi  passasse  con  un  esercito  di  43ooo  uo- 
mini, tra  alemanni,  spaglinoli  ed  italiani,  e  che  nelle  pianure 
eli  questa  città  sbaragliasse  le  truppe  francesi.  In  questa  gior- 
nata il  colonnello  Lucrezio  Ghilini ,  alessandrino  ,  combattendo 
valorosamente  perdette  la  vita. 

Nel  territorio  d'Aix,  a  mezz'ora  dalla  città,  giace  il  lago  del 
Borghetto ,  così  denominato  dal  villaggio  che  gli  sta  presso.  Al- 
cuni lo  chiamano  anche  lago  di  Chatillon  ,  ed  altri  di  Haute- 
combe.  Ha  4  leghe  di  lunghezza,  i  di  larghezza,  ed  è  elevato 
228  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  acque ,  che  scorrono 
sulle  pianure  di  questo  territorio  e  di  quello  di  Ciamberì  ven- 
gono a  scaricarsi  in  questo  lago  ,  che  ha  un  piccolo  porto  ap- 
pellato di  Puer  ,  dove  i  viaggiatori  s' imbarcano  per  Haute- 
combe  ,  Chautagne  ,  e  per  Lione  :  perocché  il  lago  comunica 
col  Rodano  per  mezzo  di  un  canale  lungo  da  1  leghe  ,  detto 
Savière.  Esso  abbonda  di  tutte  le  seguenti  specie  di  pesci  :  la- 
varetti  ,  trote ,  persici  ,  lucci ,  umble-chevaliers  ,  lottas  ,  chep- 
pie ,  anguille,  reine  ,  tinche,  carpioni,  chiozzi,  vcrons,  barbi, 
armesses  ,  mirandellcs  o  sardelle  d'acqua  dolce,  dremilles ,  eo- 
ridalcs  ,  cefali  ,  cheuennes.  Fra  tutti  questi  pesci  il  lavaretto  7 
the  non  eccede  per  lo  più  una  libbra  di  peso  ,   è  di  squisitis— 
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sima  bontà  ;  e  si  narra ,  die  Enrico  III  ,  re  di  Francia  ,  dopo 
averlo  gustato  in  Gamberi  ,  fosse  divenuto  ghiotto  di  questo 
cibo  al  segno  di  farselo  mandare  di  frequente  a  Parigi.  Quivi 
sonosi  talvolta  vedute  raje  tener  dietro  alle  barche  cariche  di 
sale.  Presso  la  spiaggia  del  lago  alcuna  fiata  si  pigliano  telline , 
e  all'imboccatura  del  torrente  Tillet  si  pescano  lamprede  e  gam- 
beri. Oltre  le  barche  di  trasporto,  vi  sono  in  uso  certi  mezzo 
piatti  battelli  ,  sospinti  a  forza  di  remo  ,  o   da  vela  latina. 

In  Aix  vi  è  una  sola  chiesa  parrocchiale  col  nome  di  s.  Cro- 
ce ,  che  fu  già  priorato  ,  e  che  Claudio  Seyssel  nel  1 5 1 5  ,  al- 
lora vescovo  di  Marsiglia  ,  fece  da  Leon  X  erigere  in  collegiata 
composta  di  dodici  canonici  e  di  un  decano  ,  che  aveva  qual- 
cuna delle  prerogative  del  vescovo  di  Grenoble  ,  alla  cui  dio- 
cesi la  collegiata  era  soggetta.  Ora  ha  un  parroco ,  e  due  vicari. 
Sono  vi  diverse  confraternite.  Si  noverano  tre  pie  instituzioni  , 
cioè  :  un  ospedale  ,  due  case  d'educazione,  l'ima  per  le  zitelle , 
governata  dalle  suore  di  s.  Giuseppe  ,  l'altra  pe' fanciulli,  sotto 
la  direzione  dei  fratelli  della  Dottrina  cristiana.  Yi  sono  scuole 
primarie  comunali.  Hannovi  tre  piazze  :  la  grande  ,  quella  del 
mercato  ,  e  quella  d'Alun.  I  pubblici  passeggi  sono  Le-Gigot , 
la  grande  entrata  dalla  parte  del  lago  ,  la  strada  reale  ,  e  le 
diverse  strade  vicinali,  che  danno  accesso  alla  città,  d'onde  la 
vista  è  rallegrata  dai  prospetti  più  dilettevoli  delle  colline ,  che 
circondano  la  città.  Dalla  parte  del  lago  osservasi  un  bel  ponte 
sul  Cierroz  ,  ed  un  altro  sullo  stesso  torrente  a  Pont-Pierre. 

Quattordici  comunità  sono  dipendenti  da  Aix  :  Brison  s.  In- 
nocent  ,  Drumettas-Clarafont ,  Grésy  sur  Aix  ,  Méry  ,  Montai  , 
Mouxy,  Pugny  ,  Chatenod  ,  s.  Offenge  dessous  ,  s.  Offenge  des- 
sus  ,  Tréserve  ,  Trévignon  ,  Viviers  ,  Vauglans. 

Nel  429  i  vescovi  gallicani ,  per  accondiscendere  al  desiderio 
della  chiesa  d'Inghilterra ,  si  riunirono  in  Aix  allo  scopo  di  tra- 
scegliere personaggi  da  inviarsi  in  quell'isola  a  confutare  l'eresia 
di  Pelagio  sparsavi  da  Agricola  figliuolo  di  Severiano  ,  eretico 
vescovo  ;  e  dettero  cosi  glorioso  carico  a  s.  Germano,  e  a  san 
Lupo. 

Questa  città  si  gloria  di  aver  data  la  culla  ad  alcuni  uomini 
per  molta  scienza  preclari ,  e  massimamente  a  Claudio  De-Seys- 
sel ,  e  a  Francesco  De-Mouxy-de-Loches. 

Claudio  di  Seyssel ,  insigne   prelato  ,  glande   diplomatico  ,  e 
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lommo  filologo  ,  lesse  giurisprudènza  nell'università  di  Torino  , 
Cu  consigliere  di  Luigi  XII,  re  di  Francia,  e  legato  per  esso  a 
varie  corti  d'Europa,  che  tutte  ammirarono  Ja  sua  profonda 
conoscenza  delle  cose  di  stato.  Fu  vescovo  di  Marsiglia ,  poi  ar- 
civescovo di  Torino.  Carlo  III,  duca  di  Savoja  ,  lo  nominò  a 
suo  consigliere  intimo.  Versatissimo  nelle  lingue  dei  dotti  ,  fu 
il  primo  a  diffondere  in  Francia  i  lumi  della  greca  sapienza  , 
e  il  primo  a  scrivere  con  purezza  nel  gallico  idioma.  Fra  le 
opere  uscite  dalla  dotta  sua  penna  ,  sono  celebri  la  storia  di 
Luigi  duodecimo  ,  e  il  paragone  tra  il  regno  di  questo  monarca 
e  quello  di  Luigi  decimo. 

Il  maggior  generale  De-Mouxy-de-Loches  si  distinse  nelle  naturali 
discipline  ,  e  singolarmente  nella  parte  che  ragguarda  gl'insetti. 
Coltivò  pure  gli  studi  d'archeologia.  Il  suo  nome  venne  inscritto 
ira  i  sozi  corrispondenti  dell'accademia  delle  scienze  di  Torino  , 
e  fra  quelli  di  altre   celebri  società  scientifiche  di  Europa. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  bella  statura  ,  robusti  ,  ope- 
rosi ,  inclinati  generalmente  all'agricoltura  -,  sebbene  nel  tempo 
de'  bagni  v'impieghino  essi  in  gran  numero  le  loro  sollecite 
fatiche.  Le  epidemie  vi  serpeggiano  raramente.  Nel  i53o  ,  e 
nel  1 564  Aix  andò  immune  dalla  peste ,  che  desolò  tutto  il 
ducato. 

Da  Aix  partono  ogni  dì  vetture  in  posta  per  Ginevra,  e  Ciani- 
beri  ;  e  nel  tempo  de'  bagni  havvi  anche  il  comodo  della  dili- 
genza per  Lione,  che  passa  pel  monte  Du-Chat,  e  per  Bellais. 
Yi  si  usano  i  pesi,  e  le  misure,  che  si  adoprano  in  Gamberi. 
Popolazione   35oo. 

*  AYZE  fAìsumJ,  coni,  nel  mand.  di  Bonneville,  prov.  del 
Faucigny,  dioc.  di  Annecy  ,  div.  di  Savoja,  dal  cui  senato  di- 
pende. Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta 
di  Bonneville. 

Il  comune  d'Ayze  è  posto  nella  parte  più  bassa  della  valle 
dell'Arve  sul  dosso  meridionale  del  Mole  ,  in  un  sito  allegro 
ed  ubertoso ,  a  mezz'ora  di  cammino  da  Bonneville.  Nelle  carte 
dei  secoli  di  mezzo  si  trova  questo  paese  indicato  coi  nomi  di 
Aiacis  ,  Aizes  ,  Alce  ,  i  quali  vocaboli ,  ed  altri  di  consimile 
suono  furono  per  lo  più  adoperati  a  significare  i  distretti  dei 
vicari  comitali.  La  sua. chiesa  parrocchiale  è  in  onore  di  san 
Pietro  :  l'aspetto  delle  case  vi    annunzia    l'agiatecza    degli   ahi- 
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tanti.  La  strada  provinciale  di  Bomievillc  a  Gamo&is  ne  at- 
traversa il  territorio  e  il  villaggio.  Vi  passa  il  fiume  Arve  ,  il 
quale  in  tempo  di  dirotte  piogge ,  e  soprattutto  dell'affrettato 
scioglimento  delle  nevi,  largamente  straripa  ,  e  col  furioso  suo 
corso  apporta  considerevoli  danni  al  comune.  Qucst©  fiume  è 
molto  abbondevole  di  pesci ,  specialmente  di  trote  ,  che  sono 
saporitissime. 

Le  produzioni  vegetali  del  suo  territorio  consistono  in  grano , 
segala  ,  orzo ,  grano  saraceno ,  legumi ,  patate  ,  noci  ,  pere  ,  ci- 
riegie  ,  poma  ,  da  cui  estraesi  il  così  detto  sidro.  Dai  vigneti  , 
quivi  molto  ben  coltivati,  si  ha  vino  bianco  di  squisita  bontà, 
Le  produzioni  animali  consistono  in  bestiame  di  vario  genere. 
Vi  sono  alcune  cave  di  pietra  bigia  e  molle  ,  di  cui  si  fanno 
macine  per  li  mulini ,  le  quali  sono  ricercate. 

Ayze  vide  nascere  il  celebratissimo  padre  Claudio  Le-Jay.  Fu 
egli  il  settimo  fra  i  primi  discepoli  di  s.  Ignazio.  Tenne  le  veci 
del  vescovo  d'Augsbourg  al  concilio  di  Trento  -,  ristabilì  l'uni- 
versità d' Ingolstadt  ;  e  resse  quella  di  Vienna  d'Austria  ,  dove 
morì  addì  6  di  agosto  del  i55i.  Dettò  lo  Speculimi  Praesulis 
ex  sacra  Scriptum ,  canonum  et  doctorum  verbis  depromptum  .- 
libro  assai  reputato  dai  dotti ,  stato  messo  alla  luce  in  Ingolstadt 
nel  i6i5. 

Nacque  pure  in  questo  paese  il  dottore  Broishi  ,  socio  cor- 
rispondente della  società  di  scienze  e  lettere  di  Montpellier  , 
autore  di  alcune  pregiate  opere  di  medica  disciplina. 

Pesi  ,  misure  ,  e  monete  ,  come  si  usano  nel  Faucigny.  Po- 
polazione 750. 

ALA  (  Ala  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Ceres  ,  prov.  dioc.  e  div. 
di  Torino ,  dipend.  dal  senato  di  Piem.  Sotto  gli  uffizi  d'intend. 
generale  ,  prefett.  ed  ipot.  di  Torino ,  d'insili,  e  posta  di  Lanzo. 

Questo  villaggio ,  da  cui  prende  il  nome  una  delle  tre  valli  di 
Lanzo,  novera  i5o  case  sparse  nei  seguenti  casali:  Pertusetto,  la 
Croce ,  la  Canova ,  i  Ciardro ,  Perrussello ,  Pian  del  Tetto ,  Villar , 
Crest,  Maronera,  Chiasaletto,  Maltassina,  Bauss,  Tommaso.  Queste 
piccole  villate  hanno  ciascuna  un  oratorio  campestre ,  provveduto 
per  lo  più  di  un  sacerdote,  che  vi  compie  i  divini  misteri.  La 
chiesa  parrocchiale ,  consacrata  a  s.  Nicolao ,  ed  il  presbitero  dt 
questo  comune  stanno  in  Pertusetto ,  elevato  circa  555  tese  sopra 
il  livello  del  mare,.  Una  paxtc  degli  abitanti  di  Ala  non  vi  rimane 
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nella  invernale  stagione;  e  molli  di  loro  servono  nelle  grandi 
case  di  Torino  in  qualità  di  cuochi,  e  di  famigli.  Da  ciò  forse 
proviene  che  tanto  gli  nomini ,  quanto  le  donne  di  questo  pae- 
sello ,  ed  anche  quelli,  clic  vi  dimorano  costantemente,  hanno 
meno  del  fare  alpigiano,  e  palesano  una  certa  svegliatezza  d'in- 
gegno ,  che  di  rado  si  Scorge  negli  abitatori  delle  montagne. 

Venendo  da  Lanzo  ,  e  passando  per  Mezzenile  ,  onde»  recarsi 
in  Ala  ,  si  tragitta  lo  Stura  ,  ov'esso  precipita  mugghiando  ,  e 
coprendo  della  sua  schiuma  due  roccie  ,  alle  quali  soprastà  un 
solido  ponte  in  pietra  ,  di  un  arco  solo  ,  chiamato  il  ponte  delle 
Scale.  Valicato  ivi  appena  questo  torrente  ,  affacciasi  una  rapi- 
dissima salita  di  venti  mimili  ,  su  per  la  quale  si  ha  però  il  ri- 
poso ,  e  la  vista  di  due  spaziosi  semipiani  nella  bella  stagione 
smaltati  di  finissima  verzura ,  fra  cui  ,  presso  alle  roccie  ,  si 
trovano  qua  e  là  molte  piante  della  carlina  acaulis  di  Linneo  : 
sorta  di  cardo ,  che  si  può  tenere  come  un  eccellente  igrometro 
naturale.  Finché  i  fiori  ne  sono  aperti  ,  il  bel  tempo  continua , 
ma  essi  infallibilmente  si  chiudono  all'avvicinarsi  di  un  nembo, 
ed  anche  allora  ,  che  non  apparisce  sull'orizzonte  nemmen  falda 
di  nube  ,  che  lo  prenunzi.  Quei  montanari  consultando  la  car- 
lina acaulis  ,  presagiscono  il  bello  ,  e  il  cattivo  tempo  con  mag- 
giore certezza  ,  che  non  sia  quella  del  fisico  dopo  aver  osservato 
gl'istrumenti  meteorologici.  Appena  oltrepassata  la  cima  di  questa 
salita  ,  sulla  quale  sta  l'isolata  cappella  del  Sauletto,  intorno  a 
cui  sonovi  quercie  di  straordinaria  bellezza  ,  si  presenta  il  vil- 
laggio d'Ala.  In  faccia  a  tale  cappella  ,  ed  alla  parte  opposta 
dello  Stura  incomincia  un  estesissimo  bosco  ,  ove  mirabilmente 
allignano  i  faggi  ,  e  i  larici.  Esso  appartiene  al  comune  -,  e  nel 
corso  dei  secoli  se  ne  lasciarono  per  lo  più  infracidile  le  piante 
sul  luogo  per  mancanza  di  strade  a  poterne  trasportare  la  legna, 
e  per  difetto  di  edifizi  ,  in  cui  venisse  consumata.  Ma  dacché  vi 
si  è  scoperta  una  ricca  miniera  di  ferro  in  Lusignetto,  precisa- 
mente al  di  sopra  di  quell'immensa  foresta  ,  gli  alesi  non  ces- 
sando dalla  speranza ,  che  un  giorno  possa  venire  aperta  una  via 
per  quelle  valli  ,  e  così  agevolata  la  comunicazione  di  esse  con 
la  capitale  ,  cominciano  a  godere  un  notevole  vantaggio-,  perchè 
nel  1824  il  signor  Lumstein  soprannominato  De-la-pierre  fecevi 
edificare  una  grande  fonderia  sulla  destra  sponda  dello  Stura  , 
quasi  di  rimpetto  al  luogo  del    presbitero  ,   e   sommettendosi  a 
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spese  indicibili  aperse  una  lunga  strada  fra  balze  ,  torrenti  ed 
orridi  burroni,  la  quale  dalla  fonderia  va  a  riuscire  fin  presso 
alla  miniera.  Ora  è  considerevole  la  quantità  del  carbone  ,  che 
si  consuma  in  quell'edilizio  ,  dove  il  minerale  riducesi  in  fer- 
raccia ,  ed  a  questa  col  mezzo  di  appositi  modelli  si  fanno  ri- 
cevere le  forme  eleganti  che  ciascuno  desideri,  sia  per  uso  di 
balaustre ,  o  d'inferriate ,  sia  per  uso  di  stufe  ,  di  tubi  d'ogni 
dimensione  ,  e  di  qualunque  altra  cosa  suscettiva  d'essere  fab- 
bricata con  tale  materia.  Questa  fonderia  è  venuta  in  possesso 
del  signor  Biolley  ,  e  la  bellezza  ,  il  perfezionamento,  e  la  quan- 
tità dei  lavori  che  vi  si  fanno ,  sono  chiaro  argomento  così  della 
sua  rara  perizia  nel  farli  compiere  ,  come  delle  instancabili  sue 
cure  a  farneli  trasportare,  malgrado  l'asperità  dei  più  mala- 
gevoli passi. 

Le  principali  produzioni  territoriali  sono  :  segala ,  orzo  ,  ave- 
na ,  patate ,  e  fieno.  Vi  si  fa  buon  cacio,  e  buon  butirro.  Verso 
la  parte  superiore  di  questo  villaggio  più  non  allignano  i  castagni. 

Intorno  a  questa ,  e  alle  altre  due  valli  di  Lanzo ,  e  a  quella 
di  Viù  furono  pubblicate  nel  i8^3  dal  conte  Luigi  Francesetti 
di  Mezzenile  alcune  pregevolissime  lettere  descrittive  ,  che  il 
celebre  geografo  Malte -Brun  ha  grandemente  encomiate  in  mia 
delle  sue  opere. 

Ala  diede  la  culla  all'insigne  teologo  Bricco ,  personaggio  chia- 
rissimo per  facilità  di  verseggiare  latinamente,  e  per  vastità  di 
teologica  dottrina.  Popolazione  574. 

*  ALA' ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Ozièri ,  di- 
stretto di  Buddusò,  comprendevasi  nell'antico  dipartimento  di 
Montacuto  Superiore  del  giudicato  di  Logudoro.  È  situato  a  pie 
del  monte  Lerno  in  una  bella  positura  ,  onde  il  terreno  alla 
parte  di  levante  e  di  mezzogiorno  s'avvalla  in  ampia  pianura. 
L'abitato  stendesi  da  i5o  passi  da  levante  a  ponente  ,  e  ii5  da 
tramontana  a  mezzogiorno.  Componesi  da  263  case  :  non  vi  fio- 
risce alcun'arte  meccanica ,  e  la  sola  manifattura  è  quella  delle 
tele  e  del  panno  forese.  Il  clima  è  freddo  per  esser  la  regione 
in  mia  considerevole  altezza  -,  quindi  vi  nevica  assai.  Vi  dominano 
i  venti  di  ponente  e  di  levante  ,  e  l'aria  non  vi  è  insalubre. 
Vi  ha  un  consiglio  di  comunità ,  una  giunta  locale  sul  monte  di 
Soccorso,  ed  una  scuola  normale  frequentata  da  dodici  fanciul li. 
Comprendesi  questo  popolo  nella  diocesi  di  Bisarchio  o  di  Ozièri. 


no  ALA' 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicala  alla  Vergine  nella  commemo- 
razione della  sua  natività.  È  di  semplice  architettura,  e  fu  l'ai )- 
bricata  nel  1619.  Il  parroco,  che  la  governa,  ha  il  titolo  di 
rettore  ,  ed  è  assistito  da  un  altro  sacerdote.  Sonovi  due  chiese 
liliali,  una  appellata  da  s.  Giovanni  Battista  ,  l'altra  da  s.  An- 
tonio di  Padova,  e  alle  loro  feste  vi  è  gran  frequenza  di  gente 
dei  villaggi  limitrofi,  e  si  dà  lo  spettacolo  della  corsa  dei  giu- 
menti maneggiati  da  ragazzi ,  ai  quali  si  distribuisce  un  piccolo 
premio.  Annualmente  i  matrimoni  giungono  ad  8,  le  nascite  a 
35  ,  le  morti  a  i5.  Il  corso  della  vita  chiudesi  per  l'ordinario 
all'anno  60.  Si  annoverano  160  famiglie  ,  e  o,5o  abitanti.  Sono 
questi  paesani  più  negletti  nel  vestire ,  e  più  rozzi  dei  loro  cir- 
convicini. In  circostanze  di  allegrezza  il  solito  divertimento  è  il 
ballo  ,  cui  dassi  movimento  col  canto  in  cadenza  ;  nei  funerali 
usasi  Voltilo.  Sono  eglino  bene  spesso  soggetti  alle  infiammazioni 
del  petto ,  delPaddomine ,  e  del  capo.  Il  cimitero  è  contiguo  alla 
parrocchiale  ,  e  sta  fuori  del  popolato. 

Agricoltura.  La  superficie  del  territorio  di  Ala  sarà  di  circa 
5o  miglia  qu.  È  per  la  maggior  parte  montuoso  e  boschivo  , 
e  quindi  più  atto  al  pascolo  ,  che  al  seminario  :  non  ostante 
in  molti  siti  ,  massime    verso   la   parte    meridionale  ,  si  semina 


pai- 


grano  ed  orzo  ,  il  cui  prodotto  appena  può  essere  sufficiente  alla 
sussistenza  degli  abitanti  ;  giacché  il  seminamento  del  grano  non 
avanza  di  molto  i  ii5  star.  cagl.  (  litr.  6i5o  )  ,  e  quel  del- 
l'orzo i  35o  (litr.  17220).  Il  grano  rende  ordinariamente  il  6 , 
l'orzo  l'8  per  uno.  Il  pane  che  mangia  la  maggior  parte  è  di 
orzo.  Vi  sono  poche  vigne  più  per  trascuraggine  degli  abitanti, 
che  per  difetto  di  terreno  adatto.  Per  la  opportunità  dei  molti 
ruscelli  abbonderebbero  i  legumi  ,  però  manca  l'industria.  Gli 
altri  oggetti  di  coltivazione  non  meritano  essere  considerati.  Esi- 
stono in  questo  territorio  1 1 5  tanche ,  che  occuperanno  1 7  mi- 
glia qu.  ,  non  considerate  le  nude  alpestri  cime  della  anzidetta 
montagna  di  Lerno.  In  massima  parte  servono  per  pascolo  del 
bestiame,  e  solo  in  alcune  si  fa  qualche  piccolo  seminario. 

Pastorizia.  La  maggior  parte  degli  alami  sono  occupati  in 
questa  ,  e  molti  di  essi  vivono  negli  stazi ,  o  casali ,  principal- 
mente quelli  che  hanno  le  cussorgie  nella  parte  settentrionale 
del  territorio  presso  alle  terre  di  Monti.  Le  vacche,  che  in  to- 
tale saranno   i5oo;  i -buoi  domiti  e  i  giovenchi  destinati  all'agri- 
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coltura  o  al  macello  restano  nelle  tanche  pei'  molti  mesi  del- 
l'anno. Si  nutrono  innoltre  nel  restante  territorio  aperto  più  di 
2000  pecore  ,  i5oo  porci,  e  circa  3ooo  capre.  Prendonsi  cura 
i  pastori  di  coltivare  gli  alveari  e  ne  hanno  un  gran  numero, 
che  forse  passa  i  400°  ■>  ì  quali  per  l'abbondante  frutto  formano 
una  delle  primarie  risorse  di  questo  paese.  L'altro  prodotto  da 
cui  hanno  vantaggio,  è  il  formaggio,  che  fanno  ottimo,  e  che 
vendono  o  in  Terranòva,  od  ai  viandanti.  Vendono  pure  dei 
capi  vivi ,  e  per  l'ordinario  dei  tori  per  l'agricoltura ,  i  quali  , 
avvegnaché  siano  i  più  piccoli  dell'isola ,  sono  nientedimeno  ben 
complessionati  e  robusti.  I  medesimi  invece  di  vender  il  corame 
con  la  lana  e  col  pelo,  lo  conciano  mettendolo  a  bagno  in  un 
fosso  presso  al  corso  dell'acqua  mescolandovi  scorza  d'elee  triturata. 
Molte  sono  le  selve  ghiandifere  di  questo  territorio  ,  e  quando 
abbondano  le  ghiande  ritraesi  gran  vantaggio  dalla  locazione  di 
molte  delle  medesime  a  pastori  esteri.  I  lecci  e  le  quercie  sono 
frammiste  ai  soveri ,  ed  ai  corbezzoli.  Il  selvaggiume  è  assai  ab- 
bondante ,  principalmente  i  cervi ,  daini  e  montoni  selvatici  :  meno 
numerosi  sono  i  cinghiali,  e  lo  sono  anche  meno  le  volpi  ,  le 
lepri,  e  le  martore.  Vi  abitano  pure  i  più  grossi  uccelli  di  rapina  , 
e  quelle  altre  specie,  che  sono  più  ricercate  dai  cacciatori.  La 
caccia  è  assai  frequente  ,  e  lungo  Fanno  ne  tirano  i  pastori  e 
gli  abitanti  parte  della  sussistenza.  Parecchie  sono  le  eminenze, 
in  cui  sorge  questo  terreno-,  primeggia  però  fra  le  altre  la  detta 
dessos  columbos.  Le  roccie  sono  tutte  granitiche. 

Acque.  Le  acque  sorgono  da  varie  parti  e  copiosamente  :  ma 
devesi  far  menzione  principalmente  delle  fonti  di  Lattari ,  Usolò9 
forile,  Cossu,  Uchicànu,  Sucunnirocco  con  crateri,  che  pajonq 
argentei.  Sono  esse  intorno  al  paese  a  non  grandi  distanze.  Delle 
altre  la  più  rimarchevole  è  la  fonte  dessos  columbos  a  un'ora 
e  mezzo  dal  paese ,  nel  monte  dello  stesso  nome ,  vicina  ad  un 
norache  :  il  suo  fondo  pare  sparso  di  particelle  auree.  Principia 
in  questo  territorio  il  fiume  che  divide  le  terre  di  Ala  da  quelle 
di  Monti ,  e  passa  poi  fra  Oschèri  e  Berchjdda  per  andare  a 
versarsi  nel  Coguìnas.  Dicesi  dess 'Elema ,  pianta  notissima  che 
trovasi  tra  Ala,  e  Bcrchideddu.  Vi  prende  pure  la  sua  origine 
l'altro  detto  Dessu  Pìscamu,  che  passa  tosto  nel  campo  di  Bud- 
dusò  dirigendosi  al  Pattadese  ,  il  quale  traversato  entra  nelle 
terre  di  Oschèri ,  doye  si  mescola,  col  Coguiuas.  Sono  entrambi 
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senza  ponti  ,  e  formulisi  da  una  gran  quantità  di  ruscelli.  Vi  si 

prendono  anguille  e  trote. 

Antichità.  Vcggonsi  in  vari  siti  da  io  norachi;  i  principali 
sono  quel  di  Iniòni  tra  Ala  e  Buddusò  ,  quel  di  Nuri  verso  i 
monti  di  Bitti,  e  anche  quel  di  Beddùto  ,  in  ciascun  dei  quali 
trovansi  tre  stanze. 

Condizioni  del  comune.  Entra  questo  paese  nel  feudo  di  Mon- 
tacuto  appartenente  ad  un  barone  spagnuolo.  Per  Le  prestazioni 
feudali  vedi  Monlacuto  diparl.  Per  gli  affari  di  giustizia  ricor- 
rer   alla  curia  di  Buddusò. 

*  ALAGNA  ( Alania  e  Alliana  Laumellorum) ,  coni,  nel  mand. 
di  Sannazzaro  de'  Burgondi,  prov.  di  Lomcllinu,  dioc.  di  Vige- 
vano, div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli 
uflizi  d'intend.  di  Mortara ,  di  prefett.  e  ipot.  di  Vigevano ,  di 
insin.  e  di  posta  di  Sannazzaro. 

Il  comune  d' Alagna  è  situato  a  ponente,  e  dipendono  da  esso 
i  casali  chiamati  Guzza-degli-Angioli.  Ve  una  chiesa  parroc- 
chiale di  buona  architettura  consecrata  a  s.  Germano,  la  cui 
festa  si  celebra  la  terza  domenica  di  ottobre  con  un  concorso 
di  circa  3oo  forestieri.  In  distanza  dell'abitato  vi  è  il  cimitero, 
che  guarda  a  ostro  ,  e  può  capire  da  200  cadaveri.  Le  princi- 
pali strade  sono  tre:  una  a  mezzodì,  che  conduce  a  Scaldasolc, 
e  volgendo  a  settentrione  mette  a  Tromello  ;  un'altra  a  levante, 
che  va  a  riuscire  a  Garlasco  ,  e  dalla  parte  di  ponente  guida 
a  Valeggio  ;  ed  una  terza  a  levante  ,  che  tende  a  Domo.  La 
distanza  da  Alagna  a  Scaldasole  è  di  1  miglio  e  ij4  di  Pie- 
monte ■  a  Tromello  di  1  miglio  e  i|4 ',  a  Garlasco  di  1  miglio  \ 
a  Valeggio  di  3|4  di  miglio  ;  a  Domo  di  un  miglio. 

A  un  mezzo  miglio  da  Alagna  scorre  il  torrente  Terdoppio, 
che  senza  irrigare  il  territorio  va  a  sboccare  in  Po.  Il  Terdop- 
pio quivi  si  valica  sovra  un  ponte  di  legno  per  andare  a  Gar- 
lasco. In  certe  emergenze  si  fanno  scaricare  in  esso  le  acque  del 
naviglio  Langosco.  Vi  si  pescano  alcune  poche  anguille,  lucci  , 
tinche.  Raccolgonsi  in  discreta  quantità  cereali  d'ogni  genere  , 
uve ,  frutte  ,  erbaggi  ,  e  fieno.  Vi  si  alleva  in  copia  bestiame 
grosso  e  minuto  ,  e  vi  si  fa  in  abbondanza  cacio  e  butirro. 
Vi  si  cacciano  lepri,  quaglie,  pernici,  ed  uccelli  acquatici.  So- 
novi  alcune  piccole  macchie:  vi  allignano  molte  piante  di  gelsi. 
Ve  mi  filato jo  da  seta.  Alagna  fa  il  suo  principale   commercio 
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colle  città  di  Vigevano ,  Novara  ,  ed  Alessandria.  Usa  i  pesi  e 
le  misure  di  Loniellina ,  e  la  moneta  milanese.  Gli  abitanti  vanno 
soggetti  alle  febbri  intermittenti  in  occasione  della  ricolta  dei  risi 
ne'  territori  vicini.  Per  difetto  di  un  ospedale  i  malati  poveri 
hanno  il  diritto  di  farsi  curare  nell'ospedale  di  san  Matteo  in 
Pavia.  Popolazione   noo. 

*  ALAGNA  ( Alanla  Sessitura),  com.  nel  mand.  di  Scopa, 
prov.  di  Valsesia ,  dioc.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato 
di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot. 
e  posta  di  Varallo» 

In  mi  antico  documento  ,  che  sta  nell'archivio  di  Alagna  , 
leggesi ,  che  il  primo  abitatore  di  questo  borgo  fu  un  certo  Enrico 
Stanfacher  di  Germania  ,  il  quale  vi  piantò  la  prima  capanna  , 
e  diede  al  nascente  paese  il  nome  di  Land  ,  con  che  alcuni  di 
quei  terrazzani  il  chiamano  tuttavia.  Si  vuole  ,  che  da  questa 
voce  nascesse  il  vocabolo  Alagna.  Quivi  è  parlata  di  preferenza 
la  lingua  tedesca  ,  e  si  conservano  alcune  costumanze  di  certi 
luoghi  del  Valese  e  della  Germania.  Questo  villaggio,  che  nel 
1397  fu  tenuto  come  l'ultima  terra  della  diocesi  di  Novara  ,  è 
posto  nella  parte  più  elevata  della  Valle  di  Sesia ,  sull'aspra  mon- 
tagna detta  Delle-Due-Gemelle,  che  sorge  a  pie  del  Monterosa, 
sul  cammino  più  battuto  per  salire  a' ghiacciai. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  consecrata  a  s.  Giovanni  Battista, 
venne  eretta  dagli  abitanti  nel  1 5 1 1  :  essa  è  di  stile  gotico  , 
avente  una  sola  nave  con .  sei  colonne  :  l'aitar  maggiore  è  di 
molto  bella  scultura  ;  e  nella  parte  anteriore  del  tempio  un  ma-» 
gnifìco  basso-rilievo  rappresenta  i  fatti  principali  della  vita  del 
santo  titolare.  11  campanile  è  tutto  di  pietra ,  ben  costrutto  ,  ter- 
minato da  guglia.  Vi  esiste  un  antico  palazzo  detto  il  Castello, 
edificato  nel  1 534  dalla  famiglia  Scarognina ,  ora  marchesi  d'Adda 
milanesi ,  siccome  indicano  gli  stemmi  sovrapposti  a  due  porte 
di  esso  ;  e  ciò  nel  tempo  ,  che  quella  famiglia  faceva  in  questo 
territorio  scavare  una  miniera  d'oro  ,  ove  ancor  di  presente  si 
lavora,  ma  con  poco  succedimcnto.  Anche  una  miniera  di  rame, 
oramai  esaurita  ,  quivi  pure  scavava  si  in  sul  principio  del  pas- 
sato secolo  per  cura  delle  R.  Finanze  del  Piemonte.  Nei  tra- 
scorsi tempi  era  eziandio  un  prodotto  ragguardevole  del  luogo 
una  cava  di  certa  pietra  ,  con  cui  per  via  di  tornio  ad  acqua 
si  facevano  in  gran  quantità  lavcggi  \  che  cra.no  eh  mollo  uso 
Dlzion.  Geogr.  Voi.  L  8 
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in  Lombardia.  Tale  cava  è  ora  del  tutto  abbandonata.  In  Ala- 
tila ebbero  i  natali  i  tre  fratelli  De-Enrizis  ,  cioè:  Giovanni, 
clic  Ili  statuario  ,  Antonio  per  soprannoine  Tanzio  ,  e  Mel- 
chiorre  ,  pittori.  Del  costoro  valore  si  hanno  belle  prove  al  sacro 
monte  di  Varallo  così  in  varie  statue,  come  in  vari  dipinti  a 
fresco  ammirati  dagli  stranieri.  È  opera  dei  pittori  De-Enrizis 
il  giudizio  finale  rappresentato  sulla  facciata  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Riva.  Sono  essi  pure  creduti  autori  di  un  bellis- 
simo quadro  di  s.  Antonio  abate  ,  esistente  in  questo  comune 
presso  l'oratorio  eretto  nel  luogo  chiamato  all'orlo,  o  cries. 

La  strada  provinciale  ,  che  tende  da  tramontana  a  mezzodì  , 
attraversa  questa  comunità  ,  e  conduce  dalla  parte  d'ostro  al  co- 
mune di  Riva  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio ,  d'onde  si  per- 
viene a  Varallo.  Il  fiume  Sesia ,  traente  origine  dai  ghiacci  eterni 
del  Monterosa  ,  passa  da  settentrione  a  mezzogiorno  nella  vicina 
comunità  di  Riva  e  quindi  per  Alagna.  E  attraversato  da  alcuni 
ponti  di  legno.  Vi  si  pesca  qualche  trota»,  ma  rara.  Si  gettano 
in  esso  il  torrente  Veisses-bach,  che  proviene  dal  monte  Turlo, 
pel  quale  monte  si  va  al  villaggio  di  Macugnaga  nella  provincia 
d'Ossola  ;  il  fiumicello  Mud-bach  ,  che  deriva  dall'alpe  Mud  , 
per  la  quale  si  passa  al  comune  di  Rima  nella  valle  piccola  ; 
il  fiume  Oleng-bach  ,  che  scorre  dall'alpe  Oleng,  per  la  quale 
si  giunge  a  Gressoney  nella  provincia  d'Aosta  ;  finalmente  il  fiume 
Olter-bach  ,  derivante  dall'alpe  d'Otro  ,  per  la  quale  si  va  pure 
a  quest'ultimo  comune. 

In  questo  territorio  non  vi  alligna  nessun  albero  fruttifero , 
tranne  qualche  ciliegio  selvatico.  Le  piante  ,  che  più  vi  prospe- 
rano ,  sono  gli  abeti  e  i  larici  ,  con  cui  si  costruiscono  le  case 
degli  abitanti.  Le  scarse  produzioni  del  suolo  sono  grano,  se- 
gala ,  orzo,  e  patate,  bastanti  solo  per  un  terzo  dell'anno  al 
mantenimento  della  popolazione.  Vi  si  raccoglie  anche  un  po'  di 
canapa.  Sulla  montagna  di  questo  comune  si  cacciano  \  ina  ra- 
ramente .  alcune  camozze  ,  marmotte  ,  starne  ,  faggiani  ,  e  si  è 
veduta  qualche  aquila.  Gli  abitanti  traggono  il  principale  loro 
mezzo  di  sostentamento  dal  bestiame  bovino  ,  ingrassando  vi- 
telli, che  sono  per  lo  più  venduti  al  mercato  di  Varallo,  dove 
vendono  anche  il  butirro ,  il  cacio ,  le  capre ,  e  le  pecore ,  della 
cui  lana  gli  alagnesi  fanno  le  proprie  vestirnenta.  Sono  essi  di 
tempra  robusta  ,    d'indole   buona ,    inclinano    grandemente    alla 
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scultura,  e  pittura  ,  e  fanno  onore  alla  patria  negli  esteri  statù 
Alagna  sta  a  io  leghe  a  greco  da  Aosta ,  5  da  Vercelli  ,  e  5  a 
maestro  da  Varallo.  I  pesi,  le  misure  ,  e  le  monete ,  come 
quelle  del  suo  capo  di  provincia.  Popolazione   yajSL 

ALASSIO  (  Alaxium),  città  ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov. 
e  dioc.  d'Albenga,  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  dipende.  Ha 
i  regi  uffizi  d'insili. ,  di  contribuzioni  dirette ,  delle  regie  dogane , 
di  posta  ,  dipend.  dalla  direzione  di  Nizza.  Ricorre  per  gli  affari 
di  pubblica  amministrazione  alla  vice-intenderrza  d'Albenga  ,  e 
per  gli  affari  contenziosi  al  tribunale  di  prefettura  di  Finale  9 
ove  si  dirige  anche  per  le  ipoteche. 

Alassio ,  detta  anche  Arassio  e  da  taluni  Aracci ,  è  città  ma- 
rittima e  mercantile  ,  posta  nella  riviera  occidentale  di  Genova, 
tra  i  gradi  5°  451  di  longit. ,  e  44  31  di  lat.  ,  e  la  più  popo- 
lata di  quella  riviera  ,  tranne  s.  Remo  ,  e  Savona.  Essa ,  com- 
presi i  suoi  due  sobborghi,  uno  a  levante  ,  l'altro  a  ponente, 
si  estende  più  d'un  miglio  in  lunghezza  ,  ed  è  tutta  cinta  all'in- 
torno di  mura  dell'altezza  di  metri  io,  statevi  costrutte  nel  i52i. 
Cinque  baluardi  la  fortificano  dalla  parte  di  terra  ,  e  cinque 
dalla  parte  del  mare,  i  quali  furono  probabilmente  eretti  per 
difenderla  dalle  scorrerie  de'  saraceni.  Le  sue  case  formano  una 
lunga  e  stretta  via  intersecata  da  molti  vicoli.  Le  medesime  sono 
per  la  più  parte  mal  fabbricate  ,  quantunque  di  lontano  pro- 
ducano un  aspetto  gradevole.  Il  clima  è  temperatissimo,  l'aria, 
che  vi  si  respira,  salubre,  e  gli  abitanti  pervengono  ad  età  molto 
avanzata  senza  andar  soggetti  a  particolare  infermità.  Svelti  d'in- 
gegno, industriosi  ed  operativi  inclinano  essi  agli  studi  di  ogni 
maniera  ,  e  singolarmente  alla  scienza  della  nautica. 

Al  mandamento  d' Alassio  è  congiunto  un  piccolo  paese  ,  che 
novera  i5oo  abitanti,  detto  Laigueglia,  situato  in  riva  al  ma- 
re, a  tre  quarti  d'ora  di  distanza  dalla  città.  Tre  villaggi  sono 
soggetti  a  questo  capo-luogo:  Moglio,  che  forma  parrocchia  da 
sé,  a  mezz'ora  di  distanza  da  quello;  Solva  anche  a  mezz'ora; 
e  Caso  a  un'ora.  Il  primo  popolato  di  circa  6oo  abitanti  ;  il  se- 
condo di  circa  3oo;  il  terzo  da  6o.  Di  gratissimo  aspetto  è  la 
vada  avente  la  figura  di  un  semicircolo.  Essa  è  sicura ,  e  di  age- 
vole sbarco  ,  riparata  nella  parte  meridionale  dai  venti  di  po- 
nente e  di  libeccio  pel  Capo-mela-,  e  nella  parte  di  levante  dai 
venti  di  scirocco  per  llsolu-Galinara.  Ha  un  buon  ancoraggio  ed 
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un  cantiere  per  la  costruzione  delle  navicelle,  e  si  può  dire  ,  che 
ivi  è  formata  una  baja  ,  per  la  quale  è  molto  agevolato  il  com- 
mercio eli  mare,  essendo  essa  l'unica  pel  ricovero  de'navili  da 
IN  izza  insino  a  Vado.  Abbonda  questa  baja  in  singoiar  modo  di 
pesci.  Nel  suo  seno  si  pesca  eziandio  bellissimo  corallo ,  e  vi  si 
potrebbe  costruire  un  porto  ,  oltre  ogni  credere  vantaggioso. 
L'estensione  di  questa  rada  unitamente  a  quella  di  Laigueglia 
può  calcolarsi  della  lunghezza  di  una  lega.  Finora  non  si  ha  la 
comodità  del  battello  a  vapore. 

Le  strade  che  da  questa  città  si  dipartono  sono  tre  :  una  a 
ponente  detta  la  Strada  corriera  ,  che  conduce  ad  Oneglia  ,  a 
Porto  Maurizio  ,  ed  a  Nizza  ;  un'altra  a  levante ,  che  mena  ad 
Albenga  ,  a  Finale  ,  a  Savona  ,  ed  a  Genova  ;  ed  una  terza  a 
settentrione  ,  che  mette  alla  Pieve  d'Àlbenga ,  a  Ormea ,  a  Mon- 
dovì,  ed  a  Torino.  Le  due  prime  ,  che  sono  le  strade  princi- 
pali ,  non  sono  ancora  condotte  a  termine.  Per  entro  al  terri- 
torio non  discorrono  se  non  se  piccoli  rigagnoli ,  sui  quali  stanno 
ponti  di  legno  ,  o  di  sassi.  La  città  è  circondata  ovunque  da  col- 
line, sulle  cui  sommità  si  ravvisa  ancora  un'antica  strada  romana 
distrutta  e  abbandonata.  Coteste  alture  sono  nude  in  parte  ,  e 
in  parte  coperte  di  quercie,  di  pini,  e  d'abeti.  Le  vie,  che  su 
quelle  van  diramandosi,  comunque  elle  sieno  scoscese  ed  ardue, 
si  possono  in  ogni  stagione  praticar  con  vettura.  La  più  alta  di 
queste  alture  è  appellata  Monte-Tirasso.  Quivi  da  molti  non  solo 
credesi  tuttora  la  favola  d'Adelasia  ,  o  Alassia  ,  e  di  Aleramo  , 
ma  vuoisi  dai  più  ,  che  quella  principessa  in  compagnia  del  suo 
consorte  fosse  venuta  a  dimorare  per  alcun  tempo  in  una  pic- 
cola borgata ,  che  chiamavasi  Lemio  ,  situata  alle  falde  del 
monte  di  questo  nome ,  distante  un'ora  circa  da  Alassio  -,  e  che 
da  questa  principessa  la  città  abbia  preso  il  nome. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  s' intitola  da  sant'  Ambrogio  ,  ed 
è  insigne  collegiata  composta  di  1 1  sacerdoti  ,  compresovi  il 
parroco.  Essa  è  di  gotica  architettura  ,  a  tre  navate  ,  con  cu- 
pola. Venne  riedificata  e  accresciuta  nel  i5o7  per  le  largizioni 
degli  abitanti  :  se  ne  ignora  l'architetto  e  l'epoca  della  fon- 
dazione. Oltre  all'aitar  maggiore,  che  è  di  buono  stile,  sul 
quale  è  collocata  la  statua  di  marmo  di  N.  S.  della  Misericor- 
dia ,  vi  si  osservano  1 1  cappelle  ,  6  per  navata  ,  la  più  parte 
rivestite  di  marmi.  In  quella  che  è  consociata  a  N.  S.  del  Sul- 
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fragio  ,  sono  conservati  e  venerati  i  corpi  dei  santi  martiri 
Gregorio,  arcivescovo  di  Cagliari;  Paolo  vescovo,  che  governò 
la  chiesa  sullitana  ;  Cristina  da  Cagliari;  Bonifacio,  e  Lodovico: 
i  quali  santi  corpi  furono  rinvenuti  negli  scavi  fattisi  nel  1624 
nella  basilica  costantiniana  di  s.  Saturnino  in  Cagliari  ,  e  nella 
cappella  di  santo  Stefano  ;  nel  quale  anno  furono  in  Alassio 
trasportati.  Questi  santi  vennero  scelti  a  protettori  della  città. 
In  questa  chiesa  si  ammirano  due  buoni  quadri ,  uno  che  raf- 
figura s.  Lucia  moribonda  ,  opera  del  Ferrari  ;  l'altro  un  Cristo 
in  croce  con  appiè  di  quella  la  B.  Tergine  e  s.  Giovanni  ,  di 
autore  incerto.  Contiguo  alla  parrocchia  vi  è  l'antichissimo  ora- 
torio della  confraternita  in  onore  di  santa  Catterina  da  Ales- 
sandria ,  il  quale  per  la  divozione  de'  confratelli  venne  in  questi 
ultimi  tempi  abbellito  con  dipinti  e  ornati  in  oro.  Ammirasi  in 
questo  oratorio  un  aitar  maggiore  molto  apprezzato ,  con  doppie 
colonne  di  marmo  nero  aventi  i  capitelli  dorati ,  ed  un  quadro, 
che  rappresenta  il  martirio  della  Santa  suddetta ,  d'autore  ignoto. 
È  anche  pregevole  l'aitar  laterale  dedicato  a  s.  Antonio  abate 
dove  ne  sta  la  bellissima  statua  colossale  di  marmo  bianco.  Vi 
sono  pure  un'altra  statua  di  legno  rappresentante  la  detta  Eroina 
colla  B.  Vergine  ,  ed  un  gruppo  d'angioli,  lavori  del  celebre 
Maragliano.  Un'altra  chiesa  parrocchiale  è  nel  villaggio  di  Mo- 
glio  sotto  l'invocazione  de' ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  eretta  nel 
1674  a  spese  di  un  certo  Pietro  Bogliolo;  la  quale  fu  in  appresso 
ampliata  ,  e  in  questi  ultimi  tempi  dalle  sovvenzioni  degli  abi- 
tanti abbellita.  Oltre  all'oratorio  di  s.  Catterina,  ve  ne  sono  tre 
altri  :  uno  nel  sobborgo  a  levante  ,  intitolato  a  s.  Erasmo ,  il  cui 
aitar  maggiore  è  tutto  di  marmo,  e  fu  fabbricato  nel  16 14  per  le 
limosine  dei  pescatori  del  corallo.  Il  secondo  nel  sobborgo  a  po- 
nente ,  dedicato  a  s.  Anna  ,  avente  diversi  ornati ,  e  dorature  , 
stato  edificato  nel  1730  dalla  pietà  de' fedeli  7  e  particolarmente 
dai  padroni  di  bastimenti.  Il  terzo  situato  nella  strada  occiden- 
tale, ed  annesso  al  pubblico  spedale  ,  sotto  il  titolo  di  N.  S. 
della  Carità  con  dipinti  e  dorature ,  e  con  tre  altari  in  marmo  : 
quello  di  mezzo  eretto  in  onore  di  Maria  Vergine  della  Carità, 
e  i  due  laterali  consecrati  uno  alla  Madonna  del  Carmine,  l'al- 
tro al  santo  Cristo ,  pel  quale  vi  si  conserva  una  particolar  devo- 
zione. Quest'oratorio  fu  fabbricato  nel  i3io,  e  fu  ultimamente 
restaurato  :  si  vede  in  esso  un  buon  quadro  dell'Assunzione  di 
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M.  Vergine,  dipìnto  dall'Ansaldi.  Sonovi  ancora  5  altri  oratoria 
campestri ,  a  diverse  distanze  dalla  città:  il  primo  esistente  in- 
nanzi al  1200  ,  dedicato  a  s.  Rocco.  Il  secondo  a  N.  S.  della 
Neve ,  della  fondazione  del  quale  s'ignora  il  tempo  :  venne  riedifi- 
cato nel  1579.  U  terzo  consecrato  a  N.  S.  delle  Grazie,  costrutto 
nel  1266,  dove  sta  un  buon  quadro,  che  rappresenta  la  Natività 
di  M.  Vergine  ,  d'autore  incerto.  Il  quarto  in  onore  della  Ma- 
donna della  Guardia  ,  posto  sul  monte  Tirasco ,  di  antichissima 
fondazione,  che  fu  riattato  nel  1200,  ed  abbellito  nel  1600.  Il 
quinto  ,  vetustissimo  esso  pure  ,  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo  : 
fu  restaurato  nel  1620.  Le  principali  feste,  che  si  celebrano  in 
Alassio,  sono  quelle  di  sant'Ambrogio,  particolare  suo  patrono; 
dei  suddetti  santi  Martiri  ;  e  di  santa  Catterina.  Vi  è  un  ospe- 
dale stato  eretto  nel  i3io  ,  ed  ampliato  nel  1760  ,  capace  a 
dar  ricovero  a  46  malati ,  al  quale  è  congiunto  un  albergo  per 
li  pellegrini.  Vi  sono  :  un  convento  di  PP.  Cappuccini  stato 
fabbricato  nel  i5o,3  con  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine  della 
Concezione  ,  accresciuta  nel  1761  ;  un  monastero  di  monache 
dell'ordine  di  santa  Chiara  ,  stato  fondato  nel  1600  da  vari 
benefattori,  dentro  al  quale  si  trovano  di  presente  22 -religiose; 
un  collegio  diretto  dai  PP.  Domenicani  sin  dal  i65i  ,  tempo  , 
in  cui  fu  stabilito  da  Giovanni  Ambrogio  Air  aldi  di  Alassio  : 
esso  acquistò  poscia  nuove  rendite  nel  1796,  provenienti  dal- 
l'eredità di  Vittore  Durante.  In  questo  collegio  s'insegna  dalle 
scuole  primarie  sino  alla  filosofia  inclusi vamente.  Oltre  gli  sco- 
lari esterni  della  città ,  ed  oltre  quelli  che  vi  accorrono  dai 
prossimi  paesi ,  ricevonsi  parimente  alunni  interni  ,  essendovi  a 
tale  effetto  il  locale  ben  adattato ,  comodo ,  e  in  bella  positura , 
che  guarda  al  lido  del  mare.  Havvi  un  grandioso  edilìzio  ,  già 
antico  locale  dei  PP.  Riformati ,  che  dal  vescovo  di  Albenga 
Carmine  Cordiviola  venne  destinato  nel  1825  a  villa  di  diporto 
pei  seminaristi  ,  con  bella  chiesa  annessavi,  dedicata  alla  Con- 
cezione di  M.  Vergine,  dove  ammirasi  un  bel  quadro,  d'ignoto 
autore.  Il  cimiterio  ,  avente  attigua  una  piccola  chiesa  pel  suf- 
fragio de'  trapassati ,  è  posto  a  qualche  lontananza  dall'abitato. 
Fra  le  piazze  notevoli  possono  annoverarsi  la  così  detta  mcrca- 
toria  situata  nel  centro  del  paese  ,  presso  la  quale  evvi  un  pic- 
colo teatro  di  privata  proprietà ,  chiuso  da  qualche  anno  per  la 
calamità  de'  tempi  ;  quella  della  parrocchia  destinata  alle  evolti- 
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zioni  militari  ;  ed  un'altra  presso  al  collegio.  Esistono  in  Alassio 
due  confraternite  ,  una  dei  disciplinanti  sotto  l'invocazione  di 
santa  Catterina,  la  quale  pia  società  aveva  per  lo  passato  giu- 
risdizione civile  sui  confratelli  in  occasione  di  contese  die  tra 
loro  potessero  insorgere  :  privilegio  cotesto  ,  ch'ella  conservò 
sino  all'epoca  della  rivoluzione  del  1 797  :  fecero  sempre  parte 
di  questa  confraternita  tutti  i  vescovi  d'Albenga ,  il  clero  rego- 
lare e  secolare ,  ed  i  principali  possidenti  e  negozianti  del  pae- 
se: l'altra  confraternita  è  sotto  l'invocazione  di  N.  S.  del  Ro- 
sario ,  stata  eretta  da  pochi  anni  nella  chiesa  del  collegio.  Oltre 
a  questo  vantaggioso  istituto  vi  è  un  così  detto  magistrato  dei 
protettori  de'  poveri  ,  che  somministra  soccorsi  agli  indigenti. 
Havvi  una  stazione  di  5  carabinieri  reali. 

Alassio  ebbe  tra'  suoi  figli  molti  distinti  uomini  di  chiesa  e 
di  toga.  Fra  gli  ecclesiastici  il  P.  Domenico  Gastaldi  ,  insigne 
predicatore  :  il  P.  Durante  ,  predicatore  ordinario  alla  corte  di 
Parma:  il  P.  Giovanni  Battista  Maria  Multedo ,  carmelitano 
scalzo  ,  vescovo  di  Lincira ,  e  vicario  apostolico  nella  terra  del 
Malabar  -,  e  due  altri  suoi  fratelli  ,  il  P.  Bonaventura  da  s.  Fe- 
lice ,  e  il  P.  Giovanni  Bernardo  da  s.  Gerolamo  ,  generali  del- 
l'ordine medesimo:  il  P.  Giovanni  Tommaso  Biancardi,  dell'or- 
dine di  s.  Domenico  ,  il  quale  fu  grande  matematico ,  ed  orien- 
talista eruditissimo  :  il  P.  Angelo  Tommaso  Gastaldi ,  vescovo 
di  Brugnato  ,  che  diede  alla  luce  opere  teologiche  ,  le  quali 
ottennero  l'approvazione  dei  dotti:  l'abate  D.  Gerolamo  Scof- 
feri,  missionario  diocesano,  versatissimo  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche ,  rinomato  per  l'austerità  della  sua  penitente  vita  ,  per  le 
sue  fatiche  apostoliche  ,  e  per  le  sue  larghe  limosine  ,  il  quale 
morì  nel  181 8  in  concetto  di  santità.  Tra  i  giuristi  un  Gerolamo 
Gastaldi,  eli  e  fu  anche  poeta  lirico  di  qualche  fama,  traduttore 
di  due  tragedie  di  Voltaire,  l 'Alzira ,  e  la  Morie  di  Cesare,  pel- 
le quali  traduzioni  s'ebbe  dal  tragico  francese  ringraziamenti  ed 
encomi:  fu  egli  segretario  di  stato  della  repubblica  di  Genova, 
ed  inviato  di  essa  presso  la  corte  di  S.  M.  Sarda  :  un  Franco 
Gastaldi ,  inviato  della  repubblica  genovese  presso  Luigi  XIII  : 
ed  un  altro  Gastaldi ,  distinto  giurisprudente  ,  e  verseggiatore 
latino  :  un  De-Catis  ,  dottor  di  leggi  reputassimo ,  e  poeta 
italiano  di  certo  grido. 

Il  prodotto  principale  del  territorio   d' Alassio   consiste    nelle 
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olive:  l'olio,  non  clic  gli  agitimi  e  gli  ortaggi  di  questo  luogo , 
si  esportano  nella  più  gran  quantità  fuori  <K1  Genevesato.  Vi 
sono  fabbriche  di  tele,  di  l'uni,  e  di  scarpe:  si  l'anno  paste  ,  e 
salagioni  di  pesci,  i  quali  si  spediscono  freschi  in  Genova,  enei 
paesi  vicini,  e  per  lo  più  acconciati  in  Piemonte.  Quivi  era  al- 
tre volte  rinomatissimo  il  commercio  del  tonno  ,  già  traspor- 
tatovi dalla  Sardegna  soltanto  da  quei  d'AJassio:  commercio  at- 
tivissimo e  molto  utile  al  paese  ,  dove  veniva  impiegato  gran 
numero  di  negozianti  ,  marinai  ,  artigiani  per  vari  mesi  del- 
l'anno. Tre  sono  le  annue  fiere,  che  si  fanno  in  Alassio -,  di  san 
Giuseppe  a' 20  di  marzo-,  di  s.  Anna  a' 20  di  luglio-  di  s.  Am- 
brogio a' 9  di  dicembre.  Su  queste  fiere  si  vendono  commesti- 
bili,  canapa,  merci,  e  vario  bestiame.  Gli  abitanti  de' luoghi 
circonvicini  sono  quelli ,  che  più  le  frequentano.  Yi  si  fanno 
ancora  tre  mercati  in  ciascuna  settimana:  al  martedì,  giovedì, 
e  sabbato.  Il  peso  del  comune  è  il  cantaro  :  la  misura  per 
l'olio  e  pel  vino  il  barile:  la  misura  lineare  è  la  canna  -,  e  la 
misura  agraria  la  cannella.  La  nuova  moneta  de'  regii  stati  è 
quella,  che  vi  è  più  in  corso.  Popolazione  65oo. 

ALBA  ,  provincia  nel  Monferrato  ,  compresa  nella  divisione 
militare  di  Cuneo  ,  confina  da  levante  con  la  provincia  d'Acqui , 
eia  greco-levante  con  quella  di  Alessandria ,  da  ostro  con  quella 
di  Mondovì,  da  ponente  con  quella  di  Saluzzo,  da  settentrione 
con  le  province  d'Asti ,  e  di  Torino. 

Sono  in  essa  contenute  settantasette  comunità  ,  di  cui  undici 
sono  capo-luoghi  di  mandamento  :  cioè  ,  oltre  la  città  ,  da  cui 
essa  prende  il  nome  ,  Bossolasco  ,  Bra  ,  Canale  ,  Corneliano  , 
Cortemilia ,  Diano,  Govone  ,  Monforte,  Morra,  santo  Stefano 
3Belbo,  e  Sommariva  del  Bosco. 

La  sua  superficie  estendesi  per  diciassette  miglia  da  levante 
a  ponente  ^  per  diciotto  da  mezzodì  a  settentrione ,  ed  è  di  du- 
cento  settantacinque  miglia   quadrate. 

Questa  provincia,  intersecata  da  colline  e  da  monti  ,  è  ba- 
gnata dalle  acque  del  Belbo,  che  trae  origine  dal  monte  Ze- 
molo  nella  provincia  di  Mondovì  ;  da  quelle  del  Bormida  ,  che 
nasce  nei  confini  del  marchesato  di  Balestrino  nella  provincia 
di  Oneglia-,  e  principalmente  da  quelle  del  Tanaro  ,  che  sorge 
alle  falde  dei  monti  di  Garressio,  passa  a  tramontana  d'Alba, 
irriga  tutta  la  valle  ,  che  da  esso  piglia  il  nome,   e  va  a  met- 
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ter  eapo  in  Po ,  presso  a  Bassignana.  Questo  fiume  anticamente 
scorreva  al  di  sotto  dei  colli ,  ove  ora  sono  le  cascine  di  Bor- 
ghino  ,  e  Guarene. 

Oltre  i  pesci  d' infima  qualità ,  di  cui  esso  abbonda  ,  vi  si 
pescano  alcune  anguille  ,  e  qualche  trota. 

Vi  scorrono  anche  i  torrenti  Curasca  ,  e  Talloria  ,  che  pas- 
sano ,  il  primo  a  ponente  del  capo-luogo  ,  il  secondo  a  qual- 
che distanza  dall'abitato  di  esso. 

Le  colline  sono  coperte  qua  e  là  di  vigneti.  I  vini ,  che  vi 
si  fanno  ,  specialmente  nel  territorio  d'Alba  ,  sono  di  ottima 
qualità  ,  e  sono  il  principale  oggetto  del  suo  commercio. 

In  generale  sulla  superfìcie  di  questa  provincia  si  raccolgono 
in  abbondanza  cereali  ,  legumi  ,  e  frutta  d'ogni  specie.  I  tar- 
tufi ,  che  produce  ,  sono  assai  reputati. 

Si  mantiene  buon  numero  di  bestie  bovine  ,  particolarmente 
di  vitelli  da  latte  per  li  macelli ,  e  di  cavalli.  Si  allevano  in 
qualche  quantità  pecore  ,  agnelli ,  e  capre.  Il  pollame  vi  è  in 
molta  copia. 

Vi  si  coltivano  con  particolare  diligenza  i  gelsi ,  perchè  i  boz- 
zoli ,  i  quali  ivi  danno  un  essenziale  mezzo  d'industria  ,  sono , 
per  la  loro  buonissima  qualità  ,  molto  ricercati. 

Nelle  vicine  montagne  hannovi  cave  di  marmo,  d'ardesia,  e 
di  sai  gemma.  Considerevole  vi  è  il  prodotto  della  legna. 

Tre  carreggiabili  strade  corrono  per  questa  provincia-  una  a 
tramontana  ,  che  conduce  a  Torino  ;  un'altra  nella  stessa  di- 
rezione ,  che  mette  in  Asti;  la  terza  a  mezzodì,  che  accenna  a 
Savona. 

Il  distretto  d'Alba ,  in  forza  del  trattato  di  Cherasco  conchiuso 
nel   i63i  ,  fu  ceduto  dal  duca  di  Mantova  alla  real  casa  di  Savoja. 

ALBA  (Alba  Pompeja),  antica  città  vescovile,  capo-luogo 
di  provincia.  Ha  un  regio  comando  militare  -,  gli  uffizi  d'inten- 
denza ,  prefettura  ,  e  giudicatura  dipendenti  dal  senato  di  Pie- 
monte ;  gli  uffizi  d'insinuazione  e  demanio  ,  d'ipoteca  ,  di  vice- 
direzione di  posta  dipendente  dalla  direzione  di  Cuneo  ,  e  di 
sotto-ispezione  di  boschi  e  selve.  Vi  hanno  stanza  mi  distacca- 
mento d'una  compagnia  di  fanti ,  ed  una  stazione  di  dieci  ca- 
rabinieri reali  comandati  da  un  luogotenente.  Vi  è  la  posta  dei 
cavalli. 

Per  comodo  degli  abitanti  evvi  un   regio  velocifero  ,   che   di 
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qua  parte  per  Torino  nel  lunedi  ,  mercoledì ,  e  venerdì  d'ogni 

settimana  ,  e  vi  ritorna  nel  martedì  ,  giovedì  ,  e  sabbato. 

All)a  ,  capo  delle  alte  Lunghe  ,  è  situata  a  settentrione  in 
ubertosa  pianura  circondata  da  lieti  colli  ,  tra  i  gradi  di  longi- 
tudine 5°  401 ,  e  di  latitudine  44°  361  >  presso  il  confluente  del 
Tanaro  e  del  torrente  Curasca.  Nella  parte  dell'abitato  ,  che  si 
trova  più  prossima  al  fiume  ,  l'aria  è  meno  salubre  ,  che  non 
nell'altra  più  elevata  ,  ove  stanno  la  cattedrale  ,  il  palazzo  del 
vescovo  ,   e  il  seminario. 

La  chiesa  cattedrale  ,  come  apparisce  da  vetusti  monumenti , 
era  fin  dal  secolo  ix  consecrata  a  s.  Lorenzo.  L'edifìzio,  che  di 
presente  si  vede  ,  fu  fondato  dal  vescovo  Andrea  Novelli  ,  il 
quale  ne  pose  la  prima  pietra  nel  i486.  Esso  è  rimarchevole 
per  l'ampiezza  ,  e  soprattutto  per  la  buona  architettura  ,  e  la 
soda  costruzione.  Credesi  ,  che  ne  abbia  dato  il  disegno  Bra- 
mante da  Urbino. 

Sono  in  esso  particolarmente  degne  di  osservazione  le  due 
grandi  cappelle  ,  una  del  santissimo  Sacramento  dipinta  dal  Cu- 
niberti  di  Savigliano -,  l'altra  de' santi  tutelari  dipinta  daMiloc, 
regio  pittore. 

In  quest'ultima  cappella  sono  conservate  le  reliquie  de'  santi 
Frontiniano  ,  Cassiano  ed  Eufredo  ,  non  che  quella  di  s.  Teo- 
baldo ,  uno  dei  principali  patroni  della  città,  il  culto  del  quale, 
ivi  stabilitosi  circa  Fanno  1206 ,  continuò  senza  interruzione  sino 
ai  dì  nostri. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  opera  del  cavaliere  Beaumont. 
Ad  uno  dei  lati  di  quell'altare  è  collocato  il  sepolcro  di  mon- 
signor Vida.  Nel  coro  si  osserva  il  superbo  mausoleo  di  Andrea 
Novelli. 

Questo  tempio  è  uffiziato  da  un  capitolo  composto  di  dician- 
nove canonici ,  tra  i  quali  si  contano  cinque  dignità.  Fra  questi 
canonici  tiene  il  primo  luogo  l'arcidiacono  ,  che  ha  il  titolo  ,  e 
la  dignità  di  abbate  di  san  Gaudenzio,  per  l'unione  fatta  della 
detta  abazia  all'arcidiaconato,  ed  al  capitolo.  La  cura  delle  anime 
è  affidata  ad  un  arciprete,  che  è  la  seconda  dignità. 

Oltre  la  maggiore  parrocchia  ve  ne  sono  altre  due  :  di  san 
Damiano  ,  e  di  san  Giovanni  Battista.  La  prima  fu  riedificata 
nel  1759  su  buon  disegno;  l'altra  è  adorna  di  alcuni  buoni 
quadri:  quello  di  san  Giovanni  Battista,  del  Mol  inerì,  un  altro 
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della  madonna  del  Carmine,  del  Moncalvo,  e  due  del  Macrino. 
Questa  chiesa  ,  che  conservò  l'antica  sua  prerogativa  di  parroc- 
chia ,  era  un  tempo  uffiziata  dagli  agostiniani. 

Tra  le  chiese  della  città  più  notevoli ,  vuol  essere  accennata 
quella  di  s.  Domenico  ,  che  dopo  la  cattedrale ,  è  la  più  ampia 
di  tutte.  A  questa  era  unito  il  soppresso  convento  del  medesimo 
nome  ,  che  fu  fatto  edificare  dal  beato  Robaldo  di  Rombaldi  al- 
bese ,  discepolo  di  s.  Domenico  ;  e  dove  s.  Pio  V  fu  priore  nel  i545. 

Questa  chiesa  ,  già  ridotta  ad  uso  profano  ,  venne  conceduta 
nel  1823  al  capitolo  ,  che  fece  facoltà  alla  confraternita  del 
sacro  cuore  di  Gesù  di  potervi  in  perpetuo  esercitare  i  suoi  atti 
religiosi,  coli' obbligo  però  di  ristorarla  ,  e  mantenerla  in  istato 
conveniente  ,  ritenendosene  esso  capitolo  il  possedimento  ,  e  il 
diritto  di  celebrarvi  i  divini  uffizi  qualunque  volta  gli  piaccia. 

Un  sontuoso  tempio  del  secolo  xiv  fu  quello  di  s.  Francesco  : 
dove  si  ammiravano  la  s.  cuna  dipinta  a  fresco  da  un  Comasco 
sul  fare  del  Perugino  -,  s.  Francesco  stimmatizzato ,  e  s.  Anna  , 
capo-lavori  del  Macrino;  gli  evangelisti  dello  Sprekner;  la  Ver- 
gine allattante  il  s.  Bambino  ,  di  Barnaba  ,  modanese  ;  e  nel 
coro  vi  erano  anche  in  singoiar  modo  osservati  gli  stalli  del  pa- 
vese Del-Fierto.  Ma  questo  bel  tempio  fu  sconciamente  rovi- 
nato nel  cessare  del  governo  francese. 

Si  distingue  pure  la  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  per  la  va- 
ghezza dell'architettura  ,  pei  marmi  ,  che  ne  rivestono  le  pareti, 
pei  dipinti  della  volta  ,  e  per  la  cappella  che  vi  sta  alla  destra 
dell'aitar  maggiore  ,  nella  quale  riposa  in  un  magnifico  monu- 
mento il  corpo  della  beata  Margherita,  figliuola  di  Amedeo  di 
Savoja  ,  principe  d'Acaja,  e  vedova  di  Teodoro  li  ,  marchese 
di  Monferrato.  A  questa  chiesa  è  annesso  uno  spazioso  e  ben 
costrutto  monastero  ,  che  fu  di  domenicane  ,  fondato  nel  i44^ 
da  quella  religiosissima  principessa. 

Dopo  le  chiese  ,  gli  edilìzi ,  che  meritano  più  speciale  osser- 
vazione ,  sono  il  palazzo  del  vescovo  ,  riedificato  da  monsignor 
Brizio,  e  notevolmente  accresciuto  da  monsignor  Langosco  ;  il 
palazzo  di  città,  riguardevole  per  un'ampia  sala  adorna  di  pre- 
giate dipinture  ;  il  palazzo  Veglio  di  Castelletto  ,  dove  sta  una 
raccolta  di  monete,  vasi,  e  di  altri  oggetti  d'antichità  stati  sco- 
perti fra  i  ruderi  di  Pollenzo-,  e  i  palazzi  Marone-della-Torre- 
d'-Ussone,  Boetti  ,  Demagistris  ,  /C  Covone. 
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Quattro  piazze  annovera  questa  città  :  una  dinanzi  alla  chiesa 
cattedrale  ,  fiancheggiata  da  portici  ;  un'altra  detta  del  mercato 
del  grano,  penduta  più  accomodata  al  commercio  colla  costruzione 
di  un'ala  ,  e  di  vari  magazzini  ;  una  terza  appellata  di  s.  Fran- 
cesco ,  perche  fatta  sulle;  rovine  della  chiesa  del  medesimo  ti- 
tolo ,  accanto  alla  quale  piazza  nell'antico  convento  sono  ora 
stabiliti  i  regii  uffizi  d'intendenza  e  prefettura.  Ed  infine  la  piazza 
d'arme  per  le  militari  evoluzioni. 

Fra  gl'instituti  di  beneficenza  è  da  notarsi  : 

Il  grandioso  spedale  costrutto  sul  disegno  del  conte  di  Robi- 
Jant  ,  che  può  ricoverare  centocinquanta  infermi. 

Fra  le  instituzioni  di  pubblica  utilità  è  rimarchevole  : 

Il  seminario  ,  attiguo  all'episcopio  ,  di  costruttura  moderna , 
stato  ridotto  a  più  conveniente  alloggio  pei  cherici  ,  mercè  le 
cure  del  vescovo  ,  che  governa  di  presente  questa  diocesi.  In 
apposita  sala  di  questo  edifizio  furono  teste  allogati  alcuni  qua- 
dri del  Macrino,  e  alcuni  altri  della  scuola  di  lui,  i  quali  già 
adornavano  il  convento  di  s.  Francesco,  assegnato  in  dotazione 
a  questo  seminario  ;  a  cui  fu  pure  donato  il  monastero  di 
s.  Catterina  ,  dove  ora  sono  il  collegio  delle  regie  scuole  ,  ed 
il  monte  di  pietà. 

Gli  albesi  sono  propensi  alle  scienze  ed  alle  lettere ,  le  quali , 
dopo  il  risorgimento  di  esse  ,  furono  sempre  da  loro  tenute  in 
gran  pregio  ;  sapendosi  ,  che  nel  secolo  xv  fu  stabilita  in  que- 
sta città  una  scientifica  accademia ,  appellata  Collegio  di  Mae- 
stri,  e  che  nel  principio  del  1700  vi  si  fondò  l'accademia  fi- 
larmonico-poetico-letteraria  ,  la  quale  stette  in  fiore  sino  alla 
fine  del  passato  secolo  :  luttuoso  tempo ,  in  cui  ella  cessò  dalle 
sue  adunanze.  Ma  nel  181 7  fu  richiamata  a  novella  esistenza, 
ed  è  ora  onorata  dell'approvazione  del  re. 

Frutto  dell'amore ,  che  si  ha  in  Alba  per  le  scienze  e  per  le 
belle  arti  sono  ,  oltre  alla  bella  collezione  sopraccitata  d'oggetti 
d'antichità  appartenente  al  conte  Veglio  ,  quella  di  quadri  e 
medaglie  del  conte  Vincenzo  Deabbate-,  un'altra  del  conte  Ran- 
gone  ,  nella  quale  si  veggono  non  pochi  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari-,  e  finalmente  quella  di  storia  naturale  del  professore 
Soteri. 

E  da  tempo  antico  stabilita  in  questa  città  una  tipografia. 
L'arte   tipografica  ,   secondo  l'avviso   del    dottissimo    Vernazza  1 
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vi   era  già  in   vigore  ,   e  vi  si  stampavano  opere  rinomate   sin 
dal   i4°/3- 

Si  fanno  tre  annue  fiere ,  che  sono  frequentissime  di  gente  : 
una  nel  primo  lunedì  dopo  la  seconda  domenica  di  maggio  ; 
un'altra  addì  27  di  luglio  3  la  terza  agli  8  di  novembre. 

Vi  si  fanno  pure  due  mercati  :  uno  al  giovedì  ,  l'altro  al 
sabbato. 

Questa  città  è  prossimamente  circondata  da  vari  villaggi:  Gua- 
rene  da  essa  distante  2  miglia  j  Barbaresco  3  ;  Trezzo  3-,  Bor- 
gomale  5  ;  Benevello  6  ;  Diano  2  ;  Grinzane  3  3  Castiglione  5  3 
Morra  4  '■>  Roddi  2  3  Monticello  3  3  Corneliano  3  3  Piobesi  3^, 
la  lontananza  d'Alba  dalla  capitale  è  di  miglia  24^ 

Cenni  storici.  Quanto  all'epoca  della  fondazione  di  questa  città , 
e  all'origine  del  suo  nome  ,  nulla  si  può  con  certezza  asseve- 
rare. Alba  fu  già  annoverata  fra  le  nobili  città  traspadane  ,  e 
ascritta  alla  tribù  Camilla.  Essa  era  già  compresa  nella  tribù 
de'  liguri  stazielli ,  e  fu  celebre  ne'  tempi  de'  romani  sotto  il 
nome  di  Alba  Pompea,  aggiunto,  che  gli  abitanti  vollero  darle 
per  conservare  perenne  la  gratitudine  a  Pompeo  Strabone ,  pa- 
dre di  Pompeo  il  grande ,  il  quale  aveale  ottenuto  l'onore  della 
cittadinanza  romana. 

Di  fatto  molti  monumenti  di  quella  dominatrice  nazione  fu- 
rono quivi  rinvenuti  :  iscrizioni  votive  ai  principali  numi  ,  fra 
cui  una  al  Genio  della  città 3  un'altra  ad  Augusto,  che  vi  ebbe 
tempio  ,  e  sacerdoti  3  un'altra  a  M.  Aurelio,  che  ne  riattò  con 
grandi  spese  le  vie  per  Asti  ,  Acqui  ,  e  Bene  :  inoltre  una  sta- 
tuetta in  bronzo  3  una  moneta  d'oro  3  parecchie  medaglie  del- 
l'imperator  Pertinace  ;  molte  d'Augusto  ,  di  Filippo  ,  di  Fau- 
stina ,  figliuola  d'Antonino  Pio  ,  del  magno  Costantino  ,  del  re 
goto  Atalarico,  del  longobardo  Desiderio  ,  e  di  Bosone*,  re  di 
Provenza. 

Un  monumento  di  grande  mole  fu  estratto  dal  Tanaro  nel 
1779,  cue  ^u  Iatto  trasportare  dal  Vernazza  in  un  suo  giar- 
dino ,  e  venne  poscia  da  lui  illustrato  con  una  erudita  disser- 
tazione ,  avente  il  titolo  di  Germani  et  Marcellae  ara  sepul-~ 
cralis  commentario  illustrata.  Questo  monumento  è  ora  allogato 
sotto  l'atrio  del  palazzo  di  città.  Esso  è  un'ara  sepolcrale  mar- 
morea ornata  di  fregio  elegante ,  che  da  Cajo  Cornelio  Germano 
edile,  questore,  duumviro ,  'prefetto  de' fabri  militari,  giudice 
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della  v  decuria,  sacerdote  augustalc  fu  eretta  per  uè ,  e  per  la 

moglie   Valeria  Marcella.  Questa  lapide  ,  clic  pare  de'  tempi   di 

Caligola  ,  fu  ,  mentre  stava  in  pie  ,   già  descritta  nel   i45o  dal 

Berardcngo. 

Altre  lapidi  si  trovarono  nella  stessa  direzione  del  Tanaro  , 
le  quali  ramnientauo  le  pubbliche  cariche;  esistenti  in  Alba  ne' 
tempi  romani,  e  i  nomi  delle  famiglie  Valeria,  Marcella,  Me- 
zia ,  Bebia  ,  e  Cornelia  -,  ed  una  collocata  nella  chiesa  catte- 
drale ricorda  la  famiglia  Pertinace. 

Altri  monumenti ,  tranne  i  romani  ,  che  accennino  ad  Alba , 
non  sonosi  rinvenuti. 

Questa  città  fu  più  volte  arsa  ed  abbandonata.  Non  risorse 
che  a'  tempi  di  Carlo  Magno  ,  il  quale  fecela  capo  di  un  con- 
tado ,  che  non  molto  dopo  perdette  perfino  il  nome ,  stato  an- 
nesso alla  vicina  Diano,  come  scorgesi  da  un  documento  deH'870; 
e  solamente  nel  io33  trovasi  a  vicenda  chiamato  Albense  ,  e 
Dianense. 

I  limiti  di  questo  contado  erano  a  ponente  il  rivo  Brusente , 
che  da  Garressio  scorrendo  per  Roborento  entra  nel  fìumicello 
Corsaglia  ;  a  mezzodì  i  gioghi,  d'onde  scaturiscono  il  Tanaro  , 
e  le  due  Bormide  ;  a  levante  i  monti  della  Bormida  ulteriore 
sino  al  Cairo  ;  la  Bormida  citeriore  sino  a  Vesme  ,  e  quindi  i 
colli  ,  che  ne  sono  costeggiati  infìiio  al  Belbo  \  a  settentrione 
le  colline  poste  tra  Castagnole  e  Costigliole. 

Nei  tempi,  in  cui  Alba  si  resse  a  comune,  l'imperatore  Fe- 
derico I  nel  n 85  concedette  ai  consoli  di  lei  tutti  i  diritti  di 
regalia.  Nel  121 5  Buri,  podestà  di  essa  ,  confermava  l'antica 
alleanza  con  Alasia  ,  marchesana  di  Saluzzo.  Nel  12 17  si  col- 
legava con  Pocapaglia  contro  il  popolo  di  Bra.  Nel  1239,  d'or- 
dine dell'imperatore  Federico  II  ,  sosteneva  insieme  colle  pros- 
sime città  ghibelline  la  guerra  contro  Genova,  guerra,  che  durò 
insino  al  1245.  Nel  1241  ,  unita  ad  Asti,  marciava  contro  Cu- 
neo ,  e  divideva  coli' alleata  i  frutti  della  vittoria. 

Alba  ,  cangiata  fazione  al  giungere  de'  provenzali  condotti  da 
Carlo  I  d'Angiò ,  si  unì  nel  1 264  con  questo  principe ,  che  era 
de'  guelfi ,  e  col  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  ,  detto  il 
Grande  ,  contro  Manfredi  ,  re  di  Sicilia  (  V.  Agitano  J. 

E  appunto  per  questa  cagione  perdette  ella  molto  di  sua  po- 
tenza -,  perocché  ?  allontanatosi  Carlo  ,  i  prossimi  ghibellini  la 
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devastarono  crudamente.  Nel  1273,  rafforzatisi  i  provenzali, 
ritornarono  in  ajuto  di  lei ,  ruppero  i  nemici  astesi  a  Cossano  -, 
ma  indarno  ,  perchè  questi  l'anno  seguente  ,  imbaldanziti  per 
la  vittoria  di  Roccavione  ,  arrecarono  ad  Alba  infinite  sciagure. 
Laonde  si  vide  ella  costretta  a  sottomettersi  al  dominio  del 
marchese  di  Monferrato,  sotto  il  quale  stette  sino  all'anno  1307  , 
in  cui  il  provenzale  Roberto,  riacquistando  questa  città,  riebbe 
l'antica  sua  preponderanza  in  Piemonte. 

Nel  i3i4  l'imperatore  Enrico  VII  diedela  in  feudo  al  mar- 
chese di  Saluzzo,  che  poco  tempo  la  signoreggiò;  perchè  i  pro- 
venzali la  fecero  loro  sede  principale ,  dilatando  in  Piemonte  il 
loro  potere. 

Partito  Roberto  per  la  Sicilia  nel  i33o,,  questa  città  ritornò 
sotto  il  dominio  del  marchese  di  Monferrato  Giovanni  II ,  con- 
tro il  quale  facevano  guerra  i  Falletti  ,  guelfi  albesi  collegati 
coi  Solari  espulsi  da  Asti,  e  coi  guelfi  di  Chieri,  i  quali  tutti, 
avendo  ottenuto  un  soccorso  di  truppe  da  Giovanna  di  Napoli 
sotto  la  condotta  di  Reforza  D'Aigoult ,  presero  Alba  nel  1 345 , 
dove  fecero  decapitare  i  principali  de'  ghibellini ,  fra  cui  Lue- 
chino  Braida  potè  a  gran  pena  scampare  la  vita  col  favore  del 
popolo.  Ma  nell'anno  medesimo  ,  per  la  terribile  battaglia  di 
Gamenario  presso  Chieri ,  Alba  si  sommise  di  bel  nuovo  ai  mar- 
chesi di  Monferrato. 

Estinta  allora  in  Piemonte  la  potenza  de'  provenzali  ,  insor- 
sero i  Visconti,  che  ne  agognarono  il  possedimento,  fra  i  quali 
Lucchino  prese  questa  insieme  con  altre  città  nel   i34&. 

Il  marchese  di  Monferrato  si  unì  poscia  coi  Visconti  per  im- 
pedire ,  che  i  principi  sabaudi  dilatassero  maggiormente  il  loro 
dominio  in  queste  contrade  :  l'esercito  di  Savoja  marciò  pron- 
tamente su  Alba ,  da  cui  sortite  le  truppe  dei  Visconti  vennero 
ad  una  fiera  mischia  con  quell'esercito  ,  il  quale  ,  riportata  la 
vittoria,  s'impadronì  della  città,  e  delle  vicine  castella. 

Nel  i356  il  detto  marchese  la  ripigliò,  e  per  la  pace  del  i36i 
la  rimise  a  Galeazzo  Visconti,  che  diella  in  dote  a  sua  figliuola 
Violante  ,  sposa  dell'inglese  Lionetto  ,  duca  di  Chiarenza  ;  ma 
Galeazzo  avendogliela  quindi  voluto  ripigliare  ,  il  duca  inglese , 
per  pagaie  le  sue  truppe  che  la  difendevano  ,  tolse  in  prestito 
cospicue  somme  di  danaro  dal  marchese  ,  le  quali  somme  non 
avendo  poscia  potuto  restituire,  gii  consegnò  in  pegno  la  città, 
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cui  questi  tenne  poi  sempre  sotto  la  sua  signoria  ,  e  nel  1374 
il  dominio  di  essa  fu  confermato  a  Secondotto  suo  figlio  dal- 
l'imperatore Carlo  IV. 

Nella  guerra  insorta  tra  i  francesi  e  gl'imperiali  per  la  suc- 
cessione al  dominio  dei  Visconti,  e  per  quella  del  Monferrato, 
Alba  ebbe  anche  a  soifrire  gravissimi  inali.  Nel  i55i  quattor- 
dici insegne  di  fanteria  francese  entrando  improvvisamente  ,  e 
di  nottetempo  per  la  porta  del  Tanaro,  s'impadronirono  di 
questa  città.  Il  governatore  Giambattista  Fornari ,  genovese,  che 
era  venuto  in  grandissimo  abbominio  di  tutti  gli  abitanti  d'Al- 
ba ,  fu  incolpato  d'aver  venduto  per  tradimento  quella  piazza  : 
ma  pare  ,  che  ne  sia  stata  ingiusta  l'accusa  •  perchè  accorso  egli 
a  combattere  i  nemici ,  fu  sconciamente  ferito  ,  e  fatto  pri- 
gioniero. 

La  notte  del  22  di  aprile  del  161 3  questa  città  fu  assalita, 
e  presa  di  leggeri  dal  capitano  Alessandro  Guerrino  venutovi  da 
Cherasco ,  dove  era  governatore  pel  duca  di  Savoja.  Silvio  Via , 
capitano  di  cavalli  pel  duca  Ferdinando  di  Mantova  ,  si  tenne 
alcun  tempo  nel  castello  -,  ma  vedutosi  privo  della  speranza  del 
resistere  ,  si  arrese  a  discrezione  del  nemico.  In  questo  mezzo 
la  città  fu  messa  a  ruba-,  e  i  vincitori  ,  tranne  i  riguardi  che 
quivi  ebbero  all'onestà  delle  donne  ,  riguardi  ,  che  non  usa- 
rono nelle  altre  parti  del  Monferrato ,  vi  commisero  le  più  ne- 
fande cose  ;  trassero  violentemente  il  vescovo  dall'altare  ,  lo 
percossero  ,  gli  strapparono  l'anello  dal  dito  ,  e  il  condussero 
legato  per  la  città  ;  né  potè  egli  ritornar  libero ,  se  non  sod- 
disfacendo con  grosse  somme  alla  sfrenata  rapacità  di  quella 
soldatesca. 

Vittorio  Amedeo  I  ,  in  forza  del  trattato  di  Cherasco  del  1 63 1 , 
riunì  Alba  a'  suoi  dominii. 

Nel  1796  Buonaparte,  che  aveva  in  animo  d'incutere  lo  spa- 
vento al  governo  del  re  ,  si  valse  dell'opera  di  due  uomini  stra- 
nieri a  questa  città  ,  infìammatissiini  per  le  politiche  innova- 
zioni ,  i  quali  vi  eccitarono  un  popolare  tumulto  ,  ed  egli  se 
ne  impadronì  per  mezzo  del  generale  Laharpe. 

Tre  anni  dopo  una  parte  di  questa  popolazione ,  sospinta  dal 
vivissimo  desiderio  de'  suoi  legittimi  principi  ,  si  pose  sotto  gli 
auspizi  di  un  autorevolissimo  personaggio  ,  e  si  sommosse  con- 
tro i  francesi. 
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La  religione  cristiana  credesi,  che  sia  stata  introdotta  in  Alba 
Mei  primi  secoli  della  chiesa  ,  e  siasi  quindi  propagata  ne'  suoi 
dintorni  nell'anno  253  per  la  predicazione  di  s.  Dalmazzo. 

Non  è  ben  certa  l'epoca  ,  in  cui  questa  città  abbia  avuto  il 
suo  primo  vescovo.  Il  Brizio  ,  e  l'Ughelli  pretendono,  che  sialo 
stato  s.  Dionisio,  discepolo  di  s.  Eusebio.  Il  Papebrochio  pare , 
che  a  torto  lo  escluda  dal  novero  dei  vescovi  albesi  ;  perocché 
la  chiesa  d'Alba  da  tempo  remotissimo  onora  con  ispeciale  culto 
questo  santo  ,  come  uno  de'  suoi  vetusti  pontefici. 

Il  primo  di  essi  ?  di  cui  si  può  con  certezza  indicare  il  nome , 
e  il  tempo ,  in  cui  governò  questa  chiesa  ,  fu  Lampadio ,  il 
quale  sotto  il  pontificato  di  Simmaco  nell'anno  49,3  intervenne, 
al  concilio  romano. 

Questa  diocesi  fu  da  principio  dipendente  da  quella  di  Mi- 
lano. I  limiti  di  essa  furono  presso  a  poco  quelli  del  contado 
albese, 

È  certo ,  che  dagli  imperatori  i  vescovi  d'Alba  sono  stati  creati 
principi  dell'impero ,  ed  è  perciò  probabile ,  che  abbiano  avuto 
qualche    giurisdizione  temporale  sulla  città. 

Questo  vescovado  ,  per  la  grande  miseria  7  in  cui  era  caduto , 
fu  soppresso  nel  966,  e  con  quello  d'Asti  congiunto:  ma  venne 
poscia  ristabilito  nel  secolo  xi,  in  cui  il  vescovo  Benzone  scor- 
sesi fautore  dell'antipapa  Cadolao. 

Per  la  santità  della  vita ,  oltre  i  venerandi  pastori  sopraccen- 
nati ,  illustrarono  grandemente  questa  sede  vescovile  s.  Bene- 
detto nel  secolo  vii  ;  il  beato  Alerino  Rambaudi  sul  principio 
del  secolo  xv  ;  e  in  tempi  meno  rimoti  Carlo  Francesco  Vasco- 
Di  questa  sede  vescovile  furono  anche  preclari  ornamenti  il 
Vida  per  vastità  di  dottrina  ;  il  Brizio  per  la  copiosa  erudizione  ; 
il  Novelli  per  la  splendidezza  ,  e  soprattutto  per  la  molta  pe- 
rizia nelle  cose  di  stato  ;  il  Langosco  per  la  sua  magnificenza 
a  maggior  lustro  del  culto  divino  ;  ed  il  Natta  per  l'onore  ot- 
tenuto della  porpora  romana. 

Fra  gli  illustri  personaggi  ,  che  nacquero  in  Alba  ,  o  vi  eb- 
bero lunga  e  dilettosa  dimora  ,  si  contano  : 

Venturino  de'  Priori ,  del  quale  si  conservava  nel  convento  di 
s.  Domenico  un  codice  a  penna  ,  di  cui  parlano  il  Tiraboschi, 
e  il  Vernazza.  il  Venturino  fu  uno  de'  fondatori  del  sopracciò 
tato  Collegio  di  Maestri. 

Dizion.  Geogr.  tcc>  Voi.  I,  9 
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Domenico  JNano  ,  secondo  fondatore  di  quella  dotta  società  , 
ed  autore  della  Poliaiitkea  ,  la  quale  ,  secondo  il  Denina  ,  fu 
il  primo  disegno  di  un'opera  enciclopedica. 

Il  sopralodato  monsignore  Gerolamo  Yida  ,  cremonese  ,  clic 
nel  secolo  xvi  ne  fu  vescovo  pel  corso  di  quasi  sette  lustri.  Que- 
sti, per  le  molte  ed  eleganti  sue  prose  e  poesie  latine,  fu  dal- 
l'Ariosto collocato  tra  i  più  insigni  letterati  di  quella  età,  e  di- 
chiarato d'alta  facondia  inessiccabil  vena. 

Paolo  Cenato  ,  poeta  latino  ,  il  quale  se  non  vinse  il  Poli- 
ziano ,  il  Bembo ,  e  il  Sannazzaro ,  da  niun  altro  di  quel  tempo 
fu  per  l'eccellenza  del  verseggiare  latinamente  superato.  Dettò 
tre  libri  in  versi  eroici  de  virginitate  ,  ammirati  per  la  facilità 
e  maestà  Virgiliana  ,  che  vi  risplende  ;  ed  un  epitalamio  per  le 
nozze  di  Guglielmo  Paleologo  con  Anna  d'Alcncon  ,  celebratesi 
nel  1 5o8  :  del  quale  lodatissimo  epitalamio  il  Vernazza  fece  una 
ristampa  m  Vercelli  nel   1778. 

Jacopo  Mandelli ,  egregio  professore  di  leggi  nell'università  di 
Pavia  ,  dove  leggesi  tuttora  l'epitafìo  eretto  a  perenne  onore 
di  lui. 

Pietrino  Belli  ,  che,  secondo  il  Tiraboschi,  fu  forse  il  primo 
che  stesamente  applicasse  la  scienza  delle  leggi  all'uso  della 
guerra. 

Domenico  Belli  ,  figliuolo  di  quest'ultimo ,  che  fu  grande  can- 
celliere di  Savoja. 

L'intendente  Gazzano  ,  scrittore  di  una  storia  di  Sardegna. 

Il  barone  Vernazza  di  Freney  ,  celebratissimo  archeologo  ,  e 
membro  della  reale  accademia  di  Torino. 

Nel  secolo  xvi  vi  fiori  il  celebre  Macrino  ,  del  cui  felice  pen- 
nello ,  non  che  la  sua  patria ,  ma  Asti ,  e  Pavia  gelosamente 
conservano  le  opere  più  reputate. 

Alba  massimamente  si  gloria  di  essere  patria  dell'imperatore 
Publio  Elvio  Pertinace. 

Popolazione  8  mila. 

ALBANO  (  Albanum)  ,  com.  nel  mand.  di  Arborio  ,  prov. 
e  clioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pie- 
monte. Sotto  gli  uffìzi  d'intend.  prefett.  ed  ipot.  di  Vercelli  , 
d  insin.  e  posta  di  Gattinara. 

Di  là  dal  fiume  Cervo  ,  non  discosto  da  Ghislarengo  e  dal 
marchesato  di  Gattinara ,  giace  Albano  in  ubertosa  pianura.  Esso 
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e  distante  sei  miglia  a  maestro  da  Vercelli  ;  dieci  a  ostro  da 
Gattinara  ,  ed  uno  da  Olderico  nella  stessa  direzione  ;  mio  a 
ponente  da  Gregio  -,  ed  uno  e  mezzo  da  Villarbois.  A  levante 
scorre  dappresso  al  paese  il  fiume  Sesia.  Credesi  che  questo 
luogo  prendesse  il  nome  da  s.  Albano,  della  legione  Tebea. 

La  sua  antichissima  chiesa  parrocchiale  ,  consecrata  a  Maria 
Vergine  assunta  ,  non  sarebbe  rimasta  in  pie  ,  se  non  fosse  stata 
nel  corso  dei  tempi  parecchie  volte  riattata.  Vi  si  vede  mi  as- 
sai vetusto  castello  ,  che  l'imperatore  Federico  Barbarossa ,  con 
decreto  firmato  in  Vittemburg  nel  giorno  18  di  ottobre  del  i\5iy 
donò  alla  cattedrale  della  città  di  Vercelli  :  donazione ,  che  l'im- 
peratore Enrico  confermò  nel  1-191  a  favore  di  Alberto,  ve- 
scovo di  quella  città. 

Passavi  la  strada  provinciale  ,  che  da  Vercelli  conduce  a  Gat- 
tinara.  Il  Macchiazza  vi  scorre  da  borea  a  levante.  Su  questo 
torrentello  ,  e  sul  fiume  Sesia  quivi  non  soprastanno  ne  ponti  9 
né  porti.  Il  territorio  produce  grano  ,  segala  ,  meliga  ,  buonis- 
simo fieno,  e  riso  in  qualche  abbondanza.  Vi  si  è  lungo  tempo 
scavata  una  miniera  di  piombo.  Gli  abitanti  sono  di  debole 
complessione  ,  e  malsani,  a  cagione  delle  circostanti  risaje.  Po- 
polazione 860. 

ALB  ANNE  (Albana)  ,  com.  nel  niand.  di  s.  Giovanni  di  Mo- 
riana ,  prov.  di  Moriana  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui  senato  di- 
pende. Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta 
del  suo  capo-luogo. 

Questo  villaggio  in  due  parti  diviso  ,  l'una  delle  quali  guarda 
levante  e  l'altra  settentrione  ,  credesi  uno  smembramento  di 
Mont-Richel.  Fu  arso  da'  francesi  nel  1 793  ,  ma  in  poco  tempo 
da  quegli  operosi  abitatori  rifabbricato.  La  sua  positura  è  in 
luogo  montagnoso ,  sparso  di  selve  folte  di  frassini  e  di  abeti  7 
dove  non  si  può  giungere  se  non  se  a  piedi  ,  o  a  cavallo.  Nel 
suo  territorio  si  raccolgono  segala  ,  vena  ,  legumi  ;  e  si  alleva 
grosso  bestiame  ,  ma  in  poca  quantità.  La  chiesa  parrocchiale 
è  di  semplice  e  corretto  disegno.  La  sua  strada  comunale  con- 
duce a  s.  Giovanni  di  Moriana  ,  da  cui  è  distante  circa  quat- 
tro miglia.  Vi  è  in  uso  la  libbra  di   18  onde. 

Popolazione   778. 

*  ALBAREDO  (  Arhorcium  Viqueriorum)  ,  com.  nel  mand. 
di  Broni ,  pvov.  d;  Voghera  ?  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Alcssau- 
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dna,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend. 

prefett.  ed  ipot.  di  Voghera,  d'insin.  e  posta  di  Broni. 

In  luogo  piano  e  fangoso  sono  situati  Albaredo  e  il  suo  ter- 
ritorio. Le  due  villate  Baselica  e  Lago  de'  Porci  dipendono  da 
questo  comune.  La  sua  parrocchia  è  nella  frazione  di  Baselica. 
Lago  de'  Porci  ,  che  la  costante  tradizione  asserisce  avere  già 
appartenuto  alla  famiglia  di  Lucio  Porzio  romano  ,  venne  in 
progresso  di  tempo  posseduto  dalla  casa  Borromeo  di  Milano  , 
il  cui  vescovo  s.  Carlo  assegnollo  poscia  in  dotazione  al  colle- 
gio Borromeo  ,  instituito  da  lui  nella  vicina  città  di  Pavia. 

La  massima  parte  dei  poderi  di  questo  paese  spettò  alla  casa 
principesca  Balbiano  di  Belgiojoso  d'Este ,  e  di  presente  è  pos- 
seduta per  titolo  oneroso  dal  conte  Stefano  Pompeo  Gazzaniga. 
La  via,  chiamata  Case  nuove  d'Albaredo ,  spiccasi  dalla  strada 
reale  presso  Romera  ,  si  dirige  a  ostro  del  vicino  borgo  di 
Broni ,  interseca  l'abitato  d'Albaredo  ,  e  percorrendo  il  terri- 
torio di  Mezzanino  ,  ed  oltrepassando  il  Po  ,  che  ivi  si  valica 
sur  un  porto  ,  va  a  riuscire  nel  territorio  limitrofo  nella  dire- 
zione della  città  di  Pavia.  1  paesi,  coi  quali  Albaredo  confina, 
sono  Stradella  ,  Broni,  e  s.  Cipriano:  dal  primo  de' quali  esso 
è  distante  due  miglia;  due  dal  secondo;  uno  dal  terzo;  e  dieci 
dal  capo-luogo  di  provincia. 

Una  parte  del  territorio  guarda  settentrione  ,  ed  è  prossima 
al  Po  ,  contro  alle  cui  inondazioni  e  corrosioni  è  ben  provve- 
duta d'argini  e  di  palafitte  ,  statevi  costrutte  e  conservate  per 
cura  del  conte  Gazzaniga.  Le  produzioni  principali  del  paese 
sono  grano  ,  meliga ,  e  fieno.  Vi  si  fa  vino  in  qualche  copia  , 
ma  di  mediocre  qualità.  I  gelsi  ,  che  vi  si  coltivano  con  par- 
ticolar  cura  ,  somministrano  un  considerevole  mezzo  d'industria. 
Gli  abitanti  sono  di  tempra  robusta ,  ed  applicati  generalmente 
all'agricoltura.  Per  riguardo  ai  pesi ,  alle  misure  ,  ed  alle  con- 
trattazioni di  commercio  ,  si  seguono  gli  usi  della  città  di  Pa- 
via ,  alla  quale  il  comune  era  soggetto  innanzi  al  trattato  di 
Vormes  ,  e  di  Aquisgrana.  Popolazione  6o3. 

ALBARETTO  (Arborelum  Albcnsium  Pompejanorum) ,  coni, 
nel  mand.  di  Bossolasco,  prov.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo, 
dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett. 
ipot.  e  j:>osta  d' Alba  ,  d'insin.  di  Bossolasco. 

Sopra  un  alto  colle ,  appiè  del  quale  verso  levante  scorre  il 
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Belbo  ,  siede  questo  villaggio  cinque  miglia  a  scirocco  da  Alba  ^ 
e  dodici  a  libeccio  da  Nizza  della  Paglia.  Sono  da  esso  dipen-* 
denti  due  frazioni ,  Borine  ,  e  Lesine  ,  dalle  quali  prendono  il 
nome  due  vicini  rigagnoli ,  che  sebbene  ingrossino  nello  scio- 
gliersi delle  nevi  montane  ,  si  ha  però  sempre  il  comodo  di 
tragittarli.  La  fondazione  di  questo  paese  è  da  qualche  storico 
attribuita  ai  romani. 

Nei  tempi  del  feudalismo  soggiacque  al  dominio  della  casa 
Valperga.  Vi  si  vede  tuttavia  una  gran  torre  costrutta  di  pie- 
tre ,  unico  avanzo  di  mi  antico  castello ,  che  fu  posseduto  dalla 
casa  Balestrino.  Sonovi  quattro  chiese  :  la  parrocchiale  ,  già  ar- 
cipretura  ,  sotto  il  titolo  di  sant'Antonino  ;  l'oratorio  di  una 
confraternita  dedicato  alla  concezione  di  Maria  Vergine  ;  e  due 
cappelle  rurali  ,  una  sotto  l'invocazione  del  santo  titolare  del 
luogo  ,  l'altra  sotto  quella  di  s.  Bernardo.  Le  due  prime  sono 
nel  mezzo  dell'abitato.  Il  suo  antico  cimiterio  è  dentro  al  paese. 

Il  territorio  d'Albaretto  si  estende  su  monti  e  su  colli ,  le 
cui  vie  sono  praticabili  eziandio  nel  rigore  dell'inverno  coi  car- 
ri ,  di  cui  quivi  si  valgono  i  terrazzani.  Gli  alberi  principali  di 
questo  suolo  sono  i  castagni,  e  i  pini.  Vi  si  raccolgono  grano, 
e  meliga.  Si  fa  vino  ,  ma  in  quella  poca  quantità  ,  che  si  con- 
suma nel  paese.  Vi  passano  tre  strade  comunali  :  una  a  set- 
tentrione ,  che  da  Fontanassino  conduce  a  Lequio  per  la  lun- 
ghezza di  un  miglio  ;  un'altra  a  ostro  ,  che  dalle  Ripe  scorge 
a  Cerretto  per  quella  di  un  miglio  e  mezzo  -,  la  terza  a  po- 
nente ,  che  da  sant'Antonino  guida  a  Sinio  pel  tratto  di  poco 
più  di  un  miglio.  Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione  ,  ed 
applicati  all'agricoltura.  Popolazione   370. 

*  ALBARETTO  ( 'Arboretum  CuneensiumJ  ,  com.  nel  mand. 
di  s.  Damiano,  prov.  e  div.  di  Cuneo,  dioc.  di  Saluzzo,  dipend. 
dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  generale,  pre- 
fetti ed  ipot.  di  Cuneo  ,  d'insin.  di  san  Damiano  ,  di  posta  di 
Dr  onero. 

Questa  terra  è  posta  sul  più  elevato  monte  della  valle  di  Ma- 
cra  ,  in  vicinanza  di  Celle  ,  Marmora  ,  s.  Michele  ,  e  Ussolo. 
Sulla  sommità  di  quel  monte  ^onosi  rinvenuti  monumenti  ro- 
mani ,  che  attestano  l'antichità  del  paese.  Oltre  alla  chiesa  par- 
rocchiale dedicata  a  Maria  Vergine  assunta  ,  sonovi  quattro  ora- 
torri.  Vi  passa  la  strada  comunale  ,  che  conduce  ad  Alma  ,   da 
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cui  Albavetto  è  un  miglio  distante  ,  e  quindi  al   capo-luogo   di 

provitfcia  ,  da  cui  è  lontano  quindici  miglia. 

Tu  questo  territorio  sorge  la  montagna  della  Marmora  ,  le 
cui  strade  non  sono  praticabili  a  cagione  dei  sassi  enormi,  che 
le  ingombrano  ,  e  dei  frequenti  precipizi ,  che  vietano  il  passo 
ai  viandanti.  Gli  aiutatori  sono  di  membra  robuste  ,  e  molto 
inclinati  all'agricoltura  ,  quantunque  ,  per  la  scarsità  del  bestia- 
me ,  e  per  l'ertezza  dei  siti,  non  possano  valersi  dell'aratro,  e 
sieno  costretti  a  smuovere  il  terreno  colla  marra.    Popol.    4^7- 

ALBERGA ,  provincia  ,  che  comprende  53  comuni ,  sei  dei 
quali,  oltre  la  città  ,  da  cui  essa  piglia  il  nome,  cioè:  Alassio, 
Andora  ,  Calizzano  ,  Final-Borgo  ,  Loano  ,  e  Pietra  ,  sono  ca- 
po-luoghi di  mandamento. 

Di  quei  comuni,  altri  siedono  in  su  colline  sorgenti  a  foggia 
di  anfiteatro,  sparse  di  oliveti,  e  di  vigne-  altri  stanno  su  ele- 
vale montagne  coperte  di  foreste  ,  e  di  castagneti. 

La  variatissima  positura  delle  vicine  montagne  ,  il  giro  delle 
valli  ,  il  corso  delle  acque  fanno  si  ,  che  la  temperatura  del- 
l'aria in  parecchi  siti  di  questa  provincia  sia  notevolmente  di- 
versa :  così  certi  paesi  posti  sull'alto  vi  sono  soggetti  alle  bu- 
fere ,  e  alla  gragnuola -,  e  nell'autunno,  e  nell'inverno  hanno 
molto  frequenti  le  pioggie. 

I  venti  principali ,  che  vi  spirano ,  sono  quelli  di  tramontana 
e  di  libeccio.  / 

II  modo  di  coltivare  le  terre  in  questa  provincia  è  vario  , 
siccome  varia  è  la  natura  di  quelle.  L'agricoltura  però  vi  fa  po- 
chi progressi  per  lo  scarso  numero  degli  abitanti,  e  per  essere 
questi  facilmente  contenti  al  po'  di  prodotti  dei  propri  poderi; 
perocché  quivi  le  terre  sono  divise  fra  molti  posseditori ,  che 
per  la  più  parte  le  coltivano  eglino  stessi ,  ma  non  con  molta 
attività. 

Nelle  pianure  per  l'ordinario  alternasi  la  seminagione  del  gra- 
no ,  e  della  canapa  -,  nelle  colline  si  avvicenda  quella  del  grano , 
dell'orzo  ,  dei  legumi  ,  del  grano  turco  ,  e  delle  patate. 

La  più  ricca  produzione  di  questa  ,  come  delle  altre  provin- 
cie  marittime  dei  regii  stati  di  terra-ferma,  consiste  nelle  olive. 
Le  uve  ,  tranne  quelle  di  alcuni  siti  montani  ,  sono  di  buone 
qualità,  e  se  ne  fa  vino  assai  generoso.  Vi  è  molto  considere- 
vole il  prodotto  del  frumento. 
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Le  selve  in  generale  sono  poche  ,  e  intieramente  neglette.  I 
territori  compresi  nel  mandamento  di  Calizzano  sono  i  soli,  che 
ne  abbiano  in  grande  numero.  Dalle  estese  foreste  di  faggi  e 
di  quercie  si  hanno  moltissime  tavole  ,  che  si  trasportano  al  li- 
torale ,  non  che  tutto  il  combustibile  che  vi  si  consuma  in  cin- 
que fucine. 

Alcune  cave  di  pietra  dura  esistono  nel  territorio  di  Cisano 
presso  Albenga ,  e  in  quello  di  Verezzi  presso  Finale.  Di  quella 
pietra  fannosi  le  macine  per  li  frantoi  da  ulive.  A  Varigotti  , 
Finale  ,  Pietra,  Andora  ,  e  Calizzano  vi  sono  molte  fornaci  da 
calce. 

Nei  comuni  di  questa  provincia  più  distanti  dal  mare ,  e  più 
elevati  ,  ov'è  maggiore  comodità  ed  abbondanza  di  pascoli,  ol- 
tre i  buoi  per  l'aratro  ,  gli  abitanti  mantengono  vacche  ,  le 
quali  talvolta  sono  aggiogate  ,  e  talvolta  servono  esse  pure  a 
girar  le  ruote  de'  frantoi.  Allo  scopo  di  aver  concime  pei  ter- 
reni vi  nutrono  anche  capre  ,  e  vi  svernano  pecore  ;  del  latte 
delle  quali  si  fa  qualche  formaggio  di  mediocrissima  qualità. 

Il  bestiame  si  conduce  ai  pascoli  sulle  montagne  ,  quando  il 
cattivo  tempo  noi  vieta.  I  soli  majali  stanno  costantemente  rin- 
chiusi. 

I  cavalli ,  e  le  bestie  da  soma ,  che  vi  si  mantengono  ,  ser- 
vono al  trasporto  del  concime  nelle  terre-,  ma  sono  esse  magre 
e  spossate  a  cagione  delle  soverchie  fatiche,  e  della  cattiva  nu- 
trizione. 

Nel  solo  mandamento  di  Calizzano  ,  e  in  qualche  altra  parte , 
veggonsi  belle  e  fertili  praterie.  In  tutto  il  rimanente  della  pro- 
vincia scarseggia  il  fieno  ,  e  gli  animali  non  sono  tenuti  ,  che 
per  la  colti vatura. 

Le  malattie  ,  che  ivi  travagliano  il  bestiame  bovino  ,  sono  il 
cimorro  ,  la  colica  ,  l'ematuria  ,  la  diarrea ,  e  l'apoplessia  ,  che 
sovente  lo  coglie  nell'estiva  stagione.  I  cavalli ,  e  le  bestie  da 
carico  vanno  soggette  alle  coliche,  al  così  detto  mal  del  verme, 
ed  all'epatite.  I  montoni  soggiacciono  al  vajuolo. 

La  coltivazione  dei  bachi  da  seta  non  è  molto  in  vigore  per 
la  scarsa  piantagione  de'  gelsi. 

Il  torrente  C.enta  ,  che  percorre  questa  provincia  nella  dire- 
zione da  maestro  a  scirocco  ,  è  il  maggiore  di  quanti  ne  sono 
nella  riviera  di  ponente.  Esso  è  formato  da  vari  torrentelli ,  fra 


13G  ali; 

i  quali  si  notano  particolarmente  il  Lerone  ,    l'Arossia  ,    il   Pa- 
havera,  e  il  INova. 

Il  corso  del  Centa  è  impetuoso  ,  perchè  le  sue  acque  conser- 
vano la  rapidità,  con  che  precipitano  dai  monti  vicini ,  e,  stra- 
ripando esso  di  frequente ,  apporta  alle  circostanti  campagne 
notevoli  guasti  :  per  impedire  i  quali  poco  giovano  due  canali 
stabilitivi  ,  rimo  ,  detto  Antognano  ,  dalla  parte  orientale  del 
torrente  ,  che  fu  anticamente  scavato  ,  affinchè  nelle  piene  ser- 
visse ad  esso  di  conduttore  ,  col  portarne  le  acque  in  separato 
corso  al  mare  tra  Albenga  ,  e  Ceriate;  l'altro,  detto  Aravenna, 
dalla  parte  occidentale  ,  destinato  a  raccogliere  in  alveo  distinto 
i  rivi  de'  colli  da  quel  lato. 

La  strada  maestra  del  littorale  è  l'unica  mantenuta  a  spese 
della  provincia  -,  ma  essa  poco  serve  al  commercio  ,  perchè  i 
trasporti  vi  si  fanno  più  vantaggiosamente  per  via  di  mare. 

Le  strade  comunali  più  comode  ,  e  di  maggiore  utilità  sono 
cinque:  la  prima,  da  Finale  a  Ce  va  per  Calizzano,  la  seconda, 
da  Finale  ad  Altare  per  Orco ,  e  Ragliate  ;  la  terza ,  da  Albenga 
a  Ceva  per  Garressio-,  la  quarta  ,  da  Loano  a  Ceva  per  Caliz- 
zano  ;  la  quinta  ,  da  Andora  alla  Pieve  per  Testico.  Le  due 
prime  furono  aperte  negli  ultimi  anni  del  cessato  governo 
francese. 

Su  tutte  queste  comunali  strade  ,  non  praticabili  che  colle  bestie 
da  soma  ,  s'incontrano  assai  malagevoli  passi  ,  per  non  essersi 
mai  riparati  i  guasti  in  esse  avvenuti.  Le  altre  minori  vie ,  po- 
ste per  la  maggior  parte  in  siti  montuosi ,  sono  in  pessimo  stato. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  dei  comuni  di  questa  pro- 
vincia attende  all'agricoltura  ,  sebbene  in  vari  luoghi  con  poca 
arte  e  diligenza. 

Nel  mandamento  di  Andora  ,  per  esempio  ,  i  terrazzani  si 
mostrano  lenti  al  lavoro  ,  né  punto  scorgesi  in  essi  quella  cura 
solerte  ,  e  quella  economia  del  tempo  ,  che  distingue  il  ligure 
contadino.  Alla  quale  accidia  e  lentezza  influiscono  l'eccessivo 
calore  ,  che  ivi  domina  nella  state  ,  e  l'aria  malsana  cagionata 
dai  piccoli  stagni  ,  che  si  formano  lungo  l'alveo ,  e  alla  foce 
del  torrente  Meira  ,  da  cui  il  territorio  è  diviso. 

Le  malattie  ,  a  cui  per  lo  passato  essi  andavano  maggiormente 
soggetti  ,  erano  le  febbri  intermittenti  ,  le  quali  quasi  affatto 
scomparvero  dopo  il  prosciugamento  di  varie  paludi, 
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Il  vajuolo  yì  mena  tuttora  molta  strage  ;  perocché  gli  animi 
non  vi  sono  ancora  persuasi  dei  vantaggi  della  vaccinazione. 

I  paesi  marittimi  di  questa  provincia  sono  undici,  in  sei  de' 
quali ,  cioè  in  Alassio  ,  Final-Marina  ,  Final-Pia  ,  Laigueglia  , 
Loano  ,  e  Pietra  si  costruisce  ogni  anno ,  dove  più ,  dove  meno , 
certo  numero  di  navi  mercantili.  In  Alassio  per  lo  più  dieci  , 
tra  brigantini,  bombarde,  e  bilancelle-,  in  Final-  Mi  rina  sei; 
in  Final-Pia  otto  -,  in  Laigueglia  tre  ;  in  Loano  due  ,  oltre  ad 
alcuni  bottelli ,  o  Unti  ;  in  Pietra  due. 

I  legnami  acconci  alla  costruzione  di  queste  navi  si  hanno 
nella  provincia,  tranne  gli  alberi  di  esse,  che  vi  si  trasportano 
parte  dalla  Francia  ,  parte  dalla  Toscana  :  le  gomene  si  fanno 
per  l'ordinario  in  ciascuno  di  questi  paesi  colla  canapa  del  Pie- 
monte :  le  ancore  e  le  vele  vi  si  recano  da  Savona  :  altri  og- 
getti per  tale  bisogna  si  conducono  da  Voltri. 

II  commercio  ,  che  questa  provincia  fa  ne'regii  stati,  e  fuori 
di  essi,  notabilmente  scemò. 

Per  rispetto  ai  mezzi  della  navigazione  i  paesi  di  Alassio  , 
Laigueglia  ,  Loano  ,  Pietra  ,  Final- Marina  sono  i  soli  rimar- 
chevoli. 

Alassio  ,  che  noverava  innanzi  al  1800  da  sessanta  bastimenti 
destinati  a  lunghi  viaggi,  più  non  conta  di  presente  che  quat- 
tro briks  mercantili  ,  e  sei  bilancelle.  Parecchi  ne  furono  con- 
fiscati insieme  colle  merci  nei  porti  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  , 
quando  la  repubblica  ligure  dichiarò  guerra  a  quel  regno  :  quei 
pochi,  che  ne  rimasero,  e  molti  altri  costrutti  dappoi,  caddero 
preda  degli  inglesi,  e  de' pirati  siciliani  nella  guerra  tra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra. 

Da  qualche  tempo  quivi,  e  massimamente  in  Laigueglia  ,  i 
mezzi  della  navigazione  e  il  traffico  diminuirono  di  molto  per 
le  disgrazie  sopravvenute  a  vane  case  di  commercio  ,  e  per  la 
solerzia  di  altri  paesi ,  che  usarono  tale  occasione  per  meglio 
ravvivare  la  propria  industria. 

Il  commercio  di  Loano  ebbe  anche  prima  d'ora  per  oggetto 
principale  il  trasporto  degli  oli  a  stranieri  paesi,  e  specialmente 
in  Provenza.  Nel  tempo  della  dominazione  francese  questa  ma- 
niera di  traffico  diminuì  ,  ma  non  tanto  come  in  Laigueglia  , 
ed  Alassio. 

Anche  Pietra  avea  cura  di  questo  modo  d'industria,  il  qua|e 
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nella  giierra  cogli  inglesi  favoreggiò  la  sua  navigazione  ,' anzi 
che  danneggiarla.  Con  navigli  leggeri  facilmente  evitava  i  legni 
nemici  ;  e  se  tal  fiata  alcuno  di  essi  veniva  predato  ,  i  gran- 
dissimi guadagni  ricavati  dai  prosperi  viaggi  ne  compensavano 
a  più  doppi  la  perdita. 

I  legni  mercantili  di  Final-Marina  si  dirigono  ora  per  lo  più 
verso  le  scale  di  levante  ;  e  molto  giova  alla  loro  sicurezza  il 
rispetto  ,  clic  in  quei  mari  si  porta  alle  sarde  bandiere, 

II  quadro  della  marina  mercantile  degli  undici  sopraccitati 
paesi  annovera  centocinquantatre  capitani  ,  dieci  piloti ,  mila 
novecentoventi  marinai  ,  e  settecentotrentotto  mozzi. 

ALBENGA  (Albium  Ingaunum)  ,  città  ,  capo-luogo  di  pro- 
vincia ,  compresa  nella  divisione  di  Genova.  Vi  risiedono  un  ve- 
scovo suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Genova  ;  un  comandante  ; 
un  vice-intendente  di  i  .a  classe ,  che  dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova ;  un  riformatore  delle  scuole  ;  ed  un  conservatore  delle 
regie  gabelle.  Vi  è  stabilito  un  consiglio  provinciale  di  leva. 
Ha  gli  uffìzi  d'insinuazione  e  di  posta  ;  e  dipende  per  la  pre- 
fettura e  per  le  ipoteche  da  Finale.  Vi  è  una  stazione  di  cara- 
Linieri  reali  a  piedi  7  con  un  maresciallo.  Havvi  la  posta  de' cavalli, 

Questa  vetusta  città  della  Liguria  occidentale  ,  che  fu  muni- 
cipio de'  romani  ,  poi  capo  e  sede  de'  liguri-ingauni ,  è  situata 
tra  i  gradi  5°  /±5*  di  longit.  ,  e  44°  4*  di  latitud. ,  a  60  miglia 
da  Genova  ,  in  una  bella  e  ferace  pianura ,  a  poca  distanza 
dal  mare  ,  col  quale  confina. 

La  circondano  nude  rocce  ,  ed  alti  monti  ,  dagli  antichi  ap- 
pellati Albii  inganni,  alcuni  de'  quali  sono  di  nevi  eterne  coperti. 

E  bagnata  a  ponente  dal  fiume  Centa ,  il  quale  presso  la  sua 
foce  forma  una  palude  ,  che  rende  l'aria  meno  salubre.  La 
fanno  ragguardevole  alte  torri,  begli  edifìci,  spaziosi  ospedali, 
ospizi  ,  instituzioni  di  pubblica  beneficenza ,  comode  vie ,  e  molti 
avanzi  della  sua  antichità  ,  che  tuttora  si  osservano   in  più  siti. 

Delle  sue  torri  ,  le  quali  né  anche  dai  podestà ,  ne  dal  vi- 
cario temporaneo  potevano  venir  munite  a  difesa  ,  oltre  a  tre 
giorni  ,  senza  la  permissione  del  consiglio  civico ,  affinchè  niuno 
ne  abusasse  a  pregiudicio  della  patria  ,  e  della  pace  ,  ne  stanno 
tuttora  in  pie  ventidue. 

Le  più  rimarchevoli  sono  tre  :  quella  del  marchese  del  Car- 
retto di  Balestrino  ,  la  quale  dietro  alla  chiesa  cattedrale   eie- 
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vasi  sopra  le  altre  all'altezza  di  palmi  167:  un'altra  dei  signori 
Grilli  artatamente  inclinata  fuori  della  base  circa  tre  piedi  :  e 
quella  dell'antico  castello  del  municipio  ,  che  serviva  di  propu- 
gnacolo alla  città  ,  e  poco  sofferse  dalle  ingiurie  del  tempo  a 
cagione  della  sua  grandissima  solidità. 

Presso  la  chiesa  cattedrale  si  monta  per  tredici  gradini  ad  un 
battisterio,  costrutto  a  foggia  di  tempietto,  avente  una  figura 
ottangolare,  sette  sfondati,  ed  otto  colonne  d'ordine  corintio, 
credute  di  granito  di  Corsica.  Vuoisi  per  tradizione  ,  che  abbia 
dapprima  servito  al  culto  pagano ,  e  che  verso  la  metà  del  se- 
colo v  fosse  divenuto  il  maggior  tempio  degli  albenganesi.  Scor- 
gono ancora  in  questo  delubro  le  vestigie  degli  altari ,  delle 
urne  sepolcrali ,  delle  croci  ,  e  dei  monogrammi  fatti  a  mosaico. 

Dove  sorgeva  la  chiesa  delle  monache  di  s.  Tommaso  ,  nel 
1800  fu  costrutto  un  solido  teatro  che  ha  quarantacinque  pai- 
chi  divisi  in  tre  ordini.  La  platea  è  sufficientemente  spaziosa  e 
proporzionata  al  numero  degli  abitanti.  Il  disegno  dell'  edilizio, 
le  dipinture  ,  e  gli  opportuni  arredi ,  di  cui  è  fornito  ,  lo  ren- 
dono il  migliore  teatro  della  riviera  di  ponente  dopo  quelli  di 
Genova ,  e  di  Nizza. 

Questo  teatro  fu  eretto  a  spese  di  tre  cittadini ,  col  consen- 
timento del  civico  consiglio  ,  che  loro  ne  diede  quindi  la  dire- 
zione. 

Evvi  un  assai  comodo  spedale  civile  sotto  il  nome  di  Nostra 
Signora  di  Misericordia,  che  fu  costrutto  nel  i558  mediante  la 
riunione  di  quattro  case  ,  e  di  un  altro  spedale  già  distinto  col 
titolo  di  santa  Croce,  che  fu  poi  ristabilito  nel  convento  delle 
monache  di  santa  Chiara  ceduto  a  tale  scopo  dal  cessato  go- 
verno francese.  In  quello  vengono  pure  ricoverati  i  militari,  i 
doganieri ,  ed  anche  i  malati  non  affatto  poveri  ,  pagando  que- 
sti la  tenue  retribuzione  di  lire  quindici  al  mese. 

L'amministrazione  ne  è  affidata  ad  una  commissione  presie- 
duta da  monsignor  vescovo,  e  composta  del  sindaco,  e  di  quattro 
personaggi  prescelti  fra  i  principali  della  città. 

Vi  è  pure  un'opera  di  pubblica  beneficenza,  che  ha  la  cura 
di  vestire  in  ogni  anno  un  certo  numero  di  poverelli;  di  do- 
tare le  figlie  della  discendenza  dei  fondatori  di  essa  ;  come  pure 
le  donzelle  delle  famiglie  appartenenti  al  secondo  ordine  della 
città-,  ed  anche  le  figliuole  de' mastri  calzolai.  Erano  altre  volte 
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in  Albenga  lo  famìglie  distinte  in  primo,  e  secondo  ordine  de/ 
nobili  ;  tale  distinzione  si  conserva  oggi  ancora  pel  diritto  delle 
sopraccennate  dotazioni.  Parte  delle  rendite  di  quest'opera  di 
beneficenza  è  anche  distribuita  segretamente  a  persone  venute 
in  bassa  fortuna. 

Il  collegio  comunale  fondato  da  Giovanni  Maria  degli  Oddi  , 
fu  diretto  dai  PP.  Scolopii  sino  al  1797.  Erano  in  esso  alcuni 
posti  gratuiti.  Gli  alunni  venivano  ammaestrati  sino  alla  filo- 
sofìa inclusivamente. 

Fvvi  pure  un  seminario  per  l'istruzione  de'  oberiti ,  alla 
quale  sono  anche  ammessi  gli  scolari  esterni ,  che  vestono  l'abito 
ecclesiastico.  I  convittori  interni  sommano  a  sessanta. 

Questo  seminario  è  grandioso  ,  provveduto  di  cospicue  ren- 
dite, e  lo  amministra  una  commissione  ecclesiastica  presieduta 
dal  vescovo. 

Nell'edilizio,  che  fu  già  monastero  di  s.  Tommaso ,  posto  in 
luogo  aerato  all'estremità  del  paese  verso  il  mare ,  hannovi  ora 
le  prigioni. 

Degni  di  particolare  osservazione  sono  i  monumenti  che  di 
tempo  in  tempo  si  scopersero  in  Albenga. 

Nel  1 553  in  un  sito  verso  ponente ,  fuori  della  città ,  si  rin- 
vennero fra  le  ruine  di  un  muro  sotterraneo  una  lapide  con- 
secrata  a  Marco  Mannico  pontefice  massimo  ,  e  a  consoli  di 
quel  tempo  ;  molte  medaglie  in  vari  metalli  con  le  impronte 
di  Marco  Aurelio  Treviro  ,  di  Marco  Aurelio  Antonino  filosofo, 
e  della  sua  Faustina,  una  in  oro  con  l'effigie  di  Yalentiniano, 
molte  in  rame  con  quella  di  Diocleziano ,  e  non  poche  con  l'im- 
pronta di  Costantino  Magno ,  ed  anche  una  testa  marmorea  rap- 
presentante l'Augusta  Faustina. 

Fuvvi  pure  dissotterrato  un  tempio  già  consecrato  a  s.  Lo- 
renzo martire,  donde  si  trassero  vàri  anelli,  sepolcri  in  marmo, 
vasi,  urne,  e  molte  pietre  nere  ,  che  servirono  di  fregio  alla 
facciata  della  cattedrale  di  s.  Michele. 

Nello  scavo  fattosi  nel  1600  appiè  del  Ponte-lungo  per  git- 
tarvi  le  fondamenta  della  nuova  chiesa  edificata  in  onore  di 
Nostra  Signora,  furono  scoperti  antichi  avelli,  grandi  urne  se- 
polcrali di  terra  cotta  ,  vasi  di  vetro  ,  ampolle  ,  lucerne ,  un 
idoletto  di  ferro  ,  ed  una  bellissima  cassa  d'alabastro  racchiu- 
dente umane  ossa. 
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11  Ponte-lungo,  presso  cui  si  ritrovarono  questi  oggetti  della 
romana  antichità,  è  posto  a  levante  alla  distanza  di  circa  5^o 
metri  da  Albenga.  Questo  ponte  di  dodici  archi  fu  costrutto 
con  cemento ,  fasciato  da  pietre  quadrate  di  spessita  ,  e  lar- 
ghezza notevole.  Esso  di  presente  è  sotteirato  quasi  per  metà. 
Vuoisi  che  sia  stato  fondato  verso  l'anno  4*4  Per  ordine  di 
Costanzo,  cognato  di  Onorio  i.-np  erato  re,  il  quale  fu  condot- 
tiero d'eserciti  nelle  guerre  contro  i  vandali,  come  scorgesi  da 
una  lapide  già  murata  in  quel  ponte  ,  e  i  <  ra  allogata  nell'atrio 
del  palazzo  de'  marchesi  di  Balestrino.  Sotto  al  Ponte-lungo 
scorrevano  altre  volte  le  acque  del  fiume  Centa.  In  capo  a 
quello  esisteva  una  torre.  Qui  passava  la  strada  romana  mili- 
tare ,  che  nel  577  metteva  ad  Albenga  ,  e  quindi  all'alpi  per 
alla  Francia. 

Nel  1602  fra  le  rovine  della  chiesa  collegiata  di  s.  Lorenzo 
varie  altre  lapidi  furono  discoperte ,  tra  le  quali  una  di  marmo 
rossiccio  eretta  a  P.  Metilio  -,  ed  un'altra  che  accenna  a  quel 
Procolo  ,  annoverato  tra  gli  albenganesi  ,  che  contrastò  tanto 
infelicemente  a  Probo  il  trono  de'  cesari.  Questa  lapide  vedesi 
ora  murata  nella  parte  di  fuori  del  campanile  dell'insigne  col- 
legiata di  s.  Maria  in  foritìbus. 

Nella  riedificazione  di  una  parte  delle  mura  di  questa  città 
fu  trovata  una  lapide  marmorea  ,  in  cui  è  scolpito  un  bellis- 
simo elogio  ,  diretto  a  Pertinace  dal  senato  ,  e  dal  popolo  ro- 
mano ;  la  quale  conservasi  nel  portico  della  casa  di  Nicolò 
Pelosi  Cipolla  :  Pertinace  Imperante  securi  viximus ,  neminem 
timuimus ,  Patri  Pio  Patri  Senatus  Patri  omnium  honorum. 
Vi  si  sono  ancora  trovate  monete  in  onore  dello  stesso  Perti- 
nace ,  le  quali  rappresentano  l'apoteosi  di  lui  decretatagli  dal 
senato  e  dal  popolo  romano.  Tra  le  altre  una  conservata  gelo- 
samente in  casa  d'Aste  ,  in  cui  leggesi  da  una  parte:  Cesar 
Helvius  Pertinax  ,  e  nel  rovescio  si  osserva  un'aquila  sopra  un 
globo  in  atto   di  spingere  il  volo  col  motto  Consecratio. 

Il  distretto  d' Albenga  ,  il  quale  stendesi  in  riva  al  mediter- 
raneo, racchiude  tre  piccole  valli  tra  essa  e  Borghetto,  e  tutta 
la  pianura  ,  cui  percorre  il  Centa.  Esso  è  anche  inaflìato  dai 
deviamenti  del  Neva  ,  e  da  una  parte  di  quelli  del  Lerone  e 
del  Larossia. 

L'abbondanza  delle  acque  vi  procacciò  i  mezzi  di  stabilire  un 
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^rullilo  quidcto  di  mulini  ,  di  frantoi  ,  e  lavatoi  per  le  ulive. 
Questo  territorio  è  irrigalo  in  molte  parti  ,  e  vi  si  possono  col- 
tivare legumi  d'ogni  sorta  :  ma  un  tale  vantaggio  diminuisce  a 
cagione  de'  guasti ,  che  vi  apportano  gli  straripamenti.  Il  volume 
dell'acqua  condottavi  talvolta  da  cpie'  torrenti  in  un  solo  riuniti 
è  spaventevole ,  ed  occupa  un  tale  spazio  ,  che  vi  sarebbero 
necessari  lavori  immensi  per  impedirne  i   rovinosi   allagamenti. 

Malgrado  la  larghezza  dell'alveo  del  Centa  ,  che  oltrepassa  i 
4oo  metri,  nelle  maggiori  piene  tutta  questa  bella  pianura  è 
intieramente  coperta  dalle  acque. 

Questo  torrente  innalzando  il  suo  fondo  pel  deposito  delle 
alluvioni  ,  cui  nell'impeto  seco  trasporta,  talvolta  spandesi  a 
vicenda  dall'una  e  dall'altra  parte  della  valle  ,  e  viene  anche 
a  minacciare  la  stessa  città. 

Vi  si  conserva  la  trista  memoria  delle  mnon dazioni  avvenute 
nel  1689,  1705  e  1706-,  ma  la  più  dannosa  di  tutte  fu  quella 
del  3  di  ottobre  del  1744  ?  nella  quale  straordinariamente  in- 
grossate le  acque,  allagarono  la  città,  e  nelle  campagne  altro 
più  non  si  vide  ,  fuorché  le  cima  degli  alberi  più  elevati. 

E  questa  è  pure  una  causa,  per  cui  i  progressi  della  colti- 
vatila vi  vanno  a  rilento-  perchè  scoraggiati  i  possidenti  non 
imprendono  a  restaurare  le  terre  corrose  ,  e  trascurano  di  rin- 
novare le  piantagioni. 

Tuttavia  il  suolo  vi  è  fertile,  e  produce  in  sufficiente  copia 
grano ,  orzo  ,  legumi  ,  erbaggi ,  e  frutta  d'ogni  specie. 

Vi  si  raccoglie  canapa  in  qualche  quantità-,  ma  mi  dotto 
agronomo  cremonese  ha  dimostrato  potersi  quivi  coltivare  con 
più  prospero  succedimeMo  il  così  detto  lino  monachino  ,  per 
avervi  riconosciuta  la  natura  di  quel  terreno  consimile  a  quella 
del  territorio  di  Cremona.  Si  fa  pur  vino  di  qualche  bontà;  da 
qualche  anno  si  coltivano  con  buon  successo  il  granone  ,  e  le 
patate;  ma  il  maggiore  prodotto  di  questo  territorio  è  quello 
delle  ulive. 

Si  fanno  tre  annue  fiere  ,  che  tornano  molto  proficue  agli 
albenganesi  pel  grande  numero  dei  negozianti ,  e  forestieri ,  che 
vi  concorrono  ,  e  per  le  molte  commerciali  contrattazioni:  una 
ai  17  di  gennajo;  l'altra  ai  3  di  maggio-,  la  terza  ai  3o  di 
settembre.  Quest'ultima  dura  quattro  giorni.  Nel  giovedì,  enei 
gabbato  si  fa  un  mercato  sulla  piazza  di  s.  Eulalia. 
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Fin  da  tempi  più  remoti  il  commercio  vi  fu  sempre  flori- 
dissimo ,  e  vi  era  gran  novero  di  manifatture ,  di  mercanti , 
d'artieri ,  i  quali  ultimi  formavano  due  classi  distinte  dalla  plebe. 
I  negozianti  nel  1406  v'instituirono  una  unione  sotto  il  titolo 
della  SS.  Trinità,  il  cui  statuto  venne  approvato  dal  consiglio 
civico.  Due  consoli  reggevano  questa  società,  lo  scopo  della 
quale  era  di  mantenere  il  buon  ordine  nel  commercio  ,  e  di 
sopravvedere  ai  pronti  soccorsi  da  recarsi  alle  navi  mercantili 
nelle  fortune  di  mare. 

A  ponente  della  città  ,  nella  regione  detta  Tadino,  rimpetto 
all'isola  Gallinaria  ,  eravi  un  naturale  seno  di  mare  in  forma 
di  semicircolo,  che  fu  ridotto  alla  sicurezza  di  porto  da  quel 
celebre  conte  Costanzo  ,  di  cui  fa  cenno  la  lapide  sopraccitata, 
la  quale  stava  in  un  muro  del  Ponte-lungo  :  Cives  teda  ,  Fo- 
rum ,  Portus  ,  commercia  dedit. 

La  regione  Yadino  è  tra  due  monticelli  :  qui  giungeva  il 
mare  ,  come  ne  fanno  fede  la  costante  tradizione  de'  secoli  , 
l'arena  ,  l'alga  ,  gli  ossami  di  pesci  ,  ed  altre  produzioni  ma- 
rine ,  che  scavando  vi  si  ritrovano  ;  e  soprattutto  il  pilone ,  che 
è  un  muro  alto  ,  avanzo  di  antica  fabbrica  ,  la  quale  signo- 
reggiava il  porto  ,  e  dinota  tuttavia  di  avere  servito  ad  uso  dì 
faro ,  o  di  vedetta ,  per  le  navi ,  che  di  notte  ,  o  in  occasione 
di  burrasca  vi  riparavano.  L'armata  navale  di  Ottone,  reduce 
dalle  Gallie,  ivi  si  soffermò. 

Ritiratosi  di  costà  il  mare,  un  tale  porto  fu  riempiuto  dai 
possidenti  •  ciò  non  pertanto  ne' cattivi  tempi  si  avvicinano  ba- 
stimenti a  porvisi  in  sicurezza ,  trovandosi  esso  rimpetto  all'isola 
Gallinaria  ,  che  li  ripara  dalla  furia  dei  venti.  Nel  i568  vi  si 
costruivano  ancora  navi  mercantili  rostrate. 

Quest'isola  è  scoscesa  da  tutte  parti  ,  e  dirupata  ;  la  sua  fi- 
gura è  quasi  ovale  ,  ed  ha  circa  tre  miglia  di  circuito.  La  sua 
sommità  forma  un  piccolo  piano  ,  dove  fu  fondato  nel  1004 
un  convento  di  benedittini  ,  del  quale  veggonsi  ancora  le  ro- 
vine. Il  pontefice  Alessandro  III  posela  nel  1169  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  sede.  Quest'isola  di  presente  inabitata  ,  è 
celebre ,  perchè  fu  dimora  di  s.    Martino ,    vescovo    di    Tours. 

Albenga  possedeva  altresì  la  sua  tonnara  ,  stabilita  tra  la 
detta  isola  e  la  terraferma  di  Vadino,  e  nel  1667  era  per  anco 
in  uso  :  ma  venne  furtivamente  tagliata  e  distrutta  :  ne  inai  si 
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seppe  ila  chi  ,  malgrado  un  grosso  premio  proposto  dal  consi- 
glio civico  per  iscoprirne  i  colpevoli. 

La  città  aveva  pesi  ,  misure  e  monete  sue  proprie. 
Cenni  storici.  Albenga  rammentata  da  Strabone  ,  da  Tito  Li- 
vio ,  e  da  altri  storici  antichi ,  governatasi  a  repubblica  fin  dai 
tempi  di  Annibale  ,  che  per  mezzo  del  suo  fratello  Magone  la 
fece  alleata  di  Cartagine.  Ne  stranieri  eserciti  entrarono  in  que- 
sta città  prima  dei  cartaginesi,  i  quali  avendovi  ritrovati  gl'in- 
ganni intenti  a  soggiogare  gli  epanterii,  gli  ajutarono  a  domare 
questi  ribelli  abitatori  delle  montagne ,  nella  certezza  di  averli 
amici  contro  i  romani.  Ne  andarono  essi  ingannati  :  che  Albenga 
serbò  la  fede  loro  data,  e,  come  quella  che  era  forte  per  la 
sua  positura  e  per  la  gagliardia  degli  abitanti,  non  fu  loro  di 
poco  ajuto  nelle  ritirate  ,  dopo  le  loro  sconfitte.  Di  fatto  Ma- 
gone ,  essendo  stato  ferito  nella  famosa  battaglia  avvenuta  nelle 
terre  dei  gallo-insubri  centra  Quintilio  Varo  pretore  ,  e  Marco 
Cornelio  proconsole  ,  fecesi  trasportare  in  Albenga  ,  come  in 
luogo  di  sicurezza  per  esservi  curato. 

Quest'alleanza  costò  ad  Albenga  circa  ottant'anni  di  guerre 
per  terra  e  mare.  Per  terra  sono  degne  di  nota  le  giornate 
contro  Appio  Claudio,  L.  Emilio  Paolo,  e  Gneo  Fabrizio,  nelle 
quali  gli  albenganesi  mostraronsi  ferocemente  bellicosi.  Per  mare 
ì  suoi  navigli  approdavano  liberamente  alle  coste  della  Sarde- 
gna ,  della  Corsica  ,  della  Gallia ,  dell'Amica  ,  inseguendo  i  ro- 
mani, e  i  loro  alleati,  e  singolarmente  le  colonie  dei  marsi- 
gliesi ,  che  abitavano  Nizza  e  Monaco. 

A  sostenere  così  lunghe  guerre  contribuirono  pur  molto  la 
natura  del  sito  ,  coperto  in  gran  parte  di  foltissime  selve  ,  ed 
una  particolare  strategìa  nel  sorprendere  e  combattere  il  ne- 
mico. La  qual  cosa  fu  da  Tito  Livio  grandemente  ammirata  ; 
che  ,  mentre  gl'iberi  ,  i  galli  ,  i  macedoni  ,  e  i  cartaginesi  te-* 
mevano  tutti  il  valore  dei  romani  ,  i  soli  ingauni  per  amore 
di  libertà  resistevano  loro  con  efficace  energia. 

Di  tali  sanguinose  battaglie  fanno  fede  tuttora  i  nomi  di  certi 
siti  del  territorio  ,  i  quali  ricordano  le  stragi  ,  che  gl'ingauni 
vi  fecero  dei  romani. 

Laonde  nella  sua  ragione  politica  convenendo  al  senato  romano 
di  ridurre  alla  soggezione  dell'imperio  i  liguri-ingauni  non  già 
col  mezzo  della  forza  ,  ma  sibbene  colle  attrattive  dell'amicizia 
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«  della  generosità  ,  esso  ad  insinuazione  del  grande  Fabrizio 
Costituì  Albenga  in  municipio  romano  ,  e  le  concedette  il  pri- 
vilegio di  reggersi  a  repubblica  ,  come  per  lo  innanzi ,  di  con- 
servare le  proprie  leggi  ,  la  forma  del  governo,  i  riti  religiosi 
e  civili  -,  e  di  più  concedette  agli  abitatori  di  lei  senza  riserbo 
i  diritti  a  tutti  gli  onori  ,  ed  alle  pubbliche  cariche. 

Tra  i  privilegi  che  s'ebbe  questa  città,  fuvvi  quello ,  soltanto 
conceduto  alle  città  più  cospicue  ,  di  potersi  eleggere  un  pro- 
tettore ;  l'ufficio  del  quale  era  di  conservare  i  ricevuti  diritti  e 
privilegi ,  di  migliorare  la  sorte  del  municipio ,  e  difenderlo  da 
ogni  violazione  ed  attentato. 

Questa  carica  ,  che  conferivasi  per  pubblico  decreto  alle  per- 
sone più  distinte  e  possenti  del  paese  ,  era  ereditaria.  Si  elesse 
perciò  Albenga  a  suo  protettore  Publio  Vero ,  cittadino  per  me- 
rito e  per  aderenze  valentissimo ,  che  fece  pieni  e  contenti  i 
pubblici  voti  ,  come  lo  attesta  la  lapide  consecratagli  in  segno 
di  gratitudine  dal  consiglio  civico.  La  quale  lapide  trovavasi 
murata  nella  torre  del  vecchio  castello  :  il  quale  serviva  di  pro- 
pugnacolo alla  città ,  ed  era  anticamente  il  palazzo  municipale. 

Corrisposero  i  liguri-ingauni  a  cosi  segnalati  favori  della  lk- 
pubblica  romana  ,  e  combatterono  da  prodi  nelle  giornate  con- 
tro i  cimbri,  gli  ambroni,  i  germani,  i  sarmàti ,  ed  i  galli: 
anzi  per  contenere  questi  ultimi  una  coorte  d' ingauni  fu  dal 
senato  romano  posta  a  durevole  presidio  nel  foro  di  Giulio,  ora 
detto  Frejus. 

I  romani  ricompensarono  in  varii  modi  così  importanti  ser- 
vigi prestati  dagli  albenganesi,  ed  elevarono  alcuni  di  essi  alle 
cariche  più  sublimi. 

Da  Pompeo  il  grande  l'anno  di  Roma  719  fu  Albenga  rie- 
dificata ed  abbellita    di  magnifici  edilìzi. 

Nella  divisione  dell'Italia ,  la  Liguria  marittima  e  l'Ingaunia 
furono  ascritte  da  Augusto  alla  nona  legione,  e  conservati  ad 
Albenga  i  privilegi  concedutile  dal  senato  romano.  La  stessa 
cosa  fu  latta  dai  susseguenti  imperatori  in  favore  di  questa  città. 

Sotto  il  gran  Costantino  divenuta  l'Ingaunia  provincia  pro- 
consolare insieme  colla  Liguria  marittima  ,  Albenga  non  sog- 
giacque ad  alcuna  mutazione  nel  proprio  governo.  Ma  nell'in- 
vasione de' barbari  del  settentrione,  essa  moltissimo  soffrì ,  spe- 
cialmente dai  goti ,  ai  quali  non  si  arrendette  senza  ostinatis- 
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sima  resistenza.  In  questo  mozzo  la  maggior  parte  de' suoi  abi- 
tanti sfuggiti  alla  morte  o  alla  prigionia  ,  abbandonata  la  città, 
si  sperperarono  per  le  montagne;  e  i  barbari  di  ciò  inviperiti 
ne  abbatterono  le  muraglie,  le  fortificazioni,  gli  edilìzi,  e  tutti 
i  monumenti  della  romana  magnificenza  per  modo,  clic  di  tante 
superbe  inoli  più  altro  non  vi  rimase  ,  che  la  torre  ,  o  il  ca- 
stello del  municipio  colla  lapide  ivi  murata  in  onore  di  Publio 
Vero. 

Accorso  in  loro  ajuto  l'invitto  conte  Costanzo,  cognato  del- 
l'imperatore Onorio  ,  e  suo  socio  nell'imperio  ,  cacciò  i  goti  , 
raccolse  gl'ingauni  fuggitivi,  ne  riedificò  la  città  ,  adornandola 
di  bellissime  fabbriche  ,  la  cinse  di  muraglia  ,  la  munì  di  una 
rocca  ,  che  forte  di  Costanzo  fu  appellata  ,  e  provvidela  di  un 
porto  per  agevolarle  il  commercio  marittimo.  Vi  fece  pur  git- 
tate sul  Centa  il  superbo  ponte  di  dieci  archi ,  costrutto  di  pie- 
tre quadrate  ,  denominato  Ponte-lungo ,  il  quale  tuttora  si  scor- 
ge ,  benché  per  metà  sotterrato.  E  finalmente  rimise  in  vigore 
le  patrie  leggi ,  le  antiche  consuetudini  ,  e  la  cessata  forma  di 
governo. 

Frattanto  l'imperio  romano  continuava  ad  essere  fortemente 
scosso  dalle  successive  invasioni  de'  barbari  -,  e  Alhenga  ebbesi 
per  la  seconda  volta  i  goti  nelle  sue  mura.  Ma  la  più  grande 
disgrazia,  che  abbia  colpito  questa  città,  fu  l'orribile  peste,  la 
quale  ne  distrusse  la  massima  parte  degli  abitanti.  Il  perchè 
non  fu  malagevole  ai  borgognoni  l'averla  poi ,  come  fecero,  ma- 
nomessa. Ne  fu  difficile  a  Rotario  l'averla  in  appresso  occupata 
e  crudelmente  messa  in  fiamme  per  la  resistenza ,  che  vi  trovò 
in  quei  superstiti. 

Ad  onta  di  così  dolorose  vicende  ,  gli  albenganesi  amarono 
meglio  abitar  sui  monti  e  nelle  foreste  ,  che  ricorrere  al  re 
longobardo  per  lo  riedificarne nto  dell'arsa  città.  Questa  fermezza 
d'animi  inclinò  il  re  Piodoaldo  ,  figliuolo  di  Crotario,  a  confor- 
tarli con  ogni  maniera  di  provvedimenti  onde  rifabbricassero 
questa  città  ,  che  in  poco  tempo  risorse  bella  e  fiorente  di 
mezzo  alle  sue  rovine. 

Caduto  il  romano  imperio  d'occidente,  e  sollevatasi  l'Italia 
dalla  barbarica  schiavitù  per  mezzo  dell'invitto  Carlo  Magno ,  Al- 
benga  ritornò  all'antica  indipendenza.  I  suoi  cittadini  alzarono 
allora  numerose  ed  alte  torri,   parecchie    delle    quali  ,  tuttora 
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esistenti  ,  sono  ammirate  dagli  stranieri  ,  come  indizi  dell'an- 
tica loro  possanza.  Queste  moli  non  potevano  essere  innalzate 
da  nessun  privato  ,  il  quale  o  non  fosse  padrone  di  una  nave, 
o  non  avesse  qualche  titolo  di  nobiltà.  Servivano  esse  di  rico- 
vero ,  e  propugnacolo  contro  alle  scorrerie  de'  mori  ,  che  infe- 
stavano le  città  marittime. 

Sostenne  Albenga  molte  guerre  contro  i  principi,  tra  i  quali 
era  l'Italia  in  que'  tempi  divisa.  Per  difendere  le  antiche  sue 
leggi  essa  ebbe  più  volte  a  combattere  contro  i  genovesi  quando 
da  sé  sola,  quando  collegata  con  Savona,  Ventimiglia,  s.  Remo, 
Alba,  Acqui,  e  coi  marchesi  delle  Langhe.  E,  per  isconfìggere 
i  pisani,  entrò  più  volte  in  lega  coi  genovesi. 

Con  questi  ultimi  ,  essa  concorse  all'espugnazione  di  Gerusa- 
lemme ed  alla  conquista  di  terra  santa  ;  e  in  compenso  del  suo 
valore  le  furono  da  Baldoino  ,  re  della  Giudea  ,  e  di  Gerusa- 
lemme ,  e  dal  conte  Beltramo  conceduti  privilegi  notevolissimi. 

Nell'anno  i^.o5  ,  in  cui  le  fazioni  guelfe,  e  ghibelline  ave- 
vano in  Genova  eccitate  grandi  turbolenze,  alle  quali  presero 
parte  l'imperatore ,  i  re  di  Napoli ,  i  duchi  di  Milano ,  i  mar- 
chesi del  Monferrato ,  e  i  re  di  Francia ,  a  volta  a  volta  chia- 
mati dalle  fazioni ,  che  laceravano  quella  città  ,  non  poco  Al- 
benga ebbe  a  soffrirne  ,  perchè  avea  dato  ricovero  al  alcuni 
faziosi  genovesi.  Nulladimeno  essa  mai  sempre  si  mantenne  salda 
nella  conservazione  delle  sue  leggi,  e  de' suoi  diritti,  siccome 
lo  accenna  l'epigrafe  Mens  omnibus  una,  fattasi  allora  scolpire 
al  di  sopra  della  grande  porta  del  palazzo  del  consiglio. 

Albenga  continuò  ad  essere  possente  anche  per  mare  ,  e  so- 
stenne a  favore  di  più  principi  europei  le  più  ardue  imprese 
navali.  Nella  famosa  battaglia  di  Lepanto  Gregorio  D'Aste  al- 
benganese  comandava  dieci  galee  capitanate  da  Giovanni  d'Au- 
stria ,  e  faceva  prodigi  di  valore  contro  i  turchi ,  ai  quali  prese 
una  galea,  e  giovò  grandemente  a  riportare  quella  memoranda 
vittoria:  per  lo  che  venne  nominato  a  prefetto  degli  eserciti 
imperiali. 

Nel  1214  i  genovesi  avevano  affidato  le  loro  navi  ad  Ala- 
manno Costa,  d' Albenga,  da  essi  trascelto  ad  ammiraglio  nella 
spedizione  a  Siracusa,  occupata  da  pirati  pisani,  cui  egli  scon- 
figgeva, e  liberava  la  città  ,  statagli  quindi  data  in  feudo  per 
guiderdone  dalla  repubblica  di  Genova. 
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Nel  i3ao  Albenga  concorse  a  favore  de'  genovesi  contro  iì 
Turco,  che  infestava  il  ligustico  mare,  e  contribuì  mollo  alla 
liberazione  di  Famagosta. 

Dal  i/|3()  insino  al  i  j  >8  sostenne  coll'ajuto  de' genovesi,  e 
de' pisani  il  memorabile  assedio  postole  dai  milanesi  condoni 
dal  celcl)re  Nicolò  Picinino;  e  in  tate  impresa  ebbe  questa cifità 
a  lamentare  la  perdita  dell'invitto  suo  difensore  Tommaso  Daria, 
clic  era  capitano  per  essa,  e  prefetto  di  tutta  la  riviera  occi- 
dentale. Della  quale  liberazione  ,  ascritta  dagli  albenganesi  a 
miracolo  ,  fecesi  poscia  ogni  anno  solenne  e  sacra  ricordazioue 
insino  verso  gli  ultimi  anni  del  passato  secolo. 

Nel  i5i^.  entrato  un  esercito  francese  nella  Liguria  marittima 
occidentale,  occupò  Albenga,  e  in  venticinque  giorni,  che  vi  si 
soffermò,  commise  le  più  inaudite  crudeltà,  e  lacerò  i  pubblici 
documenti.  Del  che  incoliorito  l'imperatore  Carlo  V,  stabilì  a 
difesa  del  Piemonte  ,  e  del  Genovesato  una  lega  coi  principi 
italiani,  e  con  Genova,  ed  Albenga  contro  alle  scorrerie  e  vio- 
lenze de' francesi  ,  e  contro  alle  piraterie  de' turchi  ,  i  quali 
sotto  la  condotta  di  Ariadeno  Barbarossa  infestavano  i  mari ,  e 
minacciavano  le  riviere. 

Nel  i536  Carlo  V  si  recò  egli  stesso  nella  Liguria  marittima 
occidentale ,  ed  entrò  in  Albenga ,  preceduto  dalle  numerose  sue 
truppe  ,  dove  ricevette  le  più  grate  ed  onorevoli  dimostrazioni 
di  riverenza. 

Dal  secolo  xvi  insino  alla  metà  del  secolo  xvn  questa  parte 
della  Liguria  fu  a  mano  a  mano  invasa  da  soldatesche  di  varie 
nazioni ,  spagnuole ,  francesi ,  alemanne ,  e  piemontesi.  Da  que- 
sti ultimi  Albenga  fu  presa,  ed  occupata  per  ben  due  volte: 
la  prima  nel  i6-i5  da  Vittorio  Amedeo  I;  ma  le  venne  fatto 
di  tornare  alla  primiera  indipendenza,  mediante  il  soccorso  di 
quarantadue  genovesi  galee:  lo  che  avvenne  addi  17  del  mese 
di  luglio  di  quell'anno.  La  seconda  volta  fu  occupata  nel  set- 
tembre del  1746  da  Carlo  Emanuele  III  collegato  cogli  austriaci  \ 
ma  ne  fu  sgombrata  sul  principio  del   1749- 

Nel  1794  i  francesi,  che  aveano  posto  campo  presso  Savona , 
essendo  stati  respinti  dagli  austro-sardi  ,  condotti  dal  generale 
Devins,  vennero  a  fermarsi  sul  territorio  di  Albenga,  e,  secondo 
i  cenni  del  generale  Massena  ,  forti  ftearono  la  rinomata  linea 
detta  di  santo  Spirito  ,  che  fu  loro  cagione  di  tante  vittorie. 
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Àlbenga  venne  quindi  dichiarata  piazza  d'armi ,  centro  di  tutte 
le  operazioni  militari,  e  fra  le  sue  mura  furono  veduti  il  ge- 
nerale in  capo  Kellerman  ,  il  rappresentante  del  popolo  fran^ 
cese  Dumas ,  e  colle  loro  divisioni  ,  e  brigate  i  generali  Massena , 
Augereau  ,  Serrurier  ,  Laharpe  ,  Menard ,  Joubert ,  Cervoni  , 
Rampou,  Victor,  Gareux  ,  Rusca,  Fiorella,  Despinois,  Gar- 
danne,  Saint-Hillaire  ,  Bannel,  e  nel  1796  Buonaparte ,  come 
generale  in  capo  dell'esercito  francese  in  Italia. 

Albenga  pertanto  e  il  suo  contado  divennero  il  teatro  della 
guerra ,  e  ne'  suoi  dintorni  succedettero  sanguinose  battaglie.  In 
questo  mezzo  ìe  epidemie  menarono  grandissima  strage  degli 
albenganesi. 

Nel  1797  sopravvenne  la  rivoluzione  di  Genova;  Albenga  do- 
vette soggiacere  ai  destini  di  quella  ,  e  cessarono  entrambe  di 
governarsi  colle  proprie  leggi. 

Nel  1798  insorse  guerra  tra  la  nuova  repubblica  ligure,  e  il 
re  di  Sardegna.  Gli  abitatori  della  così  detta  giurisdizione  del 
Centa  ,  di  cui  Albenga  era  il  capo-luogo ,  si  levarono  a  calca , 
costrinsero  l'inimico  ad  entrare  negli  oltrepassati  confini ,  e  con 
poco  numero  d'armati  assaltarono  Loano  in  mezzo  ad  un  ~vi- 
vissimo  fuoco  di  moscbetteria  ,  e  de'  cannoni  ,  che  dalle  mura 
traevano  a  mitraglia:   tal  che  lo  ridussero  a  capitolare. 

Dopo  alcun  tempo  le  truppe  francesi,  avendo  avute  molte 
rotte  in  Italia ,  si  ritirarono  nella  Liguria  marittima  ,  e  tenta- 
rono di  stanziare  in  Albenga  dopo  aver  presa  la  forte  positura 
di  santo  Spirito  :  ma  incalzate  senza  posa  dagli  austriaci  capi- 
tanati dal  generale  Melas,  abbandonarono  quel  sito  addì  3  di 
maggio  del  1800,  e  ripararono  al  Varo,  dove  ingrossate  di  nu- 
mero percorsero  la  Liguria  occidentale ,  rintuzzando  da  per  tutto 
gli  alemanni,  ed  entrarono  di  bel  nuovo  in  Albenga. 

Dilatatosi  l'impero  francese  ,  Albenga  dovette  esserne  parte  , 
e  stare  sotto  quella  straniera  dominazione  insino  al  i8i4?epoca 
nella  quale  fu  insieme  colla  repubblica  di  Genova  riunita  ai 
sabaudi  domimi. 

Cenni  sulla  sede  vescovile  d'Albenea.   Le    memorie   autenti- 

u 

clie  di  questa  diocesi  non  hanno  data  anteriore  al  secolo  iv. 
Il  primo  suo  vescovo  fu  Onorato  ,  il  quale  nel  377  accolse 
ospite  in  sua  casa  s.  Veranio ,  reduce  da  Roma.  Fra  i  suoi  ve- 
scovi alcuni  furono  insigniti  della  sacra  porpora ,  e  due  salirono 
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al  solio  pontificio,  uno  col  nome  d'Innocenzo  IV,  e  l'altro  con 
quello  di  Clemente  VII. 

Il  vescovo  di  questa  città  insino  al  ri 80  fu  sufTraganeo  del- 
l'arcivescovo di  Milano;  e  poscia  dal  concilio  laienmese,  tenu- 
tosi nel  I2i3  dal  papa  Alessandro  III,  venne  sottoposto  alla 
metropoli  di  Genova. 

Il  vescovo  d'Albenga  fu  signore  del  principato  d'Oncglia  , 
della  Pietra,  e  de'  luoghi  soggetti  a  questo  comune-,  e  di  più 
possedette  altri  feudi,  e  terre  imperiali.  Nel  1293  ,  e  nel  i385 
venne  spogliato  di  queste  signorie  per  le  istanze  dei  papi  Bo- 
nifacio Vili  ,  ed  Urbano  VI.  Il  numero  delle  parrocchie  da 
questa  diocesi  dipendenti  ascende  a  184  7  due  delle  quali  sono 
poste  nelle  alpi  marittime. 

Tra  i  sommi  uomini,  a  cui  si  gloria  questa  città  d'aver  dato 
i  natali ,  si  distinsero  particolarmente  : 

Nelle  ecclesiastiche  dignità  :  san  Brunone  D'Aste  ,  vescovo  di 
Segni  ;  Arrigo  ,  patriarca  di  Gerusalemme  -,  Giovanni  Battista 
D'Aste,  agostiniano,  vescovo  di  Tagaste-,  Gregorio  D'Aste,  so- 
masco ,  vescovo  di  Monte-Pulciano  ;  Marcello  D'Aste  ,  nunzio 
apostolico  nella  Svizzera  per  Alessandro  VIII  ,  arcivescovo  di 
Atene,  cardinale  di  santa  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  de* 
Monti ,  e  poi  vescovo  d'Ancona.  Questi ,  morto  Innocenzo  XII  , 
esercitò  in  tempo  di  vacanza  della  sede  papale,  le  funzioni  di 
sommo  pontefice,  e  fece  coniare  monete. 

Nelle  scienze  e  nelle  lettere  furono  ai  loro  tempi  tenuti  in 
molta  stima  il  fisico  Matteo  Giorgi,  autore  di  un  trattato  de 
Hominc,  e  di  una  dotta  scrittura  intorno  ai  principii  di  Car- 
tesio :  Giovanni  Agostino  Lengucglia,  chierico  regolare  somasco, 
che  scrisse  le  Guerre  de1  genovesi  contro  alfonso  re  di  Ara- 
gona ;  Francesco  Maria  Lamberti ,  cappuccino  ,  vicario  aposto- 
lico in  quelle  parti  per  la  conversione  degl'infedeli ,  il  quale 
tradusse  in  lingua  turca  e  in  altre  lingue  orientali  la  sacra 
bibbia  ,  compilò  una  gramatica  turca  ,  e  dettò  varie  opere  di 
inorale.  Questo  pio  e  letterato  ecclesiastico  morì  non  ha  guari. 

Nell'arte  della  guerra,  oltre  i  prodi  superiormente  accennati , 
si  segnalò  un  Michele  D'Aste  ,  che  ,  chiaro  per  belle  imprese 
militari ,  e  creato  prefetto  d'armi  da  Carlo  V ,  espugnò  d'ordine 
di  lui  la  fortezza  di  Buda. 

Nelle  cariche  di  stato    risplendettero    singolarmente    Filippo 
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Lengueglia  ,  cavaliere  dell'ordine  gerosolimitano,  priore  della 
Gallia  cisalpina  e  della  Lombardia,  e  governatore  di  Genova 
nel  1400  ;  Aleramo  Lengueglia  ,  cavaliere  del  detto  ordine  7 
priore  di  Pisa  ,  Barletta ,  e  Messina  -,  Giacomo  Maria  Selvaggio 
D'Aste  ,  consigliere  intimo  di  Carlo  II ,  re  di  Spagna. 

Per  opere  di  singolare  beneficenza  vi  sono  distinti  fra  gli 
altri  Giovanni  Battista  Cazulino,  che  lasciò  tutto  il  suo  cospi- 
cuo patrimonio  ,  affinchè  vi  sieno  dotate  le  povere  zitelle  di 
plebea  condizione  -,  i  nobili  Bernardo  Ricci,  e  Mariettina  Len- 
gueglia, che  fecero  grandi  lasciti  per  dotare  le  povere  donzelle 
di  dicadute  famiglie  patrizie;  Giovanni  Maria  Oddi  ,  che  fondò 
uno  spedale  pei  vecchi  mendici  della  città  ,  due  monasteri  ,  in 
cui  sono  educati  i  poveri  fanciulli  d'ambo  i  sessi  ,  ed  un  col- 
legio con  attigua  chiesa  ,  nel  quale  un  certo  numero  di  giovani 
è  istruito  gratuitamente  nelle  lettere  ,  e  nella  filosofìa  ;  i  più 
distinti  de'  quali  vi  hanno  anche  i  mezzi  di  potersi  laureare 
nelle  facoltà  da  loro  prescelte.  Popolazione  4  mila. 

ALBENS  (  Albensis  J ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  del 
Genevese  ,  dioc.  di  Ciamberi  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui  senato 
dipende.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ed  ipot.  di  Annecy  , 
d'insin.  e  posta  di  Rumilly. 

Fra  le  terre  comprese  nell'aìlobrogia  ,  Albens  fu  già  il  capo- 
luogo di  una  tribù  celtica  ,  chiamata  Albanna  ,  dalla  quale  di- 
pendeva tutta  la  regione ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Albannais , 
cioè  di  quel  Pagus  Albanensis  rammentato  sovente  nelle  storie 
dell'antica  Savoja ,  il  quale  ,  sotto  la  dominazione  dei  re  di  Bor- 
gogna della  seconda  razza  ,  comprendeva  non  solamente  tutto 
il  territorio  della  città  di  Rumilly ,  ma  eziandio  quelli  di  Alby , 
di  Albens  ,  d' Annecy ,  di  Talloir  ,  e  della  valle  di  Favers  in— 
sino  a  Marlens. 

Il  signor  Albanis  Beaumont  ,  a  cui  è  dovuta  la  descrizione 
dei  vetusti  monumenti  della  Savoja  ,  crede  ,  che  da  Albanna 
traggano  l'origine  parecchi  nomi  di  villaggi  e  luoghi  di  questa 
contrada  ,  tra  i  quali  s.  Alban  ,  Albigny  ,  Arbin  ,  Alby  ,  Ru- 
milly l'Albannais. 

Dopo  la  conquista  del  paese  degli  allobrogi ,  Albens  divenne 
il  capo-luogo  di  una  colonia  romana  ,  che  vi  lasciò  non  pochi 
monumenti. 

In  una  frazione  di  questo  comune  ,  chii; mata  tuttora  la  Ville , 
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.si  scorgono  gli  avanzi  di  una  rocca  ,  o  piuttosto  di  un  campo 
trincierato  ,  sopra  un'altura  sorgente  tra  le  paludi  ,  presso 
la  strada  reale  ,  che  conduce  ad  Aimccy  :  il  eguale  campo  è 
tuttavia  circondato  di  fossi ,  e  chiuso  da  una  forte  muraglia. 
Nell'interno  di  quello  si  scorgono  ancora  sol  leu  ance  volte,  mu- 
li ,  ordigni  di  ferro  ,  molini  a  braccia  ,  e  si  è  rinvenuto  non  è 
guari  un  fermaglio  di  rame. 

Questo  luogo  forte  comunicava  per  mezzo  di  una  strada  sel- 
ciata con  un'altra  fortificazione  distante  trecento  tese  da  quello , 
posta  sul  territorio  di  s.  Girod,  la  quale  non  è  di  presente  che 
un  rialto  tutto  da  paludi  attorniato. 

A  ponente  della  sopraccennata  frazione  si  estende  un  alti- 
piano coltivato  ,  cui  gli  abitanti  chiamano  Ics  coutres  ,  dove 
furono  discoperti  sepolcri  in  pietra,  muraglie,  e  canali.  Nel  i832, 
in  cui  si  fecero  nuovi  scavi  dentro  a  questo  terreno  ,  vi  si  rin- 
vennero dieci  tombe  di  pietra  bigia  ,  in  alcune  delle  quali  si 
videro  umane  ossa  ,  già  quasi  ridotte  in  polvere  ,  con  accanto 
pezzi  d'armature  ,  ed  un  pugnale  ;  e  in  altre  intieri  scheletri 
giacenti  coi  pie  rivolti  verso  levante. 

Questi  avelli  furono  allogati  sul  margine  di  un'antica  via ,  che 
accenna  al  ridetto  campo  trincierato  ;  e  sul  margine  opposto 
ftonosi  dissotterrati  rottami  di  camere  ,  urne  cenerarie  ,  -ed  al- 
tri oggetti,  dai  quali  presumesi,  che  questo  luogo  fosse  altre 
volte  abitato. 

Nel  cimiterio ,  che  circonda  la  parrocchia ,  ed  è  distante  circa 
tiucento  metri  dal  villaggio,  si  veggono  tuttora  ampie  basi,  ed 
alti  fusti  di  colonne  di  marmo  bianco ,  mirabili  per  la  loro  fi- 
nitura e  magnificenza  ,  le  quali  il  sopralodato  Beaumont  vuole  , 
che  fossero  parte  di  un  sontuoso  delubro. 

In  altro  sito  furono  ritrovati  parecchie  volte  tubi  di  piombo, 
che  già  servirono  a  condur  nel  paese  le  acque  ,  che  discende- 
vano dalla  ripa  di  s.  Marcello. 

Sulle  pietre  sepolcrali ,  che  di  tempo  in  tempo  si  vanno 
rintracciando  dagli  amatori  delie  cose  antiche  ,  si  leggono 
iscrizioni  indicanti  nomi  di  famiglie  romane  ,  e  sur  una  di 
esse  leggesi  la  data  del  secondo  anno  del  regno  di  Cesare  Au- 
gusto. 

Sopra  una  collina  a  libeccio  del  comune,  in  un  campo  quasi 
piano  ,    che   conserva    il   nome   di   Bacco  ,   per   esservi  stato  un 
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tempio  in  onore  di  questa  divinità  ,  si  mirano  ancora  la  pietra 
dei  sacrifizi,  ed  altri  oggetti  appartenenti  al  culto  pagano. 

A  non  molto  dall'  abitato  si  rinvennero  verso  la  fine  del 
passato  secolo  medaglie  colle  impronte  ,  e  colle  leggende  degli 
imperatori  Claudio  ,  Antonino  ,  Gallieno  ,  Aureliano  ,  e  Tacito. 
E  SÌ  può  dire  ,  che  pochi  luoghi  degli  allobrogi  offrono  in  tanto 
numero  segni  del  soggiorno  j  e  della  dominazion  de'  romani  , 
quanti  presentane  Albens  -,  che  mai  non  si  venne  a  scavare  quel 
suolo  j  senza  trovarne  alcune  vestigie. 

Questo  borgo  è  situato  tra  paludi  e  praterie  in  una  pianura, 
che  stendesi  dal  pie  di  una  collina  sparsa  di  casali  appartenenti 
al  comune,  la  quale  sta  a  ridosso  della  montagna  di  Cessens. 
Esso  è  distante  quattro  miglia  da  Aix  a  tramontana ,  tre  da  Ru- 
milly  a  mezzogiorno  ,  otto  da  Annecy  a  libeccio.  Sta  all'al- 
tezza di  80  tese  sopra  il  livello  del  mare.  Malgrado  la  vici- 
nanza delle  molte  acque  stagnanti ,  gli  abitatori  di  Albens  vanno 
pochissimo  soggetti  ad  ammalarsi.  Nel  i^5  Albens  era  unito 
alla  Biolle  ,  e  per  le  cose  di  religione  dipendeva  dalla  badia 
d' Hautecombe. 

Quivi  s'incrocicchiano  due  strade  :  la  reale  d' Annecy  ,  e  la 
provinciale  di  Rumilly.  La  strada  reale  scorre  tra  ostro  e  le- 
vante sovra  un  arido  suolo.  Non  è  soggetta  alle  frane ,  malgrado 
l'aspra  salita  della  Biolle.  Temono  però  gli  abitanti ,  che  si  fac- 
cia pensiero  di  mutarne  la  direzione. 

La  chiesa  parrocchiale  d'Albens,  sotto  l'invocazione  di  s.  Al- 
bano ,  venne  ricostrutta  nel  1820.  Y'è  una  scuola  per  le  fan- 
ciulle ,  che  la  frequentano  in  numero  di  cento.  Questa  scuola 
è  stata  instituita  nel  i83o  ,  e  si  mantiene  in  vigore  per  mezzo 
di  una  discretissima  retribuzione  ,  che  si  paga  dalle  alunne.  A 
pochissima  distanza  dall'abitato  havvi  un  bello ,  spazioso  ed  as- 
sai rinomato  luogo  destinato  per  imbianchire  le  tele. 

Molto  apposito  è  il  sito  destinato  alla  fiera  ,  che  vi  si  fa  a'  3 1 
di  agosto  ,  il  commercio  della  quale  è  massimamente  di  cavalli. 
La  popolazione  cresce  notevolmente.  Essa  è  di  vivaci  spiriti ,  di 
facile  intendimento,  ed  operosa. 

Il  territorio  d'Albens  viene  irrigato  da  due  rivi  ,  l'Albenche 
e  la  Deisse  ,  che  discendono  il  primo  dalla  parte  di  ponente  , 
il  secondo  da  quella  di  settentrione.  Vanno  essi  a  congiungersi 
verso  levante  alla  distanza  di  un  quarto  di   miglio    dal    paese  ; 
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scorrono  quindi  a  ostro  fino  sul  territorio  di  Grésy-sur-Aix  ,  e 
li  Deisse  va  quindi  a  sboccare  nel  fiume  Sierrdz,  il  quale  corre 
a  metter  capo  nel  lago  del  Bourget. 

A  ponente  del  comune  si  presentano  colline  e  pendici.  Presso 
il  casale  detto  di  Futencs  v'ha  una  sorgente  d'acqua  ferruggi- 
nosa  ,  che  ,  bevuta  opportunamente  ,  libera  dalle  ostruzioni  dei 
visceri  addominali.  Egli  è  desiderabile ,  clic  quest'acqua  salu- 
tare sia  maggiormente  conosciuta. 

Il  territorio  d'Albens  è  abbondante  di  gl'ano  ,  fieno  ,  e  di 
molto  specie  di  frutta.  Sono  vi  pure  alcuni  vigneti ,  dai  quali 
però  si  ha  vino  di  mediocre  qualità.  Nelle  praterie  ,  che  giac- 
ciono a  levante  del  paese  ,  per  la  prossimità  degli  stagni  ,  tro- 
vasi molto  acquatico  selvaggiume. 

Per  buona  sorte  questi  stagni  a  poco  a  poco  si  disseccano 
senz'ajuto  dell'arte,  sì  per  le  frane,  che  scoscendono  dai  poggi, 
le  quali  vi  sono  apportate  dal  precipitoso  corso  delle  acque,  sì 
per  accrescimento  di  calore  ,  dopo  che  sonosi  atterrati  gli  al- 
beri delle  foreste,  ond' erano  coperte  le    montagne   circonvicine. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  carabinieri  reali  ,  un  uffizio  per 
la  posta  dei  cavalli ,  e  un  luogo  di  conserva  per  le  lettere.  La 
diligenza  di  Gamberi  per  Ginevra  ,  e  quella  di  Ginevra  per 
Gamberi  passano  quivi  ogni  giorno  ;  l'una  al  mattino  ,  l'altra 
alla  sera  ,  tranne  la  domenica. 

Vi  è  comunemente  in  uso  il  peso  di  Montpellier,  cioè  la  lib- 
bra di  11  oncie.  Il  veissel  ivi  adoperato  contiene  un  quinto  di 
più  che  quello  di  Gamberi.  Popolazione   15^5. 

*  ALBERA  (Arborea),  coni,  nel  mand.  di  Rocchetta  ligure , 
prov.  di  Novi  ,  dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Genova  ,  dal  cui  se- 
nato dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  e  po- 
sta di  Novi ,  d'insin.  di  Rocchetta  ligure. 

Albera ,  distante  un  miglio  dalla  Rocchetta ,  e  quindici  da 
Novi,  giace  sull'Appennino  presso  al  torrente  Berbera.  L'aria 
tuttoché  rigida,  che  vi  si  respira,  è  molto  sana. 

Il  suo  territorio,  formato  in  parte  da  colli,  produce  fru- 
mento ,  meliga  ,  uve  ,  castagne  ,  e  varie  specie  di  legumi  e  di 
frutta  :  ma  in  così  poca  quantità ,  che  bastano  appena  per  un 
terzo  dell'anno  al  mantenimento  della  popolazione. 

In  questo  luogo  si  allevano  bestie  bovine,  e  pecore,  cui  gli 
abitanti  vendono  sui  mercati  .  e  sulle  fiere  dei  circostanti   vii- 
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laggi;  ma  questo  traffico  vi  è  meno  considerevole  dopo  che  sì 
cessò  dal  mantenervi  buon  numero  di  capre  ,  da  cui  si  traeva 
il  maggiore  profitto. 

Un  mezzo  d'industria  di  questo  paese  è  una  concia  di  pelli, 
la  quale  però  non  è  di  considerevole  riguardo.  Dei  lavori  di 
questa  manifattura  si  fa  il  commercio  per   lo  più  con  Genova. 

La  chiesa  parrocchiale  d'Albera ,  costrutta  su  moderno  dise- 
gno ,  ha  una  sola  nave  ;  la  sua  volta  è  fregiata  di  eleganti  la- 
vori a     tucco  ,  come  lo  sono  pure  gli  altari. 

Essa  fu  altre  volte  abazia,  uffiziata  da  monaci,  stati  traslo- 
cati nel  monastero  di  Percipiano,  presso  il  borgo  di  Serra- 
valle-,  e  fu  in  appresso  eretta  in  collegiata  di  canonici  avente 
dignità  di  prevostura  ,  come  risulta  dal  sinodo  di  monsignor 
Maffei  ,  vescovo  di   Tortona. 

Al  governo  di  questa  chiesa  furono  prescelti  in  ogni  tempo 
ecclesiastici  di  specchiate  virtù ,  e  nelle  teologiche  discipline 
versatissimi ,  fra  i  quali  uno  della  famiglia  dei  Fieschi,  che  fu 
poi  vescovo  di  Albenga  -,  l'altro  della  casa  dei  Sauli ,  che  venne 
promosso  all'arcivescovado  di  Genova. 

Lo  storico  Batuzzi  è  d'avviso  ,  che  Albera  fosse  l'antica  par- 
rocchia della  valle  di  Eorbera,  sulla  quale  i  vescovi  di  Tortona 
non  solamente  esercitavano  la  spirituale  giurisdizione,  ma  pur 
anche  avevano  il  diritto  di  battervi  moneta. 

Che  di  tale  diritto  siasi  valuto  fra  gli  altri  monsignor  Setola, 
apparisce  dalle  monete  ,  che  tuttora  si  conservano  ,  le  quali 
da  una  parte  hanno  l'effigie  di  s.  Marziano,  e  dall'altra  lo 
stemma  gentilizio  di  lui  colla  leggenda:  Carolus  Septula  Èpis: 
Ber  Ih:  Masc:  Alb. 

Tre  altre  chiese  sono  soggette  a  questa  parrocchia:  una  nel 
luogo  di  Vendersi,  un'altra  nella  villata  di  Figino,  la  terza  in 
quella  di  s.  Maria. 

La  chiesa  di  Vendersi ,  di  moderno  disegno ,  e  di  sufficiente 
ampiezza,  fu  rinnovata  verso  il  principio  del  passato  secolo.  Fu 
un  tempo  anch'essa  abazia  de'  sopraccennati  monaci  ,  e  venne 
poi  aggregata  alla  parrocchia  di  questo  comune. 

Il  sacerdote,  che  la  regge,  ha  il  titolo  di  coadjutore  par- 
rocchiale ,  e  vi  è  nominato  e  provvisto  dal  parroco  d'Albera  , 
che,  oltre  aj  prefissogli  stipendio,  gli  lascia  godere  tutti  i  di- 
ritti ,  e  proventi  dcUa  chiesa  dai  esso  amministrata. 
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Onesta  chiosa  ha  per  titolari  i  SS.  martiri  Fortunato ,  e  Miii- 
teo,  dei  quali  venera  le  reliquie, 

L'etimologia  d'Albera  proviene  ,  secondo  alcuni  ,  dal  grande 
numero  d'alberi,  ond'è  il  suo  territorio  cosparso;  e,  secondo 
altri,  da  un  torrentello  per  nome  Alberiola,  che  dee  valicarsi 
prima  di  entrare  nel  paese,  il  quale  gli  scorre  di  fianco  a  tra- 
montana ,  e  va  a  metter  capo  nel  Borbera. 

Da  alcuni  documenti  relativi  a  quésto  luogo  apparisce  avere 
esso  appartenuto  ora  all'alto  dominio  dell'imperatore-,  ora  a 
quello  del  romano  pontefice-,  ora,  come  si  è  accennato ,  essere 
stato  feudo  del  vescovo  di  Tortona-,  e  da  alcune  carte  si  vede, 
che  in  certi  tempi  il  parroco  vi  esercitò  pure  la  temporale  giu- 
risdizione. 

Il  torrente  Borbera  ,  che  scorre  di  fronte  all'abitato ,  ed  ir- 
riga il  territorio  di  questo  comune,  ha  origine  nei  monti  Car- 
mine ed  Antola  ,  i  quali  sono  parte  della  catena  degli  Appen- 
nini; passa  dinanzi  al  borgo  di  Rocchetta  ed  al  villaggio  di 
Cantalupo ,  e  gettandosi  in  uno  stretto  fra  due  monti ,  chia- 
mato il  Pertugio  ,  va  a  scaricarsi  nello  Scrivia  ,  presso  il  ponte 
.di  Serra  valle,  al  di  sotto  del  celebre  monastero  di  Percipiano. 

Il  Borbera  si  tragitta  sopra  tavole ,  che  si  allogano  all'uopo, 
quando  è  più  gonfio.  In  esso  si  pescano  barbi  e  trote. 

La  strada  ,  che  vi  passa ,  conduce  lunghesso  il  Borbera  verso 
le  vicine  montagne ,  e  attraversato  questo  torrente ,  dirigesi  lungo 
il  Sisola  verso  il  genovesato  ;  continuando  poscia  il  suo  corso 
si  fa  via  via  più  ripida  ,  e  ne'  tempi  di  dirotte  piogge  impra- 
ticabile pel  molto  fango  ,  che  la  ingombra. 

I  monti ,  che  indi  sorgono  a  qualche  distanza  sono  :  a  sci- 
rocco il  Cosola  ,  il  Carmine  e  l'Antola  ;  a  greco  l'alpe  di  Giarolo. 

Gli  abitanti,  per  la  scarsità  de' prodotti  del  loro  territorio, 
sono  la  maggior  parte  costretti  a  procacciarsi  in  altri  paesi  il 
sostentamento  colle  loro  rustiche  fatiche.  Popolazione  939. 

ALBY  (Albium  Aiuiecciisium)  ,  coni,  nel  mand.  d'Albens, 
prov.  del  Genevese ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja  ,  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'An- 
necy ,    d'insin.   e  posta  di  Rumilly. 

II  sito  di  questo  borgo  ne'  primi  tempi  dell'  ingrandimento 
della  Francia  ,  sotto  i  re  Merovingi  ,  dicesi  che  fosse  pieno  di 
macchie.   Alcuni   sovrani   di   quella   dinastia    essendosene   impa- 
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droniti,.ne  fecero  svellere  i  boschi,  il  resero  abitabile,  e  vi 
inandarono  una  colonia  di  abitanti  d'Alby  ,  città  dell'alta  Lin- 
guadocca  ;  la  quale  colonia  vi  fabbricò  un  villaggio  ,  cui  diede 
il  nome  del  luogo  ,  d'onde  era  venuta. 

La  tradizione  locale  assevera  ,  che  Alby  fosse  un  tempo  città , 
e  che  per  le  arsioni  ,  a  cui  tre  volte  soggiacque  ,  sia  stato  ri- 
dotto nella  presente  condizione.  Alcuni  avanzi  di  muraglie  co- 
strutte con  larghe  pietre  di  taglio  ,  che  servirono  a  un  ponte 
levato]  o  ;  il  comodo  di  gran  numero  di  portici  tuttora  esistenti  ; 
un  sito  dietro  alle  mura  ,  ove  già  fu  uno  spazioso  convento  di 
monache ,  nel  quale  erano  allevate  donzelle  di  civil  condizione  ; 
un  ampio  luogo  chiamato  Ebdonaz  ,  già  destinato  alle  carceri  ; 
un  tronco  della  strada  reale  -,  detta  Maladière  ,  che  conduceva 
alla  piazza  di  un  ospedale  ;  ed  una  via ,  ora  comunale ,  appel- 
lata con  vocabolo  del  paese  derivato  dalla  voce  latina  caput , 
ad  indicare  ,  che  per  essa  entravasi  in  una  città  ,  capo-luogo 
delle  vicine  terre  ,  sono  circostanze  ,  per  cui ,  malgrado  il  si- 
lenzio della  storia  ,  la  sopraccennata  tradizione  vi  si  mantiene 
costante;  tanto  più  che  anticamente  vi  sorgevano  sette  castelli: 
il  primo  >  sui  ruderi  del  quale  fu  costrutta  la  parrocchia  tito- 
lata col  nome  di  s.  Donato  ,  aveva  il  nome  del  paese  ,  da  cui 
era  a  pochissima  distanza  ;  il  secondo  ,  appellato  di  Songy  ,  a 
cui  il  primo  stava  di  contro  sulla  sinistra  del  fiume  Cheran;  il 
terzo  ,  chiamato  di  Mauvagnard  ,  s' innalza  tuttavia  dalla  stessa 
parte  ;  il  quarto  ,  detto  Mondésir  ,  a  cagione  della  piacevolis- 
sima sua  positura  ;  il  quinto  appartenne  ai  marchesi  di  Thónes , 
loro  fu  tolto  all'epoca  della  rivoluzione  francese  ,  e  dopo  aver 
soggiaciuto  a  mutazioni  ed  a  guasii  ,  venne  in  possedimento  di 
persona  privata  ;  il  sesto  di  Pierre-Charve  ,  fondato  da  un  ve- 
scovo di  Losana  ,  che  vi  si  ricoverò  ai  tempi  della  pretesa  ri- 
forma ,  posto  sovr'alta  rupe  ,  che  serve  ad  esso  di  base  e  mu- 
raglia per  l'altezza  di  otto  piedi  -,  il  settimo  di  Mon-pou ,  torreggia 
sur  un'altura  vaghissima  in  primavera. 

Dei-Bene  però  ,  il  quale  attribuisce  la  fondazione  di  questo 
villaggio  ai  Borgognoni,  è  d'avviso,  che  le  due  rocche,  le  quali 
sorgevano  sui  colli  separati  dal  fiume  ,  fossero  da  loro  edifi- 
cate, onde  vietare  all'inimico  il  passaggio,  quivi  strettissimo,  e 
che  Alby  venisse  quindi  eletto  da  essi  a  capo-luogo  del  Pagiis 
Albaiiensìs.   I  primi  conti  del  Genevesc  lo  cinsero  di  una  forte 


i58  ALB 

muraglia  ,  e  gli  concedettero  franchigie  :  queste  circostanze  ,  e 
Tesservi  state  un  tempo  due  chiese  parrocchiali  ,  se  non  pro- 
Vano  ,  che  Alby  fosse  altre  volte  città ,  fanno  credere  ch'esso 
anticamente  sia  stato  molto  popolato  e  ragguardevole.  Nel  168  r, 
a'  2.5  di  aprile,  fu  eretto  in  marchesato  a  favore  della  casa  di 
Maillard  di  Tournon. 

Le  mura  del  paese  sono  bagnate  dal  fiume  Cheran  ,  che  si 
valica  su  due  ponti ,  l'imo  antico  ,  l'altro  recente.  Il  vecchio 
ponte  è  fabbricato  di  rozze  pietre  -,  il  nuovo  di  pietre  di  taglio 
bianchissime  ?  essendone  parecchie  lunghe  da  diciotto  piedi.  Que- 
sto ponte  ,  di  soda  e  bella  architettura  ,  fu  costrutto  a  spese 
del  governo  l'anno  1818  sui  disegni  de' signori  Piccotet  e  Blan- 
chet  ,  ingegneri  7  abitanti  in  Annecy. 

Nasce  il  Cheran  nelle  Bauges  ;  scorre  da  levante  a  ponente  ; 
irriga  a  mano  manca  Cusy  ,  Héry  ,  Alby  7  Marigny  ,  Piumilly  -, 
è  a  destra  Allèves  ,  Gruffy  7  s.  Sylvettre  ,  Boussy ,  Sàles.  Esso 
sbocca  nel  fiume  Fier  ,  tra  Rumilly  e  s.  André,  terre  lontane 
l'ima  dall'altra  un  quarto  d'ora  di  cammino.  Il  Cheran  dall'ori- 
gine sua  infino  al  confluente  rivolge  pagliuole  d'oro.  Abbonda 
di  squisite  trote. 

Vi  si  annoverano  tre  ridenti  colline  :  quella  di  Mon-pou  ,  di 
Alby,  e  di  Lien.  Quest'ultima  ,  detta  Créte  de  Lien  ?  è  addos- 
sata ad  altissima  roccia  sporgente  in  su  una  strada  comunale  , 
che  le  serpeggia  attorno.  Un  folto  boschetto  ne  veste  le  falde  , 
e  alletta  gran  numero  d'uscignuoli  ad  arrestarvisi.  Scorre  lun- 
ghesso il  colle  un  rigagnolo  ,  che  va  a  congiungersi  colle  acque 
del  Cheran.  Gli  abitanti  d'Alby  godono  dell'opportunità  di  quat- 
tro fontane ,  che  sono  copiose  di  fresche  e  chiare  acque  così 
nella  state  ,  cóme  nel  verno.  Quella  chiamata  La-Boisse  è  la 
migliore  per  limpidezza  e  bontà.  In  mezzo  al  comune  passa  un 
ìramo  della  strada  reale  tra  Albens  ,  suo  capo-luogo  di  man- 
damento ,  e  la  città  d' Annecy.  Questo  ramo  di  via  è  costì  nella 
direzione  da  tramontana  a  mezzogiorno. 

Il  suolo  d'Alby  abbonda  di  gelsi  ?  noci  ?  meli  ,  peri ,  ciliegi  y 
e  soprattutto  di  castagni.  Ha  pure  in  copia  legname  da  bru- 
ciare ,  di  faggi  ,  pioppi  ,  quercie.  Non  difetta  di  cereali  7  co- 
gliendovisi  in  abbondanza  frumento  ,  segala  ,  orzo  ,  saggina  , 
grano  d'India  ?  e  molte  patate.  Vi  si  alleva  gran  quantità  di 
grosso  e  minutò  bestiame ,  di  majali  ,  e  di  cavalli.  Vi  sono  al- 
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cune  concie  di  pelli  provvedenti  il  cuojo  a  pressoché   100  cal- 
zolai    che  smerciano  i  loro  lavori  sulle  fiere  de'  luoghi  circon- 


vicini 


Due  fiere  si  fanno  in  Alby:  l'una  a' 6  di  agosto-,  l'altra  agli  1 1 
di  novembre  :  quest'ultima  è  detta  fiera  delle  castagne ,  per  la 
straordinaria  quantità,  che  se  ne  vende.  Il  peso  ivi  usato  è  la 
libbra  di  18  011  eie -,  la  misura  pei  liquidi  è  il  litro.  Gli  abitanti 
sono  molto  ospitali ,  ed  hanno  particolari  inclinazioni  alle  arti 
meccaniche  ;  ed  è  gran  danno  7  che  a  coltivarne  i  fertili  ingegni 
ivi  manchino  i  mezzi  di  pubblica  istruzione  ,  non  essendovi  di 
presente  fuorché  una  sola  scuola  comunale  di  lettura  e  scrittura. 

A  questo  antichissimo  ,  e  già  tanto  ragguardevole  borgo  sono 
soggette  due  comunità:  s.  Maurice,  così  per  le  cose  temporali, 
come  per  quelle  di  religione  -,  e  Mùres  per  le  cose  di  religione 
soltanto. 

Alby  è  la  patria  di  Filiberto  Alberto  Bally ,  venuto  a'  suoi 
tempi  in  fama  d'uomo  dottissimo.  Da  "Vittorio  Amedeo  I  fu 
eletto  a  consigliere  di  stato  ;  e  dappoiché  vestì  egli  l'abito  re- 
ligioso dei  barnabiti  ,  fra  i  quali  si  distinse  soprammodo  pe' 
suoi  talenti  ,  e  per  le  sue  virtù  ,  Carlo  Emanuele  II  lo  nominò 
vescovo  d'Aosta ,  dove  lasciò  segni  durevoli  del  pontifìcio  suo 
zelo.  Promosse  l'accademia  letteraria  di  Torino ,  instituita  nel  1678 
da  madama  reale  Giovanna  Battista  di  Savoja-Nemours  ,  e  al- 
cuni discorsi  da  esso  letti  nelle  adunanze  di  quella  dotta  so- 
cietà ,  e  poscia  mandati  alle  stampe,  provano  l'ardore,  con  che 
erasi  applicato  agli  studi  della  profana  letteratura  ;  ed  altri  parti 
della  sua  penna  ,  che  ci  sono  pure  rimasti,  fanno  fede  del  suo 
profondo  sapere  nell'eloquenza  del  pulpito  ,  nella  controversia , 
e  nella  sacra  poesia.  Visse  quasi  tutto    il   secolo  decimosettimo. 

Nel  paese  si  conserva  grata  memoria  di  due  illustri  giuris- 
prudenti  :  Ribithel ,  e  De-Cormant  ,  ciascuno  dei  quali  posse- 
dette uno  dei  sopraccennati  castelli.  Il  primo  ,  per  la  sua  ma- 
ravigliosa  pietà  verso  i  miseri ,  fu  dagli  albinesi  chiamato  per 
eccellenza  padre  dei  poveri-,  il  secondo  ,  dopo  avere  per  mo- 
destia rinunziato  alla  carica  di  senatore ,  impiegò  le  sue  cospicue 
sostanze  a  prò  degl'indigenti  di  questo  borgo.  Fece  edificarvi 
un  tempietto  prossimo  alia  parrocchia  ,  nel  quale  riposano  le 
sue  ceneri. 

Gli  abitanti  d'Alby  ricordano  pure  il  nome  di  un  Domenico 
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Meda  ,  come  quello  di  un  solenne  benefattore  ,  avendo  c^li 
nel  i63o  fatto  erigere  di  per  sé  un  vasto  spedale;,  in  cui  gran 
numero  di  persone  state  colte  dalla  peste  s'ebbe  ,  secondo  le 
piissimo  intenzioni  dv\  fondatore  ,   i  più  caritativi    sovveniinenti. 

Il  territorio  d'Alby  confina  a  levante  col  comune  di  Vinz-la- 
Chaisaz  ,  a  mezzodì  con  Hcry  ,  a  ponente  con  Marigny,  a  set- 
tentrione con  Chapcry.  Popolazione    14.00. 

ALBIAISO  (Albiamim),  coni,  nel  mand.  di  Azeglio,  prov.  e 
dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uflizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'Ivrea,  d'insili,  di  Strambino, 
di  posta  di  Azeglio. 

Presso  la  riva  sinistra  del  canale  derivato  dalla  Dora-Baltea , 
il  oprale  scorre  ad  irrigare  le  terre  di  Livorno ,  e  gran  parte  del 
territorio  vercellese,  siede  il  villaggio  d'Albiano,  a  3  miglia  da 
Ivrea  verso  scirocco ,  a  prossimità  delle  terre  di  Cbiaverano  e  di 
Andrate.  Esso  canale,  appartenente  al  regio  demanio,  lambe  le 
mura  del  paese  ,  ed  è  attraversato  da  tre  ponti  di  cotto.  \i  si 
contano  cinque  cinese  :  la  parrocchiale  intitolata  a  s.  Martino  , 
che  si  edificò  nel  1774  sol  disegno  del  regio  architetto  Fran- 
cesco Martines  da  Messina;  la  confraternita  di  s.  Marta-,  la  Ma- 
donna delle  Grazie  ;  la  santissima  Trinità  ;  e  quella  dei  santi 
Rocco  e  Sebastiano  :  chiesuole  però  poco  notabili.  Il  cimitero 
è  posto  a  levante  in  distanza  di  oltre  a  36oo  metri  dall'abi- 
tato. V  è  una  scuola  comunale  ,  dove  s'insegnano  gli  elementi 
della  lingua  italiana  e  dell'aritmetica.  Sovra  un  monti  cello  a  ri- 
dosso del  paese  e  verso  borea  si  osservano  le  vestigio  di  un 
antico  castello ,  che  consistono  in  alcune  merlate  muraglie  scom- 
messe e  rovinanti.  Sul  medesimo  sorge  pure  la  villa  del  ve- 
scovo d'Ivrea.  Il  paese  è  lontano  'tre  miglia  da  Ivrea  ;  due  da 
Azeglio  -,  due  da  Settimo-Bottaio  -,  due  e  mezzo  da  Cara  vino  ;  e 
due  e  un  quarto  da  Balengo.  A  tutti  questi  luoghi  conduce  una 
strada  comunale.  Il  territorio  è  ubertoso  di  cereali  ,  legumi  , 
uve  ,  noci ,  canapa  ,  legna  da  bruciare  ,  e  legnami  da  lavoro. 
V'è  un  mulino  sull'acqua  pe'  cereali.  Pesi  ,  misure  ,  e  monete 
di  Piemonte.  Gli  abitanti  sono  di  temperamento  molto  robu- 
sto ,  ma  poco  inclinati  al  lavoro  ,  e  rozzi  d'ingegno.  Le  malat- 
tie ,  a  cui  vanno  soggetti,  sono  le  miliari,  e  la  pelagra,  fatte- 
visi  endemiche  e  frequentissime.  Popolazione  2000. 

*  ALBIEZ  le  jeune  (  Albiac  novaej  ,  coni,  nel  marni,  di  san 
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Giovanni  di  Moriana,  prov.  e  dioc.  di  Moriana ,  dir.  di  Savoja  , 
dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett. 
insin.  ipot.  e  posta  del  suo  capo-luogo. 

Quattro  secoli  fa  Albiez  fu  diviso  in  due  comuni ,  che  riten- 
nero lo  stesso  nome:  e  l'uno  fu  chiamato  l'antico,  l'altro  venne 
detto  il  nuovo. 

La  positura  di  Albiez  le  jeune  è  gradevolissima.  Esso  volge 
a  mezzodì  ,  e  si  eleva  600  metri  sopra  il  suo  capo-luogo  di 
provincia. 

La  sua  parrocchia  fu  edificata  nel  1820  ,  parte  a  spese  del 
comune  ,  parte  per  le  pie  offerte  de'  parrocchiani.  Vi  si  scor- 
gono alcune  stupende  piramidi  alte  cinquanta  metri,  larghe  venti, 
coperte  ciascuna  da  una  pietra  ,  che  serve  ad  esse  di  tetto. 

S'innalzano  a  poca  distanza  del  paese  due  rimarchevoli  mon- 
tagne ;  l'ima  detta  Montissot ,  l'altra  Le-Mont. 

Sulla  prima,  oltre  ad  alcune  foreste  ,  vi  sono  pascoli  attis- 
simi ad  ingrassare  il  bovino  bestiame  ,  dalla  facile  vendita  del 
quale  i  terrazzani  traggono  grande  profitto. 

Questa  montagna  racchiude  nel  suo  seno  parecchie  cave  di 
buona  ardesia  ,  la  quale  però  ,  a  cagione  dell'asprezza  delle  vie 
e  del  protratta  gelo  ,  non  viene  scavata  se  non  se  nella  bella 
stagione. 

La  seconda  è  sparsa  d'alberi  d'alto  fusto ,  ed  abbonda  di  pie- 
tre di  calce.  Yi  si  trovano  eziandio  tracce  di  carbon  fossile,  la 
cui  vera  cava  non  si  è  ancora  scoperta  per  difetto  di  persona, 
che  sappia  0  voglia  tentarla. 

Il  suolo  di  questo  comune  non  è  ragguardevole  per  feracità: 
ciò  non  pertanto  gl'industri  ed  operosi  abitatori  vi  sanno  rac- 
cogliere copiosamente  cereali  oltre  il  loro  bisogno. 

Il  frumento,  essendovi  di  buonissima  qualità,  è  ricercato  dai 
mercatanti  di  biade.  Le  praterie  di  questo  luogo  possono  ali- 
mentare ducento  bestie  bovine  ,  e  trecento  tra  montoni  ,  peco- 
re ,  e  capre. 

Il  territorio  è  in  gran  parte  folto  di  boschi  ,  e  in  particolar 
modo  di  larici  di  buona  specie  ,  i  quali  sono  di  frequente  ado- 
perati per  la  costruzione  e  conservazione  di  molti  ponti,  a  cui 
il  governo  provvede. 

Questa  sorta  di  legname  viene  anche  usata  di  preferenza  per 
la  costruttura  dei  tetti  ,    e    per   la   fabbricazione    delle   tinozze  , 
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«Ielle  botti,  delJe  secchie;  e,  dove  si  abbia  cura  di  riporlo  al- 
l'asciutto ,  dura  lunghissimo  tempo   senza   infracidarsi. 

Gli  abitanti  d'Albiez  le  jeune  sono  vigorosi ,  di  bell'aspetto  , 
di  pronto  intendiniento  ,  cortesi  ,  ed   ospitali.    Popolazione  55o. 

*  ALBIEZ  le  vieux  (  Albine  velerei  ) ,  coni,  nel  inand.  di  san 
Giovanni  di  Moriana  ,  prov.  e  dioc.  di  Moriana ,  div.  di  Savoja, 
dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intcnd.  prefett. 
insin.  ipot.  e  posta  del  suo  capo-luogo. 

L'illustre  famiglia  D'Albiez  diede  il  nome  a  questo  paese,  la 
cui  cbiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Micliele.  Ilan- 
novi  tre  scuole  pubbliche  ,  dove  nell'invernale  stagione  s' inse- 
gnano con  molta  cura  i  primi  elementi  della  lingua  francese. 
Si  perviene  in  Albiez  per  la  via  del  comune  di  Mont-Rond,  la 
quale  si  dirige  da  levante  a  ponente. 

Quivi  scorrono  due  impetuosi  torrentelli ,  Merderel  e  Paque- 
ret ,  su  cui  non  possono  tenersi  ne  ponti,  ne  tavole.  Evvi  dap- 
presso la  montagna  detta  Emi,  che  non  ha  via  praticabile  con 
nessuna  foggia  di  carro.  Su  questa  montagna  fu  appiccata  una 
^ulFa  nel   1792  fra  le  truppe  sarde  e  le  francesi. 

Vi  si  alleva  gran  quantità  di  grosso  bestiame,  destinato  prin- 
cipalmente  a  farvi  prosperare  l'agricoltura,  sebbene  venga  esso 
talvolta  colpito  dall'epizoozia. 

Vi  sono  tre  foreste  su  questo  territorio,  la  legna  delle  quali 
è  bastevole  per  gli  usi  degli  abitanti.  Popolazione  960. 

*  ALBISOLA  superiore  (  Alba  Docilia  superior  ) ,  com.  nel 
mand.  prov.  e  dioc.  di  Savona,  div.  di  Genova,  dal  cui  senato 
dipende.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insin.  e  ipot.  di  Sa- 
vona. Ha  uffizio  di  posta, 

Albisola  era  conosciuta  da'  romani  sotto  il  nome  di  Alba  Do- 
cilia ,  come  si  può  vedere  nella  tavola  antica  detta  comune- 
mente Pentingeriana  ,  e  trova  vasi  sulla  via  Amelia ,  da  Strabone 
nominata  Emilia.  Gli  avanzi  di  Alba  Docilia  si  rinvengono  in 
un  podere  della  mensa  parrocchiale  vicino  alla  piccola  chiesa 
di  s.  Pietro  ,  dove  si  scorgono  non  solo  embrici  e  tegoli  di  ve- 
tusto ed  ottimo  lavoro  ,  ma  eziandio  fondamenta  di  edilizi,  ve- 
stigi notabili  di  sepolcri  ,  e  buon  numero  di  medaglie  romane 
imperiali.  La  più  antica  di  esse  è  un  Nerone  in  argento  ;  e  le 
più  recenti  sono  due  di  Elena  Augusta  ,  in  rame  ,  di  terza  di- 
mensione. 
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La  storia  non  parla  d'Alba  Docilia  ;  ma  si  può  credere ,  che 
fosse  smantellata  da  Rotari ,  re  de'  longobardi ,  allorquando 
questo  fiero  principe  conquistò  sopra  i  greci  tutta  la  Liguria  , 
dalla  Magra  alle  alpi  marittime  ,  e  ne  rovinò  tutte  le  città  e 
castella  ,  siccome  narrano  gli  storici  antichi  ,  e  il  Muratori  negli 
Annali  d'Italia. 

Ne'  tempi  feudali  troviamo  Albisola  non  più  nella  pianura 
verso  la  marina  ,  dove  sono  i  ruderi  di  Alba  Docilia  ,  ma  più 
addentro  sulle  falde  di  un  erto  poggio,  che  guarda  il  mezzodì.. 
L'edificazione  di  Albisola  in  questo  nuovo  sito  risale  verso  il 
mille  ,  risultando  da  un'iscrizione  tuttora  esistente,  che  il  cam- 
panile della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Nicolò  di  Bari  ,  fabbricata 
essa  pure  sulle  falde  del  poggio  ,  fu  innalzato  l'anno   1067. 

Sulla  sommità  di  questo  poggio  stanno  le  vecchie  reliquie 
di  un  castello  ,  antica  dimora  de'  feudatari ,  del  quale  è  fatta 
menzione  in  alcuni  atti  pubblici  del  11 22  ,  e  del  1 1 37.  In 
uno  di  questi  leggesi  la  donazione  che  il  marchese  Vuelfo  fa 
di  esso  ,  della  cappella  di  s.  Pietro  ,  e  delle  sue  terre  ,  vigne , 
boschi  j  e  molini  ,  a  favore  della  basilica  di  s,  Maria  di  Sa- 
vona. Un  altro  atto  riferisce  la  donazione  che  Federate  ,  fi- 
gliuolo di  quel  marchese  ,  fa  alla  città  di  Savona  del  castello 
medesimo  ,  e  dei  poderi  ad  esso  appartenenti. 

Si  ha  negli  Annali  di  Genova  ,  che  nel  1227  l'esercito  geno- 
vese ,  che  marciava  a  soggiogare  la  riviera  di  ponente  ,  quasi 
tutta  sollevata  ,  ottenne  a  patti  la  resa  del  castello  di  Albisola , 
difesa  da  Simone  della  Stella  ,  dopo  cinque  giorni  di  assedio. 

La  storia  di  questo  borgo  è  compresa  in  quella  di  Varazze  , 
e  di  Celle  ,  perchè  esso  fu  soggetto  insieme  con  queste  comunità 
ai  marchesi  di  Ponzone,  e  quindi  alle  illustri  famiglie  genovesi 
Malocelli,  e  Doria,  ed  in  ultimo  per  vendita  di  feudatari  venne 
sottoposto  al  dominio  della  repubblica  di  Genova.  Questa  ven- 
dita si  effettuò  in  tempi  diversi  ,  a  cagione  delle  continue  di- 
visioni e  suddivisioni  de'  feudi.  Nell'archivio  della  comunità  di 
Varazze  si  hanno  gli  atti  di  due  vendite  fatte  da  Malocclli  negli 
mmi  1290  e  i320  ,  e  l'atto  parimente  di  una  vendita  fatta  dai 
Doria  nel   1 3 1 7. 

Finalmente,  acquistate  da' genovesi  tutte  le  ragioni  de' feuda- 
tari ,  la  repubblica  concedette  onorevoli  convenzioni ,  ed  utili 
franchigie  a  Varazze  ,  Albisola  ,  e  Celle  ?  con  solenne  capitola- 
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rióne  sottoscritta  dalle  parli  contraenti  in  Genova  addì  8  di 
maggio  del  i343.  I  procuratori  e  sindaci  dell'università  di  Al- 
bisola, che  la  firmarono,  e  ne  promisero  l'osservanza,  furono 
Bartolommeo  di  Odone,  e  Raimondo  dell'Olivete.  Esistono  que- 
ste convenzioni  nell'archivio  comunale  di  Varazze. 

Fra  i  privilegi  conceduti  alle  tre  comunità  poc'anzi  accennate  , 
che  dovevano  formare  una  sola  podesteria ,  uno  è  quello  di  es- 
sere giudicate  secondo  i  propri  statuti  civili  e  criminali,  ch'eb- 
bero vigore  fino  al   1798. 

Il  Biorci  fa  menzione  nella  sua  Storia  d'Acqui  di  un  trattato 
di  commercio  stipulato  verso  il  i3oo  tra  la  città  d'Acqui,  e  M 
comune  d'Albisola  -,  ma  non  riporta  il  testo  di  quella  conven- 
zione. 

Nel  principio  del  secolo  xvi  la  parte  più  occidentale  di  Al- 
bisola  ,  detta  allora  il  Borgo  da  basso,  cominciò  a  pretendere, 
che  il  vicario  del  podestà  vi  si  recasse  a  render  ragione  -,  poi 
volle  un  capitano  dell'armi  proprio  senza  dipendenza  da  capi- 
tani d'Albisola  -,  mosse  quindi  contese  sullo  stipendio  del  pre- 
dicatore e  del  maestro  di  gramatica  ;  ed  infine  si  separò  total- 
mente e  dalla  parrocchia  e  dalla  comunità ,  erigendosi  in  co- 
mune particolare  colla  denominazione  di  Albisola  marina. 

Così  la  villa  d'Ellera  ,  in  forza  delle  leggi  organiche  della  re- 
pubblica ligure  pubblicate  nel  i8o3,  si  staccò  dalla  comunità 
di  Albisola  per  governarsi  a  comune  speciale,  denominato  Ellera. 

Niuno  scrisse  le  memorie  di  Albisola.  Questo  comune ,  essendo 
vicinissimo  a  Savona,  e  compreso  dal  1 343  fino  al  1798  nella 
podesteria  di  Varazze ,  e  prima  del  1 343  avendo  ubbidito  ai 
marchesi  di  Ponzone  ,  di  cui  la  storia  non  parla  ,  non  poteva 
invitare  a  compilarne  gli  annali  ,  che  avrebbero  mancato  di  un 
punto  centrale  di  unità.  Ad  onta  della  sua  antichità  Albisola 
non  ha  lapidi,  che  possano  rischiarire  qualche  punto  essenziale 
di  storia. 

Nelle  ultime  guerre  ,  dal  1795  al  1801,  i  passaggi  d'eserciti 
furono  quasi  continui  in  Albisola  ;  e  il  generale  Massena ,  prima 
di  ritirarsi  in  Genova  a  sostenervi  il  famoso  assedio  del  1800, 
aveva  quivi  il  suo  quartier  generale.  Ma  non  vi  accaddero  me- 
morabili fatti  d'armi.  Molte  scaramucce  vi  furono  bensì  nella 
primavèra  del  1800  tra  i  francesi  e  gli  austriaci  -,  ma  l'unica 
fazione  da  doversi  accennare  fu  uno  sforzo  fatto  dai  francesi  per 
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poter  penetrare  in  Savona  già  occupata  dagli  austriaci,. da' quali 
i  francesi  furono  respinti  in  Albisola  ,  d'onde  si  ritirarono  len- 
tamente a  Voltri ,  ed  a  Genova. 

In  Albisola  superiore  sonovi  due  soli  palazzi  :  l'uno  de'mar- 
chesi  Balbi  ;  l'altro  fatto  edificare  da  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere j  è  famoso  ,  non  già  per  l'architettura  poco  lodevole ,  ma 
ben  piuttosto  per  le  gallerie  magnifiche  ,  e  il  superbo  giardino 
di  bellissimo  disegno.  La  copia  di  marmi  di  Carrara,  i  grotte- 
schi ,  le  numerose  statue ,  specialmente  quella  colossale  di  Er- 
cole ,  che  sbrana  il  leon  Nemeo ,  ed  alcuni  commendati  ritratti , 
sono  particolarità  che  vi  attraggono  lo  sguardo  de'  forestieri. 

Nella  chiesa  di  s.  Nicolò  è  un  bel  gruppo  di  marmo  ,  che 
rappresenta  il  santo  titolare  in  gloria ,  lavoro  del  celebre  S chiamilo. 

Nel  vasto  oratorio  attiguo  è  un  buon  quadro  della  beata  Ver- 
gine ,  ed  una  statua  di  s.  Nicolò  scolpita  in  legno  dal  Mara- 
gliano  ,  che  in  siffatti  lavori  è  assai  reputato. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  di  cui  è  figlia  quella  di  s.  Nicolò  di 
Bari  ,  somiglia  nella  semplicità  del  disegno  a  tutte  le  altre  edi- 
ficate nei  secoli  decimo  e  undecimo.  La  tribuna  ,  e  la  parte 
dove  sta  l'aitar  maggiore,  sono  lavorate  a  stucco  riccamente  do- 
rato :  Paolo  Geronimo  Bruschi,  savonese,  vi  dipinse  nel  1786 
la  volta,  e  i  due  quadri  laterali.  Vi  si  celebra  la  festa  del  santo 
titolare  addì  6  di  dicembre  ,  con  grande  concorso  delle  vicine 
comunità.  Eretto  in  questa  chiesa  havvi  un  benefìzio  con  titolo 
di  canonicato,  di  cui  hanno  la  nomina  i  patroni. 

È  tradizione  costante,  che  la  piccola  chiesa  di  s.  Pietro,  nel 
sito  delle  rovine  d'Alba  Docilia  ,  fosse  l'antica  parrocchiale. 

Molti  feudi  tra  questa  chiesuola  ,  e  il  lido  marino ,  pei  quali 
si  paga  il  censo  al  vescovo  di  Noli  ,  danno  motivo  a  credere  , 
che  ,  dopo  la  rovina  di  Alba  Docilia  ,  abbiano  appartenuto  a 
qualche  priorato  di  monaci  ,  dipendenti  dall'abazia  di  s.  Euge- 
nio di  Noli  ,  la  quale  nel  secolo  xm  fu  eretta  in  sede  vescovile. 
Si  hanno  prove  ,  che  nel  secolo  xv  la  chiesa  di  s.  Nicolò  era 
data  in  commenda. 

Le  due  chiesette ,  di  s.  Sebastiano  « .e  di  nostra  Signora  del 
Carmine  ,  non  hanno  cose  che  le  faccia  degne  di  singolare  os- 
servazione. 

Il  santuario  di  nostra  Signora  della  Pace  deve  il  suo  princi- 
pio alla  pace  fatta  nel   1482.  tra  le  due  comunità  di  Albisola  e 
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Stella;  pace  ,  che  fu  attribuita  all'intercessione  di  Maria  Ver- 
gine. Cresciuta  la  venerazione  per.  questo  santuario  ,  venne  af- 
fidato ai  minori  conventuali,  e  poscia  agli  agostiniani  scalzi,  ed 
in  ultimo  nel  i8o5  agli  osservanti  riformati  ,  che  ne  sono  tut- 
tora alla  custodia. 

Il  convento  è  capace  di  molti  religiosi.  Esso  aveva  una  buona 
libreria.  La  chiesa  non  è  di  cattivo  stile  ,  benché  poco  ornata. 
Sotto  di  essa  sta  la  cappella  dove  si  venera  l'effigie  di  nostra 
Signora  della  Pace  ,  di  cui  vi  si  celebra  la  festa  nella  prima 
domenica  dopo  il  19  di  ottobre.  V'è  un  piccolo  spedale.  Per  la 
pubblica  istruzione  havvi  una  scuola   primaria. 

Il  torrente  Sansobia  divide  Albisola  superiore  da  Albisola  ma- 
rina ,  e  il  Riabasso  ,  altro  torrente  ,  che  traversa  il  Borgo  di 
Piazza  ,  divide  altresì  questo  borgo  in  due  parti.  Queste  acque 
scaturiscono  dai  gioghi  distanti  circa  dieci  miglia  da  Albisola. 

I  cereali ,  che  vi  si  raccolgono  ,  sono  appena  sufficienti  per 
un  terzo  dell'anno  al  sostentamento  degli  abitanti.  Le  principali 
produzioni  sono  il  vino  ,  che  vi  si  fa  squisito  ,  e  l'olio  in  qual- 
che abbondanza. 

Diciannove  fabbriche  di  stoviglie  nere  accrescono  la  ricchezza 
del  paese,  La  terra  attissima  a  siffatti  lavori ,  intorno  a  cui  si 
affaticano  mille  persone,  scavasi  nelle  vicine  campagne.  Da  qual- 
che tempo  però  queste  fabbriche  vanno  in  dicadimento.  Sonovi 
in  uso  i  pesi ,  le  misure  ,  e  le  monete  di  Genova, 

Albisola  si  onora  di  varie  illustri  famiglie  ,  da  cui  uscirono 
altissimi  personaggi, 

JLa  famiglia  della  Rovere,  che  diede  alla  chiesa  i  due  sommi 
pontefici,  Sisto  IY,  e  Giulio  II;  ed  all'Italia  i  duchi  d'Urbino. 
La  prosapia  dei  Grosso  novera  due  cardinali:  Clemente,  che 
morì  nel   iDoSf  e  Leonardo,  mancato  ai  vivi  nel   iSao. 

Un  ramo  di  ciascuna  di  queste  case  fu  ascritto  alla  nobiltà 
genovese:  quello  della  Rovere  si  estinse,  non  è  guari,  colla  morte 
di  Francesco  Maria  ,  clic  fu  doge  della  repubblica ,  e  lasciò  in 
Albisola  insigne  memoria  della  sua  splendidezza  :  l'ultimo  ram- 
po) Io  del  ramo  dei  Grosso  fu  una  donna,  maritata  in  casa  Do- 
ria  ,  che  txssh  di  vivere  ¥erso  il  1700. 

Della  casa  dei  Gora  sono  degni  di  rimembranza:  Pietro,  che 
intorno  al  i35o  scrisse  un  volume  di  storie,  smarritosi,  di  cui 
però  ci  rimane  il  compendio  fatto  circa  il  1490  dal  padre  Forte, 
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agostiniano ,  savonese  ;  fra  Pietro ,  che  fu  vescovo  di  Savona  •  e 
Sisto  ,  creato  cardinale  da  Giulio  II,  di  cui  era  congiunto. 

La  famiglia  Siri  stette  qualche  tempo  in  Roma  con  quella 
magnificenza  ,  che  viene  indicata  dalle  opere  di  Giano  Nicio 
Eritreo.  L'ultimo  di  questa  stirpe,  stata  ascritta  alla  nobiltà  sa- 
vonese ,  fu  un  sacerdote ,  morto  in  fama  di  santità. 

La  magnifica  villa  di  Siri  ili  Albisola  ,  ornata  di  marmi  ,  e 
d'iscrizioni  >  e  ora  posseduta  da'  marchesi  Balbi.  Giovanni  Ste- 
fano  Siri  fu  vescovo  di  Sagona  in  Corsica  nel   i632. 

Estinta  è  pure  la  casa  Fodera  ;  ma  restane  il  nome  ad  una 
piccola  parte  di  questo  paese.  Della  stirpe  dei  Foderati  si  di- 
stinsero particolarmente  un  Giovanni ,  che  fu  oratore  de'  savo- 
nesi a  Sisto  IV  ,  è  un  Gianvincenzo  ,  che  fu  vescovo  di  Noli 
nel  i5oz{. 

Nacque  in  questo  cospicuo  paese ,  e  molto  di  presente  lo  il- 
lustra l'abate  cavaliere  Spotorno  ,  professore  di  eloquenza  la- 
tina ,  il  cui  nome  è  chiarissimo  per  molte  dotte  scritture  da  lui 
pubblicate  ;  fra  le  quali  si  notano  particolarmente  : 

Origine  e  patria  di  Cristoforo  Colombo.  —  Codice  diploma- 
tico colombo-americano,  che  venne  tradotto  nell'inglese  idioma. 
—  Storia  letteraria  della  Liguria.  —  Elogi  di  liguri  illustri.  — 
Una  dissertazione  ,  ed  un  ragionamento  sulla  Bibbia  Poliglotta 
di  monsignor  Giustiniani. 

Albisola  superiore  è  distante  dalla  parte  d'oriente  due  miglia 
italiane  dal  comune  di  sCelle  -,  e  dalla  parte  di  ponente  due  da 
Savona  ,  ed  80  da  Torino. 

La  villata ,  detta  il  Cavo ,  è  dipendente  da  questo  comune. 
Popolazione  256o« 

ALBISOLA  marina  (Alba  Docilia  marilìma) ,  coni,  nel  mand. 
prov.  e  dioc.  di  Savona ,  div.  di  Genova ,  dal  cui  senato  dipende. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insin.  ed  ipot.  di  Savona,  avente 
quello  di  posta.  Vi  risiede  un  commissario  per  le  regie  dogane. 

Il  comune  di  Albisola  marina  ,  avendo  fatto  parte  di  Albi- 
sola  superiore  fin  dopo  la  metà  del  secolo  xvi,  confonde  le  sue 
con  le  notizie  storiche  di  questa.  Esso,  quantunque  diviso ,  con- 
tinuò a  dipendere  dal  podestà  di  Varazze  sino  al  1798,  anno  in 
cui  le  due  Albisole  ,  ed  Ellera  vennero  ascritte  alla  giurisdizione 
ed  al  cantone  di  Savona. 

Questo  paese  è  posto  sulla  destra   del   torrente   Sansobia  ,   in 
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riva  al  mare ,  appiè  di  un'amena  é  brìi  coltivata  collina,  LA  idi 
chiesa  parrocchiale,  dedicala  alla  natività  di  Maria  Vergine,  ha 
he  navate,  ed  è  ornatissima.  Sono  lodate  le  pitture ,  che  in  ó^uel 
tempio  si  osservano,  siccome  lavori  dell' Ansaldi ,  del  Defenari, 
e  del  Ratti,  ragguardevoli  pittori  della  scuola  genovese; e  nella 
sagrestia  attrae  l'ammirazione  de'  forestieri  un  bel  presepio  di- 
pinto verso  il  i5go  da  Antonio  d'Erbino  sopra  lastre  di  por- 
cellana verniciate  per  opera  di  Salomoni,  la  cui  famiglia  diede 
il  nome  ad  una  via  del  paese-,  come  la  Campioni  avealo  dato 
ad  un'altra  parte  di  Allusola  marina.  Il  parroco  quivi  nomi- 
nato dal  popolo  ha  titolo  di  preposto  ,  e  dipende  dal  vicario 
foraneo  di  Albisola  superiore. 

Presso  la  parrocchia  sta  l'oratorio  di  s.  Giuseppe  ,  che  pos- 
siede un  eccellente  quadro  del  Sarzana. 

Evvi  lo  spedale  pei  malati  poveri  del  paese ,  nel  quale  sono 
essi  ben  provveduti  del  bisognevole.  Quivi  era  altre  volte  la 
chiesa  di  san  Benedetto  ,  e  un  piccolo  priorato  de'  benedettini , 
che  prima  dell'erezione  della  parrocchia  di  s.  Maria ,  dovevano 
tenervi  un  cappellano  ,  che  facesse  le  veci  di  parroco. 

Dentro  ad  un  piccolo  forte ,  innalzato  da'  genovesi  per  difen- 
dere il  littorale,  era  la  chiesa  di  s.  Antonio,  che  dopo  il  1797 
fu  ridotta  ad  uso  di  teatro. 

Vi  è  instituita  una  commissione  di  beneficenza  ,  che  ha  con- 
siderevoli rendite  ,  e  le  distribuisce  con  provvida  perspicacia  a' 
poveri  del  comune. 

La  principale  manifattura  è  quella  delle  maioliche  nere  ,  e 
bianche  ,  le  quali  si  esportano  in  grandissima  quantità  nelle  va- 
rie parti  d'Italia  ,  ed  altrove. 

Non  è  gran  tempo ,  molte  donne  erano  occupate  nel  fare  mer- 
letti di  seta  e  di  refe  :  ma  esse  ornai  cessarono  da  così  fatto 
lavorìo. 

I  portatori  e  i  mulattieri ,  che  qui  sono  in  notevol  numero  , 
ricavano  un  guadagno  per  cagione  del  ferro  ,  che  qui  giunge 
per  mare  dall'isola  d'Elba  ,  e  si  trasporta  a  Sassello  ,  dove  si 
riduce  in  verghe  e  lamine  ,  per  venir  quindi  esportato  a  varie 
marittime  città  commercianti. 

Angustissimo  è  il  territorio  di  questa  comunità  posseduto  nella 
più  parte  da  genovesi ,  tra  cui  i  Feraggiana  ,  già  Durazzo  ,  vi 
hanno  una  magnifica  villa,  fatta  edificare  dai  loro  antenati,  la 
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quale,  per  l'amenità  del  sito,  la  vaghezza  de'  giardini,  e  Tele- 
ganza  dell'architettura  ,  fìssa  l'attenzione  del  viaggiatore. 

Il  suolo  è  generalmente  argilloso  così  nella  pianura  ,  come 
nei  colli ,  che  sono  sparsi  di  pini  e  di  roveri.  Nel  piano ,  e  sui 
poggetti  si  coltivano  con  diligenza  orti,  vigne,  ed  oliveti.  Ivini, 
che  vi  si  fanno  ,  sono  reputati. 

Un  riozzolo  ,  o  botro  ,  divide  a  ponente  questo  territorio  da 
quello  di  Savona.  Un'iscrizione  ,  postavi  nel  i533  per  decreto 
del  senato  di  Genova  ,  dà  il  nome  di  Redeponti  a  quel  botro  ; 
ma  i  terrazzani  lo  chiamano  riau  do  Terme  ,  essendo  il  ter- 
mine tra  i  due  territori. 

Al  dissopra  del  botro  è  la  villa  de' Bruciati,  che  una  volgare 
tradizione  pretende  essere  patria  di  Sisto  IV  ,  e  di  Giulio  II 
(  V.  Albi  sola  super.  J. 

A  ostro  il  paese  è  bagnato  dal  mare,  che  quivi  è  poco  pro- 
fondo ,  ed  è  pieno  eli  scogli  e  d'isolotti  •  ond'è  che  ,  non  fa- 
cendovisi  la  pesca  colle  reti  ;  essa  rimane  a  profitto  dei  pesca- 
tori di  Albisola  superiore. 

Non  vi  mancano  per  altro  alcuni  legni  mercantili  ,  che  in- 
traprendono viaggi  di  lungo  corso  ,  e  certe  navicelle  ,  le  quali 
non  sogliono  passare  oltre  il  porto  di  Nizza. 

Il  torrente  Sansobia  a  levante  ,  e  il  ruscello  di  Granila  a  set- 
tentrione dividono  questo  dal  territorio  di  Albisola  superiore. 

Albisola  marina  produsse  in  ogni  tempo  uomini  d'ingegno 
svegliato. 

Girolamo  Basso  ,  ottenne  da  Sisto  IV ,  suo  zio  ,  la  dignità 
cardinalizia,  e  morì  nel   1007. 

Guglielmo  Gaettone,  capitano  di  nave,  morto  circa  il  1640, 
autore  di  un  grande  Atlante,  o  Pesiplo  ,  del  Mediterraneo ,  di- 
viso in  due  grossi  volumi  ;  lavoro  di  molta  fatica  ,  e  di  somma 
industria. 

Bartolommeo  Onofri  ,  militò  per  Carlo  III  re  di  Napoli,  ot- 
tenne i  gradi  di  maggior  generale  ,  di  maresciallo  di  campo  ; 
ebbe  il  comando  della  piazza  di  Napoli  ,  ed  il  titolo  di  mar- 
chese. La  sua  nobile  famiglia  si  è  ,  non  ha  guari  ,  estinta  in 
Albisola  ,  quanto  alla  discendenza  maschile. 

Mancata  è  pure ,  non  ha  gran  tempo ,  la  nobile  casa  Spirito , 
il  cui  patrimonio  passò  per  contratto  di  nozze  nella  nobile  casa 
De- Veri ,  patrizia  di  Savona. 
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L'abate  Giammaria  Picconi  ì  coltivò  le  lettere  e  l'agraria  di- 
sciplina :  intorno  alla  quale  scrisse  due  dissertazioni ,  fatte  stam- 
pare dalla  Società  patria  di  Genova  ;  pubblicò  i  primi  due  vo- 
lami dc\Y  Olearia,  lasciando  inedito  il  terzo:  voltò  in  bel  dramma 
il  Cantico  de'  Cantici  :  molle  altre  sue  poesie  latine  e  italiane 
rimangono  manoscritte.   Esso  morì  in  Genova  nel   i832. 

L'abate  Schiappapietra  ex-gesuita,  finì  i  suoi  giorni  in  Fermo 
verso  il  1810,  lasciando  di  sé  bella  memoria  sì  per  le  cattedre 
sostenute ,  sì  per  alcuni  pregevoli  scritti  da  esso  dati  alle  stampe. 

Il  padre  Ferdinando  Isola  de'  minori  riformati  ,  missionario 
ucciso  da'  maomettani  nel  secolo  xvn,  di  cui  fu  scritta  e  stam- 
pata la  vita. 

Gli  abitanti  sono  nella  maggior  parte  applicati  all'agricoltura, 
al  fare  stoviglie  ,  ed  alla  navigazione.  Popolazione    i4-5o. 

*  ALBOGNA  (  Albonea  )  ,  torrente,  che  dagli  abitanti  dei 
paesi  ,  pei  quali  esso  scorre  ,  e  da  alcuni  geografi  viene  anche 
appellato  Arbogna  ,  ha  origine  tra  Olengo  ,  e  Moncucco  sotto 
Novara  ,  dalla  parte  di  mezzogiorno  ,  alla  distanza  eh  un  miglio 
da  questa  città. 

Questo  torrente  è  formato  da  certe  diramazioni  dell'Agogna , 
del  Mora,  e  del  Terdoppio.  Esso  alla  destra  della  provincia  di 
Novara  irriga  le  campagne  di  Garbagna  ,  Niviola  ,  Gravellone  ; 
ed  alla  sinistra  inarTìa  i  tenimenti  di  Montarello ,  Borgolavezzaro , 
Vespolate  ,  Cilavegna  9  terre ,  che  sono  tutte  poste  nel  novarese. 

Passa  quindi  nella  Lomellina  ,  si  divide  in  due  rami  al  dì 
sopra  di  Ferrera  ,  dei  quali  l'uno  a  destra  sbocca  neh"  Agogna 
sotto  di  Lumello  ,  e  l'altro  a  sinistra  ,  dopo  il  corso  di  venti- 
due miglia  ,  e  nella  quasi  continuata  direzione  da  tramontana 
.#  mezzodì ,  si  scarica  nel  Terdoppio. 

Su  queste  acque  nella  lunghezza  del  loro  corso  stanno  più 
ponti ,  costrutti  la  maggior  parte  di  cotto  e  di  pietra  ,  alcuni 
de'  quali  vennero  in  questi  ultimi  tempi  in  più  bella  e  solida 
forma  rifatti. 

Il  Basilica  Petri  pretende ,  che  questo  torrente  abbia  dato  il 
nome  al  ragguardevole  borgo  di  Albonese. 

*  ALBOGNO  ( Albuneus ) ,  coni,  nel  mand.  di  s.  Maria  mag- 
giore ,  prov.  d'Ossola  ,  dioc.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  se- 
nato di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot. 
e  posta  di  Domodossola. 
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Albogno  ha  soggetta  la  villata  eli  s.  Silvestro  ,  a  cui  si  di- 
scende ,  come  a  valle  ,  per  una  via  appena  praticabile  con  ca- 
valcature. In  questo  paesello  ewi  un  oratorio  dedicato  a  san 
Michele  arcangelo.  Dalla  parte  di  levante  sorgevi  un'alpe  de- 
nominata Pane  ;  un'altra  da  ponente  detta  Yalendi  a  j  e  qui  pure 
un  monte  appellato  Fossiano.  Questa  piccola  comunità  è  divisa 
a  oriente  da  quella  di  Druogno  per  un  fiume  chiamato  Riale 
di  Sosseglio  ;  ad  occidente  dalla  valle  del  Nido  ;  e  a  ostro  dal 
fiume  Melezzo.  Formentone,  patate ,  fieno,  poca  avena,  buoi, 
capre  ,  montoni  fanno  tutta  la  ricchezza  del  paese.  Yi  sono  in 
uso  i  pesi  e  le  misure  del  capo-luogo  di  mandamento.  Gli  abi- 
tanti sono  ben  disposti  della  persona.  Popolazione    126. 

*  ALBONESE  (  Albunensis  )  ,  com.  nel  mand.  di  Mortara  , 
prov.  di  Lomellina ,  dioc.  eh  Vigevano ,  div.  di  Novara ,  dipend. 
dal  senato  di  Piem.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  insili,  e  posta  di 
Mortara  ,  di  prefett.  e  ipot.  di  Vigevano. 

Albonese  sta  sul  margine  del  torrente  Albogna  ,  che  ivi  A 
valica  sovra  un  solido  ponte  di  pietra.  Esso  fu  già  sotto  la  si- 
gnoria dell'antichissima  nobile  famiglia  di  questo  nome.  Vi  scorre 
una  strada  provinciale  ,  che  dalla  Svizzera  conduce  a  Genova  , 
passando  per  Novara.  Le  produzioni  di  questo  luogo  sono  appena 
bastevoli  al  mantenimento  degli  abitanti.  Consistono  esse  in  poca 
quantità  di  frumento,  segala,  grano  turco,  riso ,  legumi ,  vino , 
e  fieno.  Si  trae  qualche  profitto  dai  bozzoli.  Vi  sono  in  uso  i 
pesi  e  le  misure  di  Pavia,  e  le  monete  di  Piemonte.  Gli  abi- 
tanti sono  robusti.   Popolazione  j5g. 

ALBUGNANO  (Albucianum),  com.  nel  mand.  di  Castelnuovo 
d'Asti ,  prov.  e  dioc.  d'Asti ,  div.  di  Alessandria  ,  dipend.  dal 
senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'Asti, 
d'insin.  di  Villanuova  d'Asti  ,  di  posta  del  suo  capo  di  man- 
damento. 

Albugnano  ,  paesetto  t ubertoso  di  buoni  vini ,  e  posto  sovra 
una  collina  in  apertissimo  sito;  ma  per  l'ertezza  de' suoi  poggi, 
le  strade ,  che  vi  conducono ,  sono  molto  incomode ,  e  non  pra- 
ticabili nell'invernale  stagione.  Esso  è  distante  due  miglia  dal 
capo  di  mandamento  ,  tredici  da  quello  della  provincia ,  ed  un- 
dici dalla  capitale.  Questo  luogo  fu  già  circondato  di  mura ,  ed 
ebbe  un  forte  castello  appartenente  ai  marchesi  di  Monferrato , 
che  verso  il   1292  venne  stretto  d'assedio  ,  e  preso   dagli    asti- 
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«•'unii.  Nel  1293  fu  restituito  a  Giovanni  fratello  e  generale  del- 
l'anni di  Guglielmo  di  eroe'  marchesi.  Nel  1 320  ne  furono  riat- 
tate Le  fortificazioni. 

La  sua  parrocchia  è  consecrata  a  5.  Giacomo.  Fra  le  cappelle 
che  sonovi  sul  territorio,  havvene  una  rimarchevole  per  l'orma 
gotica  ,  sotto  il  nome  della  beata  Vergine  di  Vezzolano  ,  con 
attigua  fabbrica  ,  che  vuoisi  fondata  da  Carlo  Magno.  Vi  esi- 
steva altre  volte  un  convento  di  monaci  benedettini  ,  che;  fu 
soppresso  ,  e  si  eresse  in  abazia  non  soggetta  ad  alcuna  diocesi. 
Quest'abazia  durò  sino  all'epoca  del  cessato  governo  francese. 
I  beni  di  essa  furono  parte  assegnati  alla  parrocchia  ,  parte 
messi  all'asta  e  venduti.  Alla  lesta  del  luogo,  che  si  celebra  il 
dì  dell'assunzione  di  Maria  Vergine  ,  concorrono  molte  persone 
delle  terre  circonvicine.  Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione , 
e  pieni  di  vivacità.  Popolazione  909. 

*  ALEBLANCHE  ,  monte,  che  s'innalza  nella  valle  d'Aosta. 
Esso  confina  col  piccolo  s.  Bernardo  nel  sito  ,  ove  giace  un  la- 
ghetto presso  la  via  ,  che  da  Entraive  si  dilunga  insino  al  ver- 
tice di  quel  sommo  giogo.  Di  qua  scendendo  quella  via  ,  con- 
duce alla  cappella  chiamata  del  Ghiaccia] o  ,  e  perviene  infìno 
a  s.  Morizio. 

ALES  ,  borgo  della  Sardegna,  capo-luogo  di  distretto  della 
provincia  di  Busacbi  ,  che  comprende  Assòlo  ,  Bànari ,  Cèpara , 
Curcùris ,  Escovèdu  ,  Figu  ,  Gonnos-noo  ,  Mogorella ,  Masullas , 
Morgongiòri  ,  Pau  ,  Pompu  ,  Sìmala  ,  Siris  ,  Sersèla  ,  che  al 
presente  trovasi  spopolato.  Apparteneva  all'antico  dipartimento 
di  Usellis  del  giudicato  di  Arborea.  E  situato  nella  falda  orien- 
tale del  monte  Arci ,  distante  da  Busachi  24  miglia ,  e  da  Usel- 
lus  ,  antico  capo-luogo  del  dipartimento  ,  e  già  colonia  dei  ro- 
mani ,  miglia  2  y2 ,  ambo  verso  tramontana.  Estendesi  in  lungo 
quasi  un  miglio. 

Vi  sono  da  280  case  ;  le  vie  sono  senza  selciato  o  lastrico  , 
polverose  in  estate  ,  quanto  fangose  in  inverno.  Non  vi  è  al- 
cun palazzo  rimarchevole  ,  ne  pur  l'episcopio  ,  che  è  una  casa 
a  pian  terreno  di  poca  comodità  ,  e  indegna  di  alloggiare  un 
personaggio  di  alto  grado. 

Nel  sito  detto  Padru-maggiori  verso  scirocco  si  suol  fare  la 
passeggiata  pubblica  ,  quando  il  tempo  è  sereno. 

Quivi   la   terra   stendesi    in   continuo   piano  ,  mentre  ad  ogni 
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altra  parte  è  solcata  da  molte  vallette  tortuose.  Il  clima  è  tem- 
perato solo  in  primavera,  cocente  poi  nell'estate ,  e  freddumido 
nell'inverno.  Non  è  raro  che  si  addensino  le  tempeste  sul  vi- 
cino monte ,  e  precipiti  la  grandine  tra  orribili  tuoni  e  fulmini. 
I  venti  pure  si  fanno  con  frequenza  sentire  ,  e  qualche  volta 
con  velocissimo  flusso. 

Per  la  situazione  soggiace  spesso  il  paese  alle  pioggic  ed  alle 
nevi  ,  che  però  poco  durano.  La  nebbia  vi  domina  in  tutti  i 
tempi  dell'anno  ,  ed  è  sempre  esiziale.  Il  paese  ,  cui  fanno  co- 
rona cinque  eminenze  o  piccoli  colli  ,  risentesi  di  molta  umi- 
dità ,  cui  aumenta  un  ruscello  che  viene  dalla  montagna.  Il 
vento  che  più  vi  signoreggia  è  il  scirocco.  L'aria  è  infamata 
meritamente  come  una  delle  più  insalubri.  Quindi  più  che  i 
raffreddori  ,  catarri  e  punte  dominano  le  febbri  intermittenti  , 
e  più  spesso  le  perniciose. 

A  questi  mali  si  aggiugne ,  che  i  poveri  paesani,  in  mancanza 
di  buon  medico  ,  devono  ,  dopo  tentati  i  soliti  rimedi  della  più 
semplice  flebotomia  ,  abbandonarsi  all'operazione  della  natura 
col  semplice  soccorso  dell'acqua  di  qualche  salubre  sorgente 
della  montagna  ,  che  adoprasi  come  un  possente  febbrifugo  ,  e 
specifico  universale  per  ogni  infermità-,  la  qual  condotta,  a  dir 
vero  ,  giova  più ,  che  operare  secondo  le  prescrizioni  di  certuni , 
che  senza  teorica  e  senza  pratica  la  voglion  fare  da  chirurghi 
e  medici  con  gravissimo  danno  della  popolazione. 

Pochi  sono  che  esercitino  le  arti  più  necessarie  agli  usi  della 
vita  :  vi  è  molta  oziosità  ,  e  piace  piuttosto  mendicare ,  che  pro- 
cacciarsi coi  propri  sudori  la  sussistenza.  Le  donne  ,  come  in 
ogni  altro  paese  ,  attendono  ai  telai ,  il  cui  numero  non  avanza 
di  molto  li  200. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  diocesana  sopra 
li  Monti  di  soccorso  di  tutta  la  diocesi  usellense  ;  una  scuola 
normale  benissimo  regolata  ,  il  cui  maestro  ,  per  decreto  del 
magistrato  sopra  gli  studi  dell'università  di  Cagliari ,  tiene  com- 
messa la  surveglianza  sopra  tutte  le  altre  scuole  normali  della 
diocesi-,  il  che  è  stato  fatto  con  ottimo  consiglio.  Inoltre  vi  sono 
le  scuole  vescovili  fornite  di  idonei  precettori  per  ogni  classe  , 
dalla  grammatica  infima  fino  alla  teologia  morale.  Il  numero 
dei  fanciulli  e  giovani  studenti  ,  compresivi  pure  i  cherici  , 
ascende  a  200  circa. 
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Essendo  Ales  capo-luogo  ancora  di  dipartimento  e  ceiosia  stiro , 
tiene  il  seminario  tridentino;  ma  per  le  angustie  del  locale,  e 
per  la  scarsezza  del  reddito  non  può   tenere   e   alimentare   più 

di  undici  allievi,  oltre  il  preside,  l'economo,  il  direttore  spi- 
rituale ,  il  maestro  di  canto-fermo,  e  quattro  ripetitori  per  l'in- 
segnamento dei  giovani.  Migliorerà  però  senza  dubbio  questo 
.stabilimento  ,  dopo  che  monsignor  D.  Antonio  Raimondo  Tore 
lui  con  regio  assenso  ottenuto  dal  pontefice  un  aumento  di  ren- 
dite nella  lattasi  applicazione  per  un  decennio  dei  frutti  deci- 
mali  della  rettoria  di  Gormos-Codiua  ,  e  di  alcuni  legati  pii. 

Quel  che  vi  abbia  di  meglio  in  questo  borgo  si  è  la  chiesa 
cattedrale  e  insieme  parrocchiale  ,  la  quale  ,  avvegnaché  di  pic- 
cole dimensioni  ,  tienesi  giustamente  per  una  delle  più  belle 
chiese  del  regno.  E  dedicata  all'apostolo  s.  Pietro.  L'epoca  della 
traslazione  della  cattedra  vescovile  da  Uselli  in  questo  paese  si 
riferisce  a  tempi  prima  dell'anno  1 182  ,  trovandosi  ,  come  ne 
assicura  il  Mattei  ,  in  un  diploma  di  Barisone  giudice  e  re  di 
Arborea  fatta  menzione  d'un  tal  Gomitano  vescovo  alense.  Ca- 
duta la  vecchia  cattedrale  ai  28  giugno ,  anno  incerto ,  ma  però 
verso  la  fine  del  secolo  xvi ,  venne  riedificata  nella  bella  forma , 
in  cui  si  ammira ,  con  le  pie  obblazioni  di  tutta  la  diocesi  sotto 
gli  auspizi  di  monsignor  Didaco  Cugia  nell'anno  1686-  L'archi- 
tetto fu  Salvatore  Spotorno  ,  oriondo  del  genovesato. 

E  formata  in  crociere  ,  l'ordine  è  toscano  -,  ammirasi  la  pro- 
porzione ,  massime  nei  cappelloni  .,  e  nella  elevazione  della  cu- 
pola. L'aitar  maggiore  ,  il  presbiterio  e  balaustrata  ,  tutto  è  di 
fino  marmo  lavorato  con  bell'arte  ,  come  egualmente  lo  sono 
gli  altari  delle  quattro  minori  cappelle ,  il  pulpito ,  e  fonte  bat- 
tesimale ,  opere  di  Pietro  Puzzu  e  figli  ,  artisti  cagliaritani.  I 
seggi  corali  sono  di  scelto  noce  calicò  d' intagliature ,  come  lo 
è  pure  l'apparatojo  della  sagrestia  canonicale. 

Al  di  fuori  ,  nella  facciata  della  chiesa  ,  vi  è  una  spaziosa 
galleria  ;  la  quale  ,  come  serve  di  ornamento  ,  così  è  oppor- 
tuna per  la  comunicazione  fra  i  due  campanili  ,  che  stanno 
molto  ben  collocati.  Quivi  è  un  gran  piazzale  cinto  di  muraglie, 
dove  è  l'ordinaria  passeggiata  in  tutte  le  stagioni.  Quanto  tro- 
vasi di  prezioso  in  questa  chiesa  ,  tutto  ebbesi  dagli  spogli  dei 
vescovi  defunti ,  come  pure  dalla  liberalità  dei  tre  vescovi  Sauna, 
Carcassòna  ,  e  Pilo.    Nei   sacri  arredi  ,   per  essere   la  sagrestia 


ALE  173 

scarsa  di  proventi ,  vi  è  appena  un  decente  fornimento  per  il 
pontificale  d'un  vescovo  ,  o  per  altra  qualunque  solenne  fun- 
zione ,  tanto  in  paramenti  ,  quanto  in  argenteria,  il  cui  valore 
potrà  di  poco  sorpassare  la  somma  di  lire  sarde  1 1750  (fr.  ii55o). 

Il  capitolo  è  composto  di  dodici  canonici  prebendati  ,  di  al- 
tri otto  di  gius-patronato  ,  inoltre  di  dodici  beneficiati  con  be- 
neficio semplice.  %, 

Sonovi  altre  tre  piccole  chiese  ^  cioè  l'oratorio  della  confra- 
ternita del  santissimo  Rosario  3  la  chiesetta  di  san  Sebastiano  , 
il  quale  hanno  per  patrono  i  vari  collegi  degli  artigiani  di  tutta 
la  diocesi  \  ed  altra  sotto  l'invocazione  di  santa  Maria  ,  situata 
nel  confine  del  paese  su  di  un  piccol  rialto  verso  maestro  ,  la 
quale  è  tradizione  fosse  l'antica  parrocchiale.  La  festa  ,  che  vi 
si  fa  addì  8  settembre  ?  è  accompagnata  da  pubblici  diverti- 
menti ,  e  spettacolo  di  corsa  di  cavalli. 

Il  numero  delle  famiglie  che  abitano  in  questo  paese  è  di  290, 
quello  delle  anime  di  j  1 35.  Per  l'ordinario  si  sogliono  cele- 
brare all'anno  circa  12.  matrimoni  ,  nascono  4^?  muojono  ^5, 
e  pare  che  il  corso  generale  della  vita  sia  limitato  ai  5o.  Si  sa 
il  tempo  ,  in  cui  principiò  la  presente  popolazione. 

Verso  il  1 58o  Ales  era  una  solitudine  ,  ne  altro  eravi  che  la 
cattedrale  ,  dove  dai  villaggi  vicini  si  portavano  i  canonici  e  be- 
neficiati pei1  ufficiarvi.  Questo  incomodo  ,,  che  era  insopportabile 
come  nell'inverno  ,  così  nella  estate ,  fece  che  a  poco  a  poco 
i  canonici  e  beneficiati  cominciassero  a  fabbricarvi  delle  abita- 
zioni ,  e  vi  si  trasferisse  anche  il  vescovo.  La  gente  di  servizio 
che  coi  medesimi  andò  crescendo  sino  a  quel  numero ,  cui  oggi 
è  giunta  la  popolazione. 

Vestono  gli  alesi  non  diversamente  dai  campidanesi  del  di- 
partimento di  Cagliari  ,  e  circonvicini.  I  vedovi  vestono  sempre 
il  duolo  sino  alla  morte,  o  a  nuovo  matrimonio;  i  celibi  l'os- 
servano per  un  anno  nella  morte  dei  prossimiori  ,  tenendosi  in 
un  rigoroso  ritiro. 

I  soliti  divertimenti  sono  il  ballo,  il  canto ,  i  giuochi  di  carte , 
e  il  palo. 

Agricoltura.  La  forma  del  territorio  di  dotazione  di  questo 
paese  è  assai  irregolare  ;  non  ostante  la  sua  superficie  si  può 
calcolare  a  40  miglia  qu.  ;  l'abitato  è  in  una  estremila  del  me- 
desimo vicino  al  villaggio  di  Cèpara  ,  eh' è  distante  meno  d'un 
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miglio.  La  maggior  parte  deìl'alese  è  allo  al  seminario  ,  spc- 
ciahnente  del  giano  e  delle  l'ave  ;  il  restante  fruttifica  più  se- 
minato ad  or/o  ,  o  a  ceci.  Si  semina  ordinai iamente  di  grano 
starelli  cagL  4°°  (  ntl-  i568o  )  ,  di  fave  ioo  (  litr.  4920  )  , 
d'orzo  i5o  (litr.  7880)  ,  di  ceci  io  (litr.  ^yi  ).  Fatto  un  cal- 
colo in  un  decennio ,  il  grano  e  le  fave  danno  in  ragione  di  6 
a    1  ;  l'orzo  di  7;  i  ceci  di  5  ai. 

La  vite  alligna  da  per  tutto,  e  perciò  si  coltiva  da  molti.  Le 
vigne  sono  bene  ordinate  ,  composte  di  uve  di  varie  e  delicate 
qualità  ;  il  vino  ,  sì  nero  ,  che  bianco ,  riesce  generoso  ,  grato 
al  palato  ,  e  confacente  allo  stomaco  -,  quindi  si  suol  vendere  ad 
alto  prezzo. 

Le  piante  fruttifere  sono  susini  e  peri  di  molte  varietà  ,  fi- 
chi ,  mandorli.  Gli  ulivi  vi  prosperano,  ed  apporterebbero  non 
piccol  vantaggio  ,  se  fossero  più  industriosi  i  contadini. 

I  chiusi  occuperanno  un  quinto  di  tutto  il  territorio,  la  mag- 
gior parte  è  destinata  al  pasc  \o  :  ne'  medesimi  rimane  ancora 
qualche  annosa  quercia  ,  taluna  di  due  in  tre  metri  di  circon- 
ferenza. 

Pastorizia.  Il  bestiame  pascola  nei  campi  e  terreni  incolti  , 
e  nel  prato ,  a  riserva  delle  cavalle  e  delle  capre  ,  che  per  la 
maggior  parte  dell'anno  nutronsi  in  territorio  altrui.  Il  numero 
delle  cavalle  arriva  a  100  ,  dei  buoi  a  160,  dei  tori  a  100  , 
delle  pecore  a  1400  ,  delle  capre  a  1000,  dei  porci  a  3oo.  Il 
lucro  che  si  ha  dalle  cavalle  consiste  principalmente  nel  prezzo 
che  si  esige  pel  fitto  delle  medesime  alla  tritura  dei  grani.  I 
tori  si  vendono  per  l'agricoltura  ,  gli  altri  animali  si  danno  al 
macello. 

Piccolo  però  è  il  lucro  che  si  ritrae  dal  formaggio ,  perchè  , 
sebbene  se  ne  faccia  in  qualche  quantità ,  pure  non  si  può  smer- 
ciare che  nello  stesso  paese.  Per  lo  che  i  proprietari,  che  non 
hanno  alcun  reale  vantaggio  ,  lasciano  perire  le  greggie,  mag- 
giormente dopo  il  rincarimento  del  sale  ,  il  cui  prezzo  assorbi- 
sce la  metà  del  prodotto  ,  giacché  si  segue  a  fare  i  formaggi 
salati  ,  come  costumavasi  farli ,  quando  si  vendevano  ai  napo- 
letani. 

A  compire  la  distruzione  della  pastorizia  si  aggiugne  il  gran 
numero  delle  pecore  e  porci,  che  gli  agenti  del  marchese  estor- 
quiscono  pel  dritto  detto  di  deghirio. 
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Tutto  il  territorio  è  formato  di  rialti  e  di  colli  sassosi  -,  tra 
questi  il  maggiore  è  il  denominato  Conca-màrgini  ,  la  cui  som- 
mità è  centro  di  un  vasto  orizzonte  meno  alla  parte  di  ponente, 
dove  sorge  la  catena  di  monte  Arci. 

Le  roccie  sono  di  origine  vulcanica  ;  vi  si  trovano  delle  belle 
ossidiane  ,  e  non  è  raro  il  cristallo  di  rocca. 

La  montagna,  sebbene  spogliata  di  alberi,  e  non  più  coperta 
che  da  piccole  macchie  per  cagione  dei  molti  incendi,  tuttavia 
abbonda  di  cinghiali ,  cervi ,  e  daini  ,  volpi  ,  lepri ,  conigli ,  e 
martore.  Il  cacciatore  vi  ritrova  pure  in  gran  numero  colombi  , 
pernici,  beccaccie ,  quaglie,  merli,  tordi,  cornacchie,  stornelli, 
passeri  ;  ma  già  vi  stanno  siculi  e  volatili  e  fiere  ,  e  si  propa- 
gano in  grandissimo  numero  ,  dopo  la  proibizione  delle  arme. 
•  Acque.  Molte  sono  le  sorgenti  e  nel  monte  e  alle  sue  radici 
ad  un'ora  e  mezzo  di  distanza  ;  però  la  più  frequentata  è  la 
detta  di  Planu-espis  di  tenue  getto ,  ma  nelle  malattie ,  che  di- 
consi  di  intemperie  9  molto  pregiata.  La  sua  acqua ,  ben  chiusa 
in  caraffe  ,  non  presenta  alcun  sedimento  dopo  anni. 

In  distanza  poi  di  mezz'ora  dalla  cima  di  Conca-màrgini  ,  e 
presso  alle  Ideane  (  confini  )  col  morgongiorese  trovasi  la  cele- 
bre acqua  detta  Marzàna  ,  che  sorge  con  continua  ebollizione 
da  un  fondo  sparso  di  minute  arene  di  color  d'oro  ,  la  quale 
fu  analizzata  da  un  esperto  fisico  ,  e  preferita  in  molte  occa- 
sioni alla  scorza  peruviana.  La  corrente  tenuissima  che  lenta  si 
avanza  ,  dopo  breve  tratto  sparisce  ,  insinuandosi  di  nuovo  nella 
terra. 

Antichità.  In  non  molta  distanza  da  Ales  veggonsi  le  rovine 
dell'antico  castello  di  Barumèli,  in  cui  sorgevano  due  torri  ot- 
tangolari ben  costrutte ,  una  delle  quali  è  quasi  del  tutto  atter- 
rata, dell'altra  conservasi  tuttora  intera  la  parte  di  levante.  Era 
questo  castello  sopra  un  colle  isolato  ,  e  fino  al  presente  con- 
serva l'antico  nome  di  castello  di  Barumèli.  Dell'antico  borgo 
dello  stesso  nome  non  riconoscesi  alcun  vestigio. 

Condizione  del  popolo.  Questo  borgo  è  feudale  ,  ed  è  uno 
dei  componenti  la  signoria  di  Parte-Usellus,  anzi  è  capo-luogo 
del  mandamento  ,  risiedendo  in  esso  la  curia  baronale  ,  com- 
posta da  un  delegato  di  giustizia  e  due  scrivani.  Appartiene  que-t 
sto  feudo  al  marchese  di  Quirra  ,  signore  spaglinolo.  Per  li 
dritti  feudali,  vedi  Parte-I) sellus  diparti 
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ALESSANDRIA,  provincia,  die  comprende  trenta  quattro  co- 
muni ,  nove  dei  quali,  oltre  la  città,  da  cui  essa  piglia  il  nome, 
sono  capo-luoghi  di  mandamento:  Bassignana,  Bosco,  Cassine, 
Castellazzo  ,   Felizzano  ,    Oviglio  ,  s.  Salvatore  ,  Sozze  ,    Valenza. 

Confina  a  levante  con  la  provincia  di  Tortona  ;  a  mezzodì 
con  le  provincie  di  Novi  ,  ed  Acqui  ;  a  ponente  con  quelle 
d'Asti ,   e  Casale-,  e  a  tramontana  colla  Lomellina. 

La  sua  periferia  è  di  76  miglia.  La  superficie  di  i/[5  miglia 
quadrate  di  Piemonte  ■  ed  è  per  tal  modo  divisa,  che  scarso 
è  il  numero  di  quelli,  che  non  posseggono  terre,  e  pochissimi 
sono  i  vasti  teniinenti. 

Essa  tanto  in  pianura  ,  quanto  in  collina  è  fertilissima  ;  per 
lo  che  ,  tranne  la  parte  meridionale  coltivata  a  boschi  e  vigneti 
poco  fruttcvoli ,  nelle  altre  parti  si  raccolgono  cereali  in  ab- 
bondanza ,  si  fanno  vini  assai  reputati  ,  e  si  ha  un  considere- 
vole prodotto  di  bozzoli  ,  di  lino  ,  e  di  canapa. 

I  venti  più  impetuosi ,  che  non  di  rado  ivi  soffiano ,  massime 
dopo  il  mezzodì  ,  sono  quelli  di  levante.  Vengono  essi  pronun- 
ziati quasi  sempre  da  grandi  e  bianche  nuvole ,  che  stanno  im- 
mote ai  di  sopra  dell'appennino  ligustico  dopo  il  levar  del  sole. 

Le  brine  vi  cadono  talora  in  maggio  con  gravissimo  danno  della 
crescente  vegetazione.  La  grandine ,  che  per  lo  innanzi  flagellava 
raramente  queste  campagne  ,  da  alcuni  anni  le  danneggia  no- 
tevolmente ,  soprattutto  nella  parte  occidentale.  Si  è  osservato, 
che  ogni  dieci  anni  in  tutto  un  inverno  ,  o  non  vi  cade  neve, 
od  essa  non  rimativi,  che  per  pochi  giorni. 

Questa  provincia  è  intersecata  da  due  fiumi ,  tre  torrenti ,  e 
cinquantotto  rivi  ;  alcuni  de'  quali  ne  circoscrivono  qualche 
confine. 

II  Po  vi  entra  dove  ha  principio  il  territorio  di  Lazzarone, 
scorre  lungo  la  costa  settentrionale  della  provincia  ,  bagna  le 
terre  di  Lazzarone  ,  Valenza ,  Bassignana ,  e  quelle  di  Alluvioni 
di  Cambiò  ,  dove  in  esso  sbocca  il  Tanaro;  e  continua  il  suo 
corso  nella  Lomellina. 

Quivi  dal  Po  si  derivano  più  canali  per  l'irrigazione  di  molti 
poderi.  Per  mezzo  della  navigazione  di  questo  fiume  si  man- 
tiene un  assiduo  commercio  con  gran  parte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, esportando  i  vini  dell'alessandrino,  e  del  mon- 
ferrato  ,  ed  importando  lavori  di  rame  ,  stoffe  di  lana  ,  e  caci. 
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Il  corso  del  Po  lunghesso  la  provincia  è  di  1 3,ooo  metri.  Le 
terre  ,  che  si  stendono  dai  lati  di  questo  fiume  ,  onde  vengono 
sovente  allagate  ,  in  generale  sono  fertili  ,  allignandovi  sponta- 
neamente pioppi,  alni,  salici,  querce,  ed  olmi. 

Esso  talvolta  straripando  inonda  gran  parte  della  Lomcllina, 
e  vi  apporta  grandissimi  guasti. 

Vi  stanno  sul  Po  quattro  porti  :  uno  presso  Valenza  ;  l'altro  vi^ 
cino  al  comune  di  Bassignana  ;  gli  altri  due  a  non  molto  da  que- 
st'ultimo comune.  Per  questi  porti  si  va  nella  provincia  diLumello. 

.Sono  posti  su  questo  fiume  ventidue  molini,  per  cui  la  città 
di  Valenza  ha  il  prodotto  del  diritto  di  macina. 

Vi  si  pescano  buoni  pesci  ,  specialmente  trote  ,  e  tinche  ;  ed 
anche  alcuni  storioni  retrocedenti  dall'Adriatico ,  massime  in  pri- 
mavera. 

Il  Tanaro  divide  questa  provincia  in  tutta  la  sua  lunghezza 
per  una  linea  di  67,000  metri.  Entra  nel  territorio  di  Annone  ; 
indi  scorre  Sopra  quelli  di  Masio  ,  Cerro  ,  Quattordio ,  Feliz- 
zano,  e  sulle  terre  di  Oviglio  ,  dove  ingrossato  dalle  acque  del 
Belbo  perviene  in  Alessandria,  e  ne  bagna  a  destra  le  mura 
dalla  parte  occidentale;  e  seguitando  il  tortuoso  suo  corso  s'in- 
grossa a  Pavone  colle  acque  del  Bormida  ,  passa  sui  territori 
di  Pietra  Marazzi  ,  di  Montecastello  ,  e  di  Rivarone  ,  e  va  a 
girarsi  in  Po  tra  Bassignana  ed  Alluvioni  di  Cambiò. 

È  comune  opinione  che  il  Tanaro  vi  avesse  anticamente  altro 
letto  ,  cioè  che  scorresse  appiè  dei  poggi ,  che  sorgono  a  manca 
di  Solerò,  entrasse  quindi  nel  territorio  di  Quargnento,  e  pas- 
sando- sotto  l'antichissimo  Bergoglio  ,  si  ripiegasse  sull'angolo 
dove  sta  Pavone  ,  a  poca  distanza  dalla  sua  foce. 

La  navigazione  dal  Tanaro  al  Po  quivi  non  si  fa  ,  che  da 
settembre  a  marzo. 

Il  Tanaro  gela  intieramente  quando  l'atmosfera  ha  12  gradi 
di  freddo  per  alcuni  giorni  ;  ed  anche  allora  ,  die  il  termo- 
metro non  segna  ,  che  io  gradi  sotto  lo  zero,  ma  continuata- 
mente per  più  dì. 

Presso  i  comuni  di  Quattordio  ,  Felizzano  ,  Montecastello  , 
Rivarone  ,  e  Bassignana  questo  fiume  ,  oltre  il  comodo  di  otto 
battelli  per  tragittarlo  ,  si  valica  sopra  sei  porti  :  e  presso  Ales- 
sandria gli  soprastà  un  superbo  ponte  coperto  ,  che  altre  volte 
univa  la  città  a  Bergoglio. 
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Poclii  e  cattivi  pesci  si  pigliano  in  queste  acque,  e  solamente 
in  primavera  vi  si  trova  ,  ma  ben  di  rado  ,  lo  storione. 

Il  Bormida  entra  nell'alessandrino  dove  comincia  il  territorio 
di  Cassine  ;  bagna  il  colle  di  Gamalero  ,  scorre  rapido  sui  ter- 
ritorii  di  Sezzè  ,  Castelspina  ,  Casalcermelli  ;  e  a  poca  distanza 
di  questo  comune  riceve  le  acque  dell'Orba  ;  divide  quindi  il 
territorio  di  Alessandria,  passa  a  levante  della  città  alla  distanza 
di  2,000  metri,  e  sbocca  nel  Tanaro  presso  il  comune  di  Pa- 
vone, segnando  nella  provincia  una  linea  di  4°5°oo  metri. 

Questo  torrente  ,  che  discende  dai  vicini  monti  della  Liguria , 
scorre  con  tanto  impeto  che  trasporta  con  sé  massi  enormi,  e 
sabbie  dannosissime  ai  circostanti  terreni. 

Oltre  ad  alcuni  porti,  che  stanno  sid  Bormida,  fra  i  quali 
due  in  vicinanza  di  Castellazzo  ,  lo  valica  un  ponte  di  legno  , 
che  agevola  il  passo  alle  strade  reali  per  a  Genova  ,  e  per  a 
Piacenza.  Esso  fu  eretto  dai  francesi  ,  venne  distrutto  per  ben 
due  volte  dalla  furia  delle  acque  ,  e  fu  rifatto  nel  1829. 

L'Orba  entra  nella  provincia  ,  dove  principia  il  territorio  di 
Predosa  -,  bagna  quelli  di  Fresonara ,  Retorto  ,  Bosco ,  e  Casal- 
cermelli ,  ed  ivi  si  getta  nel  Bormida  dopo  un  rapido  corso  della 
lunghezza  di   10,000  metri. 

Questo  torrente  ravvolge  nelle  sue  acque  pagliuzze  d'oro  ,  e 
particelle  di  piombo  ,  e  di  ferro.  Lo  attraversa  un  porto  #il 
territorio  di  Casalcermelli. 

Il  Belbo  entra  sul  territorio  d'  Oviglio  ,  lo  divide  per  metà, 
e  va  a  sboccare  nel  Tanaro.  Il  suo  corso  vi  è  di  4?ooo  metri. 

La  pesca  che  si  fa  in  tutte  queste  acque  è  di  regio  diritto  , 
tranne  in  qualche  parte  del  Tanaro,  che  è  di  privata  ragione. 

Le  inondazioni  di  questi  fiumi  e  torrenti ,  le  quali  avvengono 
per  lo  più  in  primavera ,  e  in  autunno ,  apportano  danni  gravis- 
simi ai  circostanti  terreni,  corrodendoli  e  peggiorandone  la  qualità. 

Nei  siti  più  bassi  ,  per  questi  allagamenti  si  formano  stagni 
nocevoli  alla  salubrità  dell'aria. 

Tutta  la  superficie  piana  di  questa  provincia  è  più  ,  o  meno 
soggetta  a  cotale  nocumento  ;  ma  i  dintorni  di  Alessandria  il 
sono  più  notevolmente ,  siccome  quelli  che  si  trovano  chiusi  tra 
il  Bormida  e  il  Tanaro. 

Sulle  acque  fìnmiì  descritte  stanno  147  molini,  dodici  ponti  ? 
e  57  battelli. 
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Questa  provincia  novera  cinque  sorgenti  d'acque  minerali  : 
Una  nella  valle  di  Andusia,  da  cui  prende  il  nome  ,  ricca  di 
principii  calcarei  ;  un'altra  idrosolforata  salina  nella  regione  di 
Camagna  tra  s.  Salvatore ,  e  Castelletto  ;  due  altre  di  epatico 
sapore  nella  valle  di  Saus  tra  s.  Salvatore  e  Quargnento  ;  ed 
una  quinta  solforosa  nella  valle  Firata  sul  territorio  di  Lm 
Quest'ultima  viene  con  buon  succedimento  usata  per  la  guari- 
gione delle  ulceri  scorbutiche  e  scrofolose  ,  e  per  quella  delle 
malattie  cutanee. 

Corrono  per  questa  provincia  sei  grandi  e  comode  strade ,  che 
si  dipartono  dal  suo  capo-luogo.  Tre  reali  in  pianura  ,  l'ima 
per  Torino  ,  l'altra  per  Genova  ,  la  terza  per  Piacenza  •  e  tre 
provinciali  in  collina  per  Acqui,  per  Mortara,  per  Casale. 

Quella  ,  che  accenna  a  Torino,  valica  il  ponte  sul  Tanaro 
presso  la  cittadella,  e  passa  per  gli  abitati  di  Soleri,  Felizzano, 
e  Quattordio. 

L'altra  ,  che  dà  a  Genova  ,  traversa  il  ponte  sul  Bormida 
presso  Alessandria,  e  scorre  per  l'abitato  di  Marengo. 

La  terza  ,  che  va  a  riuscire  a  Piacenza ,  passa  pure  sul  ponte 
del  Bormida,  e  dopo  certo  tratto  si  spicca  dalla  via  di  Genova 
presso  il  casale  di  Lunga-fame ,  interseca  la  terra  di  s.  Giu- 
liano ,  ed  entra  nella  provincia  di  Tortona. 

La  strada ,  che  conduce  in  Acqui ,  corre  per  Cantalupo ,  Bor- 
goratto  ,  Gamalero  ,  e  Cassine. 

Quella,  che  mette  a  Mortara  traversa  il  ponte  del  Tanaro  , 
presso  Alessandria,  e  passa  per  Valenza. 

Infine  quella  che  scorge  a  Casale,  dopo  avere  anch'essa  va- 
licato lo  stesso  ponte  ,  si  distacca  dalla  via  di  Torino  a  poca 
distanza  dalla  cittadella  ,  e  passa  per  Castelletto  ,  s.  Salvatore , 
e  Mirabello. 

Alcune  di  queste  strade  hanno  brevi  salite,  le  quali  sono 
divenute  di  agevolissimo  passo  mediante  i  recenti  lavori  fattivi 
a  spese  del  governo,  e  della  provincia. 

Le  annate  di  siccità  sono  quivi  favorevoli  alla  vegetazione  del 
frumento.  Le  soverchie  piogge  estive  ingenerano  nella  meliga  la 
malattia  così  detta  del  fungo.  La  pioggia  ,  che  talvolta  vi  cade 
tra  i  24  7  e  i  3o  del  mese  di  giugno  è  di  gravissimo  nocumento 
al  prodotto  delle  viti. 

In  questa  provincia  negli  anni  di  straordinario  calore  regnano 
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le  gastrìtidi ,  le  migliar! ,  ed  il  tifo.  A  rincóntro  negli  eccessivi 
freddi  vi  sono  frequenti  le  pleuritidi  ,  e  le  pcriplcumonie.  Le 
continue  e  dirotte  piogge  ,  che  sogliono  cadere  in  agosto  ,  vi 
fanno  serpeggiare  le  febbri  intermittenti. 

Le  pecore  in  questi  luoghi  non  reggono  al  calore  estivo-,  per- 
ciò i  pastori  se  ne  dipartono  colle  loro  greggio  sulla  line  di 
marzo  ,  né  vi  ritornano  ,  che  in  settembre. 

Il  ricco  territorio  di  questa  provincia  lungo  tempo  fu  parte 
del  ducato  di  Milano.  Venne  conquistato  nel  1706  dalle  armi 
di  Vittorio  Amedeo  II.  E  ceduto  quindi  a  questo  principe-  in  forza 
del  trattato  d'Utrecht  il  26  di  marzo  del  17  i3,  divenne  pro- 
vincia del  Piemonte ,  agli  abitanti  della  quale  furono  conservate 
certe  leggi ,  e  certi  antichi  privilegi  ragguardanti  al  commercio  , 
ed  all'agricoltura. 

I  confini  di  essa  furono  per  lo  passato  assai  vasti  -,  poiché  , 
oltre  le  terre  componenti  il  contado  di  Alessandria  ,  compren- 
devano eziandio  le  città  di  Valenza  ,  e  di  Mortara  coi  loro  di- 
stretti. Ma  il  re  Vittorio  Emanuele  restrinse  questi  confini  ,  e 
con  editti  del  io  di  novembre,  e  del  14  di  dicembre  del  181 8 
ridusse  il  territorio  di  questa  provincia  a  trentaquattro  co- 
munità. 

La  diocesi  di  Alessandria  comprende  61    chiese   parrocchiali. 

Nel  180 3  fu  soppressa  dal  governo  francese  ,  ed  unita  alla 
diocesi  di  Casale.  Pio  VII  la  ristabilì  nel  i8i5  ,  e  ne  dilatò 
l'antica  giurisdizione  ,  assoggettandole  le  chiese  di  quattordici 
paesi  ?  che  per  lo  innanzi  stavano  ,  alcune  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'arcivescovo  di  Pavia  ■  altre  sotto  quella  dell'ar- 
civescovo di  Genova  ,  ed  altre  obbedivano  al  vescovo  di  Tor- 
tona. 

ALESSANDRIA  ( Alexandria  Statiellcrum ) ,  città,  capo  di  di- 
visione ;  capo-luogo  di  provincia  ,  e  di  mandamento.  Vi  risie- 
dono un  vescovo  suffraganco  dell'arcivescovo  di  Vercelli,  ed  un 
governatore  generale  della  divisione ,  città  e  cittadella.  Evvi  un 
regio  uffizio  d'intendenza  generale  di  2. a  classe,  ed  un  regio  tri- 
bunale di  prefettura.  Sono  vi  gli  uffizi  d'insinuazione  e  d'ispezione 
per  essa,  ed  un  conservatore  delle  ipoteche.  Ha  un  uffìzio  di  di- 
rezione delle  R.e  poste ,  ed  un  consiglio  provinciale  di  leva.  Ri- 
siedono pure  un  ispettore  delle  R.e  dogane ,  ed  un  riformatore 
delle  R.e  scuole.  Vi  stanzia  una  compagnia   di  reali  carabinieri 
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a  cavallo  comandata  da  un  capitano.  La  guarnigione  di  questa 
città  è  sempre  numerosa.  Havvi  la  posta  dei  cavalli. 

Tra  i  gradi  6°  i5J  di  longit.  ,  e  44°  561  di  latit.  sulla  destra 
sponda  del  Tanaro  ,  presso  all'imboccatura  del  Bormida ,  giace 
Alessandria ,  città  molto  industriosa  ,  e  commerciante. 

I  palazzi  più  notevoli ,  che  la  adornano ,  sono  il  palazzo  Ghil- 
lini  ,  ora  reale  ,  costrutto  sul  disegno  dell'Alfieri  -,  quello  di  città  , 
d'ordine  dorico ,  con  portico  ,  edificato  sul  disegno  del  Caselli  • 
il  quartiere  di  santo  Stefanp  ,  dove  possono  alloggiare  tre  mila 
soldati;  l'edilìzio  detto  di  fiera  nova ,  spaziosa  fabbrica  aduso 
di  commercio-,  e  lo  spedale.  Nel  civico  palazzo  evvi  il  teatro 
stato  costrutto  nel  1770.  La  direzione  di  esso  venne  con  regio 
provvedimento  affidata  a  due  consiglieri.  Un  regolamento  del 
consiglio  civico  approvato  dal  ministro  per  gli  affari  interni,  dà 
le  norme  ,  onde  sopravvedere  al  buon  ordine  di  questo  teatro. 

Sono  pur  degni  di  osservazione  il  palazzo  del  vescovo  -,  il  se- 
minario grande  ;  il  pensionato ,  detto  piccolo  seminario  -,  il  col- 
legio delle  regie  scuole  ;  la  pubblica  libreria  ;  diciannove  fab- 
briche già  appartenenti  a  famiglie  d'ordini  religiosi,  ora  in  parte 
occupate  dal  real  corpo  del  genio  ;  due  ospizi  per  le  orfane  po- 
vere ;  il  manicomio  ;  l'ospedale  militare  ;  tre  caserme  di  caval- 
leria-, tre  di  fanteria;  un  padiglione  per  gli  uffiziali  del  genio-, 
tre  magazzini  militari  -,  tre  polveriere  -,  due  case  di  pubblici 
bagni. 

Sonovi  tre  stamperie.  L'arte  tipografica  erari  già  esercitata  sin 
dal  i547,  nel  °tuale  anno  ivi  furono  stampati  gli  statuti  della 
città.  Vi  si  fabbricano  oggetti  d'oreficeria  ;  ^aste  alla  foggia  di 
quelle  di  Genova  -,  liquori  spiritosi  ;  e  cioccolate.  Vi  sono  con- 
cie di  pelli-,  e  fabbriche  di  candele  di  sevo-,  filatoi  pel  lino,  e 
per  la  canapa.  Yi  hanno  varie  filature  ;  e  alcuni  filatoi  per  la 
seta  ,  fuori  della  città. 

Sette  chiese  parrocchiali  si  contano  in  Alessandria: 

La  cattedrale  ,  sede  di  un  capitolo  composto  di  diciassette 
canonici  ,  cinque  cappellani  ,  e  cinque  mansionari.  Uno  di  que- 
sti canonici  ha  il  titolo  di  arciprete,  ed  esercita  il  ministero  di 
parroco.  Questa  chiesa  è  bella  ed  ampia.  Nella  sua  cappella  di 
s.  Giuseppe  si  vede  la  magnifica  statua  in  marmo  di  Carrara  , 
di  grandezza  oltre  il  naturale  ,  scolpita  dal  Parodi  ,  genovese, 
la  quale  rappresenta  il  santo  litolare. 
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Santa  IVIaria  dei  Carmine,  a  cui  è  annessa  una  collegiata  di 
tredici  canonici  effettivi  ,  e  quattro  onorari.  Uno  di  essi  ,  in- 
vestito della  dignità  di  priore,  esercita   le  l'unzioni  parrocchiali. 

San  Lorenzo  ,  che  ha  pure  una  collegiata  composta  di  quat- 
tordici canonici  ,  uno  de'  quali  ha  la  cura  delle  anime  col  ti- 
tolo d'arciprete.  In  questo  tempio  si  mirano  dipinture  a  fresco 
dei  valenti  fratelli  Pozzi,  milanesi. 

La  altre  quattro  parrocchie  sono  :  di  s.  Alessandro-,  de' ss. 
Stefano  e  Martino  ;  di  santa  Maria  del  Castello  ;  e  di  s.  Gio- 
vanni ;  eretta  quest'ultima  non  è  gran  tempo. 

Sonovi  pure  tre  conventi  di  religiosi  claustrali  ;  un  convento 
di  monache-,  e  dieci  confraternite.  Fra  le  chiese  appartenenti  a 
queste  case  religiose  e  pie  società,  è  rimarchevole  quella  che, 
sotto  il  titolo  di  nostra  Donna  di  Loreto,  fu  di  recente  edifi- 
cata per  cura  dei  padri  domenicani.  Tre  anni  fa  ne  fu  posta 
la  pietra  angolare  dall'egregio  monsignore  D'Angennes  -,  e  sono 
appena  trascorsi  tre  mesi  ,  dacché  se  ne  fece  con  grande  solen- 
nità l'apertura.  Questo  tempio  ,  di  cui  viene  lodata  la  bella  e 
soda  architettura  ,  è  di  forma  sferica  ,  e  di  notevole  ampiezza. 
Esso  è  posto  sulla  via  detta  di  Loreto  ,  a  pochissima  distanza 
dalla  piazza  d'arme. 

Nel  centro  della  città  è  una  grande  piazza  ,  abbellita  dai  due 
mentovati  palazzi  reale  ,  e  civico ,  dalla  quale  si  diramano  un- 
dici vie  ,  che  comunicano  coi  vari  quartieri  della  città.  Gran 
parte  di  quelle  vie  hanno  sotterranei  condotti  per  la  nettezza 
delle  medesime. 

La  città  è  di  notte  illuminata  da  cento  settantacinque  lan- 
ternoni. 

Per  diporto  degli  abitanti  vi  hanno  due  pubblici  passeggi  • 
uno  sulla  gran  piazza  ,  l'altro  intorno  al  sito  ,  ove  fu  l'antica 
cittadella  stata  spianata  nel   i8i5. 

Vi  si  fanno  in  ogni  settimana  due  mercati  :  uno  per  la  ven- 
dita del  bestiame-,  e  l'altro  per  quella  della  legna ,  del  carbone , 
e  dei  commestibili.  Se  ne  fa  pure  uno  annuale  per  la  sola  ven- 
dita de'  bozzoli.  Le  due  tanto  rinomate  fiere  di  Alessandria  , 
una  in  aprile  ,  l'altra  in  ottobre  ,  sono  frequentissime  di  fore- 
stieri e  negozianti  ,  che  v'intervengono  dalla  Lombardia ,  dalla 
Svizzera,  e  dalla  Francia. 

A  pochissima  distanza  dalla  città  innalzasi  la  rinomata  fortezza 
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fatta  costruire  dal  re  Vittorio  Amedeo  IT  sulle  rovine  di  Ber- 
goglio  nel  1728.  Essa  comunica  con  Alessandria  per  mezzo  di 
un  bellissimo  ponte  coperto  sul  Tanaro. 

Questa  fortezza  è  di  forma  elittica.  Nel  suo  centro  havvi  una 
piazza  circondata  da  due  file  d'alberi.  Quivi  ,  oltre  alla  chiesa 
parrocchiale ,  stanno  tre  grandiosi  quartieri-,  una  ricca  armeria; 
un  padiglione  per  gli  uffiziali;  e  l'alloggio  del  comandante.  Han- 
novi  ancora  due  polveriere  -,  e  un  bagno ,  che  può  contenere  da 
cinquecento  condannati. 

La  superficie  del  territorio  di  Alessandria  è  di  55773  jugeri. 
A  questa  città  sono  uniti  come  sobborghi  :  Marengo-Spinetta  , 
Castelceriolo  ,  Cascina-Grossa,  Mandrogne,  Lobbi,  s.  Giuliano , 
Castelferro  ,  Retorto ,  Portauova ,  Cantalupo ,  Casalbagliano ,  Villa 
del  Foro,  s.  Michele,  Valle  delle  Grazie,  Valle  di  s.  Bartolom- 
meo,  Borgo  degli  Orti. 

Marengo-Spinetta  è  terra  ,  intorno  a  cui  molte  favole  si  rac- 
contano. Venne  da  più  scrittori  considerata  come  uno  dei  ve- 
tustissimi paesi  della  •  Liguria.  Sta  sulla  destra  del  Bormida-,  e 
la  interseca  la  strada  ,  che  si  dirama  quindi  per  Genova  e  per 
Piacenza. 

Le  sue  case  sorgono  lunghesso  la  strada  in  numero  di  3 20. 
Gli  abitanti  sommano  a  1877.  Vuoisi,  che  fosse  un  tempo  molto 
più  popolata,  e  che  nella  fondazione  di  Alessandria  sia  stata 
abbandonata  ,  perchè  tutti  gli  abitatori  di  essa  traslocaronsi 
nella  nascente  città. 

La  sua  parrocchia  è  di  costruzione  recente. 

I  re  longobardi  e  gli  imperatori  germanici  si  recavano  quivi 
a  diporto ,  e  vi  si  soffermavano  alcun  tempo  allettati  dal  diletto 
della  caccia  ,  a  cui  questo  sito  era  in  allora  più  che  mai  favo- 
revole. 

La  via  di  Emilio  Scauro ,  la  quale  da  Roma  prolungavasi  in- 
sino  a  Nizza  di  mare,  rasentava  le  mura  di  Marengo. 

Questa  terra  fu  presa  dai  romani ,  essendo  consoli  Publio 
Fabio,  e  Cajo  Flaminio. 

Vi  soggiornarono  Ottone  il  grande  ,  e  papa  Stefano  Vili. 

II  luogo  di  Marengo  è  divenuto  famoso  per  la  fiera  battaglia , 
che  ne  porta  il  nome. 

Castelceriolo  ,  che  vuoisi  fondato  innanzi  al  i3oo  ,  è  posto 
presso    l'imboccatura   del    Bormida.    Fa    180  fuochi,  e  novera 
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2027  abitanti.  La  fondazione  della  sua  parrocchia  risale  al  t5òó. 
Sono  in  essa  eretti  tre  benefìzi.  Vi  è  una  confraternita ,  che 
s'intitola  da  s.  Giorgio. 

Cascina-Grossa  ,  luogo  che  già  fu  dello  Drusa  ,  è  situato  nel 
centro  della  Fraschetta  tra  le  vie  reali  di  Genova  e  di  Piacenza. 
Sonovi  700  case  ,  e  234^  abitanti. 

La  parrocchia  vi  fu  edificata  nel  1591.  In  essa  chiesa  fu  eretta 
un'abbazia  dalla  famiglia  dei  Gallia.  Evvi  pure  un  altro  tem- 
pietto umziato  da  un  cappellano. 

I  frutti  di  due  poderi  di  Cascina-Grossa  sono  goduti  da  due 
uomini  di  legge  ,  perchè  prestino  l'opera  loro  a  prò  dei  liti- 
ganti poveri  di  questo  sobborgo. 

Mandrogne  ,  terra  posta  sull'estremo  confine  del  piano  della 
Fraschetta  ,  verso  le  province  di  Tortona ,  e  di  Novi ,  è  divisa 
in  tre  villate:  Menaccia  ,  Cairo,  e  Galate.  Novera  i5ii  abitanti 
La  chiesa  parrocchiale  venne  fondata  nel    1800. 

Lobbi  giace  pure  nel  piano  della  Fraschetta,  conta  1696 
abitanti.  L'aria  vi  è  insalubre  per  essere  questo  sobborgo  posto 
in  sito  paludoso.  Il  suo  presbitero  fu  eretto  innanzi  al   1600. 

S.  Giuliano  è  spartito  in  due  casali,  che  stanno  l'uno  sulla 
via  ,  che  accenna  a  Piacenza ,  l'altro  ,  che  è  di  recente  fabbri- 
cazione, a  poca  distanza  da  quella  via.  Nella  sua  parrocchia 
venne  eretto  un  benefìzio.  Essa  fu  fondata  nel  1669.  Popola- 
zione 2092. 

Castelferro  sorge  su  un  delizioso  rialto  ,  alla  cui  sommità  ve- 
desi  una  bella  pianura.  Vi  si  respira  un'aria  molto  sana;  a  tal 
che  gli  abitanti  vi  sono  robusti ,  ed  alcuni  di  loro  pervengono 
ad  età  molto  avanzata. 

Ewi  un'opera  di  pubblica  beneficenza  col  titolo  di  monte  di 
pietà  frumentario,  istituita  nel  1 7 1 2  dal  canonico  Claudio  Dalpozzo. 

II  suolo  di  questo  sobborgo  è  ingombro  di  ciottoli  e  di  ghiaje. 
Esso  confina  colla  provincia  d'Acqui.  Popolazione  852. 

Retorto  è  composto  di  poche  case  possedute  per  la  più  parte 
dal  marchese  Dalpozzo.  Angusta  è  la  sua  chiesa  parrocchiale  , 
ma  proporzionata  allo  scarso  numero  dei  terrazzani,  che  sono 
poco  più  di  cento. 

Portanova,  casale  prossimo  a  Retorto  ,  non  conta  che  i53 
abitanti.  Nella  sua  parrocchia  fu  eretto  un  benefìzio  dalla  fa- 
miglia Dalpozzo. 
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Gantalupo  ,  grosso  sobborgo  stato  fabbricato  nel  1 280 ,  siede 
a  manca  del  Borimela ,  ed  è  traversato  dalla  strada  provinciale , 
che  mette  a  Savona.  La  sua  parrocchia  è  piccola  ,  ma  abba- 
stanza capace  per  gli  abitanti  ,  che  sommano  a  o,36. 

Casalbagliano  fonelato  verso  il  1 280  sta  sulla  destra  del  Ta- 
naro  :  ha  735  abitanti.  Il  suo  presbitero  fu  costrutto  nel  1576. 

Villa  del  Foro  ,  situata  pure  sulla  destra  del  Tanaro ,  secondo 
l'opinione  eli  alcuni  scrittori  fu  anticamente  chiamata  Cwitas 
Forella.  Alla  sua  vetusta  chiesa  parrocchiale,  che  fu  fonelata 
nel  1100,  è  annesso  un  benefìzio  eretto  dalla  famiglia  dei 
Bazzano. 

Questo  sobborgo  vanta  un'origine  antichissima,  e  si  opina, 
che  i  romani  lo  tenessero  in  molto  conto  pel  grande  commer- 
cio ,  che  in  ejue'  tempi  vi  si  faceva.  Alcune  medaglie  in  oro  ? 
altre  in  argento  ,  iscrizioni ,  varii  sepolcri  di  consoli  romani ,  e 
alcune  statue  di  Giove,  di  Yenere  ,  e  di  altre  pagane  divinità, 
rinvenute  nei  dintorni  di  questo  luogo ,  sembrano  avvalorare 
quella  opinione. 

San  Michele  :  cento  quarantasette  cascinali  sparsi  all'occidente 
della  città  compongono  questo  sobborgo,  che  novera  1191  abi- 
tanti. L'erezione  della  sua  parrocchia ,  eseguitasi ,  è  oramai  un 
mezzo  secolo  ,  vuoisi  riconoscere  dallo  zelo  religioso  di  questa 
popolazione  ,  che  sopperì  alle  spese ,  e  contribuì  con  incessanti 
lavori  per  edificarla. 

Villa  delle  Grazie  :  casale  situato  in  collina  dalla  parte  set- 
tentrionale di  Alessandria.  Esso  anticamente  apparteneva  al  ter- 
ritorio di  Valenza  ,  e  chiamavasi  Attigliano.  Fa  260  fuochi,  e 
conta  1747  abitatori.  La  sua  parrocchia  fu  edificata  pressoché 
nel  medesimo  tempo,  in  cui  venne  costrutta  quella  del  sob- 
borgo di  s.  Michele  ,  ed  ugualmente  per  le  generose  largizioni 
popolari. 

Valle  di  s.  Bartolommeo  :  questo  sobborgo  nei  tempi  andati 
portava  il  nome  di  Sebiano  ,  ed  anche  quello  di  Albaro.  Esso 
è  composto  di  molte  cascine  epa  e  là  situate  ,  le  une  in  una 
amenissima  vallea,  e  le  altre  sopra  ridenti  colline,  che  le  stanno 
di  fianco.  I  suoi  abitanti  sommano  a  iejSG.  La  sua  parrocchia 
venne  essa  pure  costrutta  nell'epoca  in  cui  furono  edificate  quelle 
di  s.  Michele  ,  e  della  Villa  delle  Grazie. 

Borgo  degli  Orti:  duccnto   case    compongono   questa   villa ta  : 
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i  suoi  abitanti  in  numero  di  7  1 3  sono  tutti  applicati  alla  col- 
tivatura  dogli  orti  #,  non  solamente  perché  il  terreno  di  questo 
sobborgo  favoreggia  assaissimo  la  vegetazione  degli  erbaggi,  cui 
produce  di  ottima  qualità,  ma  eziandio  perchè  la  vicinanza  di 
Alessandria  ne  rende  molto  agevole  la  vendita. 

Per  la  trista  cagione  delle  molte  guerre  ,  onde  nel  corso  di 
più  secoli  fu  travagliato  questo  territorio  ,  e  per  causa  delle 
opere  di  fortificazione  ,  che  ivi  furono  fatte  nel  tempo  del  ces- 
sato governo  francese  ,  la  parrocchia  di  Borgo  degli  Orti  fu  per 
ben  tre  volte  atterrata  ,  e  sempre  dalla  liberalità,  e  dalla  sol- 
lecita opera  di  questi  abitatori  in  breve  tempo  ricostrutta.  All'ul- 
tima riedificazione  di  essa  ,  che  fu  nel  1 8 1 7 ,  Concorse  la  muni- 
ficenza del  re  Vittorio  Emanuele.  In  questa  chiesa  parrocchiale 
furono  eretti  due  benefizi,  di  uno  dei  quali  la  nomina  spetta 
alla  famiglia  Ravazzi  ,  che  lo  fondò,  e  dell'altro  appartiene  al 
vescovo  di  Alessandria. 

In  borgo  degli  Orti  havvi  un'opera  di  beneficenza  ,  la  quale 
tiene  cura  di  una  tenue  rendita  per  dotare  in  ogni  anno  una 
ragazza  povera  in  occasione  di  matrimonio. 

Le  parrocchie  dei  sedici  sopraindicati  sobborghi  di  Alessandria 
sono  pressoché  tutte  di  nomina  vescovile. 

Per  supplire  agli  scarsi  proventi  della  più  parte  dei  parroci 
di  questi  luoghi  ,  il  governo  loro  assegnò  un'annua  congrua  se- 
condo i  maggiori ,  o  minori  bisogni  di  essi. 

Cenni  storici.  La  fondazione  di  questa  città,  che  risale  al 
1 1 68 ,  è  dovuta  ad  una  energica  risoluzione  della  lega  lombarda  j 
di  cui  i  milanesi  furono  i  promovitori,  ed  i  capi. 

Quella  lega ,  veduta  la  necessità  di  sottrarsi  ai  gravissimi  danni 
minacciati  dall'imperatore  Federico  Barbarossa,  e  di  rendere 
vani  gli  assalti  di  Pavia  ,  del  marchese  di  Monferrato  ,  e  dei 
suoi  partigiani  ,  che  tutti  erano  ligi  al  crudele  imperatore ,  de- 
liberò di  erigere  una  novella  fortezza,  e  a  sì  grande  uopo  pre- 
scelse un  sito  tra  il  Tanaro  ed  il  Bormida,  per  usare  l'oppor- 
tunità del  castello  di  Roboreto  ,  che  già  ivi  sorgeva ,  e  delle 
folte  selve  ,  ond'esso  era  attorniato. 

La  caldezza  di  questa  impresa  fu  tanta ,  che  nell'anno  stesso , 
ampliati  i  confini  del  trascelto  luogo  ,  e  munitolo  di  alti  fos- 
sati ,  e  di  validi  terrapieni ,  vennero  tosto  a  popolarlo  gli  abi- 
tatori dei  chxostanti  paesi ,  e,  innanzi  a  tutti  ,  quelli  di  Castel- 
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lazzo,  Marengo,  e  Bergoglio,  ch'ebbero  parte  a  così  sollecita 
fabbricazione  ;  e  poco  dopo ,  loro  si  aggiunsero  i  terrazzani  di 
Solerio  ,  di  Quargnento  ,  della  Yilla   del  Foro,  e  di  Oviglio. 

Milano  ,  ed  altri  paesi  ad  esso  vicini  mandaronvi  parecchie 
ragguardevoli  famiglie:  Genova  vi  concorse  con  somme  cospicue 
di  danaro  :  Asti  si  segnalò  coll'inviarvi  molte  nobili  famiglie ,  tra 
cui  quelle  dei  Dalpozzo ,  dei  De-Milanesi ,  degli  Inviziati ,  e  più 
di  tre  mila  de'  suoi  ,  donando  ad  un  tempo  alla  crescente  po- 
polazione i  poderi,  ch'ella  quivi  possedeva  presso  il  Bormida  , 
ed  il  Tanaro. 

Appena  che  l'edificazione  di  questo  luogo  forte  fu  recata  al 
segno  da  poter  rivolgere  i  pensieri  ai  mezzi  di  difenderla ,  e  a 
stabilirvi  un'acconcia  forma  di  governo,  fu  composta  una  ga- 
gliarda milizia  ;  vennero  nominati  tre  consigli  ;  uno  generale  , 
mio  piccolo  ,  ed  un  terzo  detto  degli  anziani  del  popolo ,  perchè 
ordinassero  e  proteggessero  la  pubblica  cosa  -,  furono  proclamati 
statuti  conformi  alle  emergenze-,  e  si  ottenne  l'alleanza  delle 
circostanti  repubbliche. 

Alla  sorta  città  volendosi  poscia  dare  un  nome,  che  ne  se- 
gnalasse l'origine  ,  fu  fermato  in  un  generale  congresso  di  ap- 
pellarla dal  pontefice  Alessandro  III ,  non  solo  perchè,  siccome 
capo  della  fazione  guelfa  ,  era  anch'egli  fieramente  vessato  da 
Federico,  ma  eziandio  perchè,  quale  supremo  gerarca,  le  con- 
cedesse il  suo  efficacissimo  patrocinio. 

Cresciuta  in  poco  tempo  la  popolazione  di  Alessandria  al  110- 
yero  di  quindici  mila  abitanti ,  fu  assalita  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  e  dal  conte  di  Biandrate  :  ma  prontamente  le  vennero 
in  ajuto  gli  astigiani ,  e  potè  trionfare  dei  nemici. 

In  questo  mezzo  Federico  discendeva  dalle  alpi  con  esercito 
poderoso ,  e  incendiata  Susa  ,  e  presa  Asti  a  patti ,  cingeva  d'as- 
sedio la  nuova  città  nel  dì  4  di  novembre  del  1174-  Ma  gli 
assediati  sostennero  i  replicati  assalti  di  quella  numerosa  fieris- 
sima  oste  con  maravigliosa  intrepidezza. 

Federico  addì  14  di  aprile  dell'anno  vegnente ,  sia  perchè  erano 
stati  indarno  insino  allora  i  suoi  sforzi  contro  l'odiata  città ,  sia 
perchè  ebbe  contezza ,  che  a  questa  si  appressavano  i  soccorsi 
della  lega,  le  cui  truppe  erano  già  pervenute  a  Tortona,  offerì 
una  tregua  sotto  colore  di  avere  rispetto  alla  prossima  solen- 
nità della  pasqua:  ma  in  vero  nella  fiducia  ,  che  in  quo' giorni 
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m   rallentasse  la  vigilanza  degli  assediati;  odi  fatto  le  sue  salda 
testile  per  sotterranea  via  già  venivano  a  riuscire  nella  città. 
Ala  gli  abitanti   avvedutisi  dell'iniqua   frode  ,  e   infiammatisi 

timi  di  sdegno,  fecero  strage  di  tutti  quelli,  che  già  dentro  vi 
erano  penetrati  :  ed  anzi  usciti  fuori  dai  ripari  impetuosamente 
sconfissero  gli  assedianti. 

Allontanatosi  perciò  Federico  dalla  città,  prese  a  trattare  di 
pace  colla  lega. 

Intanto  il  sommo  pontefice  fondava  la  sede  vescovile  di  Ales- 
sandria ,  e  ne  rendea  vasta  la  diocesi  ,  aggregandole  molte 
terre  ,  cui  separava  da  quella  d'Acqui  :  lo  che  fu  quindi  ca- 
gione di  guerre  continue  fra  le  due  emole  città  (  V.  Acqui  ). 

In  questo  tempo  gii  alessandrini  aspramente  si  vendicarono 
dei  disagi  loro  arrecati  dal  marchese  di  Monferrato ,  devastando 
le  terre  a  lui  sottoposte. 

Per  questa  cagioue  l'imperatore  non  li  volle  compresi  nella 
pace  di  Costanza  ,  e  solamente  nel  1 1 84  uè  li  perdonò  colla 
strana  condizione  ,  che  avessero  eglino  ad  abbandonare  il  loro 
paese  ,  ne  potessero  rientrarvi ,  che  condotti  dal  suo  legato  impe- 
riale ^  e  che  la  città,  deposto  il  suo  nome,  si  appellasse  Cesarea. 

Gli  alessandrini  si  conformarono  a  questi  patti  per  più  non 
avere  quel  crudo  imperatore  nemico  ;  ina  per  pochi  anni  il 
nome  di  Cesarea  fu  conservato  alla  loro  città. 

Nel  1187  nell'esercito  dei  crociati  lombardi  in  oriente  *ìi- 
stinguevasi  il  vessillo  degli  alessandrini  capitanati  dai  Dalpozzo, 
Cer nielli  ,  Inviziati,  Lanzavecchia,  Ghilini,  Guaschi,  Trotti,  ed 
altri  loro  cittadini  partiti  sulle   navi  di  Genova  ,  e  di  Venezia. 

Nel  1 188  gli  alessandrini  mossero  guerra  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, per  modo  che  egli  fu  costretto  a  riconoscere  la  loro 
indipendenza  ,  promettendo  ad  un  tempo  di  ottenere  in  loro 
favore  la  stessa  cosa  da  Federico  ;  promessa  a  cui  mal  cor- 
rispose l'evento  ;  perocché  nel  1  icp  l'imperatore  diede  al  mar- 
chese in  feudo  questa  città. 

Nel  12 18  gli  astesi,  cui  gli  alessandrini  differivano  la  resti- 
tuzione di  una  grossa  somma  di  danaro  ,  vennero  due  volte  a 
fiera  mischia  con  questi,  l'una  sotto  Valenza,  l'altra  presso  Ca- 
lamandrana -,  ed  in  entrambe  ne  ritrassero  cotale  sconfitta,  che 
il  danaro  non  ancor  restituito  valse  pel  riscatto  dei  loro  nu- 
merosi prigioni. 
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Per  lo  possedimento  del  borgo  eli  Capriata  erasi  anche  accesa 
guerra  tra  Alessandria  e  Genova.  Nel  iii5  quelli  d'Asti  uniti 
coi  monferrini  vennero  in  soccorso  dei  genovesi:  ma  oltre  alla 
rotta,  che  s'ebbero  coi  collegati,  lasciarono  dei  loro  più  di 
mille  prigioni-,  laonde  alla  pace  del  i23i,  fatta  per  la  media- 
zione dei  milanesi ,  Capriata  tra  le  due  parti  rappattumate  venne 
divisa. 

Poco  durò  la  lietezza  di  questo  avvenimento  per  le  discordie 
tra  i  guelfi,  e  i  ghibellini. 

Negli  anni  1208,  e  i23o,  Alessandria  fu  due  volte  stretta 
d'assedio  dall'imperatore  Federico  II ,  ch'ella  vigorosamente  so- 
stenne colle  sole  forze  de'  suoi  guelfi  e  delle  truppe  di  Santià  ; 
il  perchè  ricevette  distinti  encomi  dal  pontefice  Gregorio  IX. 

Ma  poscia  avendo  prevaluto  il  partito  ghibellino ,  Alessandria 
nominò  a  suo  podestà  Manfredi  Lancia,  vicario  dell'imperatore 
(  V.  Agitano  ) ,  e  co'  ghibellini  mosse  di  bel  nuovo  guerra  ai 
genovesi,  la  quale  durò  sino  al   124^. 

Non  cessando  essa  tuttavia  dal  timore  de'  guelfi,  nel  1260 
credette  di  dover  provvedere  alla  sua  sicurezza  col  mettersi  sotto 
la  signoria  del  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  VII,  salva  la 
fede  a  Manfredi,  re  di  Napoli, 

Per  lo  contrario  i  guelfi  nel  1273  si  sottomisero  a  Carlo 
d'Angiò,  il  quale  per  combattere  Manfredi  era  venuto  in  Italia; 
ma  furono  da  esso  con  ogni  rigore  trattati. 

Laonde  eglino  a  sfogo  di  rabbia  misero  a  ferro  e  fuoco  la 
città  d'Acqui ,  e  le  circonvicine  terre  :  ma  i  ghibellini  pavesi 
usando  la  occasione  della  loro  lontananza ,  ne  devastarono  le 
campagne  ,  e  Guglielmo  VII  con  cinquecento  casigliani  s'impa- 
dronì d'Alessandria  ,  ed  ottenne  nel  1288  per  atto  pubblico  la 
piena  loro  sommessione. 

Questa  sommessione  non  durò  lunga  pezza  ;  perocché  gli  asti- 
giani, onde  vietare  la  preponderanza  del  dominio  del  marchese, 
trattavano  in  secreto  cogli  alessandrini  un'alleanza  contro  di  lui. 
Avutone  egli  sentore  ,  si  mosse  speditamente  da  Pavia  con  forte 
esercito,  e  fu  all'improvviso  innanzi  alle  porte  d'Alessandria, 
ove  i  cittadini  gli  diedero  tali  dimostrazioni  di  ossequio  ,  che 
egli  ,  più  non  dubitando  della  loro  fede  ,  entrovvi  con  pochi 
suoi  cortigiani. 

Il  mattino  seguente  levatosi  il  popolo  a  rumore,  lo  arrestò, 
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9  rinchiusolo  in  ergastolo  di  legno  ,  d'onde  non  valse  interpo- 
M/ione  di  principi  ,  e  del  papa  Nicolò  IV  a  liberarlo  ,  e  dove 
ìn  pochi  mesi  finì  miseramente  la  vita. 

Per  vendicarlo  Giovanni  II  suo  figlio  prese  le  armi,  evenne 
contro  Alessandria:  ma  di  leggeri  fu  vinto,  e  fatto  prigione, 
uè  potè  ricuperare  la  libertà  ,  che  con  riguardevoli  somme  di 
danaro. 

Nel  i3o6,  per  la  pace  conchiusa  con  Bonifacio,  marchese 
di  Monferrato  ,  la  potenza  di  Alessandria  si  consolidò  -,  e  nella 
guisa  in  cui  da  principio  essa  fu  governata  da  valorosi  e  pru- 
denti uomini ,  che  ebbero  grandissima  cura  della  concordia  e 
dell'unione  dei  cittadini,  e  le  alleanze  colle  grandi  città  ferma- 
rono ,  e  mantennero  -,  così  in  quest'epoca  i  suoi  savi  reggitori 
salirono  in  tanta  stima  ,  che  l'amicizia  di  essa  fu  cupidamente 
ricercata  dai  vicini  signori  aleramici  ,  cioè  dai  marchesi  di  Ga-* 
vio  ,  d'Incisa  ,  d'Occimiano  ,  del  Bosco  ,  di  Ponzone  ,  del  Car- 
retto ,  di  Ceva  ,  i  quali  coll'ajuto  di  lei  volevano  sottrarsi  alla 
violenza  dei  marchesi  di  Monferrato.  La  stessa  città  di  Tortona , 
che  per  lo  innanzi  era  emola  di  Alessandria  ,  procacciò  di  di- 
venirne alleata. 

Raccesosi  il  fuoco  delle  feroci  fazioni  guelfe  e  ghibelline  ,  la 
città  dovette  nel  i3i3  di  bel  nuovo  soggiacere  all'odiosa  domi- 
nazione del  guelfo  Roberto,  re  di  Provenza.  Nel  i349  "cadde 
sotto  il  potere  del  guelfo  Lucchino  Visconti,  signore  di  Milano. 

Nel  i4o3  Alessandria  pervenne  a  poter  ricuperare  l'antica  sua 
indipendenza  ;  ma  per  breve  tempo  ;  perchè  la  discordia  avendo 
divisi  di  bel  nuovo  gli  animi  de'  suoi  abitanti ,  non  fu  cosa  ma- 
lagevole a  Facino  Cane  ,  conte  di  Biandrate  ,  di  sorprenderla  , 
tanto  più  che  per  conseguir  questo  intento,  erasi  congiunto  con 
quei  di  Casale  ,  che  in  questa  occasione  rivendicarono  le  reli- 
quie de'  loro  santi  protettori  Evasio  ,  Natale  ,  e  Projetto  ;  reli- 
quie ,  che  ad  essi  erano  state  rapite  dagli  alessandrini  nel  sacco , 
che  questi  aveano  dato  a  Casale  un  secolo  innanzi. 

Alessandria  stette  soggetta  alla  potenza  di  Facino  Cane  in- 
sino  alla  morte  di  lui  -,  dopo  la  quale  questa  città  venne  ri- 
cuperata da  Teodoro  II  ,  marchese  di  Monferrato  ,  nel  1 4 1 5 
per  opera  de' ghibellini.  Ma  non  gli  venne  fatto  di  tenerla  a  sé 
soggetta  ,  fuorché  per  brevissimo  tempo  ;  perocché  richiamato 
dal   Visconti   il   famoso    suo   generale    Carmagnola  ,   che  a  <juel 
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tempo  trovavasi  in  Romagna,  venne  all'improvviso  sotto  la  citta, 
€  la  strinse  per  tal  modo ,  che  il  marchese  ebbe  appena  tempo 
di  uscirne. 

Nel  i447  il  duca  d'Orleans  ,  venuto  nel  milanese  per  sol- 
tentrare  al  dominio  degli  estinti  Visconti,  il  suo  esercito  fu  nel- 
l'anno medesimo  intieramente  disfatto  dai  valorosi  alessandrini 
congiunti  coi  milanesi  in  vicinanza  del  Bosco  ,  luogo  in  allora 
ben  munito  ,  che  quel  duca  avea  cinto  d'assedio. 

J\Tel  1449  Francesco  Sforza  ,  succeduto  ai  Visconti ,  cedette 
Alessandria  al  marchese  di  Monferrato  ,,  nello  scopo  di  averlo 
alleato  contro  i  francesi  ;  ma  per  una  di  quelle  perfidie  ,  che 
non  erano  infrequenti  in  quella  età  sciagurata,  fecelo  carcerare 
in  Pavia  ,  mentre  questi  a  ben  altro  pensava  ;  nò  potè  riavere 
la  libertà,  se  non  mercè  di  un  solenne  atto  di  rinunzia  della 
città  di  Alessandria ,  di  cui  era  statò  fatto  ingannevolmente  pa- 
drone. 

Dal  149S»  Alessandria  insieme  col  ducato  di  Milano  fu  nei, 
corso  di  ventisei  anni,  cioè  insino  alla  conchiusione  della  pace 
di  Cambiai,  occupata,  ora  dai  francesi  venuti  più  volte  in  Ita- 
lia ,  sotto  la  condotta  dei  loro  stessi  re  Lodovico  XI ,  Lodo- 
vico XII  ,  e  Francesco  I  ,  per  ispogliare  di  quel  ducato  Fran- 
cesco Sforza,  ed  ora  dagli  imperiali,  che  risolutamente  lo  di- 
fendevano. 

Estinti  gli  Sforza  ,  Carlo  V  investi  del  ducato  di  Milano  il 
suo  figliuolo  Filippo  ,  che  fu  poi  re  di  Spagna,  ed  Alessandria 
sotto  gli  spagnuoli  potè  godere  per  un  secolo  e  mezzo  i  van- 
taggi di  una  pace  ,  che  non  venne  interrotta  ,  se  non  se  dal- 
j'assedio,  che  nel  1657  il  principe  di  Conty  col  duca  di  Mo- 
dena infruttuosamente  le  pose. 

Nella  guerra  per  la  successione  della  Spagna  ,  questa  città 
nel  1701  prestò  omaggio  al  Borbonico  Filippo  V;  ma  l'impe- 
ratore col  trattato  del  1708  avendola  promessa  al  duca  di  Sa- 
voja  j  ed  il  principe  Eugenio  avendola  per  quest'eletto  presa 
nel  1706,  venne  l'anno  seguente  rimessa  al  marchese  Ercole 
Hoero  di  Cortanze  ,  generale  del  duca. 

Nella  guerra  per  la  successione  d'Austria ,  vinta  dai  gallispani 

la  battaglia  di  Bassignana  nel  dì    26   di   settembre   del    17454 

l'esercito  del  Sardo  re    si   ritirò   sopra    Casale  ,    ed   Alessandria 

essendo  stata  nel  giorno  6  di  ottobre  investita  dai  vincitori ,  il 

fiizìon,  Geogv.  ecc.  Voi.  I.  i3 


L$j  ALE 

marchese  Isnardi  di  Caraglio  governatore  di  essa  entrò  nel  dì  1 1 

nella  fortezza  ,  e  la  città  si  arrese  il  giorno  dopo. 

In  questo  mezzo  il  vescovo  Miroglio  polo  conseguire  dai  due 
opposti  comandanti  ,  che  la  città  non  venisse  offesa  dalle  arti- 
glierie. 

I  provvidi  accorgimenti  dell'Isnardi  fecero  sì  ,  che  i  nemici 
cangiarono  l'assedio  in  blocco  ,  cui  tennero  sino  al  io  di  marzo 
dell'anno  seguente  ;  giorno  ,  in  cui  fu  liberata  la  cittadella  , 
mercè  l'ingegnoso  movimento  strategico  fatto  sopra  Asti  dal  ge- 
nerale piemontese  Leutrum. 

Le  ultime  strettezze  ,  in  cui  fu  vista  in  quel  giorno  la  guar- 
nigione della  liberata  rocca  ,  attcstarono ,  che  in  essa  un  im- 
perturbato capitano  non  aveva  lasciato  scemare  la  fermezza  d'in- 
trepidi soldati. 

Nel  1798  Alessandria  ,  soggiacendo  ai  destini  del  Piemonte  , 
venne  in  potere  della  francese  repubblica  :  gli  austro-russi  la 
ripresero  l'anno  seguente:  nel  1800,  dopo  la  famosa  battaglia 
di  Marengo,  ricadde  sotto  il  governo  di  Francia:  ritornò  nel  1814 
sotto  il  dominio  de'  suoi  legittimi  re. 

Cenni  sulla  chiesa  d'Alessandria.  Il  pontefice  Alessandro  III , 
dopo  avere  nel  1175  stabilita  la  sede  vescovile  di  questa  città 
novellamente  fondata,  con  un  decreto  del  11 80  ordinava,  che 
le  fosse  soggetta  la  diocesi  d'Acqui. 

A  questo  papale  decreto  contrastando  il  già  eletto  vescovo 
alessandrino  Ottone  ,  e  fieramente  opponendosi  tutta  la  gente 
acquese  ,  Innocenzo  III  nel  1206  procacciò  di  temperare  il 
disubbidito  provvedimento  del  suo  precessore  ,  stabilendo  ,  che 
le  due  diocesi  fossero  fra  loro  indipendenti ,  e  avessero  a  som- 
mettersi  al  governo  di  un  solo  vescovo  ,  che  in  quelle  alter- 
nasse la  sua  residenza. 

Questo  avveduto  ripiego  non  calmò  gli  animi  esagitati  ;  ed 
anzi  gli  alessandrini ,  sospinti  dal  predominio  della  ghibellina 
fazione,  si  collegarono  coli' impelatole  Ottone  IV,  e  l'oltrag- 
giato papa  ,  dopo  reiterate  ammonizioni  e  minacce  ,  che  tutte 
tornarono  vane  ,  nel   I2i3  loro  tolse  la  sedia  episcopale. 

Cotanto  rigore  del  pontefice  gli  indusse  a  rappattumarsi  con 
lui  ;  ma  questa  riconciliazione  produsse  frutti  per  loro  terribili. 
Che  dovettero  comportarne  dall'irritato  Federico  II  molto  gravi 
sciagure  ,  e  sollerirne  i  disagi  di  due  dannosissimi  assedi. 
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Verme  quindi  in  pensiero  a  Gregorio  IX  ili  sottrarli  a  cosi 
grandi  mali,  e  nel  1240  si  mosse  ad  ordinare,  che  in  loro  fa- 
vore si  eseguisse  il  rescritto  d'Innocenzo  III.  Ma  nemmeno  a 
questa  provvidenza  vollero  stare  contente  le  due  diocesi  ,  che 
non  si  mostrarono  satisfatte  ,  finche  nel  i4o5  una  bolla  d'In- 
nocenzo VII  ridonò  a  ciascuna  di  esse  il  proprio  vescovo  ,  se- 
condo che  richiedeva  il  decreto  di  Alessandro  del  11 7  5.  Dopo 
questo  riordinamento  di  cose  il  vescovo  di  Alessandria  assunse 
il  titolo  di  conte  ,  cui  ritennero  tutti  i  successori  di  lui. 

I  vescovi  di  questa  diocesi  ,  che  erano  suffraganei  dell'arci- 
vescovo di  Milano  ,  furono  da  Pio  YII ,  dopo  la  ristorazione 
politica  ,  dichiarati  suffraganei  di  quello  di  Vercelli. 

La  chiesa  di  Alessandria  novera  molti  cospicui  prelati  ,  da 
cui  ebbe  grande  lustro  ,  e  notevoli  benefatti. 

II  cardinal  di  s.  Giorgio  ,  piacentino  ,  che  fu  dapprima  pre- 
posto di  s.  Ambrogio  in  Milano.  Spertissimo  delle  cose  di  stato 
trattò  alti  affari  di  più  principi  e  papi.  Le  opere  di  giurispru- 
denza 7  ch'egli  dettò  ,  sono  citate  dai  legisti  sotto  il  titolo  di 
opere  del  Preposto. 

Il  cremonese  Gallarati,  che  di  ritorno  dal  concilio  di  Trento 
vi  fondava  il  seminario,   e  faceva  rifiorire  la  disciplina  del  clero. 

L'alessandrino  Trotti,  che  si  distinse  a'  suoi  tempi  per  bella 
e  dotta  facondia.  Egli  vi  fondò  l'orfanotrofio  ,  abolì  i  supersti- 
ziosi giuochi ,  e  provvide  del  suo  l'episcopio. 

Il  romano  cardinal  Paravicini,  che  fu  personaggio  fornito  di 
molte  lettere  ,  e  di  grande  erudizione.  Nella  qualità  di  legato 
a  latere  maneggiò  in  Francia  ed  in  Isvizzera  importanti  inte- 
ressi della  religione.  Fu  intrinseco  di  s.  Filippo  Neri,  del  Baro- 
nio  ,  e  di  san  Carlo  Borromeo  ,  da  cui  venne  consecrato  ve- 
scovo. 

Il  cremonese  Odescalchi ,  che  ampliò  il  seminario  e  l'orfa- 
notrofio,  edificò  in  onore  della  beata  Vergine  due  chiese,  l'ima 
sotto  il  titolo  di  Betlemme  ,  l'altra  sotto  quello  di  Loreto:  ri- 
stabilì nel  secolo  xvu  l'accadeniia  degli  Immobili  ,  fondata 
nel  i562  dai  tre  alessandrini  Trotti,  Aulari,  e  Manuelli,  sotto 
gli  auspizi  del  conte  Teodoro  Biaiidrate  di  san  Giorgio  ,  aìlora 
podestà.  Quest'accademia  ,  alla  quale  sin  dalla  sua  fondazione 
appartennero  sempre  letterati  di  bella  fama  ,  venne  ravvivata 
dal  cardinale  Bonelli  alessandrino  nel   i5o,6  ;  per  lo  che  ne  fu 
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creduto  da  molti  il  fondatore.  Fu  in  questo  tempo,  ch'ella  tra- 
scelse per  impresa  il  globo  della  terra  immobile. 

Il  milanese  Ciceri,  ed  il  nizzardo  Fermi  d'Ormea  ,  che  sa- 
lirono agli  onori  della  sacra  porpora. 

Il  vescovo  Scaglia,  cremonese,  che  v'instituì  il  monte  di  pietà. 

Il  vercellese  Àrborio  Gattinai'a  ,  fondatore  di  un  monastero 
di  orsoline. 

Il  monregalcse  Derossi  ,  che  vi  eresse  il  manicomio  ,  stabili 
una  libreria  pubblica  nel  seminario  da  lui  ampliato  ,  e  riunì 
alla  collegiata  di  s.  Maria  della  Neve  la  prepositiva  di  s.  Maria 
della  Corte. 

Alessandria  tra  i  suoi  figli  cospicui  per  la  santità  della  vita 
venera  s.  Bruno  di  Solerio  vescovo  di  Segni  -,  i  beati  Ugo  Ca- 
nefro  ,  Guglielmo  Zucchi,  Tommaso  servita,  tre  martiri  mi- 
noriti -,  i  venerabili  Bonifacio  Colli  ,  e  Giulio  Guasco. 

Ma  il  principale  patrono  di  questa  città  è  san  Baudolino  ,  o 
Beadolino.  Esso  fu  solitario  della  villa  del  Foro,  dove  nacque, 
e  mori  nel  740,  e  d'onde  il  corpo  di  lui  nel  1189  fu  per  or- 
dine di  Alessandro  III  trasportato  dagli  umiliati  ,  e  collocato 
nella  chiesa  ,  che  la  novella  città  fecegli  edificare  commetten- 
dola alla  custodia  di  quei  religiosi.  Di  questo  santo  ,  che  vi- 
vendo fu  tenuto  in  altissima  venerazione  non  che  dalle  vicine 
genti,  ma  dalla  stessa  corte  longobarda,  Paolo  diacono  accenna 
alcune  prodigiose  particolarità. 

L'instituto  degli  umiliati,  ch'ebbe  origine  da  parecchi  nobili 
lombardi,  appartiene  anche  alla  storia  di  questa  chiesa,  e  di 
questa  città  :  perocché  reduci  essi  dall'Allemagna  ove  per  in- 
giusti sospetti  di  Arrigo  V  erano  stati  condotti  e  ritenuti,  pro- 
seguirono in  queste  regioni  quel  tenore  di  religiosa  vita,  a  cui 
vestendo  un  penitente  abito  di  color  cinericcio,  si  erano  dati 
nell'esilio  ,  quando  loro  mancò  la  speranza  di  poter  ripatriare. 
Ed  oltre  all'avere  introdotto  in  Alessandria  il  culto  di  s.  Bau- 
dolino ,  v'insegnarono  varie  particolari  maniere  di  tessere  le 
stoffe  ,  e  mantennero  una  così  edificante  integrità  di  vita ,  che  fu 
loro  dai  magistrati  alessandrini  conceduto  il  possedimento  di 
cinque  case,  e  affidata  la  custodia  non  che  dell'erario ,  ma  della 
.stessa  fortezza. 

Furono  cittadini  d'Alessandria  i    seguenti  scrittori  : 

Fra    Bencio    de' Guaschi  ,    che    nel    1*277    era    guardiano    de' 


ALE  197 

francescani  di  Acqui.  Fu  dapprima  cancelliere  di  Lambertcngo , 
vescovo  di  Como ,  e  il  fu  poscia  del  principe  Cane  il  grande  della 
Scala  ,  e  dei  nipoti  di  esso.  Dettò  una  lodata  cronaca  univer- 
sale stata  smarrita  per  più  secoli.  Quest'opera  ,  di  cui  il  Mo- 
riondo  diede  un  qualche  sunto  ne' suoi  monumenti  acquesi,  venne 
scoperta  fra  i  manoscritti  della  biblioteca  ambrosiana  dal  dot- 
tore Bugati  ,  il  quale  nelle  sue  memorie  di  s.  Celso  la  fece  di 
pubblica  ragione  nel  1785,  dimostrando  insino  all'evidenza, 
che  essa  era  stata  falsamente  attribuita  al  Benvenuto. 

Giorgio  ,  dell'illustre  casato  de'  Merlani ,  che  per  essersi  egli 
medesimo  chiamato  Menda  Staziello  ,  indusse  molti  a  credere 
che  avesse  avuta  la  nascita  in  Acqui.  Discepolo  del  celebre 
Filelfo  da  Tolentino ,  divenne  uno  dei  ristoratori  de'  buoni  studi 
in  Italia.  Fu  professore  di  lettere  greco-latine  nelle  città  di  Ve- 
nezia ,  Milano  ,  e  Pavia,  Scuopri  nella  badia  di  Bobbio  i  ma- 
noscritti di  Velio  Longo  ,  di  Terenziano  ,  e  di  altri  antichi  au- 
tori. Diede  le  prime  edizioni  dei  quattro  scrittori  de  re  rustica , 
di  più  opere  di  Marco  Tullio ,  e  de'  migliori  latini  poeti  da  lui 
ridotti  a  buone  lezioni,  e  comentati.  Scrisse  con  puro  stile  in 
dieci  libri  la  storia  de'  Visconti  per  rendersi  grato  al  suo  me- 
cenate Lodovico  il  Moro:  storia,  che  poscia  con  più  sano  cri- 
terio venne  rifatta  dal  Calchi  allievo  di  quello  scrittore.  Dal 
libro  sesto  di  quest'opera  fu  estratta  la  descrizione  del  Mon- 
ferrato. Il  Merula   nacque    nel    i424  ■>    e   v^sse    settantanni. 

G.  Antonio  Claro,  che  proseguì  la  Cronica  alessandrina ,  la 
quale  incomincia  dal  11 54,  e  termina  col  1498.  Questo  croni- 
sta morì  nel  i5i6. 

Sul  fine  del  secolo  xvi  Raffaello  Lumelli  ,  valendosi  dei  do- 
cumenti degli  archivi  di  questa  città,  e  mettendo  specialmente 
a  profitto  il  prezioso  codice  detto  Della  croce  ,  ch'erasi  smar- 
rito, e  fu  poi  rinvenuto  da  Giuliano  Inviziati  nel  i427  ?  P°tè 
dettare  una  pregiata  storia  di  Alessandria  dalla  di  lei  fonda- 
zione infìno  al  i586.  Il  Lumelli  scrisse  pure  una  biografia  ales- 
sandrina ,  che  si  è  smarrita. 

Presso  a  quel  tempo  il  canonico  Guglielmo  Schiavina  pubblicò 
annali  ,  reputati  per  eleganza  a*i  latinità  ,  e  per  copia  di  do- 
cumenti. 

Nel  xvii  secolo  -Giuliano  Porta  scrisse  la  Tavola  dei  vescovi, 
e  il  Teatro  degli  eroi  alessandrini. 
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il  Chcnna,  primicerio  vicario  generale,  nel  17 85  stampò  una 
ciotta  opera  sul  vescovado  dì  questa  (ina,  io  cui  volle  sostenere 

che  i  vescovi  dì  Alessandria  furono  in  ogni  tempo  indipendenti 
da  quelli  d'Acqui  -,  la  quale  sentenza  ,  dopo  aver  egli  discussi 
gli  argomenti  de'  contrari  scrittori,  candidamente  ritrattò. 

Nel  1793  l'intendente  Bissati  diede  alla  luce  accurate  memo- 
rie sulla  sua  patria,  le  quali  però  non  pervengono  che  al  121 3. 

Gerolamo  Ghilini  da  Monza  fu  considerato  come  cittadino  di 
Alessandria  per  la  lunga  dimora  ,  ch'egli  fece  costì.  Stampava 
egli  in  Venezia  nel  it>47  ^  Teatro  dei  letterati  \  componeva  gli 
Annali  di  Alessandria  dalla  di  lei  fondazione  sino  al  1659,  e 
il  Tempio  dei  letterati  santi \  manoscritto,  che  conservasi  nella 
casa  Bolla  alessandrina. 

In  ogni  tempo  fervidi  ingegni  alessandrini  coltivarono  con 
amor  singolare  i  buoni  studi  ;  e  i  chiarissimi  sozi  dell'accade- 
mia degli  Immobili ,  i  cui  nuovi  statuti  vennero  con  decreto 
del  27  di  marzo  del  1827  onorati  della  Sovrana  approvazione  , 
ora  più  che  mai  danno  frequenti  e  belle  prove  del  loro  valore 
così  nelle  scienze  y  come  nelle  lettere  amene. 

Nel  i83i  il  benemerito  conte  Antonio  Piola  pubblicò  il  primo 
fascicolo  della  sua  rilevante  Statistica  di  questa  provincia. 

Gli  abitanti  di  questa  città  sommano  a  18,955,  e  quelli  dei 
suoi  sobborghi  a  20,898. 

ALEX  (Alex)  ,  coni,  nel  mand.  d'Annecy,  prov.  del  Ge- 
nevese ,  dioc.  d'Annecy ,  div.  di  Savoja ,  dal  cui  senato  dipende. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Annecy. 

Antichissimo  è  questo  villaggio.  La  sua  chiesa  parrocchiale 
consecrata  in  onore  di  Maria  Vergine  fu  donata  nel  1 143  al 
monastero  di  Tassoires  da  Arduzio  vescovo  di  Ginevra. 

Vi  si  scorge  un  vetusto  castello  ,  già  appartenente  al  casato 
del  vescovo  Giovanni  d'Arenthon  d'Alex  ,  ed  ora  posseduto  dal 
maggior  generale  De-la-Flechòre  de  s.  Joire ,  in  favore  della  cui 
famiglia  fu  questo  paese  eretto  in  contado  nel   1783. 

Havvi  una  vetraja  ,  che  ha  titolo  di  regia  ,  nella  quale  si 
fanno  bicchieri  7  bottiglie  nere ,  e  specialmente  vaghi ,  e  lucidi 
cristalli,  alla  foggia  di  quelli  di  Thorens.  Vengono  in  essa  oc- 
cupati cento  artieri  nella  state,  e  sovente  se  ne  raddoppia  il 
mimerò  nell'inverno.  Questa  fabbrica  spetta  ai  negozianti  Lamn 
e  Pemryex,   che  la  eressero  nel  1801.  Furono   essi  due  volta 
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premiati  coli  medaglia  d'incoraggiamento  dalla  regia  camera  di 
commercio,   che  provvede  ai  progressi    dell'industria    nazionale. 

La  strada  del  comune  ,  che  conduce  da  Annecy  a  Thòne  pas- 
sando per  Menthon,  traversa  questo  comune  da  ponente  a  le- 
vante ,  e  ne  interseca  il  territorio  per  la  lunghezza  di  due  mi- 
glia di  Piemonte. 

11  fiume  Scier  vi  scorre  presso  l'abitato  da  tramontana.  Si 
pescano  in  esso  buone  trote.  Su  queste  acque  si  fa  il  trasporto 
della  legna  per  l'accennata  manifattura. 

Allo  Scier  soprastava  già  un  ponte  costrutto  dai  romani  sulla 
via  j  che  da  Ginevra  prolungavasi  infino  a  Moutiers.  Presso  quel 
ponte  questa  via  era  stata  aperta  intieramente  nel  vivo  sasso. 
"Vi  si  legge  tuttora  l'iscrizione  seguente  ,  incassata  nella  pietra: 
Lucius  Tincius  Paculus  per  viam  fecit.  Questo  Pacolo  fu  uno 
dei  proconsoli  romani  nelPAllobrogia ,  della  quale  questo  vil- 
laggio era  parte. 

Esso  venne  distrutto  nel  1 794-  Due  anni  fa  se  ne  costrusse 
un  nuovo  assai  bello  a  spese  di  un  ricco ,  d'origine  americana, 
che  per  caso  ebbe  in  questo  luogo  i  natali.  Il  territorio  di  Alex, 
la  cui  superficie  è  di  due  miglia  quadrate  di  Piemonte,  è  mia 
pianura  circondata  da  alte  montagne  calcari ,  che  prolungatisi 
da  levante  a  ponente.  Sono  esse  imboschite  di  abeti,  di  faggi  , 
e  di  pini. 

Le  produzioni  del  territorio  consistono  in  cereali ,  fieno  ,  e 
legname.  Vi  si  mantengono  da  ottanta  buoi,  e  da  trecento  tra 
vacche  e  giovenche  ,  alcune  capre  ,  qualche  montone  ,  e  pochi 
cavalli. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione  ,  d'ingegno  perspi- 
cace ;  ma  di  pochissime  lettere  per  totale  mancanza  di  pubblica 
istruzione. 

Questo  paese  vanta  due  illustri  suoi  figli: 

Giovanni  d'Arenthon  d'Alex,  discendente  <ìa,<di  antichi  baroni 
del  Faucigny.  Strinse  amicizia  con  s.  Vincenzo  di  Paola  in  Pa- 
rigi ,  nel  tempo  ,  che  ivi  era  applicatissimo  agli  studi  delle  teo- 
logiche discipline.  Fu  vescovo  di  Ginevra,  ove  diede  mirabili 
prove  del  pastorale  suo  zelo.  Ricondusse  molti  eretici  nel  seno 
della  chiesa  cattolica  :  dettò  parecchie  scritture  che  svelano  le 
insidie  degli  errori  del  quietismo:  fondò  il  seminario  della  sua 
diocesi  :  stabilì   un   grande   spedale    in   Annecy  ;  e  diede  felice 
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compimento    ad    alcune   utili    ^istituzioni   «fi    san    Francesco   »u 
Salcs. 

La  Thuille.  Fu  egli  rinomatissimo  fra  i  dottori  tifila  Sorbona. 
Insognò  pel  corso  di  cinque  lustri  Ja  teologia    nell'università 
di  Parigi  ,  d'onde  fu  cosi  re  Ito  allontanarsi  per    essersi  pervica- 
cemente opposto  all'ammissione  degli  ignaziani  in  quella  cospicua 
università.  Popolazione  800. 

*  ALFIANO  ( Aljianum  )  ,  com.  nel  mand.  di  Tonto,  prov. 
e  dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria  ,  dipendente  dal  senato 
di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  preiett.  e  ipot,  di  Casale, 
d'insin.  e  di  posta  di  Moncalvo. 

Alfiano  ha  soggette  due  borgate:  Sanico,  e  Casarello.  La  sua 
positura  è  in  collina. 

Le  sue  strade  principali  conducono  a  Torino,  Casale,  Mon- 
calvo, ed  altre  minori  vie  mettono  a  Tonco,  Galliano,  Penango , 
Villadeati,  Oddalengo-piccolo,  comunità,  che  circondano  quella 
d'Alfìano. 

In  questo  luogo  e  sur  un  colle ,  che  sovrasta  al  paese  si  er- 
geva altre  volte  un  castello ,  di  cui  rimangono  ancora  i  rottami. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Marziano. 

Evvi  pure  una  parrocchia  consecrata  a  s.  Antonio  abate  nella 
frazione  di  Sanico. 

Nel  cantone  di  Casarello  è  umziato  un  tempietto  dedicato  a 
s.  Rocco.  In  questo  territorio  sonovi  pure  le  cappelle  rurali  di 
s.  Difendente,  di  s.  Lorenzo,  della  B.  Vergine  della  Purifica- 
zione, e  di  s.  Pietro. 

Le  produzioni  sono  di  grano ,  meliga ,  legumi ,  vino ,  olio  di 
noce,  e  fieno.  Vi  si  mantiene  grosso  bestiame,  e  si  allevano 
alcuni  pochi  cavalli. 

Nella  regione  detta  alle  Are  scaturiscono  acque  minerali  sul- 
furee, tenute  come  diuretiche  e  purganti. 

Sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  del  Monferrato.  Popolazione  i3oo. 

ALGHERO  ,  provincia,  componesi  di  19  comuni,  tra  i  quali 
una  città  ,  nove  grossi  villaggi  ,  ed  altri  nove  ,  quali  di  se- 
condo ,  quali  di  terzo  ordine  ,  con  una  popolazione  in  to- 
tale di  3 1,402  anime.  L'estensione  superficiale  della  medesima 
può  ammontare  a  miglia  qu.  35o. 

Non  vi  è  in  questo  dipartimento  altra  fortezza  considerevole 
fuor  della  rocca  della  città  di  Alghero,  che  meritamente  passa 
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pel  più  valido  presidio  delle  prpvincie  sarde  settentrionali.  Essa 
con  difficoltà  e  pericolo  può  essere  attaccata  da  mare  ,  a  ca- 
gione dei  bassi  fondi  d'intorno  ,  ne  sarebbe  lieve  impresa  as- 
salirla dalla  parte  ,  dove  è  unita  al  continente. 

Meritano  appena  attenzione  le  toni  che  sorgono  in  quei  punti 
del  littorale  ,  nei  quali  può  approdarsi ,  edificatevi  sul  principio 
per  impedire  cosi  lo  sbarco  dei  barbareschi,  come  la  comuni- 
cazione di  navigatori  sospetti  coi  pastori  o  contadini  ,  e  i  con- 
trabbandi ;  ed  ora  mantenute  per  li  due  ultimi  fini.  Sono  esse: 
Ja  torre  di  Pòglina  sotto  Alghero,  al  di  sopra  poi  quelle  di 
Capo  Galera,  di  Porto  Conte,  del  Tramariglio ,  di  Porticiuolo, 
e  qualche  altra  intermedia  di  minor  conto. 

Pochi  pezzi  di  artiglieria  costituiscono  i  mezzi  di  offesa  e  di 
difesa ,  con  una  piccola  guarnigione  composta  di  un  alcàide  , 
d'uno  o  due  artiglieri  ,  e  qualche  paesano  aggiunto  al  necessa- 
rio servigio. 

La  forza  armata  di  ordinanza  è  stazionata  in  gran  parte  nella 
città  ,  e  consta  di  due  compagnie  di  fanteria  ,  d'un  distacca- 
mento di  artiglieri  ,  e  d'una  divisione  di  cavalleggieri  coman- 
dati da  un  capitano.  Piccole  guarnigioni  sono  pure  poste  in  Bo- 
norva  e  Tièsi ,  e  ve  ne  converrebbe  anche  in  Villanova  di 
Montelcone. 

La  forza  poi  dei  corpi  miliziani  ,  bara  cellari  ,  così  detti  ,  è 
di  due  battaglioni,  appellati  di  Alghero  e  di  Tièsi,  in  totale  926 
di  fanteria  ,  e   166  di  cavalleria. 

11  battaglione  di  Alghero  numera  35o  di  fanteria  ,  e  70  di 
cavalleria,  e  formasi  dei  contingenti  di  Alghero,  Villanova,  Pu- 
tifigàri  ,  Romàna  ,  Monteleone  ,  Olmèdo  ,  Uri ,  Iteri  (  Usini  , 
Ossi  ,  Tissi  appartenenti  ad  altra  provincia  ). 

Il  battaglione  di  Tièsi  somma  a  576  di  fanteria,  e  96  di  ca- 
valleria. I  contingenti  provengono  da  Tièsi  ,  Kèremule  ,  Pozzo- 
maggiore  ,  Pàdria  ,  Mara,  Bonorva,  Rebeccu,  Semèstene ,  Bun- 
nànaro  ,  Toralba  ,  Borùta  ,  Cossoine  ,  Giàve  (  Bànari  ,  Siligo 
appartenenti  ad  altra  provincia  ) ,  e  Bessùde  sotto  la  prefettura 
di  Alghero  ,  e  sotto  l'intendenza  di  Sassari. 

Esiste  in  questa  provincia,  come  in  tutte  le  altre,  una  pre- 
fettura per  gli  affari  di  giustizia.  Questa  amministrasi  dai  giu- 
dici ordinari  dei  mandamenti  col  voto  consultivo  del  regio 
prefetto, 
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I  tribunali  sono  costituiti  ne' capo-luoghi  dei  mandamenti.  Que- 
sti  sono:    i.°  il  regio   vicariato   nella  città ,  presieduto  da  un  ma- 
gistrato, clic  ha  il  titolo  di  regio  reghiere,  o  vicario,  e  rende 
ragione  per  l'organo  d'un  suo  assessore  ;  2.0  il  mandamento  dì 
Villanova,  clic  estende  la  giurisdizione  sopra  Montelcone ,  e  Ro- 
màna ;  3.°  di  Putifìgàri;  4-°  d'Olmèdo  ;  5.°  di  Bonvehi  o  Boli- 
viano ,  componcntesi  di  Pàdria  e  Mara  ;  G.°  di  Gossoìne  ,   che 
inchiude  anche  Giàve  ;   7.0  di  Bonorva  ,  che  contiene  llebcccu, 
Semèstene ,  e  Pozzo-maggiore  ;  8.°  di  Monte-maggiore ,  sotto  la 
quale  appellazione  intendesi  il  marchesato    composto    di   Tièsi  , 
Bessùde  ,  Kèremule  -,  9.0  di  Meilògu  ,  che  riunisce  Bunnànaro  , 
Toralha,  Borrita;    io.°  di  Val- verde-,   n.°  di  Minotàdas -,    12.0  di 
Minerva;    x3.°  di  Planu-de-murtas  :  mancando  gli  ultimi  quat- 
tro  di   propri   vassalli  ,    cui  si  amministri  giustizia  ,   per   essere 
deserti  i  loro  territori  -,  quindi  la  loro  giurisdizione  non  si  eser- 
cita che  in  alcune  occorrenze  ,  dicendosi  allora  solo  la  ragione, 
quando  trattisi  di  cose  appartenenti  a  queste  montagne   o   ter- 
reni denominati  feudali,  ovvero  di  delitti  ivi  commessi,  o  con- 
troversie tra  i  contadini  che  vi  seminano ,  tra  i  pastori  che  ab- 
biano presi  in  appalto  i  pascoli. 

Risiedono  i  giusdicenti,  che  hanno  vassalli  propri,  nel  capo- 
luogo del  mandamento  ;  gli  altri  in  paesi  vicini  a'  luoghi ,  su  cui 
hanno  giurisdizione-,  gli  ufiiziali  di  Minotàdas  e  di  Minerva  se 
ne  stanno  in  Villanova  ;  quel  di  Planu-de-rnurtas  in  Pàdria  ; 
quel  di  Val-verde  in  Alghero. 

I  delitti ,  in  cui  più  spesso  ùicorresi  ,  sarebbero  il  furto  ,  al 
quale  induce  il  solo  bisogno  ,  e  persuade  la  facilità  di  cogliere 
il  bestiame  vagando,  e  la  solitudine  dei  luoghi  ;  talvolta  l'in- 
fanticidio ,  mancandosi  di  stabilimento  che  accolga  gli  esposti  , 
e  troppo  abborrendosi  l'eterna  infamia  ,  che  marchia  le  misere 
donne  sedotte  ,  e  tiene  sempre  viva  la  memoria  della  loro  de- 
bolezza; gli  omicidi  per  private  vendette;  gli  incendi  dei  luoghi 
boschivi  ,  per  ottenere  dai  teneri  germogli  pascolo  al  bestiame 
dopo  le  pioggie  autunnali ,  o  delle  stoppie  fatti  nel  fervore  del- 
l'estate, per  tener  pronti  alle  operazioni  dell'agricoltura  i  terreni. 

In  tutta  la  provincia  i  furti  di  frutta  e  di  bestiame  non  ec- 
cedono all'anno  le  lire  nuove  5ooo.  Ad  impedire  queste  offese 
alla  proprietà  ,  e  gli  attentati  alla  vita  ,  gioverebbe  una  forza 
imponente  ,  e  a  toglierne  le  cause  assaissimo   condurrebbe   una 
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spedita  e  rigida  ragion  di  giustizia,  e  l'instituzione  di  pubbliche 
opere  ,  con  adottare  mezzi  energici  per  agevolare  ,  e  aniniare 
l'industria  ,  scuotendo  i  popoli  dal  non  volontario  stato  di  inerzia, 

11  ninnerò  degli  inquisiti  entro  questa  provincia  è  di  nessuna 
considerazione  -,  i  diffidenti  della  giustizia  o  vanno  nella  JXurra, 
nido  e  asilo  a  molti  malfattori ,  o  in  altre  parti  remote  ;  gli 
aìglieresi  contabili  di  qualche  delitto  si  aggirano  tra  i  vigneti  , 
e  non  si  curano  di  maggior  sicurezza  nelle  foreste. 

Il  numero  dei  ditenuti  non  eccede  le  3o  persone.  La  reclu- 
sione di  questi  nelle  prigioni  regie  ,  e  nelle  baronali  non  può 
tenersi  come  semplice  possedimento  del  corpo  degli  accusati  , 
ma  come  una  vera  pena  ,  che  riconoscesi  ingiusta  con  chi  as- 
solvesi  per  ragion  d'innocenza  dopo  l'esame. 

Le  regie  carceri  d'Alghero  sono  una  sepoltura  di  viventi  ,  e 
la  veduta  delle  baronali  fa  gemere  l'umanità.  Queste  per  lo  più 
sono  formate  di  una  o  due  stanze  sotterranee  ,  piene  sempre 
della  più  esiziale  mefite,  soggiorno  quasi  sempre  di  lunga  du- 
rata per  gli  infelici. 

Le  cose  economiche  vengono  governate  da  un  regio  inten- 
dente ,  il  quale  risiede  in  Alghero  ,  ed  esercita  dritti  assai  am- 
pli sopra  i  consigli  di  comunità  ,  non  però  su  gli  amministra- 
tori dell'azienda  civica  ,  alla  quale  sopraintende  un  regio  de- 
legato. 

Per  la  riscossione  delle  regie  contribuzioni  la  provincia  è  di- 
visa in  tre  distretti,  ciascuno  sotto  un  esattore,  e  sono  Alghero, 
Bonorva  e  Tièsi. 

La  somma  delle  contribuzioni  nei  rispettivi  rami  è  la  seguente  ; 
di  donativo  ordinario  lire  sarde  8847 •  3.  io;  di  donativo  straor- 
dinario 8847-  3.  io;  di  dritto  di  posta  di  ponente  47*  8.  6  -, 
di  posta  di  levante  809.  17.  4;  contribuzione  per  ponti  e 
strade  2287.  7  ;  dritto  di  paglia  i55i.  16.  4  5  Per  l'animini- 
strazione  provinciale  694.  4*  &  Totale  complessivo  20,1 35.  1.  3 
(lire  nuove  44?4I9*  3i)« 

Agricoltura.  Deve  dirsi  ,  che  generalmente  sia  in  uno  stato 
poco  florido  pei  cattivi  metodi  agrari  ,  che  il  sardo  tenacis- 
simo degli  usi  dei  suoi  maggiori  non  vuol  modificare,  e  per  li 
pochi  oggetti  che  maneggia. 

Manca  l'istruzione  ,  e  sebbene  la  saggia  provvidenza  del  go- 
verno abbia  attribuito  alle  scuole  normali  la  considerazione  dà 
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quest'oggetto  essenziale  ,  non  ostante  trascurasi  quasi  affatto  ,  e 
amano  i  precettori ,  uscendo  dalla  linea  del  loro  dovere,  trat- 
tenersi nelle  cosuccie  grammaticali  della  latinità,  il  clic  fa  bene 
spesso  cangiare  la  destinazione  alla  vanga  per  alla  penna ,  onde 
si  scema  il  numero  degli  agricoli  ,  e  si  accresce  quello  degli 
sfaccendati,  giacche,  dopo  essere  stati  iniziati  nelle  lettere ,  sde- 
gnano abbracciare  arti  di  fatica. 

Il  quadro  dello  stato  dei  monti  di  soccorso  in  favore  del- 
l'agricoltura presenta  una  notevole  differenza  in  meno  tanto  nel 
fondo  granatico  ,  quanto  nel  nummario  dai  numeri  della  dota- 
zione. Tutto  calcolato,  si  può  fissare  che  tra  grano ,  orzo ,  fave , 
civaje  non  si  semina  all'anno  meno  di  10,720  ras.  (litr.  1,845,984), 
che  in  mediocre  fertilità  può  dare  il  6  per  uno.  Il  seminario 
del  lino  può  andare  a  1000  starelli  cagl.  ,  il  prodotto  a  cari- 
tara  2000  in  lino  ,  ed  a  starelli  35oo  in  seme. 

La  pastorizia  è  poco  fruttuosa ,  per  ignorarsi  il  modo  di  man- 
tenere in  sanità  il  bestiame ,  e  per  non  assicurargli  la  sussi- 
stenza ,  quando  il  rigor  del  verno  ricopre  i  pascoli  di  nevi  ,  o 
il  ritardo  e  le  mancanze  delle  pioggie  autunnali ,  come  è  av- 
venuto nel  i832  ,  fanno  ,  che  non  nasca  a  tempo  pel  bisogno 
l'alimento. 

Nutronsi  cavalle  ,  vacche  ,  pecore ,  capre  ,  porci  nei  prati  7 
ne'  pabardi  ossiano  maggesi ,  nelle  tanche  ,  e  nei  monti  ,  che 
con  gli  animali  domiti  e  domestici ,  cavalli ,  buoi  ,  majali  ,  e 
giumenti  possono  formare  un  totale  di  142,980  capi  ,  numero 
che  riconoscesi  inferiore  a  quello,  che  soffrirebbe  il  terreno,  se 
l'industria  cooperasse  alla  sua  produzione.  Da'  capi  vivi  venduti 
al  macello,  all'agricoltura,  o  al  servigio  dell'uomo,  in  lane, 
pelli,  e  formaggi,  si  possono  per  ordinario  ricavare  scudi  3o, 000 
(lire  nuove   i44?°°°  )• 

Poca  attenzione  si  usa  alla  propagazione  del  pollame.  Le  spe- 
cie non  sono  generalmente  che  due  ,  delle  quali  la  più  nume- 
rosa sono  le  galline,  essendo  i  colombi  da  pochissimi  coltivati. 
Forse  tra  gli  uni  e  gli  altri  in  tutta  la  provincia  sono  al  di  qua , 
o  poco  al  di  là  di  5o,ooo  capi.  I  polli  credonsi  fatti  per  la  ta- 
vola dei  ricchi  ,  e  ciò  in  giorni  straordinari. 

Caccia.  I  cinghiali  e  daini  abbondano  dappertutto:  in  alcune 
montagne  più  folte  abita  il  cervo  ;  le  volpi  si  moltiplicano  in 
tutte   le   parti  ,    parimente    le    lepri  ,   e    in    qualche  regione  le 
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martore,  oltre  non  poche  specie  di  volatili-,  tuttavia  non  se  ne 
ha  vantaggio.  Non  vi  sono  cacciatori  di  professione ,  e  dalle  cac- 
cie  ,  che  fannosi  per  partite  ,  non  ricavansi  che  poche  pelli  di 
daini,  e  cervi;  e  dalla  diligenza  dei  pastori  in  iscemar  le  volpi, 
una  certa  quantità  delle  loro  pelli,  che  passano  nel  commercio. 

Boschi.  Come  nella  maggior  parte  della  Sardegna  ,  così  an- 
che in  questa  ,  a  malgrado  che  la  vegetazione  spieghisi  con  gran 
vigore  ,  non  trovansi  delle  selve  di  alberi  colossali ,  quali  veg- 
gonsi  m  altre  regioni.  I  pastori  col  ferro  e  col  fuoco  spargono 
la  distruzione,  ed  atterrano  i  più  grandi  vegetabili  per  sommi- 
nistrare pascolo  di  poche  foglie  al  bestiame.  Ni  uno  invigilando 
alla  conservazione  dei  boschi ,  scema  ogni  dì  il  loro  numero. 
Cominciasi  a  profittare  della  scorza  del  sovero  -,  e  molto  se  ne 
estrae  dai  boschi  di  Putiflgàri. 

Minerali.  Poche  cose  in  questo  genere  sonosi  finora  cono- 
sciute -,  si  spera  però  che  un'attenta  ricerca  potrà  dimostrarci 
non  poche  ricchezze  naturali  -,  per  ora  potrebbesi  trar  partito 
dal  bolo  armeno  rosso  ,  dal  gesso  ,  dalle  calcedonie ,  agate  , 
diaspri  ,  corniole  ,  che  trovansi  a  maestro  ed  a  mezzogiorno  di 
Alghero  ,  come  pure  di  certe  produzioni  di  natura  ignea  ,  che 
trovansi  nella  parte  a  scirocco  di  questa  provincia ,  le  quali  terre 
sono  la  legione  veramente  vulcanica  della  Sardegna ,  come  ognun 
riconosce  essere  il  terreno  di  Pozzo-maggiore,  Kèremule,  Giàve, 
Toralba  ,  Bunnànaro.  Chiari  sono  i  crateri  del  prato  di  Giàve , 
di  monte  Annaru  ,  di  monte  Ruju  ,  monte  Boes,  monte  Arana. 

Pescagione.  Sebbene  quei  piccoli  fiumi ,  che  sono  nella  pro- 
vincia ,  abbondino  di  anguille  e  trote  ,  pure  non  se  ne  ritrae 
molto  di  lucro.  Pochi ,  e  più  spesso  per  diietto  che  per  lucro , 
attendono  alla  pesca  ,  eccettuati  i  toralbesi  ,  che  in  qualche 
tempo  dell'anno  vi  sono  assai  applicati  ,  e  che  vendono  con 
molta  riputazione  le  saporosissime  anguille  prese  nei  primi  con- 
fluenti ,  e  nel  principiante  canale  del  Coquìna.  Si  calcola  che 
all'anno  prendano  da  36oo  libbre  di  anguille  ,  da  cui  avranno 
non  meno  di  scudi  180.  Lo  stagno  di  Càliche  in  Alghero  pro- 
duce un  lucro  più  ampio,  e  più  ancora  il  mare ,  d'onde  cstraesi 
all'anno  non  meno  di  cantara  i555  (  chil.  io3,86o.  75),  per 
cui  può  aversi  la  somma  di  scudi  12,775  (lire  nuove  6i,3?.o). 
La  pesca  delle  alici  e  delie  sardelle  potrebbe  somministrare  uri 
reddito  di  gran  lunga  superiore  ,  e  sopra  questo  anche  maggiore 
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quella  del  corallo  ;  ma  gli  algheresi  non  sono  ancora  persuasi 
clic  principalmente  dal  mare  debbono  essi  trarre  le  loro  ric- 
chezze. Si  calcola  ,  clic  in  quantità  media  possano  le  barelle 
algheresi  avere  da  queste  pesche  da  5o,ooo  scudi  (  lire  nuo- 
ve 240,000).  I  napoletani,  toscani,  genovesi  vi  mandano  per 
l'ordinario  da  35o  feluche. 

L'industria  è  poco  men  che  nulla  in  questa  provincia,  priva 
d'ogni  stabilimento  di  manifatture  ,  se  si  eccettui  la  fabbrica 
domestica  delle  tele  e  del  forese  ,  e  qualche  altra  di  pochis- 
simo conto  per  solo  uso  privato,  o  per  farne  un  piccolo  smei> 
ciò  nei  paesi  vicini,  I  telai  in  totale  saranno  da  6000,  tutti  di 
pessima  costruzione,  e  possono  al  più  somministrare  da  1 5  mila 
pezze  tra  tele  ,  e  panno  ruvido  forese  ,  volgarmente  albaggio  , 
di  cui  quello  che  destinasi  per  le  donne  prende  il  verde  ,  il 
rosso  ,  o  il  lionato  oscuro  ,  con  certe  preparazioni  di  erbe  e 
radici  ;  quello  che  provvedesi  per  gli  uomini  si  tinge  in  nero. 
Le  arti  meccaniche  più  necessarie  sono  in  una  stazionaria  me- 
diocrità nella  città  ,  meschinissime  nei  villaggi. 

Commercio  attivo  interno.  I  capi  di  questo  riduconsi  ai  pro- 
dotti dell'agricoltura  e  della  pastorizia  ;  non  meritando  conside- 
razione altri  piccoli  oggetti  delle  arti  meccaniche.  Quindi  in- 
nanzi avviverassi  di  più  per  la  facilitazione  del  trasporto,  mercè 
la  strada  provinciale,  che  da  Alghero  andrà  a  toccare  la  strada 
centrale  presso  s.  Maria  de  Cabuabbas  di  Toralba  ,  passando 
per  Iteri  e  Tièsi ,  e  per  le  terre  di  Uri. 

Commercio  attivo  esterno.  Si  manda  all'estero  granaglie  ,  e 
specialmente  vini  assai  riputati  ,  olio  ,  pelli ,  formaggi  ,  alici  , 
sardelle  ,  corallo  ,,  ecc. 

Il  commercio  passivo,  sebbene  ordinariamente  nel  totale  del 
valore  non  sia  superiore  all'attivo  ,  è  però  più  svariato  ,  come 
esige  la  comodità  d'un  paese,  cui  mancano  quasi  che  tutte  le 
manifatture.  Il  porto  di  Alghero  è  poco  frequentato  ,  e  gli  af- 
fari ,  che  occorrono  ,  non  vi  chiamano  all'anno  più  di  4°  m 
5o  bastimenti.  Lo  stabilimento  d'una  colonia  industriosa  nel 
golfo  Conte  ,  e  d'un  porto-franco  pel  commercio  ,  forse  nuo- 
cerebbe ad  Alghero  ,  ma  gioverebbe  a  tutta  questa  provincia  , 
e  ad  altre  ancora ,  per  l'incremento  che  prenderebbe  l'agricol- 
tura e  pastorizia  ,  e  per  l'introduzione  necessaria  delle  arti  ma- 
nifatturiere. 
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Fendi  compresi  in  questa  provincia.  Sono  essi  dodici  :  1 ,°  Vil- 
lanova-Monteleone  -,  i.°  Olmèdo  ;  3.°  Putifigàri  -,  4-°  Tièsi  ; 
5.°,  Meilògu -,  \6.°  Bonorva  -,  7.0  Pàdria  ;  8.°  Cossoìne  •  quindi 
le  montagne  feudali,  tene  deserte  di  popolazione,  che  sono: 
9.0  Val-verde-  io.°  Minerva-,  n.°  Minotàdas  ;  12.0  Planu-de- 
murtas.  Dai  vari  dritti,  che  esigono  i  feudatari  dai  vassalli  abi- 
tanti nei  comuni  compresi  nei  loro  territori  ,  e  dai  dritti  che 
percevono  da  quelli  che  prendono  in  appalto  per  seminarvi,  o 
pascolarvi  il  bestiame  le  terre  demaniali  hanno  in  totale  com- 
plessivamente non  meno  di  scudi  sardi  i5  mila  (lire  nuove  72,000). 

Ricchezza  eli  questi  provin  ciali.  Riuniti  gli  elementi  della  me- 
desima ,  e  fatte  le  detrazioni  ,  ch'è  dover  di  fare  ,  vedesi  al- 
lora dal  residuo  qual  sia  l'avere  dei  medesimi  in  equa  divisione. 

I  prodotti  tutti  dell'agricoltura   si  possono   valutare 

infeudi  sardi 375,000 

—  della  pastorizia  , 3o,ooo 

—  della    pesca    delle   alici,  sardelle,  e 

corallo 5o,ooo 

—  della  pesca  di  mare  ,  di  stagno  ,  di 

fiume 12,955 

Valore  di  altri  oggetti  meno  considerevoli      .     .     .        5,ooo 


Totale  scudi    472?9^ 

Da  questo  avere  bisogna  ora  sottrarre  la  decima  ecclesiastica 
sui  prodotti  dell'agricoltura  e  pastorizia  ,  cioè  scudi  4°55oo  \ 
le  contribuzioni  regie  scudi  o,454  "?  le  prestazioni  feudali  scu- 
di 1 5,ooo -,  le  dirame  comunali  ,  che  possono  ascendere  a  scu- 
di 4000  ;  la  corrisponsione  pel  servigio  baracellare  ,  e  assicura- 
zione delle  proprietà  scudi  10,000.  In  complesso  78,954,  il  quale 
dedotto  dall'avere  indicato  472,955,  avremo  per  residuo  394,001  , 
onde  è  chiaro  che  tocca  individualmente  scudi  12.  5  (lire  nuo- 
ve 59.  97);  risultamento,  che  deve  stimarsi  vicinissimo  al  vero , 
e  che  di  poco  andrebbe  cresciuto  per  la  minor  quantità  del- 
l'indicata ,  che  si  dà  per  decima. 

Istruzione  pubblica.  Questa  in  Alghero  è  nella  condizione  , 
in  cui  può  'essere  in  una  città  di  provincia ,  nella  quale  vi  siano 
molti  ingegni,  e,  gran  desiderio  di  apprendere.  Nell'antico  col- 
legio dei  gesuiti  sono    stabilite   le  regie   scuole   di  latinità  ,   e 
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di  belle  lettere  ,  che  però  hanno  ancora  ,  coinè  le   altre   della 

Sardegna  ,  un  po'   di  antica  ruggine  ,  pel    metodo    di    addottri- 
namento, da  cui  non  si  vuol  partire,  metodo ,  che  richiede  otto 
anni  di  tempo  per  la  grammatica  latina  ,  di  cui  poca  cognizione 
viene  ad  ottenersi  ,  e  insieme  per  le  belle    lettere  ,   dove   nes- 
sun vero  progresso  possono  fare  i  giovani.    Pare    che    si    voglia 
al  presente  ,  da  chi  le  dirige  ,  ^istituirvi  lo   studio   delle   storie 
patria  ,  sacra  e  universale  ,  e  della  geografia  universale  ,  come 
è  stato  ordinato  da  più  di  dieci  anni.  Le  scuole  di  filosofìa  sono 
subordinate    alle   università   per    le    materie  da  dettare  ;    ma  lo 
studio  della  fisica  è  uno  studio  materiale  ,   perchè   sprovveduto 
dei    necessari  soccorsi  ,    ed   è   trascuratissimo   quello  degli   ele- 
menti di  matematica.    Si  è  aggiunta  una  cattedra  di  chirurgia  , 
la  quale  cagiona  dispendio  ,  e  non  può  arrecar  frutto.  Nel  se- 
minario   tridentino    si    insegna    ancora  la  teologia  ,    e  gli  allievi 
vanno  poi  a  chiedere  gli  onori  dei  gradi  accademici  in  una  pub- 
blica università.  Altre  scuole  di  latinità  sono  costituite  nel  paese 
di  Bonorva.  L'instituzione  delle  scuole  normali  è  poco  bene  sta- 
bilita :  mancano  in  Monteleone  ,  Romàna,  Putifìgàri ,  Olmèdo, 
Rebeccu  meschini  villaggetti,  e  negli  altri  paesi,  dove  esistono, 
sono  spesso  malamente  governate.  Dovrebbesi,  oltre  del  leggere 
e  scrivere  ,  insegnare  il  conteggio  ,  e  spiegare  i  rudimenti   del- 
l'agricoltura ,  fini  ,  che  facilmente  si  potevano  conseguire  nello 
spazio    di    tre    anni  ,    ai    quali   è   stato  fissato  il  corso  :    tuttavia 
dopo  tal  tempo  con  difficoltà  leggono  e    scrivono   i   giovanetti  , 
lare  volte  conoscono  le  prime  regole  della  volgare   aritmetica  , 
nessuno  poi  apprende  i  principi  agronomici  ;  in  luogo  dei  quali 
si  propongono  ai  giovanetti  certe  minutezze   grammaticali   della 
lingua  latina,  cui  è  sempre  un  perditempo  il  badare ,  che  però 
pajono  cose  d'importanza  ai  precettori ,  e  nelle  quali  ,  chi  mo- 
stri di  aver  penetrato ,  tosto  viene  spinto  nel  corso  intero  della 
latinità  ,  come  ingegno  di  grande  espetta  zi  one.  L'utilità  di  que- 
ste scuole  normali,  fatte  secondo  lo  stabilimento  sovrano,  ma- 
lamente ancora  si  conosce,  e  n'è  prova  il  piccolissimo  numero 
dei  concorrenti.  In  una  popolazione  di  quasi  32,ooo ,    dove  i  mi- 
nori maschi  tra  i  6  e  i    12  anni  saranno  circa  1900,  appena  i5o 
vi  sono  applicati.  Le  cose  andrebbero  secondo  la  mente  sovrana , 
e  da  questa  saggia  instituzione  si   percepirebbero    degni   frutti , 
se  i  vescovi  si  assumessero  questa  cura  degna  del  loro  ministero , 
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ed  ingiungessero  ai  parrochi  di  invigilare,  non  solo  perchè 
l'istruzione  procedesse  secondo  le  regole  9  ma  perchè  i  me- 
desimi,  con  più  frequenza  spiegando  ai  popoli  la  divina  parola  ? 
illuminassero  i  padri  di  famiglia  ,  e  gli  obbligassero  a  mandare 
i  figli  all'educazione  cristiana  >  di  cui  mancano  ,  ed  alla  civile 
tanto  necessaria  i  quanto  conosce  ogni  saggio. 

ALGHERO,  città  della  Sardegna,  capoluogo  della  provincia 
del  suo  nome  ,  e  del  primo  distretto  della  medesima  ,  il  quale 
comprende  Monteleone  ,  Olmèdo  ,  Romàna  ,  Val- verde  ,  Villa- 
no va -Monteleone  ,  con  li  territori  spopolati  di  Minotàdas^  della 
Minerva  ,  e  di  Planu-de-murtas. 

La  sua  situazione  geografica  è  a  4°°  331  di  latiti  ,  e  oa  5i' 
di  longit.  occid.  da  Cagliari.  Siede  sopra  un  piccolo  promon- 
torio j  che  da  un'altezza  di  circa  metri  20  va  dolcemente  in- 
clinandosi verso  maestro. 

Le  strade  sono  ben  selciate  ,  e  di  una  certa  regolarità  ,  con 
canale  sotterraneo  per  le  feccie.  Le  principali  sono  la  detta  di 
Monteleone  ,  che  muove  da  Porta-terra,  e  va  dritta  alla  parte 
contraria  delle  mura  ;  quella  di  Bonaria  ,  che  comincia  dalla 
cattedrale  ,  e  va  a  terminare  nella  chiesa  della  Misericordia  , 
costeggiando  la  bella  piazzetta  dell'episcopio  ;  quindi  la  piazza 
del  mare  ,  dove  è  il  palazzo  municipale  ,  e  tra  altri  belli  edi- 
lizi l'antichissima  casa  Albis  ,  dove  stette  Carlo  V  ,  quando  vi 
approdava  con  la  spedizione  destinata  contro  la  reggenza  di  Algeri. 

In  generale  le  case  sono  benissimo  costrutte  ,  comode  ,  ele- 
ganti ,  a  tre,  quattro,  e  cinque  piani. 

Alghero  era  piazza  d'armi  sin  dal  medio  evo ,  e  fu  poi  sempre 
più  fortificata  ,  da  meritare  di  esser  detta  massimo  presidio  di 
tutto  il  Logudòro.  Le  muraglie  sono  fortissime:  nella  loro  linea, 
che  corre  con  vari  angoli  circa  %  di  miglio,  sporgono  sei  torri, 
alcune  delle  quali  di  gran  diametro ,  e  si  denominano  di  Montal- 
bano  ,  dello  Sperone  ,  di  san  Giacomo  ,  torre  del  Molo  ,  della 
Maddalena,  di  Porta-terra.  Sotto  alla  torre  di  Montalbano    ri- 
trovasi  il   forte   dello   stesso  nome  ,    che  difende  l'entrata  ,  con 
alcune  opere  avanzate  di  fortificazione.    Aggiunto    ad  una  parte 
della  torre  dello  Sperone  vi  è  un  bastione ,  e  due  minori  dal- 
l'altra. Tra  lo  Sperone  e  la  torre  di  san  Giacomo  sporge  altro 
forte.  11  bastion  reale  è  alla  punta  del  porto,  ove  è  la  polve- 
riera ,  e  si  inalbera  la  bandiera  nazionale.  Vien  poi  la  spianata 
Dizion.  Geogr.  e€C.  Voi.  I.  14 
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die  da  questo  forte  si  allunga  fin  sopra  Li  porta  del  Molo  e 
Porta-mare  con  tre  fila  d'alberi  ,  tra  le  quali  è  la  solita  pas- 
seggiàta  ;  al  di  là  della  detta  porta  vi  é  altra  spianala  meno 
larga  ,  arboreggiata  anch'essa  ,  ed  allungata  sino  alla  torre  e 
al  forte  della  Maddalena,  che  corrisponde  subito  con  le  fortifi- 
cazioni di  Porta-terra.  Vi  è  un  fornimento  competente  di  pezze 
d'artiglieria  di  vario  calibro. 

Il  nome  di  questa  città  dicesi  sia  lo  stesso  che  aveva  il  lido, 
detto  dai  sardi  s'alighèra  ,  dalla  quantità  delle  alghe  marine  , 
che-  vi  si  accumulavano  dal  movimento  delle  onde.  Latinizzossi 
in  Algarium  ,  e  i  catalani  ritenendolo  lo  declinarono  ci  Aiguer. 
Dalla  sua  fondazione  sino  all'anno  i5o3  ebbe  l'appellazione  di 
villa  o  rocca  ,  quando  per  diploma  del  re  D.  Ferdinando  III 
fu  eretta  in  città  ,  e  contemporaneamente  scelta  a  sede  d'un 
vescovo  ,  secondo  la  bolla  pontificia  di  Giulio  II  dell'  8  di- 
cembre   i5o3. 

Le  arti  necessarie  e  di  comodità  sono  in  uno  stato  mediocre  r 
non  vi  è  stabilimento  alcuno  di  manifattura. 

D'instituzioni  di  beneficenza  non  v'ha  che  il  solo  ospedale 
governato  dai  religiosi  di  s.  Giovanni  di  Dio,  con  due  sale,  una 
per  li  maschi  con  sei  letti ,  l'altra  per  altrettante  donne ,  e  un 
solo  camerino  per  gli  alienati.  Questi  frati  appena  hanno  pel 
loro  sostentamento  ;  si  spera  però  che  saranno  fra  breve  in 
grado  di  porgere  maggiori  soccorsi  alla  languente  umanità  ,  e 
prender  cura  di  maggior  numero.  In  che  parte  gli  antichi  ver- 
savano i  loro  tesori  nei  legati  che  facevano  al  punto  di  morte  ? 
chi  li  consigliava? 

Stabilimenti  d'istruzione.  —  Scuole  normali.  Sono  le  mede- 
sime frequentate  da  76  fanciulli ,  ma  meno  assomigliano  a  ciò 
che  esser  debbono  le  scuole  normali  ,  che  alle  scuolette  anti- 
che ,  dove  solo  insegnavasi  a  leggere  e  scrivere. 

Scuole  regie  di  grammatica  latina,  e  belle  lettere.  Oltre  gli 
algheresi,  vi  concorrono  alcuni  giovani  dei  paesi  vicini,  in  nu- 
mero totale  5o:  il  metodo  dell'insegnamento,  come  nelle  altre 
del  regno  ,  domanda  una  saggia  riforma. 

Scuole  di  filosofia.  Sono  frequentate  da  circa  20  giovani ,  ai 
quali  si  spiegano  le  materie  che  corrono  in  una  od  in  altra  delle 
due  università.  Yi  è  inoltre  una  scuola  di  chirurgia  pochissimo 
frequentata. 
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Il  locale  delle  scuole  è  bello  e  comodo  nelP  antico  collegio 
dei  gesuiti.  Ai  maestri,  professori,  prefetto,  direttore  spirituale, 
e  supplitole  si  danno  gli  assegnamenti  dalla  regia  cassa  ,  che  sono 
però  tenui ,  eccetto  quello  che  fu  fatto  sull'azienda  civica  al  pro- 
fessore di  chirurgia,  che  è  di  scudi  sardi  200  (lire  nuove  960  ). 

Seminario  tridentino.  Fu  fondato  da  monsignor  Delbecchi ,  ed. 
è  ancora  governato  con  le  sue  regole.  Yi  sono  12  piazze  frane! ic. 
L'edilìzio  è  così  angusto,  che  20  giovani  appena  vi  possono  re- 
star comodi,  e  nondimeno  ve  ne  sono  ammessi  3o.  Le  altre 
piazze  sopra  quelle  dodici  sono  a  mezza  paga  -,  questi  han  solo 
la  cena ,  e  vanno  a  pranzo  alle  loro  rispettive  case.  Ha  questo 
sistema  grandi  inconvenienti  ,  ai  quali  saprà  occorrere  P attuale 
saggio  vescovo  monsignor  Arrica  ,  ponendo  questo  stabilimento 
nella  stessa  condizione  dei  meglio  regolati.  Governasi  questa  casa 
da  un  preside  ,  che  fa  pure  da  amministratore  ,  e  nello  spiri- 
tuale da  un  pio  sacerdote.  Gli  altri  soggetti  sono  i  soli  neces- 
sari ,  cioè  un  maestro  per  le  belle  lettere  i  e  due  ripetitori  , 
uno  per  filosofia  ,  l'altro  per  teologia.  I  redditi  consistono  in 
parte  dei  frutti  decimali  di  Grani  ,  in  censi ,  fìtti  di  case ,  e  in 
una  tenuta,  onde  si  ha  la  provvista  del  vino  e  dell'olio,  e 
dove  portansi  talvolta  gli  alunni  per  ricreazione. 

Il  pubblico  teatro  è  assai  piccolo  ,  in  cui  talvolta  si  recita  , 
e  spesso  si  canta  l'opera.  Dicesi  il  Teatro  degli  Amatori ,  per- 
chè formato  a  spese  d'una  società  di  dilettanti  ,  in  locale  gra- 
tuitamente loro  conceduto  dal  re  nell'antico  collegio  dei  gesuiti. 
Si  pensa  a  renderlo  più  bello  e  comodo  per  maggior  concorso. 

È  questa  piazza  sede  di  un  governatore ,  e ,  come  capo-luogo 
di  provincia  ,  vi  fa  residenza  un  prefetto  ,  che  è  il  consultore 
regio  di  tutti  i  giusdicenti  ordinari ,  ed  un  intendente  pel  go- 
verno delle  cose  economiche. 

Vi  è  la  tesoreria  provinciale,  un  uffizio  di  dogana,  un  banco 
maggiore  di  sali  e  tabacchi ,  un  uffizio  d'insinuazione  ,  ed  altro 
di  posta  dipendente  dalla  direzione  di  Sassari. 

La  giustizia  vi  si  amministra  da  un  regio  vicario  per  Porgano 
d'un  assessore  ,  con  giurisdizione  su  tutto  Palgherese. 

L'uffizio  di  piazza  ,  composto  di  un  comandante  ,  due  mag- 
giori ,  un  aiutante  maggiore  ,  e  due  uffiziali  ,  e  presieduto  dal 
governatore  ,  provvede  nei  minori  all'ari  di  giustizia ,  e  invigila 
sul  buon  ordine  del  paeser 
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L'uffizio  (lolla  municipalità  ,  composto  dei  consiglieri  ,  prov- 
vede all'economia  dell'azienda  civica  ,  ed  al  regolamento  della 
grascia  ,  badando  sempre  ad  ogni  altro  vantaggio  della  comunità. 

L'uffizio  del  baracellato  tiene  conto  delle  proprietà  denun- 
ziate ,  invigila  per  impedire  i  danni,  e  provvede  al  pattuito  ri- 
sarcimento. 

Vi  sono  poi  le  varie  giunte  ;  le  principali  sono  quella  del 
Monte  di  soccorso  ,  che  prende  ragione  dell'amministrazione  di 
tutti  i  monti  granatici  e  nuinmari  della  diocesi  ;  sopra  le  strade 
e  ponti  ;  sopra  la  sanità  ,  ecc. 

Lazzeretto.  Nel  1722,  nel  timor  della  pestilenza  che  serpeg- 
giava nella  Provenza  ,  si  ordinava  dal  vice-re  conte  di  s.  Re- 
migio questo  stabilimento  necessario ,  che  tosto  cominciossi.  Esso 
è  situato  presso  capo  Galera  sotto  la  vigilanza  della  torre  vi- 
cina. E  una  fabbrica  a  due  piani  con  6  camere  in  ciascuno , 
con  magazzino  ,  corridojo  scoperto  ,  un  giardino  ,  un  pozzo  di 
acqua  buona  ?  ed  una  cappella.  Fa  meraviglia  come  scelta  siasi 
questa  spiaggia  ,  dove  i  bastimenti  sospetti  o  infetti  non  pos- 
sono star  con  sicurezza  ,  e  siasi  dispregiata  una  miglior  situa- 
zione nel  golfo  Conte  ,  dove  sarebbesi  potuto  fare  un  amplis- 
simo stabilimento  ,  a  cui  rimandar  le  navi  a  fare  le  lunghe 
osservazioni. 

Chiese.  La  parrocchia  di  Alghero  era  prima  una  pievanìa 
compresa  nella  diocesi  di  Sassari,  finché  nel  i5o3  Giulio  II  la 
separò  ,  e  la  instituì  in  cattedrale. 

Diocesi  di  Alghero.  Da  tre  distinti  vescovadi ,  cioè  di  Ottana, 
Castro  ,  e  Bisarcio  formossi  il  vescovado  di  Alghero  ,  con  bolla 
di  Alessandro  YI  eseguita  nel  principio  del  pontificato  di  Giu- 
lio IL  Crederono  alcuni  che  siasi  operata  la  traslazione  dell'Ot- 
tanense ,  ma  con  più  di  ragione  stimano  altri  che  stata  sia  una 
creazione  ,  o  novella  erezione. 

Erano  in  principio  col  vescovo  sette  canonici  e  l'arciprete  , 
ciascuno  con  prebenda.  Nel  \5i6  si  creò  l'altra  dignità  dell'ar- 
cidiaconato  ,  e  sei  canonicati  di  distribuzione.  Nel  1570  fu  in- 
stituita  la  terza  dignità  del  decanato.  Con  altri  due  canonicati 
di  patronato  laicale  di  recente  fondati  si  ha  il  numero  totale 
dei  membri  del  capitolo  di  18  ,  comprese  le  tre  anzidette  di- 
gnità. Le  piazze  dei  beneficiati  sogliono  essere  16  ,  e  attual- 
mente ne  son  riempite   14.  A  dir  vero  non  son  questi  quali   si 
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elìcono  ?  ma  piuttosto  mansionari:  hanno  al  giorno  soldi  2.  5/, 
pel  salmeggio  corale  ,  qualche  provento  avventizio  ,  e  la  limo- 
sina ordinaria  di  soldi  7.  3/2  per  la  celebrazione  di  240  messe; 
di  maniera  che  in  tutto  possono  avere  all'anno  scudi  sardi  66 
(lire  nuove  3 16.  80).  Sono  essi  amovibili  a  volontà  dei  ca- 
pitolari. 

La  diocesi  cessò  di  essere  la  riunione  dei  tre  antichi  vesco- 
vadi suddetti,  quando  nel  i8o5  fu  ristabilito  il  vescovado  di 
Bisarcio  ,  con  giurisdizione  sopra  una  porzione  del  castrense  , 
dal  pontefice  Pio  VII. 

Al  presente  vien  composta  da  27  parrocchie.  La  costituzione 
delle  medesime  è  tale ,  che  la  pastoral  vigilanza  invano  vorrebbe 
veder  a  tempo  i  bisogni  e  i  disordini,  e  che  riescano  incomo- 
dissime le  sacre  visite  a  chi  non  sia  robusto  di  forze.  Stretta 
fra  la  diocesi  di  Sassari  e  quella  di  Bosa ,  deve  la  sua  giurisdi- 
zione stendersi  per  una  lista  stretta  e  irregolare  per  più  di  45  mi- 
glia ,  traversando  l'isola  nella  direzione  da  maestro  a  scirocco 
sino  ad  Oràni.  A  questi  inconvenienti  si  arroge  la  difficoltà  della 
corrispondenza  ,  per  cui  il  governo  diocesano  non  può  regolar- 
mente essere  informato  delle  cose  occorrenti.  Ma  se  a  questo 
si  possa  ovviare  con  un  corriere  ecclesiastico  ,  che  ottimo  con- 
siglio sarebbe  di  instituire  perchè  tutti  i  parrochi  settimanal- 
mente consigliandosi  col  loro  superiore  meglio  procedessero ,  non 
vedesi  come  si  possa  rimediare  a  siffatta  distribuzione  delle  par- 
rocchie nel  presente  spopolamento  delle  regioni  vicine  ad  Al- 
ghero. Finche  per  capo-luoghi  di  diocesi  si  vorranno  le  città 
poste  ovunque  ,  dove  ab  antiquo  sia  una  chiesa  cattedrale  ,  e 
non  i  luoghi  centrali  di  quelle  popolazioni ,  che  si  vogliono  sog- 
gette a  diversi  reggimenti  ecclesiastici ,  questi  cotali  dipartimenti 
saranno  sempre  mal  designati ,  e  ciò  che  è  peggio  l'autorità 
vescovile  non  avrà  quella  efficacia  che  potrebbe  avere  per  lo 
bene  spirituale  dei  popoli.  Otterrebbesi  così  che  maggiori  pro- 
gressi farebbe  nel  centro  dell'isola  la  civilizzazione,  e  che  molti 
luoghi  si  ingrandirebbero  ,  e  si  erigerebbero  in  città  conside- 
revoli. 

Cattedrale.  La  chiesa  cattedrale  e  insiememente  parrocchiale 
della  città  d'Alghero  è  un'antica  fabbrica  a  tre  navate,  con  un 
bel  presbiterio,  due  cappelloni  a  crociere  con  la  navata  media , 
due  grandi  cappelle  a,  una  parte  e  all'altra  della  porla  maggiore, 
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e  due  minori  tra  queste  e  i  cappelloni.  Vi  hanno  sedici  altari. 
Omisi  tutte  le  cappelle  sono  di  marmo.  Si  annuirà  l'altare  della 
ìmmIi',  o  del  Saiitissiino,  tutto  di  marino  bianco,  a  l'orma  di 
tempietto  ,  di  bellissimo  disegno  ed  esecuzione  ,  dono  del  ve- 
scovo D.  Pietro  Bianco,  l'aitar  maggiore,  la  cappella  di  s.  Fi- 
lippo ,  e  il  pulpito. 

Vi  si  ammira  pure  il  semplice,  ma  bel  mausoleo  fatto  eri- 
gere da  Carlo  Felice  ,  duca  del  Genevese,  poi  re  di  Sardegna, 
al  suo  fratello  Maurizio  Giuseppe  di  Savoja  ,  duca  del  Monfer- 
rato ,  morto  addì  2  settembre  1799.  La  base  del  monumento 
è  di  marmo  grigio  con  l'iscrizione  :  sopra  vi  ha  l'urna  mortua- 
ria con  la  Carità  che  allatta  e  careggia  alcuni  orfani  -,  all'altra 
parte  una  mezza  colonna  ,  e  presso  stanti  due  figure  :  la  Sar- 
degna ,  che  lacrima  sull'urna  cara  ,  che  abbraccia  con  la  sini- 
stra ,  mentre  nell'altra  tiene  i  capi  delle  catenelle  d'un  incen- 
siere ,  che  posa  sulla  mezza  colonna.  A  destra  di  lei  un  Genio 
con  la  fiaccola  rovesciata  sulla  detta  mezza  colonna,  e  la  guan- 
cia lagriinosa  appoggiata  sulla  mano  sinistra:  giacegli  a  pie  lo 
scucio  con  le  arme  di  Savoja. 

La  sagrestia  è  competentemente  ricca  di  argenteria  :  vi  sono 
18  candelieri  d'argento  alti  o.  80  ,  e  alcuni  più  ,  due  statue  , 
una  di  s.  Pietro  ,  l'altra  di  s.  Paolo  ,  alte  o.  95  ,  un  esposi- 
torio  ,  croce  ,  e  dieci  lampadari ,  con  altri  minori  oggetti  di 
pregio ,  il  complessivo  valore  dei  quali  è  ragguardevole  per  una 
chiesa  di  provincia  ,  che  non  ha  avuto  alcuna  dotazione.  La 
massa  capitolare  è  stata  formata  dalla  riunione  di  tutti  i  le- 
gati pii. 

Possiede  questa  chiesa  alcune  insigni  reliquie  :  quella  di  san 
Giuseppe  Calasanzio ,  dono  eli  monsignor  Delbecchi  ex-generale 
delle  scuole  pie  ,  ed  altra  che  dicesi  essere  il  teschio  d'uno 
degli  innocenti  uccisi  da  Erode  ,  regalata  da  un  certo  cardinal 
Colonna  in  azione  di  grazie  per  l'evitato  naufragio ,  e  felice  ap- 
prodo in  porto  Conte  l'anno la  qual  reliquia  nella   festa 

degli  Innocenti  portasi  processionai  mente  con  concorso  di  tutte 
le  corporazioni  religiose  ,  e  confraternite. 

Nell'aula  sonovi  alcuni  bei  quadri  di  non  mediocre  pennello , 
sebbene  vi  siano  alcune  improprietà  nel  vestiario  -,  contengono 
i  medesimi  la  benedizione  di  Giacobbe  ;  l'incontro  di  costui  ri- 
tornante  da   Labano    col    suo    fratello    Esaù  ;    l'adorazione   di 
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Àbramo  ai  tre  angeli  ,  e  il  convito   che    apprestò   a   questi   tre 
ospiti. 

La  cattedrale  è  bella  e  allegra ,  ma  nell'architettura  non  vi  ha 
molto  da  lodare ,  essendo  un  composto  di  stile  antico  e  moderno. 

Le  altre  chiese  tutte  generalmente  sono  belline  ,  e  ben  te- 
nute ,  e  annunziano  che  il  popolo  algherese  è  assai  religioso. 
Quella  dell'antico  collegio  dei  gesuiti  ,  e  gli  òratorii  del  Rosa- 
rio ,  di  s.  Croce  ,  già  antica  sinagoga  degli  ebrei  ,  e  della  Mi- 
sericordia ,  uffiziati  da  tre  confraternite  :  la  prima  del  Rosario , 
la  seconda  dell'Orazione  e  Morte  ,  la  terza  del  Gonfalone. 

Le  chiese  e  conventi  di  religiosi  sono  otto.  Dentro  città  :  gli 
spedalieri  ,  ai  quali  venne  consegnato  l'ospedale  l'anno  1640. 
I  claustrali  ,  che  già  esistevano  prima  del  i385,  e  forse  occu- 
parono l'antico  monistero  di  benedittini.  Credesi  vi  siano  stati 
introdotti  dai  signori  Doria.  Nel  i5o8  si  fece  la  fondazione 
della  casa  dei  minori  osservanti,  che  umziano  nell'oratorio  della 
Misericordia.  Vi  sono  i  mercedari ,  il  convento  dei  quali  fu  fon- 
dato dopo  il  1640  ;  i  carmelitani  ,  che  entrarono  in  Alghero 
dopo  la  stessa  epoca  ;  le  monache  di  s.  Chiara ,  fondazione  fatta 

l'anno Fuori  della  città  sono  i  cappuccini,    che  vennero 

l'anno  1599;  gli  agostiniani,  della  fondazione  dei  quali  è  ignoto 
l'anno.  Il  loro  convento  era  prima  presso  alla  chiesa  degli  An- 
geli a  poca  distanza  dalle  mura  ,  poscia  passarono  al  luogo  , 
dove  sono  presentemente. 

Oltre  queste  chiese ,  altre  se  ne  annoverano  ,  che  conviene 
dire  campestri  ,  e  sono  la  chiesa  di  s.  Agostino  vecchio  ,  dove 
si  fa  una  festa  con  competente  concorso  di  villici.  Essa  è  di 
titolo  canonicale  ,  come  lo  è  pure  la  chiesa  della  Speranza  , 
dove  festeggiasi  con  concorso  anche  de'  cittadini  ;  e  lo  era  an- 
che la  chiesa  di  s.  Giuliano  ora  distrutta,  e  quella  di  s.  Anna, 
che  ancor  sussiste  -,  dopo  le  quali  se  ne  potrebbero  noverare 
moke  altre  distrutte  ,  o  comprese  nelle  tenute  j  ma  si  può 
ometterle. 

Nelle  feste  d'Alghero  altro  non  vi  è  di  particolare  da  ram- 
memorare, che  lo  spettacolo  d'una  corsa  singolare,  che  si  suol 
fare  per  la  festa  solenne  del  Crocifisso  addi  14  settembre,  è  a 
sapere  la  corsa  dei  sacchi.  Una  ventina  o  più  di  giovanetti 
mettono  la  metà  inferiore  del  corpo  entro  dei  sacchi,  che  strin- 
gono ai  lombi,  e  in  questa  guisa  fanno  la  loro  corsa  per  uno 
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.spazio  di  5  minuti.  Vanno  a  salti ,  quindi  avvengono  delle  fre- 
quenti cadute,  che  fanno  rìdere  la  moltitudine.  Sono  proposti 
sei  premi  ,  che  consistono  in  berrette  ,  fazzoletti  ,  strisele  di 
panno,  ed  una  zucca  a  chi  arrivi  estremo  alla  meta. 

JXella  notte  poi  delle  vigilie  della  Circoncisione  ,  Epifania , 
s.  Antonio  abbate,  s.  Sebastiano  usasi  la  costumanza  d?  lus  ba- 
randòns-.  la  plebaglia  divisa  in  varie  schiere  scorre  per  la  città 
con  Campanelli  ,  visita  le  case  ,  canta  delle  canzoni  popolari  , 
e  poi  chiede  qualche  dono  ,  fichi  secchi ,  vino  ,  acquavite ,  ecc. 
Dura  questo  tumulto  sino  alle   io. 

Risulta  dai  libri  di  chiesa  ,  che  ordinariamente  all'anno  la 
quantità  dei  matrimoni  ascende  a  circa  70;  delle  nascite  a  38o; 
delle  morti  a  i5o.  Il  numero  delle  famiglie  va  probabilmente 
a  1800  ,  delle  quali  92  nel  contado  ;  la  popolazione  intera  va 
a  7207  ,  di  cui  35o  anime  nella  campagna.  Si  suol  vivere  an- 
che oltre  il  settantesimo  anno  ;  le  più  frequenti  malattie  sono 
le  infiammazioni  ,  e  le  febbri  intermittenti  ,  cagionate  dall'aria 
insalubre  dello  stagno  Càliche  ,  per  quelli  che  vi  si  avvicinano 
in  istagione  pericolosa  ,  o  dal  trasporto  dei  miasmi  per  li  più 
cauti,  che  le  colgono  in  Alghero.  Il  clima  è  temperato,  la  quan- 
tità annua  della  pioggia  forse  non  ghignerebbe  a  i5  pollici.  Vi 
è  rara  la  nebbia  ,  i  mezzigiornali  ed  i  levanti  cagionano  molta 
umidità. 

Costume  nel  vestire.  Vestesi  generalmente  all'usanza  corrente 
d'Italia ,  e  le  donne  variano  secondo  il  capriccio  della  moda. 
Gli  agricoltori  però  tengono  il  costume  sardesco  ,  se  non  che 
invece  del  gabbano  usano  un  giubbonetto  di  velluto  verde,  con 
maniche  lungo  ai  lombi. 

Linguaggio.  Dall'epoca,  in  cui  con  la  colonia  catalana  fu  in- 
trodotta la  loro  lingua  ,  restò  bandita  la  sarda  ,  ed  anche  al 
presente  il  catalano  è  il  volgare  degli  algheresi  ,  sebbene  delle 
famiglie  stanziatevi  ,  pochissime ,  come  può  dedursi  dai  cogno- 
mi ,  convenga  credere  discendenti  degli  antichi  coloni.  Vi  si  in- 
tende però  il  sardo  ,  e  in  questo  linguaggio  si  risponde  ai  vil- 
lici. Sono  gli  algheresi  attissimi  a  ben  parlare  ogni  altra  lingua. 

Carattere.  È  questo  assai  lodevole  :  si  riconoscono  urbani  , 
seri  e  gravi  ,  industriosi ,  ingegnosi  ,  valorosi ,  fedeli  nell'ami- 
cizia ,  e  sudditi  leali  attaccati  sempre  al  sovrano,  onde  meri- 
tamente fu  la  loro  città  qualificata  di  fedelissima. 
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Usi.  Tra  questi  devonsi  rammentare  las  veìllas ,  le  veglie  in 
certe  notti  dell'estate ,  nelle  quali  quasi  in  ogni  strada  da  una 
parte  all'altra  stendonsi  due  o  tre  tende   dette  v'èrmas  con  un 
fanale  sotto  ,  dove  si  riuniscono  a  ballare  i  giovinetti  e  le  fan- 
ciulle plebee  a  suono  delle  canne  deis  launeddas.   E  allora  un 
passeggiar  continuo  ,  uno    schiamazzare  ,   uno    strillar   lieto  ;    le 
persone  civili  ,  girando  per  osservare,  accrescono  la  letizia  con 
la  melodia  di  musici  instromenti  ,  e  di  voci  gentili.  Dei  baran- 
dòns  si  è  detto  addietro.  Nel  carnevale  si  fanno  le  corse  delle 
maschere  per  uno  stadio  di  5  minuti  nella  strada  dell'ospedale. 
Privilegi  conceduti  agli  algheresi  dai  re  di  Aragona.  Perpe- 
tua incorporazione  alla  corona  :  comunicazione    di    tutte   le   li- 
bertà ,  franchigie ,  immunità ,  privilegi  accordati  ai  sassaresi ,  e 
vigenti  in  quella  città  ;  franchigia  da  ogni  tributo ,  censo ,  lau- 
demio,  ecc.,  per  tutti  i  predi,  ecc.,  e  permissione  di  vendere, 
e  donare  salvo  a  cherici  e  religiosi  5  franchigia  di  dritto  di  sacca 
per  i5  ras.  di  grano  da  estrarsi  da  qualunque  parte  del  regno, 
e  per  qualsivoglia  luogo  ad  ogni  algherese,  che  avesse  balestra 
e  cento  dardi ,  e  ne  scoccasse  sei  ogni  domenica ,  onde  trovarsi 
al  bisogno  armati  ed  esercitati  -,  franchigia  del  dritto  di    estra- 
zione sul  grano  dei  cittadini  ,  raccolto   nel   contado    algherese  i 
franchigia  di  dogana  ,  e  d'ogni  altro  dritto  reale  nel   regno   di 
Sicilia.    Furono    ancora    in    loro    vantaggio  fatte  alcune  proibi- 
zioni :  a  qualunque  non  catalano  o  aragonese  di  tenere  in  Al- 
ghero bottega  aperta  per  vendere    e    comprare   al   minuto  ;   di 
vendere  o  comprare  all'ingrosso  -,  di  esercitarvi  uffizio  od  arte  , 
e  a  cotali  che  fossero  frati  minori  di  potervi  abitare  ,  e  di  es- 
servi accolti  in  ospizio  ;  divieto  di  potervi  introdurre   dei  vini  , 
che  non  fossero  del  proprio  vigneto.  Infine  furono   obbligati   i 
baroni  di  Logudòro  d'introdurre  nella  rocca    certa   quantità   di 
grani  per  la  provvista  ;  ed  altri  privilegi  furono    concessi   rife- 
ribili ai  suddetti  ,  o  di  cui  già  si  è  fatto  cenno   in  questa   de- 
scrizione. 

Contado  algherese.  La  sua  superficie ,  compresevi  le  terre  di 
Val-verde  ,  si  può  computare  di  100  miglia  qu.,  contenuta  tra 
il  parai  elio  di  Porticiuolo ,  che  passando  sopra  monte  Zirra ,  e 
Coda-di-lu-soldadu  divide  la  Nurra  sassarese  dall'algherese  il 
paralello  di  Pòglini  ,  ed  a  varie  distanze  dal  lido  ,  in  cui  sorge 
la  città  ,  dove  meno  di  tre  miglia.  Questo  territorio  nella  parlo 
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più  vicina  al  mare,  cominciando  da  sopra  la  medesima,  e  .se- 
guendo la  curva  del  lido  sino  a  Porticiuolo  ,  è  sabbionoso  ed 
arido  ,  in  cui  allignano  però  i  palmizi  ,  detti  dagli  algìieresi 
margallions  ,  della  cui  midolla  tenera  sulla  fine  dell'inverno, 
e  nella  novella  primavera  essi  sono  assai  ghiotti.  Potrebbe  però 
l'industria  dei  coltivatori  trarne  vantaggio  estendendo  il  vigneto 
nel  piano  ,  l'olivcto  nelle  colline  e  nei  monti,  e  facendo  quelle 
altre  piantagioni  che  amano  simile  natura  di  suolo.  Il  rimanente 
dell'agro  algherese  è  di  una  conosciuta  fertilità,  e  di  non  dub- 
bia attitudine  a  più  rami  di  coltura. 

Cercali.  In  questi  viene  occupata  la  maggior  parte  dei  ter- 
reni coltivati,  e  si  suol  annualmente  seminale  tra  grano,  orzo, 
e  fave  circa  rasieri  1800  (  litr.  Soc^g^o  )  ,  tra  cicerchie,  fa- 
giuoli  ,  granone,  lino  ras.  io  (litr.  1722);  dei  primi  generi 
in  anno  di  media  fertilità  si  possono  avere  in  totale  circa  ra- 
sieri 18,000  ,  di  cui  una  buona  parte,  con  quanto  in  siimi  ge- 
nere proviene  dai  paesi  vicini  ,  si  vende  agli  esteri  ;  mentre  gli 
altri  prodotti  ritengonsi  ai  propri  bisogni. 

Orti.  Non  trascurasi  la  coltivazione  degli  erbaggi  e  frutti  or- 
tensi ,  che  sono  molteplici  e  copiosi.  Ne  restan  provveduti  an- 
che i  vicini  paesi  ,  e  Sassari  ancora  ,  dove  la  maturità  non  è 
come  qui  precoce.  Ritraesi  non  piccol  lucro  dai  medesimi,  quando 
nella  stagione  della  pesca  del  corallo  ,  e  delle  sardelle  ,  gran 
concorso  vi  sia  di  feluche  estere  ,  come  spesso  avviene. 

Vigneto.  Tra  le  regioni  vinifere  della  Sardegna  tiene  uno  dei 
primi  posti  l'algherese.  Moltissime  varietà  di  uve  si  possono  di- 
stinguere ,  e  sono  da  11  le  scelte  e  più  pregiate.  Si  fanno  quindi 
vini  di  molte  specie  ,  ed  oltre  al  nero  e  bianco  ordinario  ,  si 
vantano  come  pareggiabili  ai  più  famosi  vini  dell'Europa  meri- 
dionale il  moscato  ,  il  giróne  ,  la  mònica  ,  la  malvagia ,  il  tur- 
bato. La  quantità  ordinaria  avanza  a  7000  botti  (litr.  3,5oo,ooo). 
Riescono  questi  vini  molto  soavi  al  gusto,  di  conforto  allo  sto- 
maco ,  di  molto  gradimento  nelle  mense  del  continente  ,  e  già 
cominciano  a  divenir  famosi.  Solamente  da  1 00  botti  se  ne  bru- 
cieranno  in  acquavite ,  il  superfluo  alla  consumazione  del  paese 
Vendesi  dentro  e  fuori  dell'isola.  Oltre  dei  vini,  stimatissime 
sono  le  uve  passe ,  e  In  confronto  col  miglior  zibibbo  del  com- 
mercio per  niente  scapitano.  Yendesene  mia  competente  quan- 
tità ,  e  se  ne  fanno  dei  graditi  presenti. 
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.  Frutteti.  Innumerevoli  sono  le  piante  e  gli  alberi  fruttiferi  di 
molte  diverse  specie ,  che  allignano  nelle  tenute ,  e  nei  giardini. 
Gli  agrumi  vi  riescono  di  buon  gusto  ;  il  gelso  vi  prospera ,  ma 
non  curasi  di  propagarlo,  e  percepirne  il  vantaggio  che  si  po- 
trebbe ,  se  quivi  abitassero  contadini  più  industriosi.  L'indaco , 
secondo  le  fatte  sperienze,  viene  molto  felicemente.  Egli  è  del- 
l'olivo che  si  fa  maggior  conto,  onde  che  il  numero  di  queste 
piante  va  ogni  anno  crescendo  per  l'innesto  di  2  a  3ooo  pian- 
toni d'olivastri.  Tra  quelli  che  sono  in  campagna  ,  e  quei  di 
città  hannosi  da  io  molini  e  torchi  per  la  fabbricazione  del- 
l'olio ;  e  facendosene  più  che  necessario  sia  al  consumo ,  otten- 
gonsi  considerevoli  somme. 

Tanche ,  o  grandi  chiudende  che  alternativamente  servono 
al  seminario  o  al  pascolo  del  bestiame  -,  di  queste  tenute  in  tanta 
estensione  territoriale  non  se  ne  annoverano  più  di  otto  ,  che 
inchiuderanno  rasieri   i3o  (ari   18,1 38.  90). 

Selve.  Nei  territori  propri  d'Alghero ,  alla  parte  settentrionale 
dov'è  il  Montedoglia  ,  mancano  i  boschi,  e  quelle  roccie  com- 
pariscono in  lontananza  brulle  ,  come  se  vi  fosse  passato  un 
tale  incendio  ,  che  avesse  morte  anche  le  più  basse  radici.  Ve- 
dute clavvicino  mostrano  dei  macchioni  di  lentisco  ,  delle  pru- 
naje  ,  degli  olivastri  ,  cisti ,  e  ginepri ,  ma  rari  alberi  grossi  vi 
frammezzano.  La  parte  meridionale  ,  compreso  l'agro  di  Val- 
verde  ,  sebbene  contenga  le  specie  di  gran  vegetazione  ,  quer- 
cie  ,  elei ,  ed  olivastri ,  non  ostante  è  mal  rivestita  di  bosco ,  e 
ciò  in  conseguenza  della  libertà  che  hanno  ,  i  pastori  princi- 
palmente ,  di  distruggere  quanto  lor  piace  o  col  ferro  o  col  fuoco, 
per  provvedersi  di  tronchi  pel  fuoco  ,  o  per  piantarvi  pochi  sta- 
relli  di  granaglie  da  ogni  dieci  anni.  Pare  vedere  quei  selvaggi 
che  con  l'accetta  alla  mano  prostrano  un  gran  vegetabile  a  pren- 
derne i  frutti,  quando  occorre  osservare  dei  pastori  di  vacche, 
che  per  la  pigrizia  di  non  montar  su  gli  alberi  ,  e  di  tagliar 
le  soli  fiondi  per  sostentare  il  bestiame  nelle  nevate ,  li  tagliano 
dal  pedale  con  loro  danno  e  delle  future  generazioni. 

Monti.  Due  terzi  di  questo  territorio  sono  montuosi.  Però 
queste  eminenze  non  sono  di  grande  considerazione  per  la  loro 
altezza  -,  le  più  rimarchevoli  sono  nella  Wurra  algariense ,  prin- 
cipalmente Montedoglia,  formato  di  roccie  calcaree  a  strati  quasi 
orizzontali.  Alla  sua  sommità  si  può  ascendere  in  un'ora  ,  e  si 
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può  anche  a  cavallo,  sebbene  COB  qualche  difficoltà.  Indi  esteti- 
desi  un  vastissimo  orizzonte ,  eccetto  dalla  parte  della  catena 
dell'Argenterà  ,  dove  sorge  il  Caperòne.  La  visuale  scorre  sino 
alla  Corsica.  Dopo  il  Montcdoglia  è  osservabile  la  piccola  ca- 
tena che  per  metà  è  sprofondata  nel  mare  ,  e  corre  da  capo 
della  Caccia  alla  Gessiera  ,  presso  al  (piale  a  scirocco  sorge  il 
Timidone  ,  la  cui  falda  tocca  il  fondo  del  golfo  Conte.  Alla 
parte  di  mezzogiorno  sorge  il  monte  di  Scala-piccàda  di  diffi- 
cile accesso  .  e  poi  nel  sommo  distendentesi  in  un  pianoro  di 
loccie  trachitiche.  A  levante  quindi  e  a  scirocco  di  Alghero  in 
non  molta  distanza  sorge  il  terreno  in  varie  eminenze  ,  deno- 
minate monte  Agnès  ,  Carni  ,  Calvia  ,  s.  Giuliano,  Sisinni.  Nel 
monte  della  Gessiera  trovansi  grandi  strati  di  gesso  ,  da  cui  si 
provvede  ai  bisogni  di  Alghero,  di  Sassari,  ecc.  Nel  monte  lui- 
dèdu  si  ha  molta  copia  di  certa  argilla  buonissima  per  tevoli , 
mattoni  ,  ecc.  Nei  tempi  scorsi  di  guerra  erasi  in  capo  Galera 
formata  una  fabbrica  di  terraglia  ,  che  per  la  pasta  e  finezza 
del  lavoro  poteva  pareggiare  le  prime  d?  Italia  :  oggi  è  abban- 
donata ,  perchè  scapitava  nella  concorrenza  dei  prezzi ,  e  per- 
chè non  si  potè  trovare  il  modo  di  fare  la  vernice  bianca. 
Non  lungi  dalla  torre  del  Gliri,  o  del  Giglio,  vi  è  la  cava  del 
bolo  armeno  di  ottima  qualità  rossa.  Alla  parte  meridionale  , 
nel  sito  detto  la  Speranza  tra  Pògiini  e  il  Càntaro  ,  trovansi 
delle  bellissime  calcedonie  ,  mia  delle  quali  fu  riputata  degna 
di  essere  offerta  al  principe  di  Carignr.no  (  oggi  re  di  Sarde- 
gna )  j  quando  nel  i83i  visitava  Alghero;  trovansi  pure  dei 
diaspri  di  vario  colore  ,  e  di  volumi  non  ordinari ,  corniole  , 
geodi  ,  cristallizzazioni ,  ecc. 

Acque.  In  proporzione  dell'estensione  poche  sono  le  acque 
che  trovansi  in  questo  territorio  -,  tra  le  sorgenti  però  più  con- 
siderevoli sono  da  notarsi  la  denominata  di  s.  Marco,  che  presso 
ai  limiti  con  la  Nurra  sassarese  vicina  alla  strada  a  Porto-torres 
nasce  e  scorre  in  ruscello.  Egualmente  abbondanti,  sebbene  al- 
quanto salmastre,  sono  la  Fonte  dello  stagnò,  che  sorge  presso 
alla  comunicazione  del  mare  col  Càliche,  donde  si  provvedono 
i  naviganti ,  Casasèa ,  ed  altre  venti  e  più  di  molta  copia  e 
bontà:  epieste  nella  parte  superiore;  nell'inferiore  o  meri- 
dionale merita  menzione  il  Càntaro  ,  che  sorge  da  un  poggio 
presso  al  mare  ,  da  cui  con  frequenza  provveggono  i   marinai. 
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Traversano  questo  territorio  alcuni  fiumicelli ,  Riu  sassu  prove- 
niente dai  monti  di  limite  con  la  Nurra  sassarese  ;  Rio  della 
barca  ,  così  appellato  ,  percliè  così  solo  può  guadarsi  :  Rio  Fi- 
libertu  ;  Rio  sorigheddu  ,  che  passa  sotto  monte  Pedrosu  ;  poi 
Rio  Serra  maggior  di  questi  ,  e  dei  seguenti  ;  Rio  di  monte 
Agnès  ,  o  Ungias;  Rio  di  Val-verde,  che  va  ad  unirsi  al  Serra. 
Ecco  le  acque  che  alimentano  lo  stagno  Càliche.  Alcuni  altri 
hanno  foce  nel  littorale  meridionale ,  e  sono  :  Rio  di  Calabona , 
che  ha  la  foce  a  distanza  di  5  minuti  dalla  città  ,  dove  si  va 
dalla  medesima  a  lavare  ;  poi  vicino  a  capo  Pòglini  il  fiume 
dell'  Omamorf.  I-  soli  Serra  e  Ungias  hanno  ponti  nella  strada 
a  Sassari.  Le  inondazioni  riescono  spesso  assai  dannose  ai  se- 
minati ed  ai  poderi  vicini. 

Stagno,  A  settentrione  della  città ,  in  distanza  di  due  miglia 
dai  fìumicelli  menzionati  di  sopra ,  formasi  principalmente ,  come 
si  è  detto  ,  il  Càliche  ,  che  però  cresce  anche  talvolta  per  le 
alluvioni  del  Montedoglia  ,  e  dall'influsso  del  mare  nei  forti 
venti  di  libeccio  e  collaterali.  La  sua  figura  è  tale,  che  da  un 
punto  come  centro  si  hanno  in  vista  a  sinistra  J  a  fronte  ,  a 
dritta  tre  profondi  seni.  La  maggior  lunghezza  è  d'un  miglio  e 
mezzo.  La  comunicazione  con  le  acque  vive  non  è  sempre  aperta , 
che  le  arene  ,  e  più  le  alghe  marine  ,  che  vi  spinge  il  moto 
delle  onde  ,  la  ostruiscono  ;  quindi  dormono  le  acque  come  in 
una  palude  ,  e  dal  fangoso  loro  letto  sciolgonsi  nell'estate  co- 
piose miasmatiche  esalazioni  ,  che  sono  fatali  anche  ai  cittadini 
entro  le  mura  ,  se  soma  la  tramontana.  Non  sarebbe  ardua  im- 
presa acquistare  all'agricoltura  questo  letto.  Alla  salubrità  del- 
l'aria dovrebbesi  sacrificare  anche  il  lucro  della  pesca  ,  nella 
supposizione  ,  che  non  si  potesse  aver  vantaggio  del  terreno  ; 
sebbene  qui  siamo  in  altro  caso,  e  sembra  certo,  che  il  frutto 
dell'agricoltura  supererebbe  di  assai  il  prezzo  della  pesca.  Com- 
prende questo  bacino  da  40  ras.   (ari  558 1.  20). 

Pastorizia.  Tra  il  bestiame  domito  ,  domestico  ,  e  rude  sì 
nutriranno  da  i5,43o  capi,  cioè  vacche  n.°  i5oo,  pecore  10,000, 
capre  2000  ,  porci  4°°  ?  cavalle  3o.  11  bestiame  domito  consiste 
in  buoi  800 ,  cavalli  5oo ,  e  in  un  certo  numero  di  giumenti  e 
majaii.  Talvolta  si  conducono  a'  pascoli  altrui.  11  prodotto  di  quel 
numero  di  vacche  non  supera  all'anno  lire  nuove  4320  ,  delie 
pecore    14,640  ,  delle  capre  2880  ,  dei  porci  960. 


ALG 

Selvaggiume.  Abbondano  i  cinghiali ,  daini  ,  lepri  ,  e  volpi, 
v  vi  è  pure  gualche  martora.  In  paragone  però  è  più  copiosa  la 
ciccia  dei  volatili,  pernici,  anitre,  folaghe,  merli,  quaglie,  pic- 
coli fagiani,  stornelli,  colombi,  e  altre  specie  gradite  ai  cac- 
ciatoli ,  e  ni  palati  dilicali.  Più  allettamento  delle  altre  ha  la 
caccia  delle  specie  acquatiche  nello  stagno.  Nei  monti  di  Capo- 
caccia, che  per  una  linea  tirata  per  la  loro  sommità  quasi  se- 
condo il  meridiano  sono  tagliati  a  picco  ,  abitano  moltissime 
aquile  reali  ,  e  quivi ,  e  pure  nelle  roccie  della  Foradàda  ,  e 
dell'isola  Piana  vi  hanno  nido  varie  specie  ,  e  copioso  numero 
di  colombacci  ,  corvi  marini  ,  ecc.  ,  onde  pare  venisse  il  nome 
a  questo  promontorio. 

Antichità.  Popolazioni  distrutte.  In  molti  siti  di  questo  ter- 
ritorio appariscono  delle  vestigie  di  antiche  ville,  e  pur  di  una 
città.  Sarebbe  stata  la  medesima  nel  sito  detto  di  Santimbenia 
in  fondo  al  porto  Conte  ,  alle  radici  del  Timidone  :  le  rovine 
sono  considerevoli;  le  costruzioni  erano  solide,  vi  apparisce  sul 
lido  qualche  pezzo  di  pavimento  a  mosaico  ,  ma  un  po'  gros- 
solano. E  probabile  fosse  questa  città  il  Portus  Nymphaeum  di 
Tolomeo  (  Vedi  quest'articolo  ).  A  non  molta  distanza  da  San- 
timbenia veggonsi  le  rovine  di  Muragàsas ,  presso  cui  è  un'ab- 
bondante sorgente  di  acqua  buona  ;  inoltre  di  Benecuada  ,  e 
sono  ambo  questi  siti  dodici  miglia  lontani  da  Alghero  al  mae- 
stro. Urùni  è  verso  queste  regioni  ;  Rìsula  trovasi  nella  stessa 
direzione ,  ma  meno  distante  degli  altri  di  tre  miglia  ,  e  Ser- 
raòna  più  in  là  degli  altri  di  due.  Casasèa  con  la  già  mento- 
vata copiosa  sorgente  del  suo  nome  in  distanza  di  otto  miglia  ; 
Mandra  de  la  Ghia  in  distanza  di  otto  miglia-,  Gliunafras  o  Lu- 
nafras  in  distanza  di  quattro  ,  stanno  quasi  nella  linea  di  tra- 
montana. Tra  le  rovine  di  quest'ultima  sorge  una  chiesa  già 
dedicata  alla  Vergine ,  ed  ora  profanata.  Il  monte  Calvia  o  Car- 
via  verso  il  levante  ricorda  l'antica  stazione  ad  Carbiam  ,  di 
cui  trovasi  menzione  nell'itinerario  di  Antonino  nella  via  lito- 
rale ,  che  da  Torre  colonia  ,  traversando  la  Nurra ,  e  toccando 
Nure  ,  paese  onde  pigliò  il  nome  quella  gran  regione  ,  posto 
presso  alle  falde  del  monte  Nurra  ,  dirigesi  sopra  Carbia  ,  per 
quindi  continuare  a  Bosa.  Il  numero  delle  miglia  e  quinci  e 
quindi  si  verifica  in  questo  sito  ,  dove  sorge  il  monte  Calvia. 
Non   è   da   dubitarsi  che   non   vi  fosse   popolazione  ;  però  che 
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sebbene  di  presente  non  ne  appariscano  dei  vestigi  ,  ciò  può 
cagionarsi  dall'essere  stato  il  territorio  ,  dove  erano  le  rovine , 
sgombrato  delle  medesime  per  l'agricoltura.  La  caverna  però 
sepolcrale  di  tre  camere  successive  che  vi  si  ritrova ,  e  che  de- 
nominasi da  s.  Pietro  ,  pare  che  persuada  a  credere  il  propo- 
sto. È  distante  questo  sito  da  Alghero  due  miglia  scarse.  A  non 
maggior  distanza  e  nella  via  a  Scala  piccàda  era  la  villa  de  los 
Vessos  ,  le  cui  rovine  appena  appariscono  tra  le  vigne.  La  Spe- 
ranza giace  all'austro  in  distanza  di  otto  miglia  ,  luogo  antica- 
mente popolato,  dove  veggonsi  alcuni  sotterranei.  Pare  che  ol- 
tre questi  ,  aggiunto  pure  Val-verde  ,  di  cui  poscia  si  parlerà, 
vi  fossero  in  questo  territorio  altre  popolazioni,  delle  quali  ap- 
pena vedonsi  alcune  vestigie  ,  ma  se  ne  ignora  il  nome  ?  come 
non  si  può  affermare  che  siano  le  vere  antiche  denominazioni 
quelle,  con  cui  sono  al  presente  distinti  i  siti  di  quegli  abi- 
tati, delle  cui  rovine  si  è  fatta  menzione.  Sarebbe  ottimo  con- 
siglio ,  e  di  grande  incremento  all'agricoltura  ,  al  commercio , 
alla  popolazione  dell'isola  ,  se  in  molti  di  questi  siti,  i  più  co- 
modi per  la  vita  e  salubri ,  si  ripristinassero  le  abitazioni ,  e 
se  la  porzione  dei  cittadini  dedicati  all'agricoltura  si  facesse  stan- 
ziare nel  contado. 

Norachù  Ve  n'erano  in  molto  numero  ,  ma  i  più  sono  pre- 
sentemente quasi  del  tutto  disfatti.  Se  ne  osservano  in  Monte- 
doglia  ,  in  Risula  ,  in  Serraòna,  in  Benecuada,  in  Cuberciàda, 
in  monte  Siseri ,  in  Muragàsas.  Dicesi  sianvisi  scoperte  in  alcuni 
delle  ossa  umane  di  straordinaria  misura. 

Val- verde  ,  distrutto  villaggio,  che  ora  si  vuol  ripopolare.  Era 
situato  nella  valle  alla  falda  di  Scala  piccàda  ,  quasi  in  faccia 
a  tramontana,  in  distanza  di  un'ora  da  Alghero.  Vi  si  vede  la 
bella  chiesa  dedicata  alla  Vergine  ,  che  si  denomina  come  de- 
nominavasi  il  paese  ,  dall'amena  valle  in  cui  trovasi  ;  fu  con- 
sacrata ultimamente  dal  vescovo  Arrica.  Governasi  dal  capitolo 
d'Alghero  ,  che  vi  tiene  un  beneficiato  col  titolo  di  rettore-  E 
ricca  ,  e  fra  le  chiese  campestri  è  forse  la  migliore  :  l'altare  è 
di  marmo  sardo  ,  e  la  statua  della  Vergine  è  adornata  di  molte 
preziose  offerte  della  religione  dei  popoli.  Questa  effigie  fu  già 
ritrovata  sotto  un  pilastro  di  altra  distrutta  chiesa  ,  donde  fu 
solennemente  trasferita  l'anno  i65o.  Nel  giorno  della  festa,  che 
si  celebra  la  domenica  in,  Albis  ;  come  anco  nella  vigilia   vi  si 
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porla  il  suddetto  capitolo  per  officiarvi.  Tn  questa  occasione  lì* 
luogo  una  piccola  fiera  ,  e  vi  si  la  un  ragguardevole  concorso. 
Val-verde  è  titolo  d'un  marchesato.  11  feudatario  esige  il  dritto 
di  terratico  nell'anno  di  seminario  ,  ed  il  deghino  del  bestiame 
quando  è  maggese.  La  curia  per  gli  affari  di  giustizia  governasi 
da  un  uffiziale  stanziato  in  Alghero. 

Littorali  d'Alghero.  Il  promontorio  di  Pòglina  ,  avanzandosi 
a  ponente  per  quasi  due  miglia,  e  incurvandosi  un  poco,  apre 
un  piccol  golfo  in  faccia  a  libeccio  ,  dove  si  può  ancorare  coi 
venti  di  terra  :  il  fondo  è  a  i  o  e  1 2  tese  ;  segue  poi  verso  tra- 
montana la  piccola  cala  del  Bolentino  ;  quindi  quella  detta  Ca- 
nal dell'Omamorf ,  dove  si  versa  un  ruscello  dello  stesso  nome, 
a  distanza  di  Alghero  di  meno  di  due  miglia  ;  su  questa  il  pic- 
col seno  del  Càntaro  ,  delle  cui  acque  si  possono  provvedere  i 
legni  ;  più  oltre  Calabona  ,  dove  ha  foce  il  fiumicello  dello 
stesso  nome.  Il  porto  di  Alghero  ha  dei  seccagni  -,  formasi  dal 
promontorio  ;  è  aperto  al  maestro ,  e  potrà  contenere  non  più 
di  12  piccoli  legni.  Dalla  città  in  là  ,  per  un  arco  di  sei  miglia 
col  concavo  aperto  all'austro,  formasi  la  vasta  rada  di  Alghero, 
profonda  da  otto  a  dodici  tese  ,  dove  si  resta  sicuro ,  purché  i 
venti  non  sieno  dal  terzo  quadrante.  A  un  miglio  sopra  della 
città  ,  e  un  po'  meno  dal  littorale  ,  sorge  l'isoletta  della  Mad- 
dalena. È  tutta  vivo  scoglio,  bassa,  inetta  ad  ogni  coltura,  e 
priva  di  animali,  della  circonferenza  di  circa  un  miglio,  al  cui 
riparo  possono  stare  dei  bastimenti  di  mediocre  portata.  Ebbe 
quest'appellazione  da  una  chiesetta ,  che  vi  sorgeva  in  onore  di 
tale  santa.  In  fondo  della  detta  rada  è  la  foce  delle  acque  dello 
stagno  ,  quando  sovrabbonda  pei  tributi  dei  fiumi  ,  e  pel  dilu- 
vio delle  tempeste.  I  due  estremi  della  medesima  sono  con- 
giunti da  un  lungo  ponte  di  molti  archi  ;  alquanto  al  di  là  del 
medesimo  vi  è  la  sorgente  detta  dello  stagno  ,  assai  copiosa  , 
e  di  cui  si  servono  per  provvista  i  legni  ,  sebbene  sappia  un 
po'  di  sale.  Prima  di  arrivare  a  capo  Galera  trovasi  il  fabbri- 
cato del  lazzeretto  ,  quale  fu  descritto.  Da  capo  Galera  scorre 
per  un  po'  più  di  due  miglia  la  linea  del  lido  contro  il  po- 
nente ,  facendo  però  un  piccol  seno  detto  Porto-ferro  ,  presso 
cui  è  Brama  zza ,  sorgente  di  buone  acque  per  provvista  di  be- 
vanda ai  naviganti;  quindi  toccasi  il  capo  Gliri,  o  Giglio,  con 
torre  disarmata  ,  donde  entrasi  in   porto  Conte. 
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Polito  Conte.  Celebre  fra  i  porti  della  Sardegna  è  questo  , 
denominato  del  Conte.  Egli  è  propriamente  un  golfo  ,  o  baja  i 
che  apresi  quasi  in  faccia  all'austro  conia  bocca  a  4°°  331  i5n 
di  latitudine  ,  8°  61  di  longitudine  orientale  da  Greenwich  ,  e 
1°  o1  di  longitudine  occidentale  da  Cagliari  ,  un  poco  sopra  il 
ponente  di  Alghero  ,  in  distanza  di  sette  miglia.  Egli  è  largo 
all'imboccatura  circa  due  miglia ,  un  po'  più  nell'interno  j  e  al- 
lungasi quasi  di  quattro  miglia  da  capo  Caccia  alle  rovine  di 
Santimbenia.  Alle  coste  di  levante  e  ponente  a  poca  distanza 
ha  5  o  6  tese  di  fondo-,  alle  spiaggie  verso  tramontana  non  vi 
è  opportuno  ancoraggio  per  bastimenti  grossi  ^  che  a  8oo  tese 
da  terra.  Può  questo  portò  capire  le  più  grandi  flotte  ,  che  vi 
stanno  al  coperto  da  qualunque  tempesta  ,  e  sicure  anche  dalla 
piccola  traversia  dell'austro,  se  si  facciano  forti.  Alle  coste  di 
levante  e  ponente  sporgono  due  promontori  piccoli  ,  su  quello 
sta  la  torre  detta  di  porto  Conte  ,  Sull'opposto  quella  di  Tra- 
mariglio.  Nel  fondo  verso  ponente  è  Santimbenia  ,  dove  osser- 
vansi  le  dette  rovine.  Dal  Tramariglio  verso  austro  trovasi  la 
torre  del  Buio  ,  e  poi  prima  di  arrivare  a  capo  Caccia  la  grotta 
dell'Altare  a  metà  della  ripida  costa  ,  dove  osservanti  delie  stu- 
pende stalagmiti. 

Girato  il  capo  Caccia  trovasi  una  costa  inospitale  ,  che  non 
offre  alcun  rifugio  né  anco  a  legni  minori.  A  non  molta  distanza 
dal  capo  in  fondo  a  un  piccol  seno  trovasi  l'ingresso  della  fa- 
mosa grotta  di  Nettuno  -,  indi  a  maestro-tramontana  di  questa 
sorge  l'isoletta  Foradàda.  Essa  è  un  colle  di  non  grande  al- 
tezza 7  le  cui  roccie  van  disciogliendosi  ,  e  nabissando.  Vi  sono 
pochi  arbusti  ed  erbe  ,  e  vi  hanno  i  nidi  gli  uccelli  marini. 
Ebbe  questo  nome  ,  che  vale  forata  o  bucata  ,  perchè  vera- 
mente una  grande  apertura  più  alta  che  larga  la  traversa  nella 
sua  larghezza  da  levante  a  ponente.  Trovasi  dell'acqua  dolce 
presso  al  varco  dalla  parte  di  levante  ,  e  dentro  della  caverna. 
A  tre  miglia  poi  dal  capo  Caccia  trovasi  l'isoletta  denominata 
Piana.  Essa  è  un  pezzo  di  monte  staccatosi  dal  continente  ,  e 
dal  medesimo  ora  diviso  per  un  curvo  canale  inosservabile,  se 
non  vi  si  vada  a  passarlo.  La  sua  superfìcie  gli  ha  Ottenuto  il 
nome  che  ha.  E  poco  alta  dal  livello  del  mare,  dirupata  nelle 
coste  ,  e  potrà  avere  un  miglio  di  circonferenza.  Non  vi  alli- 
gnano che  pochi  arbusti.  Al  di  qua  e  al  di  là  della  medesima 
Dhion*  Geogr.  eec,  Yol.  L  i5 
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spnovi  due  seni  ,  dove  può  starsi  con  venti  di  terra.  Trovasi 
poi  il  capo  della  Gessiera ,  quindi  la  spiaggia  di  Porticiuolo,  e 
poi  la  piccola  cala  di  Bantìne-Sale  ,  dove  ha  termine  il  litto- 
rale  alglierese. 

Commercio  del  porlo  di  Alghero.  Vi  frequentano  le  bandiere 
francese,  napoletana,  toscana,  e  nazionale.  Estrapolisi  formaggi, 
lane,  pelli,  grano,  vini  di  ogni  specie,  olio,  sardelle,  alici, 
corallo  ,  e  scorza  di  soveri.  L'estero  provvede  di  tele  ,  panni  , 
saje  ,  stoffe,  cappelli,  berrette,  calzette,  carta,  caccao,  cade, 
zucchero  ,  pepe  ,  ed  altre  droghe  ;  legname  ,  ferro  ,  rame  ,  ter- 
raglie,  e  molti  altri  generi  di  necessità  e  di  lusso  tanto  pei  cit- 
tadini ,  che  per  li  paesani  de'  vicini  villaggi.  Questo  commercio 
vi  fa  approdare  da  4°  a  5o  bastimenti.  Era  in  altri  tempi  più 
attivo  -,  ma  da  che  porto  Torre  divenne  lo  scalo  principale  dei 
genovesi ,  il  commercio  di  Alghero  è  di  molto  diminuito.  Non 
pertanto  il  conflusso  delle  feluche  coralliere  nella  stagione  estiva 
reca  grandi  vantaggi  al  paese  ,  che  smercia  allora  gran  parte 
de'  suoi  prodotti. 

Pesca  del  corallo.  Gli  alglieresi  prima  del  1372  si  occupa- 
vano della  pesca  del  corallo.  In  tal  anno  il  re  D.  Pietro  con- 
cesse ai  medesimi  la  franchigia  del  dritto  del  ventesimo  sulla 
pesca  ,  ed  estrazione  del  corallo  ,  che  paga  vasi  dai  provenzali, 
catalani,  ed  altri  non  abitanti  di  Alghero.  Questo  era  il  porto, 
dove  era  necessario  che  concorressero  tutte  le  barche,  che  fa- 
cean  corallo  nei  paraggi  da  capo  Napoli ,  oggidì  capo  la  Frasca , 
sino  all'Asinara  ,  e  poi  sino  al  castello  ,  sotto  pena  della  per- 
dita delle  barche  ,  e  di  quanto  in  esse  si  ritrovasse  ,  ove  ap- 
prodassero entro  quei  termini  in  altro  porto.  Spesso  vi  è  gran 
concorso  per  questa  pesca  ,  e  ne  ha  gran  vantaggio  ,  non  solo 
per  la  qualità  ,  che  passa  per  lo  migliore  del  Mediterraneo ,  ma 
ancora  per  la  quantità.  Nell'anno  1828  pescavano  barche  al- 
gheresi  41  ?  napoletane  190  ,  toscane  32  ,  genovesi  27  ,  in  to- 
tale 290  ,  ed  ebbero  rotoli  di  corallo  scarto  ,  chiaro  ,  e  terra- 
glio  rotoli  :  gli  algheresi  9840 ,  i  napoletani  53, 200  ,  i  to- 
scani 8960  ,  i  genovesi  4°5o  ,  in  somma  rotoli  76,050  ,  che 
ragguagliato  il  rotolo  a  lire  nuove  24  ,  valevano  1,825,200  r 
onde  Alghero  con  n.°  41  barche  ha-  ricavato  in  corallo  ,  ed 
esportato  all'estero  pel  valore  di  lire  nuove  236, 160.  Nel  1766 
questa  pesca  interrottasi  per  non  so  qual  ragione  dagli  algheresi,, 
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ficominciavasi  da  un  ricco  cittadino.  Pare  che  indi  in  qua  avrebbe 
dovuto  fare  maggiori  progressi. 

Pesca  delle  alici  e  delle  sardelle.  Questa  pesca  negli  anni 
addietro  è  stata  scarsissima  sì  pel  poco  concorso  delle  barche 
peschereccie  ,  sì  per  non  essersi  trovato  il  filo  del  corso  dei 
grandi  sciami  ,  che  quivi  e  per  la  linea  sino  a  Carloforte  più 
che  in  altra  parte  del  sardo  littorale  offrivano  ai  pescaioli  un 
ricco  guadagno.  Nello  stesso  anno  1829  attesero  a  questa  pesca 
barche  algheresi  2,  napoletane  i5  ,  genovesi  22  ,  e  fecero  ba- 
rili 3o5  di  alici  ,  1806  di  sardelle  ,  che  ragguagliando  ogni  ba- 
rile di  alici  a  lire  nuove  60  ,  di  sardelle  a  lire  nuove  1 2 ,  pro- 
dussero le  prime  lire  nuove    1200  ,  le  seconde  920. 

Pesca  ordinaria.  Nello  stagno  Càliche  prendesi  non  piccola 
quantità  di  anguille  ,  canine  ,  orate  ,  muggini  ,  e  varie  altre 
specie  ,  che  vi  passano  dal  mar  vicino.  Vi  sono  occupate  poche 
persone  ,  ed  usano  le  reti ,  l'amo  ,  la  pettinella  ,  ed  altri  or- 
digni. La  pesca  è  più  copiosa  in  inverno,  che  in  altra  stagione. 
Vendesi  la  libbra  (  chilogr.  o.  4°  )  a  soldi  2  (  o.  18  )  ,  e  più 
ancora,  secondo  la  copia  della  pesca,  ed  altre  circostanze.  Non 
solo  Alghero,  ma  anche  i  paesi  vicini,  e  Sassari  ne  restano  prov- 
veduti in  tempi  ,  che  non  sia  lecito  far  pesca  in  mar  vivo.  Vi 
sì  prendono  inoltre  vari  generi  di  conchiglie  ,  delle  quali  si  fa 
vendita  pure  fuori  di  Alghero.  Nel  mare  trovansi  quasi  tutte 
le  specie  ,  onde  abbondano  i  mari  di  Sardegna  più  di  qualun- 
que altro  littorale  ,  e  dove  i  naturalisti  verranno  col  tempo  a 
riconoscere  delle  nuove  specie.  Sebbene  non  siano  in  gran  nu- 
mero le  barche  peschereccie  ,  non  ostante  si  introducono  alla 
giornata  in  Alghero  non  meno  di  cantara  8  di  pesci  (chil.  338.  16), 
oltre  la  quantità  ,  che  spesso  si  sbarca  nel  littorale  per  traspor- 
tarlo in  Sassari  ,  ed  in  altri  paesi  dell'interno.  Come  in  altre 
parti  delle  coste  sarde  ,  così  anche  in  queste  si  riconoscono  i 
tonni  stazionari  o  golfìtari  ,  e  nel  corso  dell'anno  se  ne  coglie 
nelle  reti  non  piccola  quantità.  Prendonsi  pure  degli  altri  pesci 
enormi,  e  principalmente  delle  foche,  che  in  gran  numero  abi- 
tano nelle  caverne  della  penisola  di  capo  Caccia.  A  tutto  ciò  si 
aggiugne  una  grande  copia  di  squisitissime  conchiglie  di  varie  spe- 
cie,  e  le  pinne  marine  entro  del  golfo  Conte,  che  vi  si  trovano  an- 
che di  un  metro  di  altezza.  Il  prezzo  dei  pesci  fini  non  eccede  lungo 
l'anno  i  soldi  3   (  o.  28  )  ,  gli  altri  vendonsi  a  soldi  2  la  libbra. 
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Le  grotte  di  capo  Caccia.  I  viaggiatori,  che  visitano  Alghero f 
non  trascurano  ,  sempre  clic  il  tempo  lo  permetta  ,  di  vedere 
la  grotta  delle  stalattiti  di  capo  Caccia  •  vi  andava  nel  maggio- 
dei  1829  il  re  Carlo  Alberto  ,  principe  allora  di  Carignano  ;  e 
vi  si  concorre  anche  da  molti  luoghi  dell'isola.  Dicesi  la  grotta 
di  Nettuno,  e  meglio  dovrebbe  dirsi  della  Fantasia  ,  pel  gioco 
della  medesima  entro  quei  profondi  recessi  al  lume  delle  fiac- 
cole sopra  le  svariatissimc  formazioni  della  materia  calcarea  , 
che  per  l'azione  dell'acido  carbonico  tennero  dissolute  le  acque 
filtranti  pel  monte.  Gli  abitanti  di  Alghero  riguardano  con  ra- 
gione questa  caverna  maravigliosa  come  una  curiosità  naturale 
del  loro  paese  ,  e  forse  non  pretendono  più  che  sia  ragione- 
vole ,  quando  la  dicono  più  bella  di  quella  di  Antipai  os  ,  e  più 
interessante  di  quella  di  Maone  ,  e  di  altre  congeneri,  che  sono 
in  Europa.  Checché  però  sia  di  ciò  ,  gli  è  certo  ,  che  è  supe- 
riore in  beltà  alle  altre  della  Sardegna.  Ha  ella  l'ingresso, 
come  già  si  è  detto,  in  una  piccola  cala  rivolta  a  libeccio,  e 
molto  dominata  dai  venti  entro  maestro  e  austro,  i  quali,  quando 
soffiano  ,  rendono  difficile  e  pericoloso  sì  l'approdarvi ,  che 
l'uscirne.  Entrasi  per  una  grande  apertura  ,  e  tosto  offresi  agli 
sguardi  un'ampia  caverna  ,  nella  quale ,  abbassandosi  il  suolo 
circa  alla  metà  di  sua  lunghezza  ,  vedesi  un  piccol  lago  ,  che 
vieta  l'avanzar  oltre  ,  se  non  si  abbia  pronto  uno  schifetto.  Po- 
che cose  sono  da  osservare  in  questa  prima  camera ,  le  cui  mi- 
gliori concrezioni  furono  a  colpi  di  artiglieria  infrante  dal  ca- 
pitano d'una  nave  da  guerra  ,  una  di  quelle  anime,  che  pren- 
dono gran  piacere  nel  distruggere  le  belle  cose  ;  e  in  altri  modi 
danneggiate  dai  pescatori ,  che  spesso  vi  approdano  per  l'acqua 
dolce  potabile  ,  che  vi  ritrovano  sopra  la  sommità  concava  di 
una  stalagmite  a  pochi  passi  dall'entrata  -,  per  farne  provvista 
ricercano  penetrando  per  un  fesso ,  che  vedesi  a  dritta  del  ve- 
stibolo in  altra  grotta.  Preparate  le  fiaccole  entro  la  profondità 
delle  successive  caverne  ,  l'ingresso  alle  quali  apparisce  dietro 
l'enorme  fascio  delle  stalattiti  ,  che  tengono  la  lapida  con  la 
memoria  della  visita  fattavi  dal  re  Carlo  Alberto  ,  si  va  sulla 
barchetta  ,  e  scorsa  la  porzione  visibile  del  laghetto  ,  girandosi 
a  sinistra  in  linea  a  varie  spezzature  ,  qual  vogliono  i  bassi 
fondi  e  gli  scogli  ,  si  arriva  alla  sabbiosa  spiaggia  sparsa  delle 
più  beile  conchigliette.   Qui  stanca  per  le  riflessioni  la  luce  d«i 
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giorno  non  rende  più  visibili  gli  oggetti  ;  ma  il  lume  delle  fiac- 
cole mostra  la  via  ,  e  con  l'effetto  che  suole  esso   avere    sopra 
le  scene  di  ben  costrutti  palchi  teatrali  dispiega  agli  occhi  l'in- 
canto   di   mille   meraviglie.    Dalle    sabbie    di   quella  sotterranea 
spiaggetta  ,  che  alla  fantasia  d'un  erudito  rinnova  le    mitologi- 
che immagini  del  fiume  infernale  ,  che  si  varca  sulla  barchetta 
del  vecchio  Caronte  ,  cominciasi  ad  ascendere  ,  siccome  porta  il 
suolo  {Ielle  caverne  sempre  sollevantesi  in    una    superfìcie    sca- 
brosa ,  che  fa  difficile  il  progresso ,  e  talvolta  pericoloso  per  gli 
abbassamenti  improvvisi  del  terreno  ,  per  li  tramiti  strettissimi 
sopra  roccie  verticali.  Ma  queste  difficoltà  ,  questi  timori  supe- 
rati e  svaniti ,  entra  nel  petto   la    gioja  ,    e  l'anima   si   affaccia 
agli    occhi   per   tutta   contemplare   la   intorno    disposta    magica 
prospettiva.  La  diversa  posizione  ,  figura ,    e  altezza  delle  varie 
parti  della  superficie  concava  che  coperchia  questo  vacuo,  e  in 
avanti  e  di  retro  ,  a  dritta  a  sinistra  ,  e  fra  queste  dilezioni  di- 
vide la  gran  capacità  in  molto   numero    e    varietà    di    sale  ,    di 
camere  ,  di  nicchie  ,  e  di  sotterranei ,  di  spelonchette  .,  che  sa- 
rieno  necessarie  molte  ore  in  molti    giorni    per   tutte    visitarle  , 
senza  soffrir  la  pena  di  penetrar  serpeggiando  in  quelle  ,    dove 
le  incurvate  volte  appoggiamosi  al  suolo ,  e  le  aggruppate  coji- 
crezioni   impediscono    d'insinuarsi   con    comodità.    Considerando 
adesso  quelle  formazioni  naturali  che  tappezzano  la  superfìcie  , 
che  pendono  avanzandosi  lentamente  a  toccale  il  suolo  ,  quelle 
che  già  aderirono  al  medesimo  ,  e  le  altre   che   nel    suolo    ali- 
mentatisi dallo  stillicidio,  e    fìguransi    variamente,    è   da    dire  , 
che  al  raggiar  delle  fiaccole  oftronsi  in  tali  aspetti  e  somiglianze , 
che  è  una  meraviglia    sentire    gli   osservatori   quali   cose  vi    ri- 
scontrino ,  e  quanti  paragoni  si  vadan  facendo  da  chi  abbia  gli 
sguardi  fissi  nello  stesso  punto.  Una  gran   commozione    è    nella 
fantasia  di  tutti,  ne  sono  i  moti  e  le  immagini  diverse  e  dispa- 
rate ,  e  variano  le  scene,  appena    cangisi    di   posizione.    Quanto 
più   l'occhio    ricerca  ,    più   si    moltiplicano    i    capricciosi    artifizi 
della  natura,  e  raddoppiasi,  e  cresce  ognora  più  la  meraviglia 
per  le  magiche  trasformazioni  degli  oggetti.  Alberi  ,  animali  di 
varie  forme  in  molte  e  strane  posizioni,  dense  selve  per  cui  ap- 
pena si   può   passare  ,   fonti  ,    case  ,    capanne  ,    templi   antichi  , 
anfiteatri ,  e  mille  cose  tutte  bizzarre  ,  che  senza    un   fisso    dì- 
segno   cominciò  la   natura ,   e   lasciò    di    compirle    alla    facoltà 
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fantastica.  I  viaggiatori  ed  eruditi,  che  hanno  maggior  ricchezza 
d'immagini,  hanno  spesso  ovvie  le  cose  e  rarità,  che  osserva- 
rono  in   altre;  terre  ,   o  contemplarono  nelle  energiche  descrizioni 
dei  classici.  Chi  sa  di   architettura  ,    con   molta    frequenza   rav- 
visa dei  peristili  ,  degli  ornati  finiti  con  molta  arte  ,    dei  capi- 
telli ,  e  altri  particolari  siffatti;  e  lo  scultore  fermasi  a  considerare 
fra  altri  oggetti  quel  che  più  spicca  ai  suoi  guardi ,  una  statua 
a  membra  bene  spiegate  ,   una    difficile    posizione  ,    un    gruppo 
felicemente  combinato  ed  eseguito.    Ma    invano    si    vorria   spie- 
gare con  le  parole    ciò   che   si   opera    entro    questo    sotterraneo 
nella  fantasia  ,  mentre  non  guardasi  che  nel  suolo  ed  ai   lati  , 
e  si  sta  in  un  bel  punto  ,  donde  all'intorno  spazia  la   vista   in 
uno  spettacolo  prodigioso  per  la  varietà.    Gli  stessi  che  più  volte 
vi  vollero  replicare  quest'incantesimo  ,  sebbene  eloquenti ,    non 
poterono  farne  una  descrizione  ,  avendo  nel   generale  ,   cancel- 
late le  prime  immagini  ,  sentita  una  novità  di  cose.  Che  se  le- 
visi in  alto  lo  sguardo,  non  può   l'animo    non   istupire    in    ve- 
dendo quella  prodigiosa  selva  di  allungate  e    attenuantesi   con- 
crezioni ,  che  con  prospetto  meno  variabile  rassomigliano  a  coni , 
a  piramidi,  e  tante  altre  a  robe  sospese  con  naturali  piegature. 
Le    goccie   pendenti   e   cadenti   dai   canalini  translucidi  ,    in  cui 
terminano  quei  coni  ,  rifrangendosi  in  esse  la  luce  ,    imitano    i 
più  ben  levigati  diamanti,  e  le  più  stimate  perle.  Tutti  questi 
effetti  sorprendenti  ,  e   questo    incantesimo  ,    che    si   è    spiegato 
allora  ,  esistono  nel  più  bel  modo ,  ove  l'illuminazione  sia  forte , 
e  ben  disposta.  Quando  vi   entrò  Carlo  Alberto  eranvi  da  mille 
fiaccole  e  torcine  ,  e  perchè  bene  ordinate ,  si  potè  godere  uno 
spettacolo  non  più  inai  veduto.  Ritornando    indietro  ,    e    ripas- 
sando il  laghetto  per   riveder   la   luce    del   giorno  ,   partesi   con 
una  grande  soddisfazione,  ed  all'uscire  segnasi  nella  roccia  che 
pare  alabastro  il  nome.  Nascendo  la  difficoltà  di  vedere  in  ogni 
tempo  questa  mirabil  grotta ,  dal  non  poter  senza  evidentissimo 
rischio  di  rompere  approdare  al  suo  vestibolo  ,  e  di  tenervi  il 
legno  quando  soffiano  i  venti  dal  maestro  all'austro,  sarebbe  a 
desiderare,  che  dalla  parte  di  porto  Conte  nel  sito,  dove  pro- 
babilmente si  giudicasse  che  fosse  più  vicina  l'estrema    caverna 
della  grotta,  si  tagliasse  la  roccia,  e  vi  si  aprisse  un  varco:  se 
non  che  sarebbe  allora  da  temere,  che  potendovi  allora  pene- 
trare a  volontà  qualunque ,  molti  vorrebbero  con  la  distruzione 
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lasciar  monumenti  tristi  della  loro   visita  ,   come   accadde    nella 
grotta  di  Monte-maggiore  nel  territorio  di  Tièsi. 

Grotta  dell'Altare.  Pubblicossi  nel  i832  essersi  scoperta  una 
nuova  grotta  dentro  del  porto  Conte  ,  nello  stesso  monte ,  nel 
cui  seno  è  la  grotta  di  Nettuno.  Ma  essa  ,  solamente  dimenti- 
cata ,  e  da  molto  non  più  visitata ,  per  trovarsi  il  suo  ingresso 
in  una  ripida  pendice,  era  ben  conosciuta  in  altri  tempi,  en'è 
prova  esservisi  trovale  le  vestigie  d'un  altare  ,  che  ,  come  ap- 
parisce dal  corografo  antico  di  Sardegna  il  Fara  ,  era  dedicato 
a  s.  Erasmo  ,  come  dal  medesimo  santo  era  pure  denominato 
questo  nobilissimo  promontorio  della  Sardegna  ,  or  detto  capo 
della  Caccia,  come  chiamavasi  pure  fin  dal  tempo  di  quest'au- 
tore, che  fioriva  nel  i58o.  Superata  l'erta  assai  pericolosa,  la 
cui  linea  sta  sul  mare  ad  un  angolo  di  circa  60  gradi,  dall'am- 
pia apertura  ed  entrata  vedesi  subito  la  vasta  caverna  col  suolo 
inclinato  poco  men  della  costa  ,  e  con  la  volta  che  va  incur- 
vandosi rapidamente  sino  al  profondo.  Sotto  il  ripiano  dell'in- 
gresso a  mano  destra  trovasi  per  metà  diroccata  la  mensa  d'mi 
altarino.  Poche  stalattiti  pendono  dalla  volta  in  forma  di  coni, 
invece  vi  si  vedono  delle  concrezioni  di  piccola  mole  a  tutte  le 
parti.  Non  son  queste  però  le  cose  che  meritano  l'osservazione, 
ma  sì  bene  un  gruppo  di  gigantesche  stelagmiti  ,  alte  dai  20 
a  i5  per  3o  palmi  ,  che  sarebbero  metri  6.  5o.  Potrebbe  ras- 
somigliare a  tirsi  di  cipressi ,  come  sono  gracili  essendo  giovani. 
E  la  loro  formazione  mirabile ,  e  per  la  tinta  verde-cupa  d'una 
muifa  che  ne  riveste  qualcuno  ,  la  rassomiglianza  si  fa  più  vi- 
cina. I  loro  diametri  sono  vari,  come  si  è  detto  delle  altezze. 
Altre  ve  n'erano  di  simili  concrezioni,  che  o  pel  proprio  peso, 
o  per  altra  ragione  si  rovesciarono  e  si  fransero.  Nel  fondo  non 
veggonsi  cose  che  meritino  egual  considerazione  ,  e  vi  ristagna 
3'acqua.  Visitolla  nel  maggio  del  i833  il  cavaliere  Della-Mar- 
mora  in  compagnia  del  cavaliere  Lodovico  Sauli  e  del  padre 
Vittorio  Angius  ,  per  rinvenirvi  in  mezzo  a  quella  terra  rossa , 
che  vi  ricopre  il  suolo ,  gli  avanzi  degli  antichi  animali  giganti , 
la  cui  genìa  abitatrice  prima  della  zona  ,  in  cui  siamo  ,  è  ora 
mai  spenta  -,  ma  i  tentativi  non  ebbero  buon  effetto.  Qui ,  sebbene 
il  mare  in  qualunque  vento  permetta  sbarcare,  tuttavia  la  diiììcoltà 
della  salita  è  tale ,  che  se  non  rendasi  più  agevole  e  meno  perico- 
losa, meno  saranno  quelli  che  vengano  in  questa,  che  nell'altra- 


237.  ALG 

Notizie  isteriche  di  Alghero.  Verso  il  1 102  i  Doria  di  Ge- 
nova cominciarono  a  fortificarsi  in  questo  punto  ,  quando  la 
loro  repubblica  ,  guerreggiando  coi  pisani  ,  dopo  l'ingiuria  che 
fu  da  questi  inferta  nel  io5i  per  l'aggressione  proditoria  della 
Corsica ,  non  solo  li  offendeano  direttamente ,  ma  nei  loro  amici 
o  vassalli  ancora  ,  saccheggiando  le  terre  di  Sardegna  poste 
presso  a'  lidi  ,  e  riempiendoli  di  rovine.  Apparteneva  Alghero 
in  comune  a  tutta  la  famiglia  ,  e  vi  dominarono  due  secoli  e 
mezzo. 

Nel  1283  la  flotta  pisana  ,  comandata  da  Andreotto  Sara- 
cino ,  strinse  di  assedio  questa  rocca.  Andreotto  chiamò  in  au- 
silio suo  genero  il  giudice  di  Arborea ,  che  vi  andò  con  le  sue 
genti.  Gli  assediati  sostennero  per  28  giorni  j  e  poi  capitolarono. 

Nel  1 35o ,  nata  divisione  tra  i  capi  della  famiglia  Doria ,  al- 
cuni dei  quali  eransi  accordati  col  re  di  Aragona  ,  ed  aveano 
a  lui  venduti  i  suoi  dritti  su  questo  borgo ,  mentre  gli  altri  per- 
sistevano nella  ribellione ,  questi  che  erano  Marruello  e  Nicolao 
con  altri  furono  attaccati  da  Brancaleone  Doria  ,  e  dal  luogo- 
tenente generale  del  regno  ,  e  molto  ebbe  a  soffrirne  la  popor 
lazione.  Quindi  ricorsero  al  doge  di  Genova,  che  li  prese  sotto 
la  sua  protezione  ,  e  vi  spedì  un  governatore. 

Nel  i353  fu  questa  rocca  assediata  per  mare  e  per  terra,  e 
dopo  la  celebre  battaglia  di  porto  Conte  ,  combattuta  dai  ve- 
neto-aragonesi contro  i  genovesi  ,  essendo  stati  questi  disfatti  , 
dovette  capitolare.  Il  vincitore  D.  Bernardo  de  Cabrerà  ,  dopo 
punito  Fabiano  Rosso  Doria  ,  commise  il  comando  della  terra 
al  barone  catalano  Gisperto  di  Castelet  ;  però  ,  partito  appena 
il  Cabrerà,  gli  algheresi,  insegandoli  il  giudice  di  Arborea,  si 
sollevarono  ,  e  uccisero  tutti  i  catalani  ,  potendo  scamparne  a 
pena  il  loro  capitano. 

Nel  1 354  D.  Pietro  il  Cerimonioso  venne  in  persona  con  più 
di  novanta  galere  ,  e  sbarcata  in  porto  Conte  l'armata  compo- 
sta di  1000  uomini  di  grossa  armatura,  di  5oo  armati  alla  leg- 
gera ,  e  di  10,000  fanti,  con  l'ausilio  di  alcuni  nobili  avven- 
turieri della  Germania  e  dell'Inghilterra  assediò  per  terra  la 
rocca,  mentre  il  Cabrerà  dall'altra  parte  stringevala  con  la  flotta. 
D.  Pietro  investi  le  mura  con  molte  macchine  da  guerra,  e  fece 
innalzare  una  bastita.  I  difensori ,  avvegnaché  non  fossero  più 
di  700,  non  si  sgomentarono,  anzi  con  più  valore  si  fecero  a 
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rispìngere  gli  assalti ,  quando  venne  in  loro  favore  il  giudice  di 
Arborea  con  2000  cavalli,  e  i5,ooo  fanti,  D.  Pietro  vedendo 
che  ci  vorrebbe  gran  tempo  a  superar  la  costanza  degli  asse- 
diati ,  vedendo  come  i  suoi  colti  da  febbri  perniciose  per  li 
miasmi  del  prossimo  stagno ,  e  temendo  per  sé  degli  arboresi , 
per  la  flotta  dell'animo  più  ostile  dei  genovesi,  fu  costretto  ad 
accettare  le  condizioni  proposte  dal  giudice  di  Arborea ,  il  quale 
però  gli  concedeva  di  mandar  via  da  Alghero  gli  antichi  abi- 
tanti troppo  manifestamente  ligi  dei  genovesi  ,  e  di  popolarlo 
di  catalani.  Usciti  salvi  nella  persona  e  nell'avere  i  sardi  ,  vi 
fu  introdotta  subito  la  novella  colonia. 

Nel  i36o  il  re  D.  Pietro  ,  volendo  provvedere  di  competente 
territorio  la  sua  colonia  ,  le  assegnò  vaste  regioni  ,  che  conte- 
nevano un  terzo  di  più  della  presente  superficie  ,  essendovi 
compreso  nella  Nurra  il  Porto-ferro  ,  s.  Gregorio  di  Barig  o 
Barace  ,  Castel-Pisano  ,  forse  quello  ,  di  cui  veggonsi  le  rovine 
nel  colle  a  mezzodì  di  Monteforte  sulla  rupe  detta  Pala-de-la- 
Bagassa  ,  onde  poi  stendevasi  sino  a  Fluininaria  ,  alla  baronia 
d'Osilo  ,  e  compresovi  Qlmedo  sino  al  territorio  di  Minutàdas  , 
con  giurisdizione  sopra  tutte  le  popolazioni  contenutevi.  Nel  iS'jo 
furono  aggiunti  i  villaggi  di  Sujana  ,  Tesquilo,  e  Sella  con  tutto 
il  loro  territorio. 

Nel  i3y4  fu  assalita  Alghero  da  4°  nayi  genovesi,  al  soldo 
di  Mariano  di  Arborea  ,  ma  fu  bravamente  difesa  da  Branca- 
leone  Doria. 

Nel  1391  furono  per  regio  comando  eliminati  dal  paese  tutti 
i  sardi  che  vi  si  erano  introdotti  ,  giacche  temeasi  un  tradi- 
mento in  favor  degli  arboresi. 

Nel  i3g2  fu  la  rocca  assediata  da  Brancaleone  Doria,  sposo 
della  giudicessa  Leonora ,  ma  invano  la  battè  per  mare  e  per 
terra 9 

Nel  1397  il  re  D.  Martino  il  Seniore  ,  navigando  dalla  Si- 
cilia in  Ispagna  ,  dopo  visitato  Cagliari  ,  passò  in  questa  villa  , 
e  vi  si  soffermò  più  di  un  mese. 

Nel  1408  vi  giunse  D.  Martino  il  Giuniore  ,  re  di  Sicilia  , 
con  dieci  galere  ,  ed  ivi  cominciò  ad  apparecchiarsi  alla  lotta 
contro  i  due  competitori  al  giudicato  di  Arborea. 

Nel   14 io  era  questo  popolo  afflitto  da  morbo  contagioso. 

Nel   141 1    il  vice-re  TorreJlas  venutovi  con  alcune  galere  per 
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l 'all'are  del  visconte  di  Narbona  pretendente  del  giudicato  di 
Arborea ,  sorpreso  da  febbre  pestilenziale  ,  vi  moriva. 

Nel  iji'2  nel  maggio  il  visconte  <li  Narbona  vi  mandava 
3oo  cavalli,  e  i5o  balestrieri,  i  quali  di  notic  scalarono  la  città, 
e  si  impadronirono  d'una  torre;  ma  accorso  subito  il  governa- 
tore con  quantità  di  gente  armata,  e  attaccata  la  mischia,  i 
francesi  e  sassaresi  furono  sconfitti,  e  costretti  a  ceder  le  ar- 
mi ,  dopo  averli  ridotti  alla  torre  dello  Sperone.  Le  donne  di- 
mostrarono in  questa  occasione  un  animo  virile  ,  e  dopo  aver 
per  quanto  fu  loro  possibile  dannificato  ai  nemici  nella  mi- 
schia ,  tentavano  di  bruciarli  entro  la  detta  torre.  Restò  fra  gli 
altri  prigionieri  un  avventuriere  di  gran  conto,  che  però  ille- 
gittimamente portava  il  nome  d'una  gran  casa  italiana ,  e  fu 
poscia  decapitato.  Votar onsi  allora  per  questa  vittoria  gli  al- 
ghe resi  a  festeggiar  ogni  anno  solennemente  la  festa  dell'evan- 
gelista s.  Giovanni  ante  portam  lalinam ,  nel  cui  giorno  es- 
sendo avvenuto  prosperamente  per  essi  questo  fatto,  vollesi  perciò 
credere  fosse  stato  per  sua  intercessione.  Cominciò  indi  a  ce- 
lebrarsi una  festa  popolare  ,  e  cantavasi  in  tale  solennità  alcune 
delle  memorabili  cose  della  giornata,  e  fatta  la  general  pro- 
cessione di  ringraziamento,  leggevasi  dal  pulpito  dopo  l'evan- 
gelio la  genuina  relazione  del  fatto  in  forma  di  orazione  pa- 
negirica. Sole  vasi  in  questa  occasione  pubblicamente  bruciare 
iin  fantoccio  rappresentante  un  soldato  francese  dei  seguaci  del 
Narbona,  mentre  si  cantava  una  canzon  popolare  ingiuriosa 
come  ai  francesi  del  Narbona ,  così  ai  sassaresi.  Ebbe  allora 
origine  quell'odio  che  se  non  apertamente  nemiche  rendeva  al- 
meno una  dell'altra  diffidenti  queste  due  città  vicine,  e  intente 
a  nuocersi  reciprocamente,  e  a  screditarsi.  Succeduto  poscia  un 
miglior  governo,  cui  non  mai  piacque  tener  divisi  i  popoli,  e 
nutrir  gli  odi  municipali,  venne  a  lasciarsi  l'uso  di  quelle  bar- 
bare consuetudini  ,  e  ritennesi  solo  quel  che  era  puramente 
religioso  nella  memoria  di  quella  vittoria  ;  ed  oramai  levata 
dagli  animi  la  ruggine  dell'antica  barbara  educazione  mostrasi 
quasi  estinto  quell'odio  che  separava  questi  due  popoli. 

Nel  1420  il  re  D.  Alfonso  V  vi  approdava  con  la  sua  flot- 
ta, e  vi  riceveva  l'atto  di  sottomessione  dei  sassaresi  stati  fino 
allora  partigiani  del  visconte  di  Narbona. 

jMcl    i4^4   cento    nuovi    coloni    furon   mandati    in   Alghero, 
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ridotto  a  poche  famiglie  dalla  pestilenza  r  che  più  volte  vi  avea 
serpeggiato. 

Nel   i477  di  nuovo  la    peste  desolò  questo  paese. 

Nel  i5o4  con  diploma  di  Ferdinando  III,  e  consentimento 
della  regina  Elisabetta  sua  sposa  la  popolazione  di  Alghero  fu 
eretta  in  città. 

Nel  i5^4  le  squadre  genovesi  infestarono  questi  littorali  ? 
finché  venne  a  cacciarli  la  flotta    catalana. 

Nel  i528  ai  primi  di  maggio  manifestossi  nuovamente  il  con- 
tagio. 

Nel  i54i  Carlo  Y  venne  in  porto  Conte  con  la  flotta  e  spe- 
dizione contro  la  reggenza  di  Algeri  ,  e  stette  nella  città  alcuni 
giorni. 

Nel  i582-83  serpeggiò  nuovamente  la  peste  fra  questi  cit- 
tadini. 

Nel  i652  fu  accolto  un  morbo  contagioso,  ne  per  quattro 
anni  sparì. 

Nel  1660  i  francesi  tentarono  di  prender  la  città  ,  ma  ne 
furono  respinti  col  soccorso  portato  da  Sassari  da  D.  France- 
sco Carroz  ,  e  da  D.  Ansaldo  Pilo  dopo  un  combattimento  di 
quattro  ore. 

Nel  17 17  dopo  l'espugnazione  di  Cagliari  il  marchese  Leyde 
col  marchese  di  s.  Filippo  guidarono  l'armata  contro  Alghero, 
che  scese  a  capitolazione  dopo  pochi  giorni  di  assedio,  e  rien- 
trava sotto  il  dominio  spaglinolo. 

Nel  1821  addì  i5  marzo  verso  la  sera,  nel  timore  che  aveasi 
di  carestia,  dopo  copiose  estrazioni  cominciavasi  a  sentire  un 
gran  fermento  nel  popolo.  Non  essendosi  fatto  alcun  provve- 
dimento ,  si  tumultuò  all'indomani  presso  la  casa  del  primo  ne- 
goziante. Un  colpo  di  schioppo  venuto  dalla  medesima  esa- 
sperò crudelmente  gli  animi.  Si  penetrò  nella  casa  ,  si  commi- 
sero delle  azioni  barbare,  e  poi  si  saccheggiò  il  magazzino.  Si 
instituì  poscia  il  processo  contro  i  principali  capi ,  e  32  furono 
condannati ,  la  metà  dei  quali  ebbe  prima  lo  scambio  della  pena 
della  morte  con  la  perpetua  galera,  e  poco  dopo  la  grazia. 

Nel  1829  nel  maggio  il  principe  di  Carignano  (ora  nostro 
Monarca)  ,  che  facea  la  visita  della  Sardegna  ,  venne  accolto 
iti  Alghero  con  tutte  le  dimostrazioni  di  devozione  e  amore, 
e  festeggiato  nel  miglior  modo.  Se  gli  die   lo   spettacolo   d'una 
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regata  con  più  di  joo  feluche  disposte  in  dive  linee  da  Alghero 
sino  alla  Maddalena  per  lo  spazio  d'un  miglio  :  corsero  in  mezzo 

da  otto  feluche.  Nella  notte  si  videro  le  medesime  illuminate 
ciascuna  a  tre  globi  colorati  distribuite  confusamente  e  in  moto , 
ed  era  uno  spettacolo  piacevolissimo. 

Uomini  illustri  algheresi.  Furono  cittadini   d'Alghero    alcuni 
illustri  scienziati  e  letterati,  che  nei  tempi  loro  goderono  molta 
fama-,  e  che  a  noi  lasciarono  dei    monumenti  di   lor   sapere    e 
ingegno.    Fra    i  legisti  contasi  in  primo  luogo   l' Olives  ,    autore 
di  un  buon  commento    sulla    così    detta    Carta   de   logu  ;   indi 
Antonangelo  Carcassona  ecc  ;    nella  medicina    fiorì   Antonio  Gi- 
ratali ;  nelle  dottrine  filosofiche  P.  Francesco    Manca  de  Prado-, 
nella  storia  e  poesia  D.   Giambattista  Buragna-,  nelle  teologiche 
annoverasi  P.  Ambrogio  Machin  arcivescovo  di  Cagliari  ,  scrittore 
di  due  opere  assai  dotte  sulla  santità  di  s.  Lucifero ,  e  sul  pri- 
mato   dell'arcivescovo    cagliaritano  ;   può   aggiugnersi    Francesco 
Boyl,  autore  d'una  storia  divota  ,  e  celebre  nella  predicazione; 
nella  filologia  l'abbate  Gianfrancesco   Simon   canonista   del   re  , 
e  l'altro  fratello  Domenico  ,  che  intendentissimo  era   delle  cose 
patrie,  di  profonda  scienza,  e  di  singoiar  carattere -,  nella  poesia 
italiana  D.  Giuseppe  Delitala ,  morto  di  11  anni  con  gran  danno 
della  letteratura  sarda  ;  e  l'abbate    Massaia   nelle   belle   lettere. 
Ma  questa  città  soprattutto  si  gloria  d'esser  patria  del  barone 
D.  Giuseppe  Manno  ,    cui   rendono    grandemente    cospicuo    non 
tanto  gli  elevati  suoi  gradi  in  due  ordini  cavallereschi,  gli  onori 
accademici ,    e    le  alte  cariche  sotto  tre  successivi  Monarchi  da 
lui  occupate  ,  quanto  le  prove  luminose  della  sua  vasta   molti- 
forme  dottrina.  La  Storia  della  Sardegna  da  esso  dettata  il  fa 
noverare  tra  i  più  felici  emulatori  di  Tucidide  ,  e   tra   i   primi 
storici  di  questa  età.  Le  sue  opere  Sui  vizi  de'  letterati  —  Sulla 
fortuna  delle  parole  ,  ed  altri  parti  della  sua  penna  ,    così  per 
la  novità  de'  pensieri  ,  come  per  l'acconcia   bellezza   dello   stile 
appartengono  alla  sublime  letteratura. 

ALICE  (Alix  Aquensium  Slatielloruni ) ,  coni,  nel  mand.  prov. 
e  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Acqui. 

L'abitato  di  Alice  è  posto  nella  direzione  di  mezzodì  sulla 
pietra  di  gesso  ,  cioè  sopra  una  sorta  di  pietroso  sale  che  quivi 
abbonda    per    ogni   dove ,    e    scavasi    in    grande    quantità    per 
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essere  trasportato  in  Piemonte.  A  cagione  di  cotale  pietra,  che 
quasi  cuopre  questo  territorio  ,  le  acque  vi  sono  per'  lo  più  di 
salso  sapore.  Esso  da  un'altura  signoreggia  le  circostanti  col- 
line ,  sulle  quali  accamparonsi  i  francesi  l'anno  1 800 ,  e  la  notte 
del  18  agosto  vi  arsero  molte  cascine.  Da  quell'altura  si  gode 
la  vista  dell'Appennino,  della  valle  del  Belbo,  e  delle  terre  di 
Alessandria* 

La  sua  parrocchiale  è  consecrata  a  s.  Giovanni  Battista.  Evvi 
un  oratorio  dei  disciplinanti.  Sopra  un  elevato  colle  sta  una 
chiesuola  detta  Dei-Poggio  ,  dove  si  venera  in  particolar  modo 
la  statua  di  Maria  Vergine  assunta,  la  cui  festa  si  celebra  nel 
dì   i5  di  agosto  con  un  concorso  di  duemila  e  più  forestieri. 

Nel  mezzo  del  paese  rimangono  ancora  in  pie  alcuni  avanzi 
di  grosse  muraglie  di  un  antico  castello  feudale  statovi  demolito, 
le  quali  ne  sorreggono  tuttavia  il  terrapieno  all'altezza  di  18  piedi* 

Il  cimitero  tra  levante  e  settentrione  è  discosto  soli  3 00  passi 
dall'abitato. 

Il  comune  è  distante  poco  più  di  1  miglia  dalla  città  d'Acqui , 
alla  quale  si  arriva  per  la  strada  provinciale.  La  stessa  via  con- 
duce a  Nizza  di  Monferrato. 

Il  maggiore  prodotto  di  Alice  è  il  vino  ,  che  si  conduce  in 
Piemonte  e  nel  ducato  di  Genova. 

Gli  abitanti  indurano  alle  fatiche.  Le  malattie  ,  a  cui  sog- 
giacciono,  per  lo  più  sono  acute  per  causa  dei  venti  fidissimi, 
che  v'imperversano  in  primavera  e  in  autunno. 

Nel  dì  17  di  luglio  vi  si  fa  una  fiera  del  bestiame  condot- 
tovi dai  luoghi  vicini. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  capo-luogo  di  provincia. 

Popolazione    1200. 

ALICE  superiore  (  Alix  superior  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Vi- 
strorio,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea  ,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  se- 
nato di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'Ivrea, 
d'insin.  di  Castellamonte  ,  e  di  posta  di  Vistrorio. 

Sulla  via ,  che  da  Santià  conduce  ad  Ivrea ,  e  da  Cigliano  a 
Biella  ,  sta  Alice  in  sito  aperto  ,  ed  ubertoso  di  cereali ,  e  di 
squisiti  vini. 

Nel  1 1 00  Alice  superiore  insieme  con  Alice  inferiore  fu  do- 
ttato alla  cattedrale  di  Vercelli  da  Enrico  imperatore. 

iNel   j6^'2  questi   due    villaggi   furono    ceduti   dal    vescovo-   di 
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Ivrea  al  vescovo  di  Vercelli  per  altra  cessione  da  questo  fatta- 
gli del  luogo  di  s.  Donato.  Uua  parte  di  queste  terre  venne  in 
possedimento  del   monastero  di  s.  Andrea  di  quella  città. 

La  sua  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Martino  vescovo. 

A  poca  distanza  dal  paese  giace  un  Jago ,  clic  occupa  lo  spa- 
zio di  3o  jugeri. 

Presso  questo  lago  evvi  una  torbaja  frammista  con  molte  in- 
fracidate radici  di  piante. 

Il  comune  è  lontano  5  miglia  da  Ivrea.  Popolazione  892. 

ALICE  inferiore  (  Alix  inferior  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Santià , 
prov.  di  Vercelli  ,  dioc.  d'Ivrea  ,  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal 
senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ed  ipot.  di 
Vercelli  ,  d'insili,  e  posta  di  Santià. 

Questo  luogo  antichissimo  ,  che  pure  chiamasi  Alice  vercel- 
lese ,  sta  fra  due  colline  ,  che  lo  circondano  verso  ponente  e 
tramontana  a  foggia  di  due  ale.  Fu  detto  inferiore  per  distin- 
guerlo dall'altro  Alice ,  che  sta  superiormente  alla  città  d'Ivrea. 

Esso  fu  altre  volte  soggetto  a  parecchi  vassalli,  e  fra  gli  al- 
tri ai  Vallabicchieri ,  i  quali  vi  avevano  il  diritto  della  nomina 
del  giudice  ,  e  del  parroco.  Passò  quindi  sotto  la  giurisdizione 
dei  canonici  lateranesi  ,  che  qui  dimoravano  ;  alla  quale  giu- 
risdizione essi  rinunziarono  nel   1764. 

La  parrocchiale  fu  costrutta  a  spese  di  questa  popolazione 
nel  secolo  scorso  ,  e  venne  aperta  al  culto  divino  nel  1764.  Il 
disegno  è  d'ordine  corintio  :  l'architetto  ne  fu  un  certo  Gallo 
novarese.  Il  santo  titolare  è  s.  Nicolao  ,  vescovo  di  Bari  ,  di 
cui  si  celebra  la  festa  addi  6  di  dicembre  ,  alla  quale  concor- 
rono oltre  a  ducento  forestieri.  Questa  chiesa  fu  notevolmente 
rabbellita  dal  preposto  ,  che  di  presente  la  regge. 

Il  villaggio  novera  altre  cinque  chiese  :  la  confraternita  dei 
disciplinanti  sotto  il  titolo  della  Concezione  di  Maria  Vergine  ; 
quella  di  Maria  Vergine  della  Misericordia ,  custodita  da  un  ro- 
mito ;  s.  Sebastiano  -,  s.  Rocco  ;  e  s.  Grato. 

Sur  un  rialto  sorgente  in  mezzo  di  questo  luogo  havvi  un  pa- 
lazzo chiamato  il  castello,  che  anticamente  avea  due  torri,  ed 
era  posseduto  dai  canonici  lateranesi  di  s.  Andrea  di  Vercelli  -, 
e  adesso  appartiene  a  private  persone  ,  che  lo  vanno  riattando 
ed  abbellendo. 

Vi  hanno  a  notarsi  una  congregazione  di  carità  7  le  cui  tenui 
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rendite  vengono  distribuite  agli  infermi  poveri  del  paese  ;  e  le 
pubbliche  scuole  ,  dove  è  fatta  facoltà  d'insegnare  insino  alla 
gramatica. 

Gli  abitanti  non  soggiaciono  a  particolari  malattie ,  fuorché  in 
autunno  alle  febbri  terzane,  quando  vi  domina  il  vento  di  levante. 

I  colli  ,  che  s'innalzano  in  questo  territorio  ,  sono  sparsi  di 
vigneti  da  mezzodì  ,  e  folti  di  boschi  da  settentrione.  Una  pic- 
cola parte  di  queste  terre  è  inaniata  dal  regio  naviglio  destinato 
all'irrigazione  di  estese  risaje. 

Una  certa  quantità  del  grano  ,  che  vi  si  raccoglie ,  forma  un 
oggetto  di  traffico  per  alcuni  terrazzani  ,  che  lo  trasportano  e 
vendono  nelle  città  d'Ivrea  e  di  Biella.  Essi  traggono  eziandio 
qualche  profitto  dai  bozzoli.  Vi  mantengono  buoi ,  vacche ,  muli , 
e  alcune  poche  pecore. 

Si  fa  una  fiera  a'  16  di  ottobre  ,  il  cui  maggiore  commercio 
è  quello  del  bestiame. 

Quattro  strade  discorrono  per  questo  territorio  :  lina  comu- 
nale a  levante  ,  che  mette  alla  città  di  Vercelli ,  e  sul  confine 
di  Tronzano  entra  nella  via  provinciale  di  quella  città  ,  da  cui 
Alice  è  distante  dodici  miglia  ;  un'altra  pure  comunale  a  po- 
nente ,  che  scorge  ad  Ivrea  per  la  lunghezza  di  dieci  miglia  ; 
una  terza  provinciale  a  mezzodì,  che  accenna  a  Torino  ;  ed  una 
quarta  a  settentrione  anche  provinciale  ,  che  per  la  lunghezza 
di  undici  miglia  conduce  a  Biella.  Popolazione  2000. 

ALLAI  ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  provincia  e  distretto 
di  Busachi  ,  appartenente  all'antico  dipartimento  eli  Parte-Ba- 
rigàdu.  Ebbe  questo  nome  dall'antico  Alari ,  uno  delli  sei  di- 
strutti villaggi,  che  trovavansi  in  questo  partito  o  dipartimento, 
e  supponesi  ,  che  esso  fosse  alla  tramontana  del  paese  in  di- 
stanza di  mezz'ora  ,  nel  sito  che  ha  nome  Planu-Alìsa  ,  che  è 
veramente  una  pianura  ,  la  cui  superficie  si  computa  di  starelli 
cagl.  106  (ari  ^ii5.  16),  di  figura  rotonda,  ed  elevata  in 
modo  da  scoprire  un  vasto  orizzonte.  Vi  si  ravvisano  ancora  ve- 
stigie  di  antico  fabbricato,  e  vi  sorgono  tre  norachi  distanti  per 
un  miglio  fra  loro  ,  di  non  mediocre  grandezza  ,  ma  in  gran 
parte  diroccati  ,  con  alcuni  di  quegli  antichi  monumenti  ,  che 
pare  doversi  riferire  alla  religione  dei  fenici  (  Vedi  art.  Sarde- 
gna —  Monumenti  dell  antichità  )  ,  e  che  il  volgo  suol  dire 
sepolturas  de  gi gante  s. 
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Mancano  le  acque  perenni  in  questo  piccolo  pianòro,  qui  un 
v  poco  ameno  ,  ed  a  ciò  si  arroge  il  danno  dei  miasmi  ,  che' 
svolgonsi  da  alcune  paludette  ,  di  cui  però  piccol  nocumento 
sentirebbe»  ,  se  vi  fosse  abitazione  ,  a  causa  che  è  libera  la 
ventilazione. 

La  terra  è  fertile  $  rende  assai  per  le  grcggic  ,  e  fruttifica 
molto  seminata.  Vi  sono  dei  soveri  ,  lentìschi  ,  olivastri  ;  e  per 
la  parte  di  tramontana  tocca  la  selva  gliiandifera  detta  Chercu- 
Sinnàu ,  o  S 'argentargli,  così  ancora  detto,  perchè  credesi  che 
all'altra  parte  del  ruscello  ,  che  divide  i  territori  di  Aliai ,  e 
di  Busa  chi  ,  vi  esistano  dei  minerali. 

L'abitato  di  Aliai  comprendesi  in  una  superficie  di  cir- 
ca 398.  60  ari  ,  estensione  troppo  vasta  per  i3s  case.  È  infe- 
licemente situato  nella  valle  ,  cui  formano  quattro  eminenze. 
Le  strade  sono  cinque  ,  le  quali  non  sono  né  selciate  ,  né 
lastricate,  ma  perchè  è  fermo  il  suolo,  e  pende,  non  vi  stagna 
mai  acqua. 

La  pastorizia  e  l'agricoltura  sono  le  principali  professioni  dì 
questi  popolani ,  che  dei  rispettivi  articoli  fanno  commercio 
principalmente  con  Oristano.  Le  donne  ,  che  sono  assai  labo- 
riose ,  si  occupano  in  filare  e  tessere ,  e  dei  tessuti  fanno  smer- 
cio coi  gavoesi,  ed  altri  viandanti  rivenditori  erranti. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  Monte 
di  soccorso  ,  una  scuola  normale  frequentata  da  sei  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  allo  Spirito  Santo  ,  e  alla 
santissima  Vergine  nella  commemorazione  della  sua  Natività  , 
sotto  il  titolo  popolare  del  Rimedio.  Il  parroco  ,  che  la  governa , 
ha  titolo  di  vicario,  senz'alcun  assistente  nella  cura  delle  anime. 
Eravi  una  chiesa  figliale  dedicata  alla  Vergine  ,  appellata  della 
Pietà  nel  confine  dell'abitazione  i  nella  quale  da  più  di  trenta 
anni  ,  da  che  sono  cessati  i  divini  uffizi  ,  si  seppelliscono  i  ca- 
daveri. Le  feste  principali  sono  per  li  due  titolari  ,  o  patroni  ; 
quella  dello  Spirito  Santo  si  celebra  invariabilmente  per  antica 
usanza  addì  1 6  maggio  ,  giorno  ,  in  cui  credesi  essere  stata  pò-- 
sta  la  pietra  fondamentale  di  questa  parrocchiale  ;  l'altra  della 
Vergine  addì  8  settembre  ,  accompagnandosi  ambe  le  solennità- 
da  pubblici  divertimenti  ,  corsa  di  cavalli  ,  canti  ,  ecc. 

Si  ricava  dai  libri  di  chiesa,  che  per  l'ordinario  si  celebrano' 
all'anno  5  matrimoni,  nascono  i5  o  3o  ,  muojono  da  i5a2o. 
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Il  corso  della  vita  fermasi  ordinariamente  al  cinquantesimo  o 
sessantesimo  anno  :  le  malattie  più  frequenti  sono  le  pleurisie, 
e  le  febbri  continue ,  principalmente  di  estate  nei  fanciulli.  Com- 
ponesi  la  popolazione  di  i3o  famiglie,  che  danno  anime  520, 
da  cui  al  battaglione  di  Busachi  dei  corpi  miliziani  barracellari 
sono  assegnati  individui   17. 

Pel  costume  nel  vestire  ,  vedi  l'art.  Partc-Barigàdu. 

Il  clima  è  freddumido  nell'  inverno  ,  caldissimo  nell'estate  : 
piove  per  l'ordinario  in  ogni  stagione ,  vi  cade  di  rado  la  neve , 
e  nei  luoghi  più  elevati  non  dura  più  di  due  o  tre  giorni.  Dal- 
l'autunno agli  ultimi  della  primavera  è  molto  frequente  la  neb- 
bia ,  e  questa  molto  densa  a  cagione  del  vicino  fiume ,  e  molto 
nociva.  L'aria  quindi  è  assai  insalubre,  come  senza  questi  dati 
argomenterebbesi  dalla  situazione  del  paese  in  una  valle  tra 
quattro  diversi  monti ,  nella  quale  altri  venti  non  si  introducono 
che  il  levante  ,  e  ponente  nel  solcamento  3  per  cui  passa  il 
fiume. 

L'estensione  territoriale  si  può  calcolare  a   no  miglia    qu. 

I  terreni  aperti  coltivati  sono  atti  alla  semenza  d'ogni  genere 
di  granaglie ,  e  sebbene  l'agronomia  sia  poco  bene  intesa ,  pure 
a  calcolo  medio  fruttificano  il  dieci  per  uno.  I  terreni  chiusi 
producono  il  5o.  Si  suol  seminare  di  grano  star.  600  (litr.  29,520), 
di  orzo  3oo  (litr.  14,760),  di  fave  200  (litr.  9840),  di  lino  4.00 
(  litr.  19,680  )  ,  di  cicerchie  5o  (  litr.  2460  ).  La  raccolta  del 
lino  può  in  mediocrità  ascendere  a  cantara  200  (  chil.  8i3o) 
di  qualità  bellissima.  Il  Monte  di  soccorso  aveva  in  dotazione 
sbarelli  cagl.  35o  (litr.  17,220),  e  lire  sarde  366.  3.  o  (lire 
nuove  702.  99  )  ;  di  presente  il  fondo  granatico  è  cresciuto 
a    ilio,  il  fondo  nummario  è  mancato. 

Negli  orti  coltivansi  meloni  ,  zucche  ,  pomidoro  ,  piselli  .  fa- 
giuoli ,  lattuche  ,  cipolle  ,  cardi. 

La  coltivazione  potrebbe  di  più  estendersi ,  se  vi  fosse  mag- 
gior popolazione  ,  e  si  imprendesse  a  dissodare  la  cussorgia  del 
Brìghini ,  piena  di  boscaglie  ,  e  per  estensione  superficiale  non 
minore  di  36  miglia  qu.  Questa  terra  resta  sempre  incolta  ,  e 
tienesi  a  pabarìle  ,  e  a  prato  comunale. 

I  vini  che  si  fanno  sono  di  poca  quantità,  ma  di  gran  bontà. 
Causa  della  scarsezza  di  questo  genere  è  non  solo  la  piccola 
estensione  del  vigneto  ,  ma  ancora  la  sua  posizione  sulle  sponde 
Dizioii.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  j(j 
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*lel  fiume  ond'è  soggetto  come  al  ghiaccio,  ed  alle  nebbie ,  cosi 
ari  bruciante  fèrvor  dei  sole.  Se  il  vigneto   fosse    nel   Brìghini  , 

«Mirerebbero  nel  paese  annualmente  maggiori  somme,  che  non 
si  danno  agli  atzaresi  per  compir  questa   provvisione. 

I  chiusi  e  le  tanche  sono  in  tanto  numero  ,  che  fórse  rin- 
chiudono la  metà  del  territorio.  Vi  si  semina  ,  e  più  spesso  si 
lascia  soda  la  terra  per  nutrirvi  il  bestiame  nell'autunno  ed  in- 
verno. I  lentischi  in  grandissima  copia  ,  le  quercie  ,  gli  oliva- 
stri ,  i  perastri  trovatisi  sparsi  per  epieste  chiudende. 

Monti.  Fra  questi  devesi  primieramente  annoverare  il  Brì- 
ghini ,  alle  cui  falde  è  il  paese  :  distendesi  in  linea  in  modo 
che  lo  copre  dal  libeccio  sino  alla  tramontana  ,  e  comprende 
più  del  terzo  del  territorio  :  della  sua  superficie  un  terzo  è  as- 
segnato per  prato  comunale,  due  terzi  per  pascolo  del  bestiame 
rude.  Vi  dominano  quelle  piante,  di  cui  si  fé'  cenno  parlando 
dei  chiusi;  inoltre  il  mirto,  il  cistìo,  il  corbezzolo,  ecc.,  lussu- 
reggianti in  selva  folta ,  e  intrecciati  con  i  glùandiferi.  Se  non 
accadessero  frequentissimi  incendi  in  questa  montagna ,  si  rende- 
rebbe impraticabile  ,  e  non  si  potrebbe  profittare  ne  dei  pascoli, 
ne  della  caccia  ,  che  vi  è  abbondantissima  di  cervi  ,  cinghiali , 
daini.  L'altezza  della  medesima  è  considerevole  ;  nella  sua  più 
alta  regione  ,  detta  Padru-mannu  dalla  punta  denominato  su 
Cùcuru-mannu  ,  stendesi  la  vista  a  grandi  distanze  ,  dominan- 
dosi quasi  tutto  il  Campidano  di  Oristano  ,  e  scoprendosi  oltre 
i  monti  di  san  Lussurgiu  la  catena  del  Màrghine  ,  la  Barbagia 
Ollolai  ,  ecc.  Questa  sublime  regione  è  così  detta  ,  perchè  ivi 
stendesi  una  pianura ,  che  continuandosi  con  quella  di  Sirùzzula , 
forma  un'estensione  di  star,  no  (ari  4384«  60  ).  Vi  è  molta 
amenità  ,  e  la  mantiene  sempre  nelle  sue  sponde  la  perenne 
abbondante  sorgente  che  scorre  in  un  ruscello  per  tutta  la  mon- 
tagna ,  e  per  le  terre  di  Vidazone  ,  onde  va  a  mescolar  le  sue 
acque  al  fiume  grande.  Sirùzzula  parimente  tiene  altra  fonte  7 
che  per  leggerezza  e  freschezza  non  cede  all'altra.  Quivi  spesso 
i  primari  personaggi  di  Oristano  sogliono  fare  le  caccie.  È  di- 
stante questo  sito  delizioso  dalla  popolazione  più  di  un'ora.  Le 
strade  che  vi  guidano  sono  difficilissime ,  e  con  incomodo  e  pe- 
ricolo vi  si  sale  a  cavallo.  Dicesi  sia  nel  seno  di  questa  mon- 
tagna qualche  minerale. 

L'altra  montagna  degna  di  menzione  è  quella  di  Planu-Loddù, 
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home  che  ebbe  àa  un  villaggio  distrutto,  nel  cui  territòrio  era 
compreso.  È  quasi  a  livello  del  già  descritto  Planu-Alìsa ,  e  la 
sua  pianura  comprenderebbe  più  di  100  star,  di  seminario. 
Sono  frequentissimi  i  macchioni  di  lentisco,  e  gli  olivastri.  Veg- 
gonsi  chiare  le  vestigie  dell'antico  paese  di  Loddù  ,  e  sono  an- 
cora intere  le  mura  della  chiesa  ,  dove  ,  verso  l'anno  1760 
addì  2  luglio ,  celebravasi  la  festa  della  titolare  ,  che  era  la 
santissima  Vergine  nella  commemorazione  della  Visitazione ,  con 
corsa  di  cavalli ,  canti ,  e  balli.  Queste  terre  sono  oggi  in  mas- 
sima parte  ridotte  a  coltura ,  e  divise  in  molte  chiudende  spet- 
tanti a'  proprietari  di  Aliai  ,  e  di  Fordongianos.  Le  strade  per 
salirvi  dalla  parte  di  Aliai  sono  carreggiabili  ;  non  vi  sgorga 
alcun'acqua  perenne-,  solo  nell'inverno  e  primavera  le  alluvioni 
ristagnano  in  palude  :  sta  però  vicina  la  fonte  detta  dess' Arrù , 
da  cui  formasi  il  ruscello  ,  che  divide  i  territori  di  Aliai  da 
quei  di  Busachi.  Vi  si  vede  un  piccol  norache  nel  sito  detto 
Suppa-de-muru ,  dove  ravvisatisi  antiche  fondamenta  di  solide 
fabbriche.  E  distante  dal  paese  tre  quarti  d'ora  verso  ponente. 

Il  terzo  monte  o  pianoro  dicesi  Planu  Barbaggiana  in  pro- 
spettiva del  paese  ,  in  distanza  d'una  mezz'ora  verso  scirocco. 
Le  strade  per  salirvi  sono  carreggiabili  ,  i  terreni  fertilissimi  , 
la  superficie  di  star.  5o  (  ari  2493  ).  La  sua  altezza  è  inferiore 
ai  pianori  di  Planu-Alìsa ,  e  Planu-Loddù.  Vi  si  vede  pure  un 
norache  mezzo  distrutto  ,  alto  circa  metri  io.  Quivi  appariscono 
le  rovine  dell'antico  paese  di  Barbaggiana  ,  che  tra  i  sei  ,  che 
questo  partito  di  Barigàdu  conta  distrutti  .  fu  l'ultimo  ad  es- 
sere deserto,  e  dicesi  per  antica  tradizione,  che  tutti  gli  arredi 
sacri  in  argenteria  ,  che  possiede  la  parrocchiale  di  Aliai  ,  fos- 
sero di  questa  popolazione. 

Pastorizia.  Pochissimo  è  il  bestiame ,  tra  rude  e  manzo  che 
nutrono  questi  paesani  ,  possessori  d'una  vastissima  estensione 
«di  terreno  ,  che  bastava  in  altri  tempi  per  li  tre  suddetti  vil- 
laggi distrutti.  Il  numero  totale  dei  capi  è  di  2600,  distribuiti 
così  nelle  specie  :  buoi  e  vacche  manze  3oo ,  cavalle  5o  ,  pe- 
core 1000  ,  capre  1000  ,  porci  100  ,  giumenti  i5o.  Le  specie 
domite  pascono  nel  prato  e  nelle  tanche  ,  le  rudi  nel  p  ab  arile 
e  nelle  tanche. 

Selvaggiume.  Dopo  aver  accennati  quali  animali  selvatici  tro- 
vinsi    nel    Brlghini ,    non   resta    a   dire   che    dei    volatili  ,    che 
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abbondano  in  queste  campagna  di  quasi  tutte  le  specie ,  clic  an- 
novera la  Sardegna  è  del  genere  dei  sedentari  e  dei  viaggiatori. 

Essendo  piccolissime  le  paludi  ,  non  vi  si  veggono  uccelli  acqua- 
tici che  d'inverno.  Nell'abitato  mancano  le  sorgenti,  e  servonsi 
però  i  popolani  delle  acque  dei  pozzi  comunali  e  privati  ,  che 
sono  di  mediocre  bontà  ,  o  del  fiume  ,  che  scorre  in  poca  di- 
stanza dal  paese  ,  quando  sono  sane  e  potabili  ;  ovvero  dalla 
sorgente  perenne  ,  che  a  un  quarto  di  distanza  trovasi  nel  sito 
detto  Is  Crucùris  ,  la  quale  somministra  un'acqua  pura  ,  leg- 
gera ,  e  freschissima,  fc  lodata  egualmente  la  fonte  detta  Biargiu 
distante  dal  paese  tre  quarti,  e  a  questa  e  all'anzidetta  si  at- 
tribuisce la  virtù  di  essere  diuretiche.  Esse  sono  abbondantis- 
sime sì  ,  che  formano  due  ruscelli.  Innumerevoli  sono  poi  le 
sorgenti  di  acque  buone  e  salutifere,  che  trovansi  nel  Brìghini; 
le  altre  assai  più  numerose  di  altre  parti  sono  pesanti.  I  ru- 
scelli degni  di  essere  particolarmente  menzionati,  sono  il  detto 
Judas  sempre  perenne  ,  da  cui  in  tutti  i  mesi  dell'anno  è  co- 
municato il  moto  ai  molini  :  questo  divide  il  territorio  di  Aliai 
dall'agro  di  Busachi  -,  il  Foroju  ,  che  separa  queste  terre  da 
quelle  di  Samugheo,  e  manca  nell'estate;  il  terzo  dicesi  dess'Isca 
de  sa  Corte  ,  oppure  Ghentiana  ,  in  vicinanza  dei  limiti  con 
Ruìnas.  Tutti  e  tre  confluiscono  nel  fiume  grande.  Questo  co- 
noscesi  sotto  il  nome  di  fiume  di  Aliai:  è  pericoloso  a  guadarsi 
principalmente  d'inverno,  ed  ha  quattro  guadi:  i .°  di  Baugius 
in  istrada  a  Ruìnas  e  a  Samugheo-,  'i.°  di  Bau-Accas  in  istrada 
pure  a  Ruìnas  ,  Mogorella  ,  Ales,  e  alla  capitale;  3.°  di  Ben- 
tùa-Corra  ,  dove  si  passa  per  andare  a  Fordongianos  ,  e  ad 
Oristano,  guado  sicuro  per  l'ampiezza  del  letto  ;  /±.°  Bau-Missas 
frequentato  principalmente  dai  carri  ,  che  passar  non  possono 
sul  vicino  ponte  ,  stretto  ,  senza  ripari  ,  e  interrotto  ,  mancan- 
dovi due  arcVi ,  li  quali  si  suppliscono  con  delle  travi ,  che  re- 
stano fino  a  che  le  grosse  piene  non  se  le  portino  via.  L'ame- 
nità delle  sue  sponde  cagionasi  dagli  alberi  di  varia  specie ,  che 
vi  vegetano,  e  dalla  verzura  degli  orti  nella  primavera.  Le  sue 
sorgenti  sono  nei  salti  di  Oliolài  e  di  Ovodda.  Un  ramo  scorre 
verso  i  salti  d'Aùstis,  Sorgono,  e  Atzàra ,  e  si  unisce  col  fiume 
di  Meana  tra  i  limiti  di  questo  paese  e  di  Samugheo  ,  onde 
scorrendo  tra  li  territori  di  Làconi  e  di  Assùni,  e  ne' limiti  di 
quest'ultimo  e  di  Ruìnas  ,  si  congiunge    con    altro   fiume    a   &è 
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non  inferiore  ,  detto  Flumini  Imbessu  ,  clic  viene  dalla  parie 
di  Senis  ,  e  dopo  una  linea  di  due  miglia  entra  in  questo  ter- 
ritorio ,  dirigendosi  verso  ponente  con  un  corso  per  lo  meno 
di  due  ore,  quindi  passa  nel  Busachese  ,  e  presso  ai  limiti  di 
Fordongianos  si  versa  nel  Tirso. 

Nel  detto  fiume  e  confluenti  sogliono  prendersi  anguille  di 
bellissima  qualità  e  sapore  ,  specialmente  nell'autunno,  inverna 
e  primavera  ,  nel  qual  tempo  se  ne  pesca  assai,  e  talvolta  più 
d'un  cantaro  (  ch'il.  4°-  65  )  al  giorno.  Dodici  persone  sono  or- 
dinariamente applicate  a  questo  -,  il  prezzo  più  alto  è  mezzo  reale 
(  o.  23  )  la  libbra  (  chiì.  o.  4°  )•  Dopo  provveduto  il  paese  il 
rimanente  si  porta  altrove  in  vendita,  meno  nell'estate ,  quando 
il  fiume  vien  meno  ,  e  nei  ristagni  le  acque  son  troppo  calde 
ed  ammorbate  dall'ammollamento  dei  lini  ;  però  che  allora  , 
sebbene  se  ne  possa  prendere  nei  gorghi,  riescono  al  gusto  as- 
sai ingrate.  Pescasi  con  piccole  reti,  dette  obigas,  con  ami,  a 
nassai  ,  con  filati  ,  con  cestelli  di  giunco  ,  e  in  altri  modi.  Ol- 
tre le  anguille  ,  prendonsi  muggini  e  trote  di  gusto  assai  ag- 
gradevole. Le  saboghe  vi  ascendono,  ma  in  poco  numero ,  nella 
primavera. 

Strade  vicinali  e  carreggiabili.  Da  Aliai  si  va  a  Samugheo 
in  un'ora  e  mezzo  verso  levante  ,  a  Ruìnas  per  istrada  egual- 
mente lunga  ,  a  Mogorella  verso  austro  in  ore  àue^  a  Fordon- 
gianos in  un'ora  ,  a  Sia-manna  ,  e  a  Sia-piccìa  verso  ponente 
in  ore  due,  in  egual  tempo  a  Busachi,  capo-luogo  della  pro- 
vincia e  del  mandamento. 

Questo  comune  entra  nel  feudo  di  Busachi.  Per  li  dritti  feu- 
dali ,  vedi  Busachi  sulla  fine. 

*  ALLA1N  (  Allanium  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Gignod,  prov.  dioc. 
e  div,  di  Aosta,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  prefett.  insin.  e  iJ)ot.  di  Aosta,  di  posta  di  Valpellinc. 

Per  arrivare  ad  Allain  si  va  infìno  a  Gignod  per  la  strada  pro- 
vinciale ,  che  da  Aosta  conduce  al  Gran  s.  Bernardo-,  e  quindi 
per  un'altra  strada  comunale ,  dopo  aver  tragittato  un  ponte  di 
legùo  sul  torrente  Artanave,  il  quale  precipita  dal  s.  Bernardo, 
si  perviene  in  Allain.  Confina  a  levante  col  comune  di  Douves, 
a  mezzogiorno  coll'Artanave ,  a  ponente  eoi  comune  di  Eiionbìes, 
ed  a  settentrione  colla  montagna  ,  che  lo  divide  dal  Vali 

Yi  sono  scuole  comunali, 
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Gli  abitanti  sono  inclinati  ai  lavori  campestri,  e  pochissimo 
agli  studi.  Vi  si  mantiene  bestiame  da  latte,  onde  si  La  qualche 
formaggio.  Si  raccolgono  segala  e  palale.  Popolazione  690. 

*  ALLÈVES  (  Allevac ) ,  coni,  nel  mand.  di  Duingt ,  prov. 
del  Genevese  ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Annecj. 

Allèves  è  situalo  appiè  di  una  montagna,  che  prolungasi  in- 
sino  al  Chéran  ,  ed  è  ripida  per  modo ,  che  quando  da  essa  si 
staccano  grandi  sassi  ,  cadono  quasi  a  piombo  nel  fiume.  Que- 
sta montagna  è  molto  selvosa,  ed  ha  vaste  praterie  sparse  di 
capannette  pel  formaggio. 

La  foggia  di  costruttura  delle  case  fa  credere  ,  che  il  paese 
sia  antichissimo.  E  ciò ,  che  meglio  lo  accenna ,  si  è  una  pro- 
fonda caverna  in  una  rupe,  che  trovasi  air  altezza  di  circa  4<> 
tese  al  di  sopra  di  un  casale  dipendente  da  Allèves  ,  denomi- 
nato di  s.  Martinaux  posto  in  riva  al  Chéran,  sulla  via  che 
conduce  nella  valle  delle  Beauges. 

Spazioso  è  l'ingresso  di  questa  rinomata  grotta  ,  la  quale  pro- 
lungasi per  6  tese  insino  ad  un  lago ,  di  cui  sono  molto  limpide 
le  acque  intersecate  qua  e  là  da  massi,  che  appajono  tagliati 
per  opera  d'uomo.  Di  questo  lago,  malgrado  le  più  rischiose 
indagini,  non  si  è  per  anco  potuto  conoscere  la  profondità  e 
l'estensione. 

Questa  spelonca  è  chiamata  nel  paese  la  buca  delle  Balmes. 
È  sempre  assai  pericoloso  lo  accostarsi  a  quel  lago  ,  per  chi 
non  sia  provveduto  di  lumi  e  ben  certo  di  tenerli  accesi  a  ca- 
gione dei  molti  andirivieni ,  che  vi  formano  un  labirinto  ,  per 
cui  altramente  riuscirebbe  quasi  impossibile  l'uscita. 

Qui  dentro  si  vedono  specie  di  colonne  di  duro  tufo  formate 
nel  corso  del  tempo  da  un'acqua  limacciosa  ,  cadutavi  a  goccia 
a  goccia  dalla  soprastante  rupe. 

Da  lunga  età  la  buca  delle  Balmes  attrae  a  visitarla  dotti 
stranieri ,  che  tutti  opinano  essere  stata  anticamente  scavata  allo 
scopo  di  ritrovare  una  vena  d'oro ,  e  che  da  tale  impresa  siasi 
cessato  per  una  corrente  d'acqua  ,  che  ne  scoraggiò  i  minatori. 

Il  lago  vi  occupa  maggiore  spazio  dopo  le  dirotte  ,  e  lunghe 
pioggie.  Allorché  esso  è  più  abbondevole  d'acqua  si  scarica  pas- 
sando per  un  forame  nel  Chéran;  ed  è  rimarchevole ,  che  c[ue~ 
sto  fiume  incomincia  di  qua  a  volgere  pagliuole  d'oro. 
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Nel  paese  si  conserva  memoria  del  nome  di  alcune  gentil- 
donne ,  ch'ebbero  l'arditezza  di  girare  per  tutto  quell'antro  , 
fra  le  quali  si  novera  la  famosa  consorte  del  maresciallo  Bertrand. 

La  chiesa  parrocchiale  d'Àllèves  consecrata  a  s.  Biagio  ,  fu 
riedificata  nel   i83o. 

Sulla  piazza  del  paese  in  ogni  domenica  il  sindaco,  per  an- 
tica consuetudine  ,  fa  l'elogio  di  uno  di  quei  terrazzani,  che 
coltivarono  meglio  il  proprio  podere. 

Le  produzioni  di  questo  territorio  sono  frumento,  orzo,  sag- 
gina, avena.  Vi  allignano  ben  pochi  alberi  fruttiferi.  Il  selvag  ■ 
giume  scarseggia. 

Gli  abitanti  traggono  qualche  profitto  dalla  legna,  che  con- 
ducono in  Rumilly  ,  da  cui  Allèves  è  distante  tre  leghe.  Sono 
essi  di  tempra  robusta ,  e  aperti  di   mente. 

Il  villaggio  confina  a  levante  con  quello  di  Cusy ,  dal  quale 
è  separato  pel  fiume  Chéran  ,  che  ha  origine  nelle  alte  mon- 
tagne delle  Beauges.  Questo  fiume  si  valica  sopra  un  ponte  di 
pietra  situato  all'estremità  orientale  del  detto  comune  di  Cusy. 

Esso  è  chiamato  il  ponte ,  o  la  stretta  delle  Beauges  ,  e  giova 
all'uscita  della  gola  di  quelle  montagne  dalla  parte  di  levante. 
È  molto  antico  ,  e  presumesi ,  che  già  vi  stesse  fin  dal  tempo , 
die  i  romani  occupavano  FAllobrogia. 

Al  dissotto  del  ponte  ,  e  ad  alcune  tese  di  distanza  il  fiume 
offre,  singolarmente  quando  esso  è  gonfio,  un  mirabile  aspetto 
pel  modo,  con  cui  le  sue  acque  sono  costrette  di  rompere  in. 
enormi  macigni. 

Il  comune  d'Àllèves  è  distante  io  miglia  da  Annecy,  16  da 
Ciamberì  ;  ed  è  attraversato  dalla  via  provinciale ,  che  comunica 
col  Chatellard  ;  e  da  settentrione  con  Annecy ,  attraversando  le 
comunità  di  Mùres  e  d'Alby  sotto  Héry. 

Vi  sono  usati  i  pesi,  e  le  misure  d' Annecy.  Popolazione  33o. 

ALLINGES-MESINGES  (Almgiae-MesingiaeJ,  com,  nelmand. 
di  Thonon,  prov.  del  Ciablese,  dioc.  d' Annecy,  div.  di  Savoja. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Thonon. 

Nel  181 7  fu  aggiunto  a  questo  comune  il  luogo  di  Mesinges , 
che  insino  a  quell'anno  fu  comune  di  per  sé  in  quanto  al  go- 
verno temporale. 

Allinges-Mesmges  ha  soggette  le  tcrricciuolc  di  Commelinges , 
Noycr  ,  Chateaux-vicux ,  e  Macheron. 
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Esso  e  sparsamente  situato ,  parte  in  pianura ,  parte  su  colli , 
che  offrono  piacevoli  vedute  ?  e  trovasi  ad  una  lega  a  scirocco 
della  città  di  Tlionou  ,  capo-luogo  della  provincia. 

La  parrocchiale  è  consecrata  a  Maria  Vergine  assunta  in  cielo. 

Sur  un  poggio  sorgente  pressoché  nel  centro  di  Allinges  ri- 
mangono ancora  le  rovine  di  un'antica  fortezza  costrutta  da  Ro- 
dolfo II ,  re  di  Borgogna. 

Questo  sito  è  assai  gradevole  per  una  bella  veduta ,  che  mette 
innanzi  prospetticamente  la  parte  più  lieta  del  cantone  svizzero 
di  Vaud  ,  separata  a  ponente  dalla  Savoja  pel  solo  lago  Le- 
mano  :  onde  di  qua  agevolmente  si  scuoprono  le  città  di  Lo- 
sana  ,  Morge  ,  Rollc  ,  Nion  ,  come  pure  un  gran  ninnerò  di 
borghi  ,  e  di  superbe  ville  ,  che  annunziano  l'opulenza  ,  e  il 
florido  stato  di  questo  cantone. 

I  conti  della  stirpe  sabauda  ,  e  i  baroni  del  Faucigny  si  di- 
sputarono lungamente  il  possesso  del  forte  di  Allinges. 

Nel  i332  Edoardo  di  Savoja  se  ne  impadronì  dopo  un  lungo 
assedio  ,  e  dopo  aver  trionfato  del  barone  di  Faucigny. 

Nelle  guerre  del  secolo  xiv  tra  Berna  7  Ginevra  ,  e  i  duchi 
di  Savoja  ,  questa  rocca  fu  di  grande  momento. 

Nel  principio  del  secolo  xvm  tenevasi  ancora  in  essa  un  pre- 
sidio. 

Allinges  nel  secolo  x  era  il  luogo  più  considerevole  del  Cia- 
blese  ;  che  i  vescovi  di  Ginevra  vi  avevano  un  decano  rurale  , 
che  esercitava  la  sua  giurisdizione  sopra  64  chiese  parrocchiali , 
ed  occupava  il  primo  posto  nelle  adunanze  del  clero  convocato 
in  sinodo. 

Nello  stesso  secolo  il  villaggio  di  Allinges  era  il  capo-luogo 
di  otto  comunità  y  che  avevano  un  grande  sindaco  ,  un  consi- 
glio municipale  ,  particolari  privilegi ,  diritti  ,  ed  onoranze  sta- 
tegli concedute  da  Carlo  Emanuele  I. 

Gli  antichi  re  di  Borgogna  concedettero  ai  signori  d' Allinges 
vasti  tenimenti  in  guiderdone  dei  rilevanti  servigi  ,  che  da  essi 
avevano  ricevuti. 

Nel  secolo  xii  i  signori  d' Allinges  erano  insigniti  del  titolo  di 
principi. 

Da  questa  illustre  prosapia  uscirono  personaggi  commenda- 
bilissimi per  belle  geste?  e  per  l'efficace  loro  pietà  verso  ipo- 
veri  e  gl'infelici. 
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La  superficie  del  territorio  di  Aliinges  è  di  1208  ettari,  e  60  e. 

Non  vi  sono  foreste  :  ma  solamente  alcuni  querceti  ,  e  ca- 
stagneti. 

Havvi  qualche  palude  senza  danno  della  salubrità   dejl'aria. 

Vi  scorre  un  fìumicello  chiamato  Besière  ,  o  grande  Oncion  , 
che  ha  origine  nel  comune  d'Orcier  ,  il  quale  confina  con  Al- 
iinges a  mezzodì.  Esso  vi  fa  muovere  molti  moiini  ,  e  seghe. 

Quivi  passano  tre  vie  provinciali  :  una ,  chiamata  la  strada  di 
Bons  ,  che  tende  da  Thonon  a  LulJy ,  e  comunica  con  la  pro- 
vincia del  Faucigny,  un'altra,  appellata  Des-Habères,  che  con- 
duce da  Thonon  a  Draillant-,  ed  una  terza,  che  mette  da  Mar- 
gencel  ad  Armoy. 

Le  ricolte  di  questo  territorio  sono  di  frumento ,  segala ,  orzo  , 
grano  d'India,  saggina,  avena,  legumi,  patate,  castagne,  noci, 
frutta  d'ogni  sorta  ,  canapa  ,  e  lino. 

Parte  di  tali  ricolte  Vendesi  sui  mercati  del  capo-luogo. 

Gli  abitanti  non  esportano  che  in  poca  quantità  i  loro  pro- 
dotti ,  tranne  quello  delle  castagne  ,  che  sono  assai  ricercate. 

A  rincontro  essi  importano  il  ferro  ,  l'acciajo  ,  e  quasi  tutti 
gli  strumenti  aratorii ,  non  che  le  stoffe  per  le  loro  vestimenta. 

Vi  si  alleva  molto  bestiame  bovino ,  poliedri ,  giovani  cavalle , 
e  muli. 

Vi  sono  '  usati  i  pesi  e  le  misure  della  città  di  Thonon. 

Gli  abitanti  di  Aliinges  sono  rimarchevoli  per  la  sobrietà  nel 
vitto  ,  e  per  l'amore  alle  agresti  fatiche.  Popolazione  980. 

*  ALLONDAZ  (  Allondatium  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Conflans, 
prov.  di  Alta  Savoja,  dioc.  di  Tarantasia,  il  cui  vescovo  fa 
l'ordinaria  sua  residenza  in  Moutiers  ,  diy.  di  Savoja.  Sotto  gli 
uffizi  di  yice-intend.  di  Hópital,  di  prefetl.  insin.  ipot.  e  posta 
di  Conflans. 

Questo  paesello  ,  che  guarda  mezzodì  ,  è  a  ridosso  di  una 
montagna  ertissima,  che  non  ha  via    da    poter    essere    valicata. 

Esso  è  distante  una  lega  dal  capo-luogo  di  mandamento. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  molto  angusta ,  ma  capace  ab- 
bastanza pel  piccol  numero  degli  abitanti. 

Tra  le  sue  vie  comunali  ,  lo  attraversa  quella  che  mette  al 
capo-luogo  della  provincia. 

Il  rigagnolo  di  Chiriac  divide  a  ponente  questo  comune  da 
quello  di  Mcreurv-Ginijllv . 
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Grano,  saggina,  palate,  legumi,  frutta  d'ogni  sorta,  canapa, 
l)uoi,  vacche,  montoni,  sono  la  ricchezza  del  paese.  Popola- 
zione  38^. 

ALLONZIER,  coni,  nel  mand.  d'Annecy,  prov.  del  Gene- 
vese  ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  d' interni . 
prelett.  insili,  ipol.  e  posta  di  Annccy. 

A  ridosso  di  una  piccola  montagna  sta  il  villaggio  di  Allon- 
zier ,  che  quivi  chiamasi  volgarmente  La-Caille-,  nome  con  che 
il  paese  è  indicato  in  antiche  carte,  e  col  quale  è  altrove  più 
particolarmente  conosciuto.  Di  questo  nome  se  ne  ignora  l'origine. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  che  s'intitola  da  s.  Martino  ve- 
scovo ,  è  eretta  sopra  u  1  piccolo  spianato  di  vivo    sasso ,  rico- 
perto nella  maggior  parte  da  uno  strato  di  terra  profondo  ab- 
bastanza da  potere  allignarvi  piante  fruttifere  di  bel  crescimento. 
Il  cimiterio  circonda  tuttora  la  chiesa. 

A  venti  minuti  dal  villaggio,  sopra  una  roccia  detta  Le-Chà- 
tellard,  la  quale  fiancheggia  a  perpendicolo  il  torrente  degli 
Usses ,  già  sorgeva  un  castello ,  che  la  tradizione  vuole  costrutto 
da  Cesare. 

Sopra  un'  altura  sparsa  di  campi ,  di  pascoli  ,  e  di  boschi  si 
vede  in  piacevole  sito  un  bel  palazzo  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
castello ,  il  quale  fu  già  posseduto  in  feudo  da  baroni  del  luogo. 
Appiè  di  quell'altura  scorre  un'ampia  e  comoda  strada,  che  da 
Annecy    conduce  a  Ginevra. 

A  mezz'ora  da  Allonzier  tra  due  rocce  di  pietra  calcare  sca- 
turiscono acque  termali  efficaci  per  la  guarigione  dei  morbi  cu- 
tanei. Si  può  ad  esse  pervenire  così  dall'uno  ,  come  dall'altro 
lato  del  torrente  degli  Usses.  Da  una  parte  del  paese  sarebbe 
agevol  cosa  lo  aprire  una  via  da  poter  giugnere  con  vettura  di 
basse  ruote  a  quelle  acque  salutari,  pel  comodo  uso  delle  quali 
non  si  è  per  anco  stabilito  alcun  edilizio,  avvegnaché  il  sito  ne 
presenti  l'opportunità. 

Presso  ad  Allonzier  passa  il  suddetto  torrente  degli  Usses,  che 
precipita  dalle  montagne  dei  Bornes ,  fra  le  quali  ha  origine  ; 
e  vi  è  rinserrato  fra  vive  rocce  all'altezza  di    circa    200    piedi. 

Lo  valica  un  ponte  di  legno  costrutto  a  spese  della  provincia. 
È  voce  ,  che  si  voglia  gittarvene  uno  di  catene  di  ferro.  In  esso 
si  pescano  alcune  trote  ,  ed  anguille. 

Il  torrente  degli  Usses ,  prima  di  giungere  a  questo  comune, 
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scorre  sui  territori  di  Cercier,  Marlioz,  Salenove,  quindi  su  quelli 
di  Villy  le  Bouveret ,  Groisy ,  Cruseilles ,  Copponex ,  Chavannes  r 
e  va  a  git tarsi  nel  Rodano  a  cinque  minuti  al  di  là  di  SeysseL 

La  superficie  di  questo  territorio  è  di  circa  un'ora  di  cam- 
mino nella  direzione  di  tramontana  a  mezzodì ,  e  di  circa  mezz'ora 
in  quella  di  levante  ad  occidente. 

Innanzi  alla  rivoluzione  francese  nella  chiesa  di  questo  co- 
mune era  eretta  un'abazia,  i  beni  della  quale  appartengono  orai 
al  convento  di  s.  Catterina  d'Annecy. 

Le  produzioni  del  territorio  sono  frumento  di  buona  qualità  7 
patate ,  e  saggina.  Vi  si  mantengono  per  uso  degli  abitanti  vac- 
che, capre,  alcuni  buoi,  ed  alcune  tra  pecore  e  montoni.  Si 
trovano  quivi  in  più  siti  cave  di  sabbia  per  la  fabbricazione  dei 
vetri. 

Si  vedono  a  poca  distanza  da  questo  comune  due  sommità 
di  monti  sempre  coperte  di  neve ,  le  falde  dei  quali  sono  folte 
di  boschi  cedui.  In  mezzo  a  questi  monti ,  che  sono  fra  di  loro 
molto  vicini  ,  stendesi  una  bella  pianura  ridotta  a  coltivamento. 
per  la  quale  passa  una  via  comunale. 

Una  di  quelle  alpine  sommità  è  chiamata  Mont-inin -,  e  l'altra 
appellasi  la  montagna  dei  Terricci,  appiè  della  quale  sorgono 
le  sopraccennate  acque  minerali. 

Alle  radici  del  Mont-min  trovansi  a  quando  a  quando  antichi 
avelli  ,  dentro  a  cui  si  vedono  scheletri  coi  pie  rivolti  a  mezzodì. 

In  un  sito  davanti  a  quegli  avelli  si  rinvennero  dentro  terra 
a  poca  profondità  alcuni  tegoli  di  particolare  fabbricazione  ,  e 
di  forma  non  usitata.  Qui  additasi  un  luogo ,  chiamato  da  quei 
del  paese  devant  la  ville  :  ma  dell'esservi  stata  una  città  né  si 
trovano  altre  vestigie  ,  né  si  hanno  monumenti  ad  indicarlo. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  d'Annecy. 

Gli  abitanti  sono  la  maggior  parte  agricoltori ,  d'indole  man- 
sueta ,  e  d'ingegno  atto  all'istruzione.  Popolazione  600. 

*  ALLUVIONI  DI  CAMBIO'  (Alluvione*  Cambiarne),  coni, 
nel  mand.  di  Bassignana  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Alessandria  , 
dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  gen. 
prefett.  ed  ipot.  di  Alessandria,  d'insin.  di  Valenza,  di  posta  di 
Sale. 

Ad  Alluvioni  di  Cambia  sono  unite  due  frazioni  Grava  ,  e 
Montariolo* 
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Questo  comune  sta  nel  luogo  più  basso  della  provincia. 

La   sua   chiosa   sollo    l'invocazione  di  S.  Carlo  ,  edificata  a  spese 
degli  abitanti  nel  1774?  1UM1  ^u  eretta  in  parrocchia  che  nel  iBizj- 
iNella   villata  di   Grava   è  rimarchevole   una  sontuosa  chiesa  in- 
titolata a  sant'Anna,  l'ondata  dalla  casa  Bellingeri  di    Pavia,    e 
stabilita  in  parrocchia  nel   1 8 1 G . 

A  queste  due  chiese  nei  giorni  sacri  ai  santi  titolari  di  esse , 
concorrono  forestieri   in   gran  numero. 

L'istruzione  dei  fanciulli  è  affidata  ad  un  sacerdote  provvisto 
di  cappellani? ,  il  quale  non  ha  l'obbligo  d'insegnare  che  du- 
rante sei  mesi  dell'anno. 

Evvi  un  bel  palazzo  con  attiguo  giardino  ,  fattovi  fabbricare 
<lalla  detta  famiglia  Beijing  e  ri. 

Per  questo  comune  passa  la  strada  provinciale  stata  aperta  nel 
i8'20,  che  conduce  dalla  Svizzera  a  Genova.  Essa  dirigesi  da 
ostro  verso  Sale ,  e  da  borea  verso  il    Fan  aro. 

Questo  fiume ,  che  quivi  si  divide  in  due  rami  ,  uno  verso 
Cambiò,  l'altro  verso  Guazzora ,  si  valica  presso  l'abitato  su  di 
un  porto  sodamente  commesso  e  capace  di  sostenere  carichi 
straordinari. 

Quivi  il  Tanaro  è  fecondo  di  carpioni,  lucci,  anguille,  barbi, 
e  in  primavera  vi  si  trova  qualche  storione. 

Nel  territorio  ,  la  cui  superficie  è  di  2854  jugeri ,  allignano 
moltissime  piante.  Si  raccolgono  frumento  ,  meliga  ,  fagiuoli. 
Si  fa  vino,  ma  in  poca  quantità.  Si  trae  qualche  lucro  dai  ba- 
chi da  seta.  Il  maggiore  prodotto  però  è  quello  della  legna. 

Questo  territorio,  tuttoché  boscoso  ,  non  abbonda  di  selvag- 
giumc  ,  non  cacciando  visi  che  ben  di  rado  quaglie ,  pernici  , 
bcccaecie,  e  lepri. 

Gli  abita; iti  sono  di  grande  robustezza  ,  d'ingegno  svegliato  , 
rivolti  la  maggior  parte  all'agricoltura  e  al  commercio  -,  e  quel! 
fra  loro  ,  che  si  applicano  agli  studi  delle  scienze  e  delle  buone 
arti,  danno  prove  di  bella  capacità. 

Questo  comune  è  distante  un  miglio  da  Sale-,  due  da  Bassi- 
gnana  ;  ed  otto  da  Alessandria.   Popolazione    1476. 

*  ALMA  (  Alma  )  ,  coni,  nel  mand.  di  s.  Damiano,  prov.  e 
div.  di  Cuneo  ,  dioc.  di  Saluzzo  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
.Sotto  gli  uffizi  d'intend.  gen.,  prefett.  ed  ipot.  di  Cuneo  5  d  ili  - 
•-in.  di  s.  Damiano  di  Cuneo,  di  posta  di  Dronero.  . 
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11  comune  d'Alma  l-  posto  a  levante  alla  distanza  di  i5  mi- 
glia dal  capo-luogo  di  provincia  ,  a  cui  si  perviene  per  una 
strada  provinciale ,  che  conduce  pure  ai  comuni  di  Stroppo,  e 
Lottalo  ,  dal  primo  de'  quali  il  paese  è  lontano  un  miglio  e 
mezzo,  dal  secondo  un  miglio,  parimente  che  da  tutte  le  terre 
vicine. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  la  protezione  di  s.  Marcel- 
lino ,  vi  sono  sei  oratorii. 

Vi  scorre  il  fiume  Macia  ,  che  nasce  sulla  montagna  d'Ac- 
eeglio.  Esso  è  valicato  qua  e  colà  su  ponti  di  legno,  che  ven- 
gono all'uopo  costrutti  a  spese  di  questo  villaggio  ,  concorren- 
dovi anche  le  comunità  di  Albaretto  e  di  Celle.  Quivi  nel  Ma- 
era  si  scarica  il  torrente  Langra. 

Nel  territorio  s'innalza  il  colle  detto  di  Pagherò  ,  la  cui  via 
non  è  praticabile,  perchè  in  mezzo  a  precipizi,  piena  di  sassi, 
e  pericolosa. 

Vi  si  mantiene  poco  bestiame.  Il  selvaggiume  vi  è  scarso.  Si 
pigliano  alcune  camozze. 

I  robusti  abitanti  attendono  con  ardore  alla  malagevole  col- 
tivatura  dei  loro  poderi.  Popolazione  4%. 

ALMESE  (Ad  Maesam )  ,  capo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc. 
di  Susa,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Piem.  Sotto  gli 
ullizi  di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Susa  ,  d' insin.  e  posta 
di  Avigliana. 

Questo  villaggio  appartenne  già  in  feudo  ai  conti  Bertolero 
d'Ai  mese. 

Gli  sono  soggetti  i  luoghi  di  Rivera  ,  Rubiana  e  Villar-Al- 
mese. 

Le  pergamene  ,  che  si  conservano  nell'archivio  comunale  di 
Almese  ,  fanno  fede  ,  che  la  sua  fondazione  risale  a  remotis- 
sima età. 

Esso  fu  parte  della  giurisdizione  dell'abazia  di  san  Giusto  (ti 
Susa  ,  soppressa  sul  finire  del  secolo  xviu. 

Sur  un  rialto  ,  che  signoreggia  il  paese ,  sta  dal  lato  di  tra- 
montana la  sua  chiesa  parrocchiale  ,  di  cattivo  disegno ,  e  di 
peggior  costruzione.  Essa  anticamente  era  pieve. 

Quivi  scorrono  quattro  vie  comunali  :  una  verso  levante ,  che 
conduce  a  Rivera-,  un'altra  a  mezzodì  ,  che  ,  dopo  aver  vali- 
cato in  più  parti  la  Dora  su  ponti  costrutti  al   bisogno  ,    va   a 
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riuscire  sulla  strada  reale  dirimpetto  ad  Avigliana  ,  mia  terza  , 
che  volge  a  ponente,  ed  accenna  a  Villar-Almcse  per  il  tratto 
di  un  terzo  di  miglio  ,  poi  distendesi  infino  a  Susa  per  dodici 
miglia;  ed  un'altra  a  settentrione,  che  guida  a  Rubiana  per  la 
lunghezza  di  un  miglio  e  mezzo. 

Vi  scorre  il  torrente  Messa  ,  il  quale  ,  formato  dalle  acque 
collettizie  dei  monti  di  Rubiana  ,  entra  nella  pianura  di  questo 
capo -luogo  di  mandamento. 

Il  Messa  si  valica  sur  un  ponte  di  legno  ,  per  cui  tra  una 
parte  e  l'altra  del  paese  facilmente  si  comunica» 

Dirigcsi  questo  torrente  verso  scirocco  ,  e  va  a  metter  capo 
nella  Dora  per  due  canali  ,  di  cui  il  meridionale  ha  un  corso 
di  un  miglio  e  mezzo  ,  ed  il  settentrionale  di  tre  miglia. 

I  vari  canali,  che  derivano  dal  Messa  ,  contribuiscono  gran- 
demente alla  prosperità  delle  campagne  :  le  sue  inondazioni  mi- 
nacciarono di  spesso  questo  abitato  -,  e  si  vedono  ancora  le  ve- 
stigie  dell'antico  presbitero  ,  statone  un  tempo  diroccato  insieme 
colle  attigue  case. 

A  tramontana  d'Almese  innalzasi  Moncurto,  sterile  monte  ed 
ignudo  ,  se  si  eccettuino  alcune  macchie  verso  la  sua  sommità. 

Nell'estremità  meridionale  del  territorio  v'ha  una  torbaja  , 
l'estensione  e  profondità  della  quale  non  è  conosciuta. 

I  prodotti  sono  uguali  a  quelli  degli  altri  paesi  posti  sulla 
sinistra  sponda  della  Dora. 

Vi  si  fa  un'annua  fiera  nel  primo  martedì  dopo  la  festa  di 
s.  Giuseppe ,  ma  con  poca  frequenza  di  gente. 

Non  è  così  del  mercato  ,  che  si  fa  ogni  martedì  ,  al  quale 
concorrono  numerosi  forestieri  ,  malgrado  le  strade  incomode 
ed  aspre  ,  e  il  malagevole  passo  sulla  Dora. 

I  robusti  abitanti  sono  forniti  di  tali  disposizioni  di  mente  , 
che  una  più  acconcia  progressiva  istruzione  loro  frutterebbe 
grandemente.  Popolazione   iioo. 

*  ALPETTE  (  Alpecula  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Pont ,  prov.  e 
dioc.  d'Ivrea  ,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'Ivrea ,  d'insili,  e  posta  di  Pont. 

Alpette  ,  situato  a  mezzodì  sul  pendìo  d'una  montagna ,  è  di- 
stante dodici  miglia  e  mezzo  dal  capo-luogo  della  provincia. 

Esso  verso  il  fine  del  secolo  andato  non  era  che  una  villata 
dipendente  dal  comune  di  Pont. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro 
apostolo. 

Vi  passano  due  strade  comunali  :  una  diretta  al  capo-luogo 
di  mandamento  lunga  da  due  miglia  ;  l'altra  di  uguale  lun- 
ghezza ,  che  inette  a  Cuorgnè.  Questa  rasenta  verso  mezzodì  la 
montagna  ,  sulla  quale  è  posto  il  paese. 

Vi  discorrono  due  rapidi  torrentelli  :  l'uno  chiamato  Cauti- 
donio  ,  l'altro  Dei-Nero ,  i  quali  vanno  a  sboccare  riuniti  nel- 
l'Orco presso  il  comune  di  Pont. 

Costà  l'Orco  tragittasi  sovra  ponti  di  ciottoli. 

Segala  ,  patate  ,  abbondanti  castagne,  e  molto  bestiame  bo- 
vino e  caprino  sono  le  produzioni  del  territorio  di  Alpette. 

I  robusti  abitanti  sono  dati  all'agricoltura.    Popolazione    700. 

ALPI  (Alpes) ,  l'etimologia  di  questo  vocabolo  è  incerta,  come 
lo  è  quella  d'innumerevoli  nomi  di  regioni,  e  paesi. 

I  più.  antichi  romani ,  o  forse  anche  i  popoli ,  che  li  prece- 
dettero, si  valsero  di  questa  parola  per  indicare  le  più  alte 
montagne  dell'Italia,  o  quelle,  che  sorgono  dal  suo  lato  set- 
tentrionale. 

Le  alpi  furono  chiamate  da  Polibio  le  rocche  dell'Italia. 

Nell'interno  della  nostra  penisola  da  taluni  sono  chiamati  tut- 
tora col  nome  di  alpi  i  sommi  gioghi  dell'Appennino  ;  e  in  ge- 
nerale si  chiamano  alpi  i  pascoli  montani. 

Plinio  e  Strabone  con  questa  voce  vollero  significare  la  ca- 
tena delle  montagne,  per  cui  dall'Istria  insino  all'imboccatura 
del  Varo,  l'AUemagna ,  la  Svizzera,  e  la  Francia  sono  separate 
dall'Italia. 

La  lunghezza  di  questa  catena  è  di  35o  leghe;  la  sua  lar- 
ghezza inedia  si  fa  sommare  a  4°?  comprendendovi  le  monta- 
gne primitive ,  e  secondarie.  Le  sue  più  elevate  sommità  stanno 
tra  il  monte  Iséran  nella  Tarantasia,  e  ilBrennernelTirolo.il 
Monte-Bianco,  secondo  il  celebre  De-Saussure,  è  la  più  alta  di  tutte. 

I  romani  aprendo  strade  militari  su  queste  montagne  per  pas- 
sare dall'Italia  nelle  Gallie  ,  e  nella  Germania,  chiamarono  la 
più  parte  di  esse,  o  dal  nome  dei  popoli,  da  cui  erano  abitate, 
o  dai  condottieri  di  eserciti,  che   le  valicarono  i  primi. 

A  questi  regii  Stati  ragguardano: 

Primo.  Le  Alpi  marittime  ,  dette  anche  ligustiche:  esse  co- 
minciano presso    Savona  ,    e   si  estendono  insino   al   Monviso  , 
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comprendendo  la  conica  di  Nizza,   il  Colle  di  Tenda,  la  ba 
Provenza,  e  le  montagne  d  Embrun. 

x.  Le  Alpi  Cozzici  furono  così  dette,  perchè  formavano  il 
regno,  o  piuttosto  la  prefettura  dì  Cozzio,  amico  di  Augusto. 
Nei  tempi  del  basso  impero  vennero  pure  chiamate  Alpcs 
Pontiae  e  Gothìac.  Racchiudevano  esse  quindici  valli,  che  cir- 
coscrivevano alcune  vaste  comunità  ,  chiamate  dai  romani  civi- 
fates,  le  quali  erano  le  valli  del  marchesato  di  Saluzzo,  quelle 
di  Pinerolo,  di  Brianzone  ,  di  Susa,  di  Oulz,,di  Bessan  ,  di 
Lanslebourg,  di  Modana  nell'alta  Morienna,  della  Torre  ,  di 
Lanzo,  e  di  Pont  in  Piemonte. 

3.  Le  Alpi  Greche:  sono  quelle,  che  si  stendono  dal  monte 
Iséran  sino  al  di  là  del  piccolo  s.  Bernardo.  Plinio  cadde  nel- 
l'opinione,  che  vennero  chiamate  Grajae,  perchè  Ercole  tebano 
fu  il  primo  a  valicarle.  Esse  comprendevano  tutto  il  paese  dei 
eentroni  ,    e  la  parte  occidentale  della  valle  d'Aosta. 

4.  Le  Alpi  Perniine  :  furono  così  dette  le  montagne  del  gran 
s.  Bernardo  ,  sulla  vetta  del  quale  si  adorò  lungamente  il  dio 
Peri  sotto  la  figura  di  un  giovine,  cui  poscia  i  romani  muta- 
rono in  Giove  Pennino  ■  d'onde  venne  quindi  il  nome  di  Mons 
Jovis. 

5.  Le  Alpi  del  s.  Gottardo-,  per  esse  il  novarese  ed  il  mi- 
lanese vengono  separati  dalla  Svizzera  :  furono  così  appellate 
da  un  vescovo  di  Hildesheim,  che  viveva  nel  secolo  xn.  Tolo- 
meo, e  Strabone  le  chiamarono  Mons  Adula.  Dalla  sommità 
del  s.  Gottardo  ,  che  forma  uno  dei  punti  più  elevati  della 
Svizzera  ,  si  scuoprono  assai  lontane  regioni ,  e  distintamente 
quelle  di  Milano ,  e  di  Novara. 

Questa  catena  dell'alpina  giogaja  ,  a  chi  la  riguardi  nell'in- 
sieme ,  apparisce  come  una  svariata  merlatura:  chi  a  parte  a 
parte  la  miri,  vi  discuopre  un  grande  numero  di  smisurate  rupi 
di  forme  piramidali,  che  sorgono  a  differenti  elevazioni. 

Le  più  ardue  di  queste  sommità ,  secondo  che  affermano  i 
geologi ,  sono  generalmente  granitiche  ;  e  ardesiache  le  inferiori. 

Sopra  di  quelle  si  veggono  enormi  ammassamenti  di  nevi,  i 
quali  cominciano  all'altezza  di  circa    29*23  insino  a  3i  17  metri. 

Da  queste  perpetue  nevi  sono  formati  i  ghiacciai ,  tanto  quelli 
che  stanno  sulle  altissime  cime ,  l'estensione  dei  quali  pare  che 
non  diminuisca  mai ,  quanto  quelli  ,  che  giacciono  nel  basso  di 
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alcune  valli ,  formati  dalle  nevi ,  che  vi  si  ammucchiano  ad  ogni 
anno  per  le  immani  valanghe.  La  massa  di  questi  ultimi  scema , 
od  aumenta  ,  secondo  il  grado  d'intensità  dell'estivo  calore. 

I  ghiacciai  cominciano  tra  le  alpi  Marittime,  e  le  Cozzie,  presso 
3e  sorgenti  della  Dransa  ,  e  del  Po. 

Nelle  valli  parallele  al  prolungamento  dell'alpina  catena  non 
si  trovano  ,  che  pochissimi  ghiacciai.  Stanno  essi  pressoché  tutti 
nelle  valli  trasversali,  circondate  da  inaccessibili  rocce. 

L'estremità  inferiore  dei  ghiacciai  delle  alpine  vette  termina 
per  lo  più  in  un  margine  di  ghiaccio  alquanto  rialzato  dal  suolo, 
d'onde  scaturisce  una  corrente  d'acqua  più,  o  meno   copiosa. 

I  principali  ghiacciai  si  trovano  nelle  alpi  della  Savoja ,  e  della 
Svizzera.  Ve  ne  sono  diciassette  sulle  sommità  del  Monte  Bianco , 
fra  i  quali  havvene  alcuni  di  smisurata  estensione.  Quello ,  che 
chiamasi  mare  di  ghiaccio,  ha  in  qualche  sua  parte  cinque  le- 
ghe di  lunghezza,  e  quasi  due  di  larghezza.  Anche  notevolis- 
simo per  la  sua  vasta  estensione  è  quello  di  Miage  ,  rimpetto 
alla  valle  di  Corina ggiore.  In  certi  siti  la  spessita  di  questi 
eterni  ghiacci  è  da  cento  piedi  parigini. 

Le  nostre  alpi  racchiudono  molte  miniere  di  rame  ,  ferro  , 
piombo,  alcune  d'argento,  e  taluna  anche  d'oro.  Vi  si  trovano 
cave  di  bei  marmi  di  svariatissime  qualità,  cave  di  pietre  da 
taglio  ,  di  calce,  di  gesso  ,  di  scaglinola,  di  carbon  fossile  ,  di 
diverse  sorta  di  sali,  e  vi  si  scuoprono  frequenti  torbaje. 

Vi  si  rinvengono  cristallizzazioni  di  differenti  maniere  ,  am- 
massi di  granati,  corniole  ,  agate  ,  e  cotali  varietà  di  lucide 
pietruzze ,  che  di  poco  si  scostano  dalla  beltà  delle  pietre  pre- 
ziose. Vi  sono  qualità  di  terre  atte  alla  fabbricazione  della  ma- 
iolica, e  della  porcellana,  e  ad  usi  particolari  delle  arti.  Vi 
hanno  pure  certe  sabbie  accomodatissime  alla  formazione  dei 
vetri  ,  e  dei  cristalli. 

Secondo  la  varietà  della  loro  positura  a  borea  o  ad  ostro  , 
ìittorale ,  o  scostantesi  dal  mare  ,  e  secondo  i  gradi  di  eleva- 
zione dalle  acque  del  Mediterraneo  ,  diversifica  in  esse  la  vege- 
tazione: laonde  alcuni  naturalisti  vi  distinguono  sette  climi,  o 
regioni  : 

Nel  primo,  che  è  compreso  tra  li  584  e  1'  1 55g  metri  sopra 
il  livello  del  mare  ,  allignano  le  viti  ,  gli  olivi  ,  e  gli   agrumi. 

Nel  secondo  ,  che  sale  infino  ai  3.923  maturano  i  cercali. 
Dizìon.  Geogr'.  ecc.  Voi,  I.  17 
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Nel  terzo,  che  ascende  a  5427  metri,  ù  raccolgono  noci,  pruni, 
ciliegi,  palate,  castagne,  ghiande ,  fieno,  e  canapa. 

JNel  quarto,  che  perviene  all'altezza  di  7990,  non  vi  alli- 
gnano che  i  faggi,  ed  i  pini. 

Nel  quinto,  che  giunge  a  circa  107 19,  non  crescono  che  abeti, 
e  larici.  In  questo  spazio  alpino   l'inverno  è  di  otto  mesi. 

Nel  sesto,  che  arriva  a  metri  12863,  verdeggiano  belle  praterie 
nei  mesi  dell'estate-,  ma  più  non  si  veggono,  che  pochi,  ed 
esili  arbusti. 

L'ultimo  è  il  clima  de' ghiacciai. 

E  però  cosa  degnissima  di  osservazione ,  che  al  di  là  delle  nevi 
perpetue  riappariscano  frequenti  segni  ammirabili  di  vegetazione. 

Sopra  le  più  elevate  punte  ,  dove  per  la  loro  ertezza  non 
possono  arrestarsi  le  nevi ,  e  particolarmente  sulle  vette  ,  che 
fanno  corona  al  Monte  Bianco,  si  ritrovarono  all'altezza  di  3098  me- 
tri un  androsace,  ed  un  silene  ,  che  non  si  rinvennero  ad  al- 
tezza minore  ,  una  sassifragia ,  una  cardamina ,  del  draba ,  delle 
genziane ,  ed  altre  botaniche  piante.  Da  quelle  ardue  rupi  si 
calano  le  aquile  ,  e  gli  avoltoi  a  predare  nei  siti  più  bassi  le 
agnelle. 

Più  sotto ,  tra  2298  e  2496  metri ,  dove  termina  l'estremo 
margine  dei  ghiacci  su  fertile  terreno,  bagnato  dallo  sciogli- 
mento di  quelli  ,  maturano  l'orzo  ,  l'avena ,  allignano  qua  e  là 
bassi  salici  ,  e  tra  erbe  medicinali  rosseggia  la  fraga.  Tra  quei 
salici  annidano  numerosi  lagopedi. 

Nelle  naturali  pasture  ,  presso  i  ghiacciai  e  le  nevi  ,  dimo- 
rano lo  stambecco  e  la  camozza-,  quello  si  arrampica  infino  alle 
più  ardue  sommità  -,  questa  non  ama  di  salire  al  dissopra  della 
sua  prediletta  regione  ,  ne  di  molto  scostarsene  discendendo. 

Gli  stambecchi  verso  la  metà  del  passato  secolo  erano  assai 
frequenti,  e  si  vedevano  talvolta  anche  a  torme  nei  dintorni 
del  Monte  Bianco:  ma  ne  scemò  notevolmente  il  numero  per 
la  caccia  loro  data  così  di  spesso  da  quei  montanari ,  che  forse 
sarebbene  ivi  mancata  la  razza  ,  se  una  provvidenza  sovrana 
non  avesse  vietata  la  distruzione  di  questi  pacifici  animali  ,  i 
quali  sembrano  indigeni  di  cotal  parte  delle  alpi ,  e  raramente 
si  trovano  sopra  le  altre  montagne. 

Successivamente  nelle  regioni  inferiori  hanno  dimora  le  mar- 
motte ,  i  lupi  ,  gli  orsi  ,   e   i   gatti   selvatici.   Dove   allignano  i 
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pini  j  e  gli  abeti ,  si  vedono  galli  di  montagna ,  faggiani  ,  galline- 
regine,  le  quali  avidamente  cercano  tra  quelle  selve  le  bacche 
della  mortella  ,  e  dell'erica  ,  le  pernici  grigie  ,  e  le  acceggie. 

Attorno  ai  numerosi  laghi  di  queste  montagne,  la  più  parte 
fecondi  di  trote  squisite  ,  si  vedono  alcuni  acquatici  augelli. 

In  tutte  le  sopraindicate  regioni  delle  alpi  il  naturalista  ri- 
trova svariatissime  specie  d'insetti. 

Gli  eccellenti  pascoli  di  queste  montagne  ,  fra  i  quali  se  ne 
veggono  dei  molto  belli  ed  estesi  anche  presso  i  ghiacciai ,  sono 
la  principale  cura  e  ricchezza  degli  alpigiani,  che  per  essi  hanno 
il  facile  mezzo  di  mantenere  molte  mandre  di  vacche  ,  e  di 
buoi ,  e  numerose  greggie  di  pecore  ,  montoni ,  e  capre. 

I  principali  fiumi  e  torrenti  ,  che  hanno  origine  su  queste 
alpi  sono  :  il  Po  ,  il  Tanaro  ,  il  Belbo  ,  le  due  Bormide  ,  il 
Meri  ,  le  due  Sture  ,  l'Ellero  ,  il  Vraita  ,  il  Macra  ,  il  Pellice , 
il  Chisone  ,  il  Gesso  ,  le  due  Dorè  ,  il  Mallone  ,  l' Orco  ,  il 
Cervo  ,  il  Sesia  ,  il  Terdoppio  ,  l'Agogna  ,  che  irrigano  le  terre 
dell'alto  e  del  basso  Piemonte  :  e  V  Arco  ,  l' Ai  ve  ,  l' Arly  ,  il 
Dransa  ,  l'Isero  ,  il  Leisso  ,  da  cui  sono  inamate  le  terre  della 
Savoja. 

Quest'alpina  giogaja  è  ricchissima  di  sorgenti  minerali.  Delle 
più  rinomate  di  queste  giova  vedere  l'analisi  e  l'utilità  medica 
riferita  nell'accurata  Idrologia  del  chiarissimo  dottore  collegiato 
Bertini. 

Oltre  le  vie  militari  fatte  dai  romani  su  questi  monti  ,  vi 
si  apersero  in  progresso  di  tempo  numerosi  passaggi.  Ora  le 
principali  strade  carreggiabili  vi  sono  quelle  del  Colle  di  Tenda , 
tra  il  Piemonte  e  la  contea  di  Nizza  ;  del  Moncenisio  e  del  pic- 
colo s.  Bernardo ,  tra  la  Savoja  e  il  Piemonte  ;  del  Mon-Gine- 
vra  ,  tra  il  Piemonte  e  la  Francia  -,  delle  Scale ,  tra  la  Francia 
e  la  Savoja-,  del  gran  s.  Bernardo  e  del  Sempione,  tra  il  Va- 
lese  e  il  Piemonte  -,  quella  del  s.  Gottardo  ,  tra  la  Svizzera  e 
la  Lombardia. 

Le  montagne  più  elevate  della  catena  delle  alpi  sono  :  il 
Monte  Bianco  ,  che  s'innalza  a  4S01  metri  sopra  il  livello  del 
mare  ;  il  Monte  Rosa  a  4^x9  '■>  u  Monviso  a  383?-  -,  il  Rocca- 
mellone  a  3533.  Ed  i  colli  Monte  Cervino  a  34 io-,  Gran  s.  Ber- 
nardo a  2491*,  Piccol  s.  Bernardo  a  2192  ;  Monte  s.  Gottardo 
<*  2075-,  Moncenisio  a,  2066  ;  Scwpionc  a  20o5  -,   e  il  Colle   ili 


ALI* 
Tenda  a   i858.  Del  Monte  Ginevra,  e  dell' Iséran  non.  sonò  an- 
cora ben  conosciute  le  elevatezze. 

ALPIGNANO  ( Alpiniaimm  ) ,  com.  nel  mand.  di  Pianezza, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino,  dijpend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  generale,  prefett.  ed  ipot.  di  Torino,  d'insin. 
e  posta  di  Rivoli. 

A  poca  distanza  dal  luogo  ,  dove  apresi  la  valle  di  Susa  , 
giace  Alpignano  in  amenissinia  pianura  ,  un  miglio  a  borea  da 
Rivoli  ,  e  cinque  a  ponente  da  Torino. 

Esso  è  diviso  dalla  Dora  Riparia ,  costì  valicata  da  un  ponte 
di  pietre  e  di  cotto ,  della  lunghezza  di  cinquantotto  metri ,  il 
quale  riunisce  le  due  parti  dell'abitato. 

Questo  ponte,  costrutto  nel  174°  a  spese  del  comune,  ha 
quattro  archi:  il  più  grande  serve  per  l'ordinario  passaggio  del 
torrente;  uno  minore  supplisce  nei  casi  di  straordinarie  piene-, 
e  sotto  altri  due  passano  le  acque  dei  canali  di  Grugliasco  ,  e 
della  Becca ,  che  fiancheggiano  la  Dora  da  mezzodì. 

Sul  finire  del  nono  secolo  Alpignano  era  parte  della  campa- 
gna di  Torino. 

Questo  villaggio  prese  probabilmente  il  nome  dalla  vicinanza 
delle  Alpi ,  e  diedelo  a'  suoi  antichi  signori ,  che  dapprima  ven- 
nero detti  Alpini  ,  e  in  progresso  di  tempo  si  appellarono  De- 
Guidone  ,  De-Rogiero  ,  e  De-Valfredo. 

Questi  feudatari  ,  rilevando  ora  dalla  chiesa  di  Torino  ,  ora 
dai  conti  di  Savoja  ,  furono  i  primi  a  fabbricarvi  una  ben  mu- 
nita rocca  ,  stata  poi  smantellata  nelle  guerre  di  que'  tempi. 

Cessata  la  signoria  degli  Alpini  ,  questo  paese  venne  sotto  il 
dominio  del  principe  Filippo  di  Acaja  ,  e  nel  i338  ne  fu  dal 
principe  Giacomo  investito  Guglielmo  di  Mombello  ,  signore  di 
Frossasco. 

Dopo  i  Mombello  ,  Alpignano  passò  in  feudo  ai  conti  di  Pro- 
vana ,  i  quali  vi  eressero  il  vasto  castello ,  che  tuttora  rimane , 
rabbellendolo  di  pitture  fatte  a  foggia  di  quelle  di  Pompeja. 

Questo  castello  è  da  parecchi  anni  posseduto  dai  signori  Re- 
velli, l'uno  dei  quali  distinguesi  fra  gli  amatori  paesisti,  l'altro 
è  conosciutissimo  pel  suo  valore  nella  pittura  di  storia.  Questi 
esimii  fratelli  ,  decorandolo  esternamente  di  vaghi  boschetti  e 
giardini  ,  ed  internamente  arricchendolo  delle  opere  dei  loro 
pennelli,    lo    fecero    delizioso    e   liguardevole    per  modo,   che 
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illustri  viaggiatori,  recandosi  a  visitarlo,  vi  ammirano  nell'in- 
terno : 

La  grotta  del  mago  Merlino  ,  la  tomba  folgorante  del  Pro- 
feta ,  l'ombra  dell'Ariosto  ,  la  maga  Melissa ,  il  busto  colossale 
del  re  Artù  ,  e  fra  un  gruppo  di  nubi  la  testa  di  una  larva  , 
che  da  qualunque  lato  uno  la  miri  ,  sempre  essa  lo  guarda. 

L'antro  de'  leoni  ,  che  ,  rischiarato  da  due  dipinte  vedute  , 
ha  nel  centro  una  gran  vasca ,  dal  cui  mezzo  si  spingono  verso  la 
volta  tre  zampilli  ad  un'altezza  poco  minore  di  quattordici  piedi 
parigini. 

Un  gabinetto  di  storia  naturale. 

Una  preziosa  collezione  di  animali  e  di  pastori  ,  gli  uni  di 
creta  ,  gli  altri  di  legno  ,  che  servivano  di  modello  al  celebre 
Londonio,  milanese. 

Donativo  fatto  dai  Revelli  alla  nuova  chiesa  d' Alpignano  è 
un  Cristo  in  Croce  ,  lavoro  molto  lodato  del  Plura. 

I  santi  protettori  del  comune  sono  s.  Giacomo  maggiore  ,  e 
s.  Martino  vescovo. 

Questo  territorio  produce  in  copia  grano ,  legumi ,  uve  ,  e  canapa. 
Le  piante  vi  allignano  molto  bene.   Vi  prosperano  i  bestiami. 

Le  praterie ,  che  vi  si  distendono  a  sinistra  della  Dora ,  sono 
irrigate  da  un  canale  derivato  da  essa  superiormente  al  Villar 
d'Almese  pel  corso  di  sette  miglia. 

Sulla  Dora  si  trasporta  col  mezzo  di  zattere  il  grosso  legname 
condottovi  dalle  montagne  di  Susa  per  uso  delle  fabbriche  e 
degli  edifizi  meccanici. 

Delle  ventidue  derivazioni  delle  acque  della  Dora  ,  che  da 
Susa  per  mezzo  di  belle  opere  idrauliche  scorrono  ad  irrigare 
le  campagne  dei  dintorni  di  Torino  ,  e  dar  moto  a  molti  edi- 
lizi meccanici  di  varia  pubblica  utilità  ,  quattro  ,  oltre  i  due 
sopraindicati  ,  passano  sul  territorio  di  Alpignano. 

Le  principali  strade  quivi  sono  :  l'uria  da  levante,  che  scor- 
rendo per  tre  quarti  di  miglio  sulla  sinistra  della  Dora  ,  con- 
duce a  Pianezza  ;  un'altra  nella  stessa  direzione  ,  che  per  la 
lunghezza  di  due  miglia  scorge  a  Collegno  ;  una  terza  da  po- 
nente ,  lunga  circa  due  miglia  ,  che  pure  a  manca  della  Dora 
guida  a  Caselette  ;  una  quarta  a  tramontana ,  che  mette  a  s.  Egi- 
dio -,  e  a  mezzodì  quella  che  conduce  a  Rivoli  ,  da  cui  Alpi- 
gnano è  distante  un  miglio  e  un  quarto. 
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L'aria  vi  è  molto  salubre.  Gli  abitanti  sono  robusti  ,  attivi , 
ed  ingegnosi.  Popolazione   1600. 

ALTARE  (Altare),  coni,  nel  mand.  del  Cairo,  prov.  di  Sa- 
vona ,  dioc.  d'Acqui  ,  div.  di  Genova ,  dal  cui  senato  dipende. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  di  Savona  ,  d'insin.  di 
Cairo  ,  di  posta  di  Care-are.  Havvi  una  stazione  di  cinque  ca- 
rabinieri reali. 

Altare  ,  che  appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato  ,  è  posto 
a  mezzodì  sul  rialto  della  catena  centrale  degli  Appennini. 

Credesi  che  sia  stato  fondato  da  alcuni  fuorusciti  delle  Gal- 
lie,  che  avrebbero  scelto  questo  luogo  per  loro  dimora,  allet- 
tati dall'opportunità  di  esercitarvi  l'arte  vetraria  :  arte ,  che  quivi 
è  stata  sempre  in  fiore  da  molti  secoli. 

Esso  ne'  tempi  andati  era  cinto  di  mura  ,  e  munito  di  un  forte 
castello.  Nel  i43o  gli  alleati  del  duca  di  Savoja  s'impadroni- 
rono di  questa  terra ,  e  ne  abbatterono  le  fortificazioni  :  ma  fu 
restituita  al  marchese  Gian  Giacomo  in  forza  di  un  trattato  di 
pace  firmato  in  Torino  cinque  anni  dopo. 

Sonovi  due  opere  pie,  chiamate  coi  nomi  dei  loro  fondatori 
Sommovico  \  e  Pisani ,  le  quali  è  danno  che  non  sieno  state  in 
certi  tempi  con  più  sollecito  zelo  amministrate. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  ,  che  conduce  a  Savona. 

Sul  territorio  di  Altare  scorre  il  Bormida ,  valicato  da  un 
ponte  di  legno.  Correvi  pure  il  Fossato ,  rivolo  ,  che  va  a  sca- 
ricarsi nel  detto  torrente. 

Quivi .  nella  regione  chiamata  la  Baiga  7  evvi  una  sorgente 
d'acqua  minerale  ,  che  si  usa  proficuamente  per  la  guarigione 
de'  morbi  addominali. 

Nel  i8o5  Buonaparte  avea  decretato  ,  che  nelle  vicinanze  di 
Altare  si  formasse  un  grande  serbato] o  d'acque  ,  e  si  aprisse 
un  ampio  canale  ,  all'ardito  scopo  di  stabilire  una  navigazione 
tra  il  mare  Ligustico  e  l'Adriatico  ,  mediante  il  Po. 

I  prodotti  del  territorio  sono  grano ,  meliga ,  legumi  ,  e  ca- 
stagne in  gran  copia. 

Vi  si  alleva  poco  bestiame  ,  a  cagione  della  scarsità  dei 
pascoli. 

II  selvaggiume  in  autunno  vi  è  molto  abbondevole. 
Si  usano  i  pesi,  e  le  misure  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione ,  e  d'ingegno  perspicace. 
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Altare  è  distante  6  miglia  a  maestro  dal  suo  capo  di  provincia. 
Popolazione   1698. 

*  ALTAVILLA  (Alta  Villa),  coni,  nel  mand.  di  Tignale,  prov. 
e  dioc.  di  Casale ,  div.  di  Alessandria  ,  dipend.  dal  senato  di 
Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Ca- 
sale ,  d'insin.  di  Occimiano. 

Tra  i  villaggi ,  che  nel  1 320  vivamente  parteggiarono  in  fa- 
vore di  Giovanni  marchese  di  Monferrato ,  viene  distinto  Altavilla. 

A  questo  comune  appartiene  la  frazione  dei  Franchini,  i  cui 
abitanti ,  sebbene  non  sommino  che  a  soli  cento  cinquanta ,  nel 
1821  si  procacciarono  l'erezione  di  una  parrocchia  stata  posta 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Difendente. 

In  Altavilla  ?  oltre  la  chiesa  parrocchiale ,  sonovi  una  con- 
fraternita,  e  tre  cappelle  rurali. 

Passa  per  l'abitato  la  strada  comunale ,  che  conduce  in  Asti , 
Alessandria  ,  e  Casale. 

Verso  ponente  vi  scorre  il  torrente  Grana,  che  proviene  dai 
confini  di  Viarigi  ,  ed  entra  su  quei  di  Vignale  tra  settentrione 
e  levante. 

Le  produzioni  del  paese  consistono  in  grano,  vino,  e  in  grosso 
bestiame. 

Vi  si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  ed  applicati  pres- 
soché tutti  all'agricoltura.  Popolazione  860. 

ALTESSANO  ( Alticianum )  (  Vedi  BORGARO  TORINESE). 

ALTO  (  Altum)  ,  coni,  nel  mand.  di  Ormea  ,  prov.  e  dioc. 
di  Mondovl ,  div.  di  Cuneo  ,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  di  Mondovì ,  d'insin.  di 
Garressio  ,  e  di  posta  di  Ormea. 

Vuoisi ,  che  l'origine  del  nome  di  questo  paese  provenga  dal- 
l'altura sulla  quale  sta. 

Alto  appartenne  in  feudo  alla  nobile  e  molto  doviziosa  fa- 
miglia Cippollini. 

Questa  famiglia  vi  possedeva  un  magnifico  palazzo  edificato 
a  foggia  di  rocca,  e  munito  di  cannoni.  Esso  venne  diroccato 
sul  finire  del  passato  secolo. 

Molto  bella  è  la  sua  chiesa  parrocchiale,  che  s'intitola  da  san 
Michele  arcangelo.  Fu  essa  edificata  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo. 
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Alla  distanza  di  un  quarto  d'ora  dal  paese  sorge  un  rino- 
malo santuario  appellato  la  Madonna  del  Lago.  Alla  festa  so- 
Jennissima,  che  vi  si  fa  nel  dì  della  Visitazione  di  Maria  Ver- 
gine ,  intervengono  dai  paesi  della  vicina  riviera  circa  sei  mila 
persone. 

Il  territorio  d'Alto  produce  grano  ,  legumi  ,  castagne  ,  e  pa- 
tate. Vi  allignano  molte  piante  fruttifere.  Vi  si  cacciano  faggiani , 
pernici,  lepri,  volpi,  e  di  tempo  in  tempo  qualche  aquila.  Si 
mantengono  vacche  ,  pecore  ,  e  muli. 

Alto  fa  il  suo  traffico  con  Albenga,  colla  Pieve,  e  con  Ormea. 

Appartiene  a  questo  luogo  il  monte  di  s.  Bartolommeo  diviso 
in  tre  alture  quivi  chiamate  i  rialti  del  Poggiolo  ,  della  Faja 
del  roccaro,  àc\\e  Colombairc.  Su  questi  elevati  gioghi  vi  sono 
estesi  e  fecondi  pascoli. 

A  levante  del  comune  passa  la  strada ,  che  conduce  ad  Al- 
benga; a  ponente  quella,  che  mette  ad  Ormea  -,  a  mezzodì 
un'altra ,  che  mena  in  Aquila ,  attraversando  la  Pieve  -,  a  set- 
tentrione una  quarta,  che  scorge  a  Garressio. 

Tutte  queste  vie  sono  in  cattivo  stato,  e  pressoché  imprati- 
cabili nella  invernale  stagione,  pei  frequenti  vicini  precipizi,  e 
pei  grandi  mucchi  di  neve,  adunatavi  dalla  furia  dei  venti. 

Alle  falde  dei  monti  della  prossima  Caprauna  scaturisce  il 
torrente  Neva ,  che  quivi  si  valica  sovra  un  ponte  di  cotto  ,  e 
divide  questo  comune  da  quello  d'Aquila. 

Dal  Neva  sonosi  derivati  vari  canali  per  l'irrigazione  di  queste 
terre  ,  non  che  di  quelle  di  Nasino ,  Castelbianco  ,  Conscente , 
Cisano  ,  Lecca,  e  di  Albenga.  Esso  dà  moto  a  parecchi  mulini, 
e  va  a  sboccare  fuori  del  territorio  d'Alto  nel  torrente  Galli- 
nara.  Abbonda  di  trote. 

In  uno  dei  limiti  di  questo  paese  è  rimarchevole  un  sito  na- 
turalmente ricco  di  molte  e  svariate  erbe  medicinali. 

Alto  è  distante  un  miglio  da  Caprauna;  un  quarto  di  miglio 
da  Nasino ,  primo  paese  situato  sulla  via  ,  che  conduce  ad  Al- 
benga ;  due  miglia  circa  da  Aquila  ;  sei  da  Ormea;  quindici 
circa  da  Garressio  ;  e  trentadue  dal  capo-luogo  della  provincia. 

I  pesi  sono  come  quelli  di  Genova  ,  le  misure  come  quelle 
del  Piemonte.  Popolazione  4°°« 

*  ALZANO  ( Alllamun) ,  coni,  nel  mand.  di  Castelnuovo  Scri- 
yia,  prov.  e  dioc.  di  Tortona  ,  diy.  di  Alessandria,  dipend.  dai 
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senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin. 
ipot.  e  posta  di  Tortona. 

Il  villaggio  è  posto  a  mezzodì.  La  parrocchiale  ,  sotto  il  ti- 
tolo della  Natività  di  Maria  Vergine ,  fu  fondata  innanzi  al  1600. 
Le  principali  solennità  ,  che  vi  si  celebrano  ,  sono  nei  giorni 
del  santissimo  Nome  di  Maria  ,  e  di  santa  Croce. 

Sulla  piazza  ,  a  manca  della  chiesa  ,  eravi  una  piccola  for- 
tezza ,  che  fu  presa  d'assalto  dagli  spagnuoli  nell'ultima  guerra 
ch'essi  ebbero  in  Italia  contro  i  francesi.  Questa  rocca ,  già  ap- 
partenente ai  nobili  fratelli  Torti ,  venne  atterrata  nel  1824  da 
chi  la  possedeva  in  quell'anno. 

Alzano  nel  secolo  x  fu  sotto  la  giurisdizione  del  capitolo  della 
cattedrale  di  Tortona  ,  il  quale  sul  principio  del  secolo  seguente 
investì  di  questa  rocca  e  di  questa  terra  i  conti  di  Lomello,  ed 
è  all'estinzione  del  lignaggio  di  costoro  ,  che  Alzano  venne  in 
proprietà  dei  nobili  Torti. 

In  questo  villaggio  ebbe  la  culla  l'abbate  Pietro  Antonio 
Maggi  ,  che  cuopiì  distinte  cariche  ecclesiastiche  ,  e  per  la  per- 
spicacia della  sua  mente  fu  intimo  consigliere  del  re  Vittorio 
Amedeo  III. 

Gli  abitanti  sono  la  più  parte  di  debile  complessione  ,  per 
causa  dell'insalubrità  dell'aria. 

Da  quindici  anni  quivi  regnano  le  febbri  terzane ,  che  in  al- 
cuni talvolta  si  cambiano  in  malattie  acute.  La  cagione  di  esse 
è  attribuita  alle  acque  stagnanti  dell'antico  alveo  di  un  ramo 
del  Po.  Questo  braccio  ,  che  partesi  dal  fiume  presso  il  villag- 
gio di  Cambiò  ,  quasi  all'imboccatura  del  Tanaro,  irriga  in  altra 
direzione  le  campagne  di  Alzano  ,  e  va  a  congiugnersi  ad  un 
altro  non  lontano  ramo  di  quel  fiume. 

A  quest'ultimo  ramo  ,  e  alla  distanza  di  200  metri  da  Alzano 
viene  ad  unirsi  lo  Seri  via  ,  che  si  valica  a  mezzo  miglio  dal 
comune  sopra  un  battello  pubblico. 

Queste  diramate  acque  del  Po  sono  feconde  di  buoni  pesci 
di  varie  specie  ,  ed  in  primavera  si  pigliano  in  esse  lo  storione  , 
e  la  cipia. 

I  prodotti  territoriali  consistono  in  frumento,  meliga,  fagiuoli, 
ceci,  noci,  uva  ,  frutta  ,  veccia  ,  e  ghiande. 

Non  pochi  di  questi  terrazzani  vivono  del  traffico  ,  e  si  re- 
cano   nella    città    di    Y^gliera  ?   e   a    Castellino vo   di   Scrivili   & 
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comperare  frutta  ,  ed  altri  commestìbili  ,    cui  trasportano  e  ri- 

vendono  nella  Lomellina. 

I  cacciatori  vi  trovano  in  gran  quantità  pernici  ,  tortore,  ed 
anche  lepri,  le  quali  moltiplicano  nelle  piccole  frequenti  mac- 
chie ,  che  quivi  sono. 

Da  Alzano  dipartesi  una  via  ,  la  quale  per  la  lunghezza  di 
687  metri  conduce  sulla  strada  provinciale  ,  che  da  Tortona 
mette  al  porto  di  G croia  ,  per  cui  si  passa  nella  provincia  di 
Lomellina. 

li  paese  è  distante  due  miglia  e  mezzo  dal  suo  capo  di  man- 
damento, ed  un  mezzo  miglio  dal  luogo  del  Molino  de'  Torti. 
Popolazione  600. 

*  ALZATE  (  Aitiate  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Momo,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  e  ipot.  di  Novara,  d'insin.  di  Oleg- 
gio  ,  di  posta  di  Momo. 

Alzate,  la  cui  sola  frazione  è  Linduno ,  tr ovasi  distante  4  mi- 
glia dal  capo-luogo  di  provincia  verso  mezzodì-,  un  miglio  dal 
capo  di  mandamento  verso  tramontana  ;  e  due  miglia  dal  borgo 
di  Oleggio. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  consagrata    a  s.  Lorenzo. 
Una  sola   strada   comunale    conduce    a    questo  paese ,    e  alla 
frazione  da  esso  dipendente. 

Il  territorio  è  irrigato  dal  torrente  Terdoppio  ,  che  quivi  si 
tragitta  sur  un  ponticello  di  legno.  Il  luogo  non  è  ricco  neper 
cereali,  né  per  bestiame.  Popolazione  356. 

*  AMANO Y  (  Amantia )  ,  coni,  nel  mand.  di  La  Roche,  prov. 
del  Faucigny ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi 
di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Bon  ne  ville  ,  d'insin.  e  posta 
di  La  Roche. 

La  parrocchiale  di  questa  comunità  s'intitola  da  san  Pietro. 
Alla  spirituale  giurisdizione  della  medesima  sono  soggette  5oo  per- 
sone del  comune  di  s.  Pierre. 

I  prodotti  territoriali  sono  abbondantissimi  per  ris  petto  al 
poco  numero  degli  abitanti.  Consistono  essi  in  frumento  ,  se- 
gala ,  orzo  ,  avena  ,  grano  turco  ,  legumi ,  palate  ,  fi  eno  ,  ca- 
napa ,  noci,  di  cui  si  fa  notevole  quantità  d'olio,  cedri,  pere, 
poma  ,  prime  ,  ciliegie.  Vi  si  mantengono  cavalli ,  muli ,  buoi , 
vacche  ,  montoni  ,  porci. 
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Questo  territorio  è  traversato  da  due  strade  provinciali,  cioè: 
da  quella  di  Bonneville  ad  Annecy  ,  e  da  quella  d'Annecy  a 
Thonon  ,  passando  amendue  per  La  Roche. 

Vi  sono  usati  i  pesi  ,  e  le  misure  del  Faucigny. 

Popolazione   780. 

"*  AMBILLY-GAILLARD ,  coni,  nel  mand.  di  Annemasse ,  prov. 
di  Carouge  ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  di 
vice-intend.  pref.  e  ipot.  di  s.  Julien,  d'insin.  e  posta  di  Annemasse. 

I  casali  di  Vallard,  Vernaz,  e  Moèllessulaz  sono  soggetti  a 
questo  luogo. 

Non  ha  chiesa  parrocchiale.  Gli  abitanti  per  le  cose  di  reli- 
gione si  recano  a  quella  del  capo  di  mandamento. 

La  sua  strada  provinciale,  distante  cinque  miglia  dal  capo- 
luogo della  provincia,  conduce  dal  lato  di  levante  ad  Anne- 
masse  ,  a  Bonneville-,  e  dal  lato  di  ponente  a  Ginevra  :  inter- 
seca il  casale  di  Moèllessulaz  ,  e  divide  l'abitato  del  comune. 

Da  questa  parte  l'Arve  ne  costeggia  e  limita  il  territorio  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  e  riceve  presso  il  suo  termine  tra  mez- 
zodì e  ponente  le  acque  del  Foron ,  che  separa  questo  dal  ter- 
ritorio Genevese. 

II  paese  è  piano,  dal  rialto  di  Gaillard  in  fuori,  che  s'in- 
nalza dai  3oo  ai  4°o  metri  sopra  il  livello  delle  acque  dell' Arve. 

Frumento ,  segala ,  orzo ,  avena ,  ma  poca ,  patate ,  vino  bianco 
e  rosso,  e  fieno  artifiziale  sono  le  produzioni  del  comune. 

Il  selvaggiume  di  Gaillard  è  molto  ricercato. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  traffico  principale  con  Ginevra ,  dove 
recano  il  soverchio  dei  loro  prodotti,  ed  in  particolare  quello 
degli  erbaggi. 

Vi  si  fanno  quattro  fiere  all'anno  per  la  vendita  del  vario 
bestiame,  cioè:  a' 21  di  marzo,  agli  11  di  giugno,  ai  29  di 
agosto ,  agli  8  di  novembre  -,  ed  altrettante  tornate  di  esse ,  alle 
quali  intervengono  talora  più  forestieri  che  non  alle  fiere  me- 
desime. 

Vi  concorrono  specialmente  gli  abitatori  di  Gex  ,  e  quelli  dei 
prossimi  paesi  della  Svizzera. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi,  le  misure,  e  la    moneta  di    Ginevra. 

Gli  abitanti  sono  d'ingegno  vivace,  e  applicati  all'agricoltura 
e  al  commercio.  La  popolazione  da  qualche  tempo  crebbe  no- 
tabilmente ,  tuttoché  non  sommi  ora ,  che  a  900  abitanti. 


l68  km 

¥  AMEGLIA  (Amelia),  coni,  nel  maini,  di  Leriei  ,  pro\. 
di  Levante  ,  dioc.  <li  Luni-Sar/ana  ,  div.  di  Genova  ,  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uilizi  di  vice-intend.  e  insili,  di  Spe- 
zia ,  di  profeti,  ipot.  e  posta  di  Sarzana. 

Prima  del  1400  Ameglia  apparteneva  a  Francesco  Sforza  , 
duca  di  Milano,  che  nel  1470,  addì  1 3  di  settembre ,  lo  vendè 
alla  nobile  famiglia  di  s.  Giorgio  per  il  prezzo  di  6000  larghi 
ducati  d'oro. 

Questo  villaggio  siede  sopra  un  piccolo  colle  ,  la  cui  cima 
pietrosa  sorge  nel  mezzo  dell'abitato.  Su  quella  sommità  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un'antica  rocca  ,  che  que'  terrazzani  chia- 
mano castello. 

Questa  rocca  è  fiancheggiata  da  altissime  muraglie  merlate 
già  rovinanti  ,  per  entro  alle  quali  evvi  mia  comoda  via.  11 
muro  ,  che  guarda  tramontana  ,  si  appoggia  sulle  fondamenta 
di  una  torre  pure  coronata  di  merli  ,  di  figura  circolare  ,  ele- 
vantesi  all'altezza  di  quasi  cinquanta  metri.  Questa  torre  al  di 
dentro  ha  una  comoda  salita.  Nell'interno  delle  sue  mura  veg- 
gonsi  gli  indizi  delle  divisioni  dei  piani.  Vi  si  scorgono  sfondati 
di  rustici  focolari  ,  e  piccoli  armadii. 

A  circa  dieci  metri  di  elevazione  dal  suolo  si  vedono  i  fian- 
chi di  una  volta  diroccata  ,  sotto  la  quale  sta  una  profonda  ca- 
vità priva  di  ogni  luce.  La  tradizione  locale  asserisce  ,  che  in 
questo  tetro  sotterraneo  si  facessero  perire  barbaramente  d'ine- 
dia e  di  disperazione  i  traditori  della  patria. 

Fa  parte  di  tale  ricinto  un'ampia  casa  ,  o  piuttosto  stam- 
berga ,  volgente  pure  a  settentrione  ,  nella  quale  però  riman- 
gono poche  camere,  che  tuttora  servono  all'uffizio  del  sindaco, 
e  alle  adunanze  del  consiglio  comunale.  Dentro  di  questa  casa 
si  conservano  vecchi  sfornenti  per  musica  militare  ,  ed  arredi 
di  remotissima  età.  In  una  di  esse  particolarmente  evvi  un  va- 
sto archivio  ,  che  contiene  un  grande  numero  di  trascurati  pro- 
tocolli. 

11  ricinto  è  poi  terminato  da  una  muraglia  ,  che  ha  segni  di 
aver  appartenuto  ad  un  oratorio.  Il  vuoto  spazio  ,  che  si  os- 
serva dentro  a  questo  ricinto  ,  ha  forma  quadrilunga.  La  metà 
di  esso  serve  di  cimiterio  ;  l'altra  metà  è  terreno  coltivato  , 
spettante  al  comune. 

Si    sa    per    tradizione  ,    che   in    quella    rocca    gli    abitanti    p 
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riparavano  ne'  tempi  delle  invasioni  dei  vandali  e  dei  goti.  E 
noto  altresì  che  vi  dimorava  per  sei  mesi  dell'anno  il  vescovo 
dell'antica  Limi  ,  massime  nei  tempi  prossimi  alla  totale  distru- 
zione di  questa  città.  In  essa  pure  albergavano  i  podestà  di 
questo  comune. 

L'antica  parrocchiale  è  titolata  a  s.  Vincenzo  martire.  Sonovi 
pure  altre  due  chiese  ,  cioè  :  s.  Rocco ,  e  l'oratorio  dell'As- 
sunta ;  la  prima  è  posta  sulla  piazza  così  detta  all'Ara  ;  la  se- 
conda all'estremità  occidentale  del  paese. 

Alla  distanza  di  mezzo  miglio  dall'abitato  scorre  il  fiume  Ma- 
era  da  tramontana  a  mezzodì ,  ed  interseca  il  territorio  per  lo 
spazio  di  circa  tre  miglia  di  Piemonte.  Per  tutto  questo  spazio 
si  dipartono  da  esso  parecchi  rami  ,  i  quali  riunisconsi  poscia 
in  un  sol  tronco  ,  che  con  varie  inflessioni  va  a  sboccare  in 
ima  specie  di  seno,  che  giace  dalla  parte  di  mezzodì,  il  quale 
si  chiama  sotto  s.  Croce  ,  a  cagione  della  soprastante  piccola 
batteria  ,  che  ha  questo  nome.  Sorge  essa  a  ponente  sur  un 
sassoso  rialto  in  riva  al  mare.  Non  è  munita  che  di  due  can- 
noni custoditi  da  due  artiglieri. 

Talvolta  gli  straripamenti  del  Ma  era  apportano  gravissimi 
danni  ,  allagando  spaventevolmente  il  piano  per  lo  spazio  di  tre 
miglia.  Nel  tronco  formato  dai  rami  di  questo  fiume  si  fa  una 
pesca  assai  abbondante  di  muggini  ,  lovazzi  ,  anguille  ,  rombi  , 
e  di  pesciolini  d'acqua  dolce.  In  un  sito  detto  Coagiara  vi  è 
un  molino  a  due  macine.  Queste  acque  sono  tragittate  da  al- 
cune navicelle  del  comune  di  Ameglia.  Sonovi  da  dieci  battelli 
pescatorii.  Havvi  una  barca  pel  trasporto  del  carbon  fossile  della 
cava  di  Caniparola.  Questo  fiume  è  navigabile  fino  a  cinque 
miglia  dal  mare.  Le  strade,  che  lo  costeggiano ,  sono  quasi  im- 
praticabili. 

Alia  distanza  di  circa  100  metri  dal  sopraddetto  seno  si  veg- 
gono circa  quattro  metri  sopra  il  livello  dell'acqua  alcuni  avanzi 
di  un  antico  ponte  di  Luni. 

Il  suolo  d'Ameglia  produce  in  copia  cereali.  Non  si  manten- 
gono animali  bovini  ,  e  bestie  da  soma  ,  se  non  per  la  colti- 
vazione de'  campi. 

I  robusti  abitanti  di  questo  comune  sono  addetti  quasi  esclu- 
sivamente ai  lavori  campestri.  Il  commercio  dei  prodotti  si  fa 
coi  paesi  vicini. 


Tre  nKmti  accerchiano  Ameglia  : 

Il  Murlo  ,  che  quasi  tutto  appartiene  al  comune  ,  rivolto  a 
mezzodì.  Esso  è  in  gran  parte  boscoso,  e  coperto  di  olivi  e  di 
castagni.  Presso  le  falde  di  questo  monte  ,  nel  sito  detto  della 
Ghiaja  ,  trovaronsi  molti  sepolcri  di  pietra  con  entro  scheletri, 
vasi  di  terra  col  loro  coperchio  contenenti  ceneri  di  estinti  , 
alcuni  de'  quali  vasi  erano  pieni  di  antichissime  monete  di  cuojo 
e  di  cartone  :  in  altri  si  rinvennero  spade  ,  scettri  irrugginiti  , 
ed  in  uno  particolarmente  si  trovò  una  corona  d'argento. 

Presso  il  luogo  dell'antico  Porto-Ferrara  evvi  una  copiosa 
sorgente  d'acqua  minerale  ,  che  i  contadini  si  astengono  dal 
bere  ,  per  essere  soprammodo  purgante.  I  lavoratori  di  cam- 
pagna ,  che  nelle  ore  di  riposo  non  temono  di  addormentarsi 
nei  luoghi  prossimi  a  questa  sorgente ,  sono  per  lo  più  colti 
dalle  febbri  terzane. 

Concola  ,  altro  monte  che  guarda  ponente  ,  è  in  parte  bo- 
scoso ,  e  in  parte  coperto  di  viti ,  di  olivi  ,  di  castagni.  Sopra 
esso  passa  la  strada  che  conduce  a  Lerici. 

Il  terzo  ,  chiamato  Costa  ,  nella  direzione  di  tramontana  ,  è 
pressoché  tutto  piantato  di  viti  e  di  olivi. 

Le  vie  del  territorio  di  Ameglia  sono  tre  :  una  da  tramon- 
tana ,  lunga  due  miglia  di  Piemonte  ,  la  quale  conduce  sulla 
strada  reale  presso  il  luogo  detto  Romito  ,  d'onde  si  va  a  Le- 
rici ,  a  Sarzana  ,  alla  Spezia  ;  un'altra  ,  che  da  levante  con- 
duce al  Macra  ,  alla  distanza  di  circa  mezzo  miglio  -,  la  terza  , 
da  mezzodì,  che  mette  alla  batteria  di  s.    Croce    sopraindicata. 

Dal  comune  di  Ameglia  dipendono  le  villate  di  Monte-Mar- 
cello ,  e  di  Tellaro  ,  amendue  distanti  due  miglia  da  esso. 

Quella  di  Monte-Marcello  sta  sopra  una  montagna  alquanto 
lontana  dal  mare.  Ha  una  chiesa  con  preposto.  I  suoi  abitanti 
sommano  a  /fio. 

Quella  di  Tellaro  è  situata  sull'estremità  della  riva  del  golfo 
di  Spezia.  Ha  una  chiesa  ,  ed  un  oratorio  :  quella  è  pure  uffi- 
ziata  da  un  preposto.  Novera  altresì  /fio  abitanti. 

Ai  preposti  di  queste  due  villate  sta  l'obbligo  di  recarsi  in  certi 
giorni  solenni  in  Ameglia  per  ivi  uffiziare  insieme  col  parroco. 

I  pesi  ,  e  le  misure  metriche  sono  del  tutto  conformi  a  quelle 
di  Sarzana  -,  le  misure  di  capacità  a  uu  di  presso  come  quelle 
di  Genova.  Popolazione  800. 
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AMENO  (  Amoenum  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Orta,  prov.  dioc. 
e  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  gen.  prefett.  e  ipot.  di  Novara,  d'insin.  e  posta  di  Orta. 

Alla  distanza  di  due  miglia  dal  suo  capo-luogo  di  manda- 
mento ,  verso  scirocco  ,  giace  questo  villaggio  sopra  un  elevato 
deliziosissimo  colle  ,  il  quale  sta  quasi  a  perpendicolo  sul  vicino 
lago  d'  Orta.  Dalla  sommità  di  questo  colle  si  scorgono  agevol- 
mente ad  occhio  nudo  edifìzi  e  ville  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia, lontane  cinquanta  e  più  miglia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  questo  comune  ,  il  cui  nome  de- 
riva probabilmente  dalTamenissima  sua  positura  ,  è  sotto  l'in- 
vocazione di  Maria  Vergine  assunta  in  cielo. 

Questo  territorio  è  ubertoso  di  buone  frutta,  e  singolarmente 
di  squisite  uve  ,  colle  quali  si  fanno  vini  assai  reputati. 

Su  questa  terra  Agiulfo  ,  re  de'  longobardi ,  pose  a  morte 
Minulfo  ,  duca  di  san  Giulio  ,  perchè  gli  diede  forti  sospetti  di 
volersi  unire  segretamente  a' francesi  a  danno  e  rovina  di   lui. 

Ameno  fu  patria  di  Lazzaro  Agostino  Cotta ,  autore  del  mu- 
seo novarese. 

Qui  passa  la  bella  e  comoda  via  ,  che  da  Romagnano  con- 
duce a  Gravellona.  Popolazione  5oo. 

AMPURIAS  o  EMPURIAS  ,  da  Emporiae  ,  nome  ,  con  cui 
nella  Storia  ecclesiastica  sarda  dei  bassi  tempi  era  distinta  una 
città  vescovile.  Sebbene  questa  sia  da  più  secoli  distrutta ,  resta 
ancora  il  suo  nome  alla  diocesi ,  di  cui  ella  era  capo-luogo. 
Il  più  antico  monumento  di  questa  denominazione  trovasi  nel 
libro  dei  censi  della  chiesa  romana  ,  formato  da  Cencio  Came- 
riere (poi  Onorio  III)  l'anno  1192.  Un  altro  nome,  e  forse 
più  comune  ,  ebbe  questa  città  ,  venutogli  senza  dubbio  dalla 
vicinanza  del  fiume  Coquìnas  ,  uno  dei  più  considerevoli  del- 
l'isola. Quindi  fu  che  il  vescovo  ebbe  ad  essere  come  da  spe- 
cial nota  distinto  col  titolo  di  vescovo  de  Flumeii  ,  come  ci 
viene  indicato  nel  Condàghe  della  chiesa  di  Saccargia ,  e  nel  di- 
ploma di  Gonnario  ,  figlio  di  Mariano  I  di  Logudoro. 

La  popolazione  di  Ampurias  era  a  tale  assottigliata  verso 
l'anno  i565,  che  il  vescovo  risolvette  di  abbandonarla,  traspor- 
tando la  sedia  episcopale  nel  Castello ,  allor  detto  Aragonese  , 
come  avrebbe  fatto ,  se  ostato  allora  ai  suoi  disegni  non  avesse 
Pio  IV  7  cui  non  si  presentarono  le  ragioni  della  necessità  della 
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traslazione.  Ma  questa  essendo  siala  poco  dopo  eseguita  ,  par- 
tirono dietro  del  vescovo  i  pochi  émporitani  die  vi  sopravvi- 
ve  vano,  e  stette  la  desolazione  ira  le  rovine. 

Diocesi.  Dell'antico  stato  della  medesima,  ed  estensione  di  sua 
giurisdizione  nei  bassi  tempi  null'altro  di  certo  puossi  afferma  re , 
che  aver  ella  compreso  l'Anglòiia  ,  almeno  in  gran  parte,  e  il 
dipartimento  di  Coquìnas ,  come  ancor  comprendeva]]  al  tempo 
del  corografo  sardo  (  il  Fara  ).  Forse  però  vi  erano  aggiunti  i 
più  vicini  dipartimenti  della  Gallura.  11  capitolo  componevasi  , 
se  credesi  al  Vico  ,  di  nove  canonici  prebendati  ,  compreso  un 
dignitario  col  titolo  di  arciprete  ,  e  appartenevano  loro  i  frutti 
decimali  di  Perfugas  ,  Martis  ,  Sèdini  ,  Nulvi ,  Bulci,  Coquìna , 
Bangios,  Montefurcadu ,  Mortedu.  Di  questa  diocesi  e  capitolo, 
dopo  la  traslazione  del  seggio  vescovile  nel  Castello,  si  dirà  nel- 
l'articolo Castello  Aragonese. 

Situazione  di  Ampurias.  E  questa  una  questione  difficilissima 
a  definirsi,  sebbene  trattisi  di  un'epoca  da  noi  distante  di  an- 
ni 268  ,  anzi  meno,  e  che  coincideva  col  tempo  ,  7in  cui  il  sul- 
lodato  corografo  preparava  i  materiali  per  la  descrizione  della 
Sardegna.  E  nasce  la  difficoltà  non  perchè  ei  non  ne  abbia 
scritto  ,  ma  perchè  quel  che  scrisse  non  si  può  combinare  con 
altre  certe  cognizioni.  Egli  dice  ,  che  Ampurias  giace  in  una 
pianura  presso  alle  sponde  d'un  pescoso  fiume  ,  così  distrutta  , 
che  nulla  vi  si  ravvisi  degno  di  farsene  menzione  ,  se  non  il 
tempio  insigne  di  costruzione  antica  dedicato  a  s.  Pietro,  e  già 
cattedrale.  Soggiugne  poscia  ,  che  da  questa  chiesa  fu  nel  \5oi 
per  autorità  di  Alessandro  VI  trasferita  la  sede  alla  chiesa  di 
s.  Antonio  ,  già  priorato  dell'ordine  di  s.  Benedetto  nel  Castello, 
prima  Genovese,  ed  allora  denominato  Aragonese.  Se  questo  è 
falso,  quanto  lo  sia  ciò  che  evidentemente  tale  si  conosca,  se 
la  traslazione  avvenne  dopo  del  i565  ,  se  la  chiesa  ,  che  egli 
dice  insigne,  non  sia  tale  in  nessun  conto  ne  per  architettura, 
né  per  grandezza ,  né  siavi  alcun  segno  di  essere  stata  ima  cat- 
tedrale ,  non  nasce  subito  il  dubbio,  che  egli  abbia  ben  cono- 
sciute le  cose  che  scrisse?  E  riguardando  il  sito,  dove  egli  dice 
sia  stata  Ampurias  ,  chi  vorrà  persuadersi  che  ivi  sia  potuta  es- 
sere una  città?  Se  anco  fosse  stata  dal  furore  di  barbari  inva- 
sori distrutta  ,  pure  gli  avanzi  attesterebbero  l'antica  condizione. 
Ma  nulla  di  ciò  vedeasi  a'  tempi  del  Fara ,  nei  quali  è  avvenuta 
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la  traslazione  ,  come  non  se  ne  scoprirono  insino  ai  dì  no-* 
strL  Quindi  si  può  con  sicurezza  affermare  ,  che  non  fu  colà 
che  sorse  Ampurias  ,  e  che  non  fu  mai  cattedrale  la  meschina 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Mare.  Ma  dove  dunque  si  avrà  a  credere 
quest'antica  città  ?  Dov'è  che  trovimi  tali  rovine  ,  che  indichino 
un'abitazione  di  cittadini,  e  tali  vestigie  insieme  di  chiesa,  che 
possa  credersi  degna  d'aver  avuto  la  cattedra  episcopale? 

Passando  al  vicino  territorio  di  Coquìnas  ritroviamo  presso 
al  fiume  dei  ruderi  indicanti  una  non  piccola  popolazione ,  che 
nei  bassi  tempi  conoscevasi  sotto  il  nome  di  Bidd'alva  (  Villa 
bianca  ).  Vi  si  raccolgono  spesso  delle  monete  ,  e  si  è  scoperto 
qualche  magazzino  con  del  grano.  Sorgono  fra  le  ammucchiate 
rovine  tre  chiese  ,  che  già  cominciano  a  cadere.  La  prima  e 
maggiore  dicesi  di  s.  Giovanni,  di  antica  costruzione,  alta  com- 
petentemente ,  e  con  quattro  colonne  per  pilastri  ,  che  però 
manca  di  tettò ,  di  cui  corre  voce  fra  gli  abitanti  di  quelle  cus- 
sorgie ,  che  fosse  una  cattedrale.  Le  altre  due  sono  denomi- 
nate :  una  da  s.  Simplicio  ,  l'altra  da  s.  Benedetto  ;  e  la  tra- 
dizione porta  ,  fosse  questa  la  chiesa  d'un  antico  monistero  di 
benedittini.  Per  tali  circostanze  può  con  maggiore  probabilità 
credersi  Ampurias  in  Bidd'alva,  che  presso  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro di  Mare ,  massimamente  che  la  vicinanza  del  fiume  potrebbe 
qui  pure  giustificare  l'altro  nome  ,  che  dissi  aver  avuto  questa 
città  e  suo  vescovo  de  Flumen.  In  questo  caso  l'antico  nome 
di  Empurias  ceduto  avrebbe  all'appellazione  de  Flumen  ,  e 
questa  all'altra,  che  fu  cagionata  dal  colore  dei  materiali  della 
costruzione  de  Bidd'alva  ,  e  forse  se  ne  potrebbe  supporre  una 
più  antica  di  Empurias  o  Emporia  ,  perchè  questo  era  un  co- 
gnome che  clavasi  a'  luoghi  di  gran  cGmmercio  ,  che  già  si  co- 
noscevano con  altra  più  antica  denominazione.  Vedi  l'articolo 
Casteir Aragonese  ,  dove  parlerassi  della  traslazione  della  sedia 
ampuriense  ,  e  delle  abbazie  e  priorati  di  questo  dipartimento 
ecclesiastico  ,  che  poi  furono  uniti  alla  mitra  ,  e  si  darà  qual- 
che altra  illustrazione  al  dubbio.  Vedi  pure  Coquìnas  ,  dipar- 
timento antico. 

ANDESENO  ( Andesenum ) ,  coni,  nel  manti,  di  Riva  di  Ch'ieri, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino  ,  dipcnd.  dal  senato  di  Piemonte. 
Sotto  gli  uffizi  d'intenti,  gen.  prefett.  ed  ipot.  di  Torino  ,  d'in- 
sili, e  posta  di  Ch'ieri. 

Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  I,  18 
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Questo  villaggio  trovasi  a  levante  della  città  di  Torino  ,  ed 
a  settentrione  del  suo  capo-luogo  di  mandamento. 

Il  nome  d'Andcseno  dicesi  tratto  dal  latino  Aiilccoenum ,  per 
essere  il  comune  situato  in  luogo  ,  innanzi  al  quale  è  fama  , 
che  anticamente  fosse  uno  stagno  ,  che  ne  rendesse  malagevole 
il  passaggio  ,  dove  ora  sono  ottimi  pascoli. 

Si  chiamò  in  appresso  Andisello  da  Andiscllum  ,  siccome  è 
registrato  in  un  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1026  a  prò 
dell'abazia  di  Breme. 

Questo  paese  è  anche  rammentato  in  una  carta  del  1 047  fatta 
da  Arrigo  III  in  favore  del  capitolo  di  Torino. 

Nei  tempi  delle  guerre  feudali  il  luogo  d' Andeseno  era  sog- 
getto ai  marchesi  di  s.  Giorgio  in  canavese  ;  ma  essendo  stato 
aspramente  trattato  da  quelli  ,  pagò  in  segreto  una  cospicua 
somma  di  danaro  alla  repubblica  di  Chieri  ,  perchè  lo  redi- 
messe da  quel  duro  servaggio  ,  e  a  questo  modo  Andeseno  venne 
in  potere  della  chierese  repubblica. 

Vi  sorgeva  anticamente  una  fortezza,  stata  distrutta  nel  i557 
per  mezzo  di  una  batteria  nemica ,  che  fu  posta  a  levante  sulla 
collinetta  della  Costa. 

Questa  rocca  ,  prima  dell'invenzione  della  polvere ,  fu  di  qual- 
che momento  per  la  elevata  sua  positura  ,  per  le  opere  di  for- 
tificazione, e  per  uno  stagno,  che  tutta  circondava  quell'altura. 

La  sua  bella  parrocchiale  s'intitola  da  s.  Giorgio  martire  : 
essa  venne  fondata  per  lo  zelo  degli  abitanti  nel  17  53  sul  di- 
segno e  sotto  gli  auspizi  del  benemerito  abate  Villa. 

Due  principali  feste  vi  si  fanno  :  una  del  santo  titolare  a'  24  di 
aprile  ;  l'altra  di  s.  Giustina ,  che  si  celebra  solennemente  l'ul- 
tima domenica  di  ottobre  coli 'intervento  di  circa  seimila  fore- 
stieri. Il  corpo  di  s.  Giustina  vi  è  conservato  per  intero  in  una 
ampia  e  magnifica  urna  dorata. 

In  Andeseno  si  osservano  tre  belli  ed  agiati  palazzi. 

Il  territorio  è  ubertoso  di  cereali ,  ed  è  piantato  di  molti  vi- 
gneti. Scarseggia  la  legna.  Vi  si  alleva  poco  bestiame  per  di- 
fetto di  fieno. 

Vi  scorrono  tre  rigagnoli  :  il  Maranzone  -,  il  Santena  ,  che  è 
il  principale  ;  e  il  Canarone  -,  a  ciascuno  dei  quali  soprastà  un 
antico  ponticello  di  cotto. 

Onesti  rigagnoli  in  tempo  di  lunghe  e  dirotte  pioggie  allagano 
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k  campagne  con  grave  pregiudizio  delle  ricolte  ;  e  al  cessar  delle 
pioggie  non  sono  atti  a  somministrare  acqua  per  l'irrigazione 
delle  vicine  terre. 

Sulla  sua  strada  comunale  ,  che  è  a  ostro  del  luogo  ,  pas- 
sano molti,  che  vogliono  recarsi  per  la  più  breve  nel  Monfer- 
rato ,  o  nell'Astigiana.  Prossimi  a  questa  via  stanno  Arignano  , 
Mombello  ,  e  Moriondo  ,  paeselli  distanti  da  Andeseno ,  il  primo 
un  miglio  -,  il  secondo  due  ■   il  terzo  poco  meno  di  tre. 

Il  comune  è  lontano  sette  miglia  da  Torino  ,  e  tre  dal  suo 
capo  di  mandamento ,  per  recarsi  al  quale  è  forza  ai  terrazzani 
di  muovere  a  traverso  i  campi  per  incomodi  sentieri  ,  appena 
praticabili  con  cavalcature. 

Questi  vigorosi  abitanti  sono  di  mediocri  facoltà  intellettuali. 
Popolazione  ii5o. 

*  ANDILLY  (Andillicum)  ,  com.  nel  mand.  di  s.  Julien ,  prov. 
dì  Carouge  ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  di 
vice-intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  s.  Julien. 

Verso  la  metà  del  pendìo  del  monte  Lupo  ,  a  ponente  della 
montagna  di  Saléve  è  situato  Andilly. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Sinforiano. 

La  strada  reale  ,  che  da  Ciamberì  conduce  a  Ginevra  ,  pas- 
sando per  Annecy,  attraversa  il  comune  e  il  casale  di  Jussy  , 
posto  a  pie  del  monte  Sion. 

Un  rigagnolo  è  a  ostro  il  limite  del  comune ,  e  lo  separa  da 
quello  di  Copponex.  Un  ruscello  lo  attraversa  da  greco  a  libec- 
cio ,  scorrendo  per  mezzo  i  casali  di  Charly  e  Jussy. 

Le  produzioni  del  luogo  consistono  in  grano  e  segala.  Vi  st 
allevano  numerosi  vitelli.  Da  quindici  anni  l'agricoltura  vi  fece 
notevoli  progressi,  e  gli  abitanti  cominciano  a  vivere  più  agia- 
tamente. 

Vi  si  fa  ogni  anno  a'  21  d'agosto  una  rinomata  fiera  di  ca- 
valli ,  poledri  ,  buoi  ,  vacche  ,  montoni  ,  alla  quale  concorrono 
molti  abitatori  delle  circonvicine  comunità  ,  e  del  cantone  di 
Ginevra. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  d'Annecy  e  di  Ginevra  , 
le  monete  dei  regii  stati,  e  quelle  di  Francia. 

Il  numero  degli  abitanti  è  ragguardevole  per  rispetto  alla  poca 
estensione  del  territorio.  Sono  eglino  d'ingegno  perspicace  ,  e 
singolarmente  applicati  all'agricoltura.   Popolazione  (ioo. 
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*  ÀNDONNO  (  Àndonnus  )  ,  com.  nel  inand.  di  Valdieri  j  prov. 

dine,  e  div.  (Vi  Cuneo  ,  dipcnd.  da]  senato  di  Pieni.  Sotto  gli 
uffizi  d*intend.  gen.  prefett.  e  ipot.  di  Cuneo  ,  d'insin.  e  posta 
di  fiordo  s.  Dalmazio. 

A  questo  villaggio  è  soggetta  una  parte  del  cantone  d'Aradolo. 
Esso  è  posto  nella  valle  di  Cesso  ,  e  fu  ceduto  dai  padri  be- 
neditemi agli  abitanti  a  titolo  d'enfiteusi  ,  per  cui  pagano  tut- 
tora una  qualche  somma  di  danaro  al  vescovo  di  Mondovi.  An- 
donno  fu  anche  feudo  della  famìglia  Ricci. 

Oltre  alla  sua  chiesa  pari  occhiale  consecrata  a  s.  Eusebio  , 
vi  è   la  confraternita  di  santa  Croce. 

Nel  territorio  passa  il  torrente  Gesso  ,  che  ha  origine  sui 
monti  di  Valdieri  ed  Entraque  ,  e  bagna  una  parte  delle  terre 
di  questo  paese,  e  quelle  di  Borgo  s.  Dalmazzo  ,  Roccavione  , 
e  Cuneo.  Il  Gesso  è  fecondo  di  trote  e  di  temoli. 

T  vicini  monti  sono  ricchi  di  pascoli.  Il  selvaggiume  vi  è  scarso , 
tranne  qualche  lepre  ,  e  qualche  pernice. 

Il  principale  commercio  degli  abitanti  si  fa  delle  grosse  téle  , 
alla  tessitura  delle  quali  impiegasi  pressoché  la  metà  della  po- 
polazione. Vengono  esse  vendute  per  lo  più  nella  città  di  Cuneo, 

Vi  si  perviene  per  una  strada  comunale ,  che  da  levante  con- 
duce al   Borgo  s.  Dalmazzo  ,  e  da  libeccio  a  Valdieri. 

Il  comune  è  distante  i  miglio  e  i/j.  dal  suo  capo  di  manda- 
mento, circa  3  miglia  da  Borgo  s.  Dalmazzo,  circa  7  da  Cuneo  , 
e  40  dalla   capitale.  Popolazione  4-7 °- 

ANDORA  (Anclora),  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc 
di  Albenga,  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli 
uffizi  di  vice-intend.  di  Albenga,  di  prefett.  ed  ipot.  di  Finale, 
d'insin.  e  posta  di  Alassió. 

Il  villaggio  di  Andora  fu  assoggettato  ai  marchesi  del  Vasto 
e  di  Monferrato  nel  991  ,  anno  ,  in  cui  il  marchese  Teti  con- 
dusse in  isposa  Elena  di  Ventimiglia,  e  stette  sotto  la  loro  do- 
minazione ,  finche  nel  i$52  fu  venduto  dai  marchesi  di  Clave- 
sana  alla  repubblica  di  Genova  ,  ai  destini  della  quale  soggiacque 
poi  sempre. 

Questo  comune  è  situato  a  ponente  di  Albenga  in  una  vallea 
fiancheggiata  da  due  colli  ,  che  si  diramano  dal  giogo  superiore 
dell'Appennino  ligustico.  I  due  terzi  della  sommità  della  valle 
sono  cosparsi  di  oliveti;  il  rimanente  è  in  parte  pascolo  incolto  7 
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<e  in  parte  coperto  dì  quercie  e  di  pini  marittimi,  Questo  pa- 
scolo serve  alla  nutrizione  di  quasi  mille  pecore  nell'inverno ,  e 
nella  primavera. 

Verso  la  metà  della  vallea  sopra  un  rialto  vedesi  un  antico 
castello,  cinto  di  muraglie  con  ben  costrutte  porte.  Sulla  som- 
mità di  tale  rialto  scorgonsi  le  pareti  di  una  fabbrica  chiamata 
Paraxo,  dalla  cui  ampiezza  apparisce  aver  potuto  alloggiare  da 
600  uomini  d'arme.  In  essa  amministravano  la  giustizia  i  po- 
destà ,  e  si  tenevano  le  adunanze  dei  magnifici  anziani,  non  che 
quelle  del  generale  parlamento. 

Tra  greco  e  tramontana  sorge  un'antica  torre  sorretta  da  due 
stupendi  archi  di  pietra  lavorata  a  scarpello.  Attigue  ad  essa 
torre  stanno  ancora  in  pie  le  muraglie  dell'antica  chiesa  par- 
lucchiale sotto  il  titolo  dei  santi  Giacomo  e  Filippo  ,  la  quale 
era  costrutta  su  gotico  disegno  di  pietre  scalpellate  ,  e  venne 
diroccata  nel   1798. 

Da  questa  chiesa  ,  che  fu  la  parrocchia  maggiore  ,  vennero 
disgiunte  le  cinque  parrocchiali  ,  che  esistono  di  presente  nelle 
diverse  frazioni  del  comune. 

La  principale  è  quella  di  s.  Giovanni  Battista  edificata  nel  1400. 
Ha  fere  navale  ,  e  contiene  poco  più  di  mille  persone.  Essa  nella 
sua  giurisdizione  spirituale  comprende  544  abitanti. 

La  seconda  di  s.  Bartolonuneo  fu  ricostrutta  nel  1600.  Il -suo 
campanile  è  rimarchevole  per  altezza  straordinaria.  Novera  3o"j 
parrocchiani. 

La  terza  è  quella  di  s.  Andrea.  Venne  eretta  sulla  fine  del  i5oo. 
Ha  tre  navate  ,  e  può  contenere  oltre  a  4°°  persone.  1  suoi 
parrocchiani  sommano  a   343. 

La  quarta  è  la  chiesa  di  san  Pietro  fabbricata  verso  il  fine 
del   1600.   Ha  pure  tre  navate.  Gli  abitanti  vi  sommano  a  3q6. 

L'ultima  è  consacrata  alla  santissima  Trinità.  La  sua  edifi- 
cazione è  del  i5oo.  Ila  una  sola  navata  ,  e  può  capire  circa 
4oo  persone.  Fu  eretta  in  parrocchia  nel  1610.  Il  suo  governo 
spirituale  si  estende  sopra   3 19  abitanti. 

Le  maggiori  solennità  ,  che  si  celebrano  in  questo  comune  , 
sono  le  feste  dei  santi  titolari.  A  quella  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, particolarmente  negli  anni  di  buon  ricollo  di  oli  ve,,  vi  con- 
corrono da  i5oo  forestieri  dai  paesi  circonvicini -  e  specialmente 
da  Laigueglia. 
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I  cadàveri  si  seppelliscono  tuttavia  nelle  tombe  delle  chiese. 
Vi  sono  però  ordini  premurosi  per  la  costruzione  di  cimiteri  , 
di  cui  questa  comunità  ,  e  Le  sue  trazioni    furono   prive   sinora. 

Evvi  un  ospedale,  in  cui,  a  cagione  delle  tenuissime  sue  ren- 
dite ,  non  si  possono  ricoverare  che  pochissimi  inalati.  Sonovi 
pure  un  ospizio  ,  ed  un  monte  di  pietà  ,  i  cui  tenuissimi  pro- 
venti sono  distribuiti  ai  fanciulli  ,  che  intervengono  alla  dot- 
trina cristiana  ,  ed  ai  poveri  della  parrocchia  di  san  Giovanni 
Battista. 

Chiamansi  golfo  d'Andora  le  acque  salse  ,  che  Lagnano  la 
spiaggia  di  esso ,  e  i  vicini  promontori!  del  Meira ,  e  del  Capo- 
verde.  In  questo  golfo  si  fa  qualche  buona  pesca  ,  e  singolar- 
mente di  triglie  nella  stagione  invernale. 

Presso  a  questa  spiaggia ,  in  vicinanza  della  parrocchia  di  san 
Giovanni  Battista  ,  vi  è  un  baluardo  tuttavia  in  buono  stato  , 
che  fu  costrutto  nel  principio  del  i5oo  contro  i  corsari  barba- 
reschi. Havvene  pure  un  altro  nel  sito  detto  Capomele  ,  stato 
edificato  nel   1792. 

II  Merula  ,  che  ha  origine  nel  luogo  di  Stellanello  ,  inaffia 
il  territorio  di  Andora  ,  presso  il  quale  si  getta  nel  mare.  Quivi 
è  attraversato  da  un  ponte  di  cotto  a  dieci  archi  situato  rim- 
petto  al  castello,  che  credesi  essere  stato  costrutto  dai  romani. 
Questo  ponte  è  lontano  mezzo  miglio  dalla  strada  littorale.  Dalle 
acque  del  Merula  sono  posti  in  attività  dieci  frantoi  da  olive  , 
ed  altrettanti  lavatoi. 

Il  suolo  d'Andora  ,  tuttoché  poco  fertile  ,  produce  in  qual- 
che copia  grano ,  orzo  ,  legumi.  Il  principale  prodotto  vi  è  quello 
delle  olive  ,  che  danno  ogni  biennio  ottomila  quintali  metrici 
d'olio.  Gli  abitanti  ne  fanno  il  commercio  con  Alassio ,  Laigue- 
glia  ,  Cervo  ,  Diano  ,  ed  Oneglia. 

In  primavera  ed  in  autunno  vi  è  il  passaggio  di  numerosis- 
simi uccelli  di  varie  specie. 

Havvi  una  sorta  di  pietra  detta  Colombino  bianco ,  la  quale 
si  riduce  in  calce  ,  ricercatissima  per  la  fabbricazione  dei  ter- 
razzi ,  stante  la  sua  proprietà  di  resistere  all'umido ,  e  di  indu- 
rarsi invecchiando  allo  scoperto. 

La  strada  ,  che  traversa  il  comune  ,  corre  da  levante  a  po- 
nente :  da  levante  conduce  a  Laigueglia  per  la  lunghezza  di  un 
miglio  e  mezzo  ;  da  ponente  mette  al  comune  di  Cervo  per  la 
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lunghezza  di  un  miglio.  Questa  strada  è  carrozzabile  ,  ed  una 
delle  più  comode  di  tutta  questa  riviera  occidentale. 

Dipendono  da  questo  capo-luogo  di  mandamento  quattro  co- 
munità :   Casanova  ,   Stellanello ,  Testico ,  e  Vellego. 

Gli  abitanti  di  Andora  sono  soggetti  alle  febbri  intermittenti. 

Vi  sono  usati  i  pesi,  e  le  misure  di  Genova.  Popolazione  1909. 

ANDORNO-CACCIORNA  ,  capo-luogo  di  marid.  nella  prov. 
e  dioc.  di  Biella  ,  div.  di  Torino  ,  dipend.  dal  senato  di  Pie- 
monte. Sotto  gli  uffizi  d'inlend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Biella. 
Havvi  uffizio  d'insin. 

Andorno  è  uno  dei  più  belli  ,  e  dei  più  antichi  paesi  della 
provincia  di  Biella.  Sta  a  libeccio,  ed  a  greco-tramontana  del 
suo  capo-luogo  di  provincia. 

In  quanto  alla  sua  antichità  ne  parla  il  codice  diplomatico 
dell'Italia  ,  rapportando  ,  che  l'imperatore  Ottone  III ,  dopo  le 
ampie  donazioni  fatte  nel  999  a  Leone  ,  vescovo  di  Vercelli  , 
abbiagli  pure  nel  susseguente  anno  donato  Andorno  insieme 
con  la  sua  valle  ,  e  molti  castelli,  che  avea  tolti  al  marchese 
Arduino  ,  e  ad  Ardicino  ,  suo  figliuolo. 

Dopo  che  il  Biellese  nel  secolo  xiv  si  sottomise  al  conte  di 
Savoja  ,  gli  andornesi  nel  I441  tentarono,  come  già  avevano 
fatto  più  volte,  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  di  Biella,  ma  in- 
vano ;  perocché  ,  a  malgrado  dei  favori  già  da  essi  ottenuti  dal 
consiglio  ducale,  furono  a  lei  di  bel  nuovo  sottoposti  nel  i44& 
per  sentenza  di  Claudio  Seyssel ,  luogotenente  generale  del  duca. 

Un'altra  prova  dell'antichità  di  Andorno  è  l'essere  il  primo 
mandamento  ,  che  sin  dal  i56i  siasi  separato  da  Biella  ,  la 
quale  allora  non  era  per  anche  insignita  del  titolo  di  città.  In 
quell'anno  stesso  ottennero  gli  andornesi  il  privilegio  di  poter 
fare  un  mercato  in  ciascuna  settimana,  senza  alcuna  dipendenza 
da  Biella.  Questo  privilegio  contribuì  più  di  tutto  a  spegnere 
il  fuoco  delle  antiche  discordie   tra  quella  città  ed  Andorno. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  e  consecrata  a  s.  Lorenzo  mar- 
tire. Essa  è  ampia,  e  maestosa.  Nel  1787  fu  in  molte  sue  parti 
restaurata.  Dentro  a  questo  tempio  è  rimarchevole  il  quadro  del 
Santo  titolare  ,  dipinto  dal  celebre  Bernardino  Galliari.  Il  cam- 
panile supera  in  altezza  tutti  gii  altri  della  provincia. 

Sin  dal  i636  esistevano  in  Andorno  due  conventi  ,  uno  di 
cappuccini",  l'altro  di  monache  cistercensi. 
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INt.'l  luogo  ,  ove  furono  queste  religiose  ,  il  vescovo  di  Ver- 
celli Giovanni  De'Fieschi,  genovese,  nel  i3ji  avea  fatto  edi- 
ficare un  castello:  dal  che  avvenne,  che  il  casato  di  quel  ve- 
scovo fu  poscia  chiamato  De'  Fieschi  Andorni,  o  Adorni. 

In  questo  paese  fuvvi  già  una  commenda  ,  o  chiesa  uffiziata 
dai  cavalieri  di  Malta. 

Molti  palazzi  adornano  questo  comune:  i  principali  sono  quello, 
che  sta  in  prospetto  alla  piazza  del  mercato  ,  ed  un  altro  di 
vago  ,  ma  bizzarro  disegno  ,  posto  a  una  estremità  superiore 
del  paese  ,  fattovi  edificare  dal  Bernardino  Galliari. 


Nell'attiguo,  vasto,  e  delizioso  giardino  veggonsi  molte  e 


so- 


tiche  piante. 

Havvi  un  collegio  ,  o  convitto  approvato  dalla  regia  univer- 
sità di  Torino,  dove  s'insegna  infino  alla  gramatica. 

Presso  all'abitato  ,  nella  direzione  occidentale  ,  corre  il  tor- 
rente Cervo  ,  che  trae  l'origine  dal  lago  detto  della  vecchia  j 
passa  per  tutta  la  valle  d'Andorno ,  e ,  ingrossato  presso  Biella 
dalle  acque  del  torrente  Oropa  ,  va  a  scaricarsi  nel  Sesia  su-; 
periormente  a  Vercelli.  11  Cervo  abbonda  di  trote  squisite,  mas- 
sime nelle  vicinanze  di  Andorno. 

A  levante  di  questo  comune  scorrono  i  due  rivi  Nelva  e 
Sobbia.  Così  questi  ,  come  il  Cervo  si  valicano  sopra  ponti  di 
pietra. 

Su  questo  territorio  si  fanno  mediocri  ricolte  di  grano,  me- 
liga, noci,  castagne,  e  fieno.  La  canapa  vi  abbonda,  ed  è  ri- 
cercatissima. Fra  le  produzioni  animali  il  bestiame  bovino  vi  è 
assai  considerevole. 

L'ultimo  martedì  di  aprile  si  fa  una  fiera  ,  il  cui  principale 
commercio  è  di  bestie  bovine  :  ad  essa  concorrono  molti'  fo- 
restieri. Vi  è  pure  un  mercato  ogni  lunedì  ,  frequentissimo  di 
gente.  11  traffico  di  tale  mercato  è  principalmente  di  grano  , 
latticini  ,  canapa ,  filo  ,  stoffe. 

Vi  sono  varie  concie  ,  e  molte  officine  pei  lavori  di  ferro , 
e  di  legno,  nelle  quali  sono  continuamente  occupati  quattro- 
cento operai.  I  varii  mobili  in  ferro  ,  ed  in  legno  ,  che  parti- 
colarmente vi  si  fabbricano ,  di  gusto  moderno  ,  si  esportano 
in  pressoché  tutte  le  parti  dei  regii  stati  ,  ed  anche  in  paesi 
stranieri. 

Quattro  strade  comunali  scorrono  per   questo  territorio;  una 
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a  mezzodì ,  che  conduce  a  Biella  ,  da  cui  Andorno  è  distante; 
due  miglia  ;  un'altra  a  ponente  ,  la  quale  ,  passando  per  Mia- 
gliano  ,  scorge  al  celebre  santuario  di  Oropa  per  la  lungliezza 
di  quattro  miglia  ;  una  terza  a  tramontana  ,  che  mena  per 
Sagliano  al  santuario  di  s.  Giovanni  d'Andorno  per  la  lunghezza 
pure  di  quattro  miglia;  ed  una  quarta  a  levante  ,  che  guida  a 
Pettinengo  ,  dove  si  congiunge  colla  strada  provinciale  da  Biella 
a  Varallo.  Tutte  queste  vie  sono  state,  ha  poco  tempo,  fatte 
comode  ,  e  carreggiabili. 

Andorno  tra  i  suoi  figli  novera  distintissimi   personaggi. 

Lorenzo  Bonessio  ,  che  ,  molto  perito  nelle  lingue  latina  e 
greca  ,  stampò  nel  iS^i  in  Anversa  precetti  grainaticaìi  ,  ed 
istituzioni  greco-latine. 

Antonio  Bagnasacco  ,  che  fu  famoso  giurisprudente ,  e  primo 
consigliere  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  scrisse  alcune  opere  le- 
gali ,  tra  cui  quella  De  successione  Regni  Gallici ,  pubblicata 
in  Torino  nel  1593.  Fece  pure  di  pubblico  diritto  molti  con- 
sigli dell'Osasco  ,  stampati  in  Torino  nel    1624. 

Michelangelo  Golzio  ,  che  fu  consigliere  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele IL  Alla  molta  erudizione  egli  aggiunse  l'amore  della  poesia, 
e  tradusse  in  versi  latini  il  celebratissinio  libro  De  imitatione 
Christi ;  pregiata  traduzione  ,  che  si  diede  alla  luce  in  Torino 
nel  i658,  e  si  ristampò  in  Roma  nel  1609.  Parecchi  altri  poe- 
tici componimenti  fece  egli  di  pubblica  ragione  ,  tra  i  quali  il 
poema  sulla  legione  tebea.  Quest'opera  fu  dedicata  all'impera- 
tore Leopoldo  ,  che  rimunerò  l'autore  con  una  medaglia  ed  una 
collana  d'oro.  Il  Golzio  fu  nel  1667  insignito  della  decorazione 
de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Lasciò  erede  di  tutto  il  suo  l'ospe- 
dale di  carità  di  Torino  ,  dove  si  legge  un'  iscrizione  latina  , 
postavi  dagli  amministratori  di  questa  pia  opera  a  perpetua  coni- 
li icndazione  di  lui. 

Francesco  Leverà,  detto  il  Promano ,  pel  lungo  soggiorno,  che 
egli  fece  da  giovine  in  Roma.  Allo  studio  della  giurisprudenza 
accoppiò  quello  dell'astronomia  ,  intorno  alla  quale  dettò  vaiii 
eccellenti  trattati:  si  notano  il  Prodromus  univvrsae  aslroiiomiae 
reslilulae  ,  stampato  in  Roma  nel  iG63  in  foglio-,  e  l'altro  col 
titolo  De  invida  veritate  anni,  mensìs  ,  dici  passionis  et  resur- 
rectionis  Christi  Domini  0  stampato  pure  in  Roma  nel  iG(x> 
in  quarto. 
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Antonio  Francesco  Gerbino,  che  fu  professore  di  belle  let- 
tere nella  città  di  Bergamo.  Pubblicò  ora/ioni  latine,  e  poetici 
componimenti  non  poco  stimati  a'  suoi  tempi. 

Bernardino  Galliari,  che  fu  pittore  scenico  celebratissimo, 
Cuoprì  la  carica  di  accademico  professore  di  pittura  nella  regia 
università  di  Torino.  Federigo  il  grande  fece  coniare  in  onore 
di  lui  una  medaglia,  su  cui  leggesi  da  una  parte:  Religio  pro- 
movet  artes;  dall'altra:  Bernardino  Galliari  ab  Andurno  Bu- 
gellensi,  qui  suo  aere  et  opificio  catliolicuni  s.  Edwigis  tem- 
plum  Berolini  decorava  et  perfecit  anno    1773. 

Andorno  si  onora  d'aver  dato  i  natali  al  magnanimo  soldato 
minatore  Pietro  Micca,  il  quale  sarà  in  ogni  tempo  chiamato 
salvator  di  sua  patria ,  per  avere  nella  notte  dei  29  d' agosto 
del  1706  coll'eroico  ,  notissimo  sacrifizio  della  sua  vita  impedito 
che  il  poderoso  nemico  esercito  di  Francia  s'impadronisse  di 
Torino. 

Dipendono  da  questo  capo-luogo  di  mandamento  :  Calabiano, 
Miaghano,  Sagliano  ,  s.  Giuseppe,  Selve,  Tavigliano  ,  Campi- 
glia,  Montasinaro  ,  Piedicavallo  ,  Rialmosso  ,   Rosazza. 

Gli  andornesi  sono  robusti ,  affaticanti ,  e  d'ingegno  molto  vi- 
vace. Sommano  a  3900. 

AND  RATE  (Andrate)^  com.  nel  mand.  di  Settimo-Vittone , 
prov.  e  dioc.  d' Ivrea  ,  div.  di  Torino  ,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di 
Ivrea. 

Tre  chiese  sono  in  Andiate  :  la  parrocchiale ,  che  è  nell'abi- 
tato, sotto  l'invocazione  di  san  Pietro,  la  cui  festa  si  celebra 
addì  i5  agosto;  un'altra  antichissima  e  di  gotica  struttura  de- 
dicata a  s.  Maria ,  situata  in  regione  dello  stesso  nome ,  dove  fu 
posto  a  morte  s.  Giovenale  martire  della  legion  tebea  -,  ed  una 
terza  dedicata  altresì  a  s.  Pietro ,  che  sta  nella  così  detta  regione 
di  Salamia.  Dal  campanile  della  prima  il  celebre  padre  Beccaria 
procacciava  di  determinare  il  meridiano   di  Torino. 

Evvi  un  filatojo  della  lana  per  conto  delle  fabbriche  di  Sor- 
devolo  nel  biellese.  Sono  in  esso  occupate  ogni  dì  quindici  la- 
voratrici. Vi  ha  pure  un'officina ,  dove  si  fanno  buoni  strumenti 
d'agricoltura. 

A  non  molto  da  Andiate  s'innalza  il  gran  Monbaronc  ,  alle 
cui   falde    giace    un   piccolo    stagno    prodotto    dallo  scioglimento 
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della  neve  ,  che  nell'invernale  stagione  vi  si  ammucchia  par- 
ticolarmente. Sulla  sommità  scorgesi  una  lapide  ,  in  cui  sono 
scolpite  le  armi  gentilizie  dei  vescovi  d' Aosta ,  d' Ivrea  ,  di 
Biella. 

Nel  territorio  d'Andrate  prende  origine  il  rinomato  colle  detto 
La-Serra ,  il  quale  protendesi  tra  levante  e  ponente  in  retta  li- 
nea per  lo  spazio  di  12  miglia  insino  a  Dorzano  ,  e  divide  le 
due  provincie  d'Ivrea  e  di  Biella. 

Le  vie  comunali  del  paese ,  praticabili  soltanto  a  piedi  o  a 
cavallo ,  sono  3  :  la  prima  a  levante  ,  che  attraversa  La-Serra , 
si  dirige  a  Donato,  primo  comune  del  biellese,  e  va  insino  alla 
pianura  ;  la  seconda  a  mezzodì  ,  lunga  1  miglio  e  *4  ,  scende 
a  Borgo-Franco ,  e  va  nel  piano  a  raggiugnere  la  strada  d'Aosta 
ad  Ivrea  ;  la  terza  a  ponente  ,  lunga  mezzo  miglio,  che  cala  a 
Ko  maglio. 

Per  mezzo  il  territorio  di  Andrate  scorre  il  torrente  Viona  , 
che  trae  origine  da  Monbarone,  e  va  a  metter  capo  nelTElvo 
presso  Mongrando.  Il  Yiona  abbonda  di  squisite  trote. 

Il  territorio  produce  poco  orzo  ,  poca  meliga,  castagne,  pa- 
tate ,  e  fieno  ;  vi  si  fa  vino  di  mediocre  qualità.  Si  nudrisce 
molto  bestiame  bovino.  Si  cacciano  non  poche  beccacele,  per- 
nici, e  tordi. 

Gli  abitanti  sono  di  bassa  statura  ,  affaticanti  ,  e  più  forti 
delle  membra ,  che  feraci  d'ingegno.  Fanno  qualche  traffico  sui 
mercati  d'Ivrea. 

Il  comune  è  lontano  4  miglia  da  Ivrea.   Popolazione   1060. 

*  ANELA ,  antica  curatorìa  o  dipartimento  del  giudicato  Logu- 
dorese  nella  Sardegna ,  metà  della  regione  del  Gocèano.  Con- 
finava a  tramontana  col  Montacuto  ,  a  ponente  con  Oppia  , 
all'austro  col  Gocèano,  a  levante  col  Bittese.  E  un  paese  tutto 
montuoso  ,  e  dividesi  in  due  distinte  parti  dalla  valle  del  Tirso. 
Alla  parte  dritta  della  valle  siede  Anela  ,  Bultèi ,  e  Bono,  di- 
sposti nella  pendenza  di  quelle  montagne  in  faccia  a  scirocco. 
Alla  parte  sinistra  trovasi  il  paese  di  Orùne,  nobile  per  li  suoi 
formaggi.  Nella  valle  sotto  le  scoscese  rupi  del  vicino  monte 
di  Orùne  giace  Benetutti. 

Quindi  procedendo  verso  austro  trovansi  alla  riva  sinistra  del 
Tirso,  presso  all'angolo  che  fa  la  valle,  le  celebrate  scaturigini 
delle  acque    termali    dette    di    Benetutti  ,    non    perchè   siano   in 
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giurisdizione  «li  questo  comune  ,  ma  per  la    virtù    «Ielle   mede- 
sime contro  molli  generi  di  morbi  (Vedi  Bene  tutti). 

Presso  a'  bagni  veggonsi  vestigia  di  aulica  popolazione  ,  che 
dal  Fara  si  appella  Buiterìna  ;  per  lo  qual  nome,  ora  a  tutti 
ignoto,  usasi  dai  paesani  pili  antichi  Usuivi,  o  Usulvldda. 

Questa  curatorìa  comprende  vasi  nell'antico  dipartimento  ec- 
clesiastico di  Castro,  oggi  unito  alla  diocesi  Bisarcbiense. 

*  ANELA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Nuoro , 
distretto  di  Bono.  Eia  nel  medio  evo  capo-luogo  di  dilatoria  , 
0  dipartimento:  ora,  decaduto  dal  primiero  stato,  si  annovera 
tra  i  paesi  di  terzo  ordine.  E  situato  nel  declivio  della  mon- 
tagna ,  quasi  alla  tramontana  di  Bono.  JNon  si  contano  più  di 
i3o  case,  abitate  da  4*7  anime. 

Le  strade  sono  irregolari  ,  mal  tenute  ,  ed  al  solito  trovatisi 
i  letamai  all'orlo  del  paese  a  infettar  l'aria  ,  che  non  sarebbe 
insalubre  per  altra  ragione. 

E  distante  Anela  da  Bono   %  ,  da  Bultèi  un'ora. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  Monte 
di  soccorso  ,  ed  una  scuola  normale  ,  dove  concorrono  fan- 
ciulli i. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  ai  santi  martiri  Cosimo  e 
Damiano  :  manca  di  sacri  arredi  ,  ed  è  tenuta  poco  decente- 
mente. In  vicinanza  Iiavvi  altra  chiesa  di  antica  costruzione  , 
dove  celebratisi  annualmente  due  feste  :  una  nel  terzo  giorno 
di  Pentecoste  ,  l'altra  addì  8  settembre.  Governa  le  anime  un 
solo  sacerdote  col  titolo  di  rettore  ,  sotto  la  giurisdizione  del 
vescovo  di  Bisarcio. 

La  superfìcie  territoriale  si  può  valutare  a  i5  miglia  qu.  in 
una   lunga   striscia. 

L'agricoltura  si  fa  con  4°  S10bm-  ^a  Ul  ricchezza  del  suo 
monte  a  star.  cagl.  f]5  (  liti*.  8610  )  ,  e  a  lire  sarde  ii5.  16.  H 
(  fr.  m.  i()  )  ,  sì  che  ha  guadagnato  sul  numero  fissato  nella 
dotazione  di  star.  5o  ,  e  lire   7 1 . 

Vi  sono  poche  vigne,  e  nessuna   di  considerazione. 

Poca  è  la  quantità  dei  bestiame  che  nutresi.  11  totale  non 
oltrepassa  i  33oo  capi,  divisi  in  pecore  n.°  25oo,  vacche  i5o, 
capre  5oo  ,  porci   roo  ,  cavalle  %o  ,  e  qualche  giumenti. 

NeHa  montagna  in  tempi  antichi  esisteva  la  chiesa  di  s.  Gior- 
gio ,  di  cui  al  presente  sole  le   vestigio  appariscono  :  ivi  in  vari 
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siti  trovami  eli  quelle  antiche  costruzioni  ciclopiche  a  cono  tron- 
cato ,  dette  dai  sardi  noraclii  ,  e  per  lo  meno  se  ne  contano 
dicci  -,  nel  campo  poi  ,  o  sia  nella  valle  del  Tirso  di  porzione 
di  questo  territorio  ,  se  ne  riconoscono  due  soli  ,  ma  quasi  del 
tutto  diroccati. 

Non  havvi  altra  sorgente  considerevole  ,  salvo  quella  di  Bi- 
runèle  ,  donde  origina  il  ruscello  che  scorre  in  vicinanza  del 
paese  ,  ed  irriga  alcuni  orti  ,  nei  quali  coltivansi  dei  legumi. 

Questo  comune  entra  nella  real  contea  del  Gocèano.  Per  li 
dritti  feudali  vedi  quell'articolo.  La  curia  risiede  in  E ono,  capo- 
luogo del  mandamento.  Alle  truppe  milizianc  barracellarl  nel  bat- 
taglione di  Bono  somministransi  da  questa  popolazione  individui  i/[. 

ANGLONA  ,  dipartimento  dell'antico  giudicato  del  Logudòro 
in  Sardegna.  Centina  a  tramontana  col  mare  \  e  territorio  del 
Castello  ,  e  col  dipartimento  di  Coquìna  ,  a  levante  pur  con 
Coquìna  ,  ad  austro  col  Montacuto,  a  ponente  con  la  dilatoria 
di  Montes  ,  poi  detta  baronia  d'Osilo. 

Questa  regione  ,  delle  più  fertili  dell'isola  ,  era  assai  popo- 
losa nei  bassi  tempi.  Conteneva  due  città  ,  Emporia  ,  o  ,  come 
or  è  detta  ,  Ampurias  ,  e  Bisarcio ,  ambe  sedi  vescovili  ;  tre  ca- 
stella ,  cioè  il  Genovese  ,  poi  detto  Aragonese  ,  ed  ora  cogno- 
minato Sardo  ,  che  n'è  stato  separato,  quel  di  Bulci ,  e  l'altro 
che  sorgea  sulla  punta  di  Chiaramonte  ,  dove  or  è  posta  la 
chiesa  parrocchiale  ,  che  non  fu  probabilmente  diverso  dal  ce- 
lebre Roccaforte ,  di  cui  spesso  si  parla  nelle  guerre  degli  ara- 
gonesi coi  Boria ,  e  coi  giudici  arboresi.  A  queste  fortezze  erano 
sottoposti  dei  borghi  dello  stesso  nome. 

Inoltre  annoveravansi  i  villaggi  di  Nulvi  ,  Martis  ,  Laliirru  r 
Sèdini  ,  Perfugas  ,  che  ancor  sussistono  ,  e  gli  altri  più  nume- 
rosi ,  che  or  sono  deserti  e  distrutti,  cioè  Bàngiu  presso  Nulvi  7 
Montefurcadu  nell'eminenza  di  tal  nome  ,  Orila  manna  ,  e  Pi- 
cinna  ,  una  tra  Nulvi  e  Chiaramonte  ,  altra  a  libeccio  di  que- 
st'ultimo ,  Spclunca  presso  Sèdini  non  da  gran  tempo  distrutto , 
come  anche  Insali,  Battana  nei  limiti  di  Laliirru  e  Perfugas, 
dove  è  la  chiesa  di  s.  Maria  Inter  rivos ,  Gerico  o  Tèrico ,  dove 
a  tramontana  di  Nulvi  è  quella  antichissima  chiesa  abbaziale, 
Aggiungonsi  a  questo  numero  Mortèdu  nel  territorio  di  Castello, 
Morrèdi  ,  Ostia  de  montes  ,  Adotalis  ,  Gistorlu  ,  e  alcuni  altri 
di  situazione  ignota. 
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Questo  dipartimento,  anche  nel  tempo  che  dominavano  i  giu- 
dici Jogudoresi,  era  in  gran  parte  posseduto  dai  Doria.  Nel- 
l'estinzione di  quel  governo  essi  l'occuparono  per  intero,  Kam- 
baldo  di  Corbera  nel  1 347  tolse  loro  quasi  tutta  questa  regione, 
giacche  nella  medesima  non  conservarono  che  il  solo  Castello 
Genovese. 

L'estensione  territoriale  di  questo  dipartimento  non  può  ac- 
certarsi per  la  inesattezza  dei  dati  -,  nondimeno  si  può  tenere 
come  assai  probabile  che  vada  alle    i5o  miglia  qu. 

L'agricoltura  si  esercita  con  molto  studio,  ma  l'arte  è  im- 
perfetta. 

La  dotazione  dei  monti  di  soccorso  era  stabilita  a  starelli  ca- 
gliaritani 23,900  (liti*.  1,175,880),  ed  a  lire  sarde  17,790 
(  fr.  34,i  56.  80);  ma,  per  le  infelici  raccolte,  il  fondo  del 
grano  è  scemato  a  starelli  cagliaritani  i4,o55  ;  quel  del  danaro 
da  imprestarsi  ai  poveri  contadini  è  ridotto  a  lire  sarde  2246. 
Può  però  tenersi  che  il  seminario  vada  a  più  del  doppio  del 
numero  notato  di  dotazione ,  perchè  gli  agricoltori  ricchi  semi- 
nano vasti  terreni. 

Anche  la  pastorizia  è  minore  delle  sussistenze  ,  che  vi  potrebbe 
avere  il  bestiame.  Il  bestiame  rude  ,  cavalle ,  vacche  ,  pecore  , 
capre  ,  porci  ,  somma  a  capi  43,738  j  il  domito  tra  cavalli  e 
buoi  per  l'agricoltura  va  a  3i25. 

La  presente  popolazione  si  può  portare  a  10,800.  Nel  i83o 
era  di  numero  a  questo  inferiore  di  poche  centina j a ,  e  si  ri- 
conobbe così  distinta:  in  età  maggiore  ,  maschi  33 17  -,  femmi- 
ne 332  0  ;  in  età  minore,  maschi  1687  ■>  femmine  193 1.  Da 
questi  calcoli  sulla  popolazione  ,  agricoltura  ,  e  pastorizia  resta 
escluso  \Castel  Sardo  ,  e  quanto  gli  appartiene. 

Principato  di  Angiòmi.  Per  le  condizioni  proposte  dal  Go- 
verno sardo,  ed  accettate  dalla  duchessa  di  Gandìa,  signora  di 
questo  feudo,  fu  il  medesimo  eretto  in  principato,  unico  titolo 
fra  le  baronie  dell'isola.  Il  suo  carattere  è  misto  :  il  dritto  del 
fon,  (  feudo  )  è  chiuso  ,  perchè  è  sempre  la  stessa  rispettiva 
somma  che  percevesi  dai  vari  comuni,  qualunque  sia  il  numero 
dei  contribuenti.  Nulvi  paga  lire  sarde  288.  io.  o-,  TMartis  193. 1 1.8; 
Lahirru  82.  17.  o -,  Sèdini  i5l\..  11.  8;  Perfugas  no.  i3.  n  ; 
Buìzi  32.  17.  o -,  Chiaramonte  371.  i3.  8;  in  totale  lire  sar- 
de 1234.  |4«   ll   (  fr«  2370.  Q2  ). 
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Gli  altri  dritti  sono  aperti  e  crescenti  o    decrescenti  secondo 

ìa  quantità  del  seminario  ,  dei  diversi  segni  dei  branchi,  ecc., 

e  sono  il  così  detto  lahor  di    corte  ,    i   deghìni    del  bestiame  , 

il  dritto  del  vino. 

Per  dritto  di  lahor  di  corte  esige  il  feudatario  mezzo  rasiere 
per  ogni  aratro  di  veranìle  ,  cioè  per  ogni  aratro  adoperato 
nella  primavera  per  preparar  la  terra. 

Pel  dritto  di  degnino  (  decìno  o  decimo  )  prende  da  ogni  se 
gno    di   pecore    quattro    capi   figliati  ,    ed  un'annìcola  ;  da  ogni 
segno  di  capre   una  figliata  ;  per  ogni  segno  di  vacche  lire  sar- 
de 4«  o,  o.  per  dritto  di  erbaggio  r  per  ogni  segno  di  porci  lire 
sarde   io.  o.  o. 

Per  dritto  di  vino  soldi  12  per  ogni  botte  di  12  cariche. 
Yi  sono  alcuni  privilegiati  con  l'esenzione  dei  dritti  di  feu  , 
di  lahor  di  corte  ,  di  vino ,  quali  sono  i  cavalieri  ,  sacerdoti  , 
laureati,  notai,  chirurghi,  speziali.  Come  pure  sono  esenti  dal 
degnino  d'una  pecora  figliata  le  greggie  dei  sacerdoti  ,  e  delle 
chiese. 

I  chiaramontesi  inoltre  sono  in  eccezione  degli  altri  comuni 
del  principato  ,  non  pagando  a  titolo  di  lahor  di  corte  che  lire 
sarde  1.  io.  o.  per  aratro,  e  sole  due  pecore  figliate  pel  segno-, 
la  qual  condizione  litigano  quindi  gli  altri  per  ottenere. 

La  somma  di  tutti  questi  redditi  feudali  ammonta ,  fatta  una 
comune  di  anni  4  ?  e  preso  il  prezzo  medio  dei  generi ,  a  lire 
sarde  8718.  3.   11   (  fr.   16,738.  g4  )■ 

Le  spese  a  carico  del  feudatario  per  l'amministrazione  della 
giustizia,  e  certe  eventualità  possono  ascendere  a  lire  sarde  i833 
(fr.  35 18.  36). 

Per  lo  più  questi  redditi  si  appaltavano  inlire6ooo  (fr.  1  i,52o)  ; 
dal   1829  si  tennero  in  economia. 

I  suddetti  villaggi  dell'Angiòma  sono  obbligati  verso  il  gover- 
natore di  Castel  Sardo  all'annuale  paga  dello  scrutinio  in  grano 
ed  orzo  ,  e  alla  conduzione  del  medesimo.  Il  grano  ammonta 
a  rasieri  num.  /fi.  1  ;  l'orzo  a  rasieri  num.  3o.  5  ;  cioè  grano 
litr.  7773.  60;  orzo  litr.  5289:  il  qual  dritto  godono  quei  ma- 
gistrati da  tempo  immeinoriale  per  supplemento  alla  tenue  paga 
loro  assegnata. 

ANGKOGNA  (  Angronia  J ,  coni,  nel  mand.  di  Luserna ,  prov. 
e  dioe.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 


-SS  A  Ni, 

Sotto  gli  uffizi  d'intendi  pref.  ipot.  e  posta  di  Pinerolo,  d'insiti. 

di  Luserna. 

Seicento  cattolici  prpvveduti  di  quanto  è  necessario  a]  comodo 
esercizio  del  divin  culto  ,  e  due  mila  quattrocento  valdesi  for- 
mano la  popolazione  di  Angrogna. 

I  valdesi  che  abitano  questo  connine,  e  la  valle  clic  ne  porta 
il  nome,  non  che  le  confinanti  vallee  di  l'erosa,  Luserna,  e 
s.  Martino  ,  sono  volgarmente  chiamati  Balbetti  dall'antico  vo- 
cabolo francese  barbe  ,  che  nelle  Gallic  ebbe  già  il  significato 
di  Zio-,  perocché  avendo  eglino  dapprima  voluto  distinguere  i 
loro  ministri  con  termine  di  riverenza  e  di  alletto,  amarono 
meglio  appellarli  con  questo  nome,  che  con  quello  di  Padre  , 
usit.ito  per  indicare  i  sacerdoti  degli  ordini  religiosi,  e  massi- 
mamente il  Capo  visibile  della  chiesa,  da  cui  erano  risoluti  e 
fermi  di  allontanarsi.  Ma  il  vero  e  proprio  loro  nome  si  è  quello, 
che  ad  essi  è  provenuto  da  Valdo  capo,  e  promovitore  arden- 
tissimo  della  loro  setta. 

Questo  Valdo  fu  un  ricco  mercatante  lionese ,  clic  nel  11G0 
abbracciò  l'apostolica  povertà  \  ma  coll'eccessivo  suo  zelo  cosi 
oltre  procedette ,  che  diedesi  a  predicare  pubblicamente  ,  e  a 
spargere  molti  errori  condannati  dalla  chiesa  ,  ai  quali  non 
avendo  voluto  né  egli,  ne  i  suoi  discepoli  rinunciare,  vennero 
espulsi    dalle    patrie  loro. 

Andarono  perciò  errando  lungo  tempo  nei  monti ,  che  con- 
finano con  la  Francia ,  e  col  Piemonte  ,  fintantoché  per  la  be- 
nigna condiscendenza  dei  principi  sabaudi ,  poterono  scegliere  la 
loro  dimora  nei  luoghi  ,  ove  soggiornarono  dappoi. 

I  ministri  ginevrini,  che  avevano  abbracciato  l'eresia  di  Cal- 
vino ,  usando  l'occasione  ,  che  i  valdesi  di  queste  valli  avevano 
conseguite  tranquille  stanze,  s'insinuarono  fra  di  loro,  ed  ot- 
tennero, ch'essi  pure  con  atto  del  i5/^i  adottassero  la  pretesa 
riforma  di  Calvino. 

Da  quel  tempo  questi  valdesi  da  timidi  e  pacifici  divennero 
inquieti  al  segno,  che  nel  i563,  e  nel  i653  impugnarono  le 
armi  contro  gli  antichi  ospiti  loro. 

Ma  nel  1695,  mentre  Vittorio  Amedeo  II  preparava  contro 
di  loro  una  forte  spedizione  ,  un  gran  numero  di  essi  si  rico- 
verò nella  Svizzera;  quelli  però  che  ricusarono  di  abbandonare 
i  propri  focolari  ,  non  solamente  si  sottomisero  di  buon  grado  a 
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quel  principe  ,  ma  nella  guerra  della  successione    di  Spagna  se 
gli  dimostrarono  sudditi  affezionati  ,  e  fedeli. 

Nel  i555  questi  valdesi  avevano  eretto  il  primo  loro  tempio 
nella  regione  detta  il  Chiabasso. 

Oltre  a  questo  tempio,  che  servì  sulle  prime  ai  balbetti  di 
Angrogna  e  di  s.  Giovanni ,  e  fu  in  appresso  lasciato  a  questi 
ultimi  ,  che  cessarono  di  valersene  ,'  dacché  se  ne  costrussero 
uno  nel  proprio  comune  ,  quelli  d' Angrogna  ne  uffiziano  due  : 
il  primo  situato  nella  regione  di  s.  Lorenzo  ,  l'altro  nel  luogo 
detto  Le  Serre. 

Per  rispetto  ai  cattolici  ,  la  chiesa  parrocchiale  ,  che  è  di 
regio  patronato,  venne  posta  sotto  il  patrocinio  di  s.  Lorenzo. 
Vi  fu  eretta  nel  1682  da  Vittorio  Amedeo  II  allo  scopo  di  ri- 
stabilirvi il  cattolico  culto.  Venne  essa  atterrata  da  malevoli  nel 
1684*,  ma  m  da  <Iue^  Duca  ricostrutta  nel  17 17.  Questa  chiesa 
è  distante  un'ora  e  un  quarto  da  Luserna ,  un'ora  e  mezzo  da 
s.  Giovanni  ,  e  circa  un'ora  dalla  Torre. 

A  due  ore  di  lontananza  dalla  parrocchia,  nella  regione  di 
Pra-del-Torno ,  evvi  una  succursale  sotto  il  titolo  della  Madonna 
delle  Grazie ,  stata  di  recente  edificata  per  le  offerte  di  vari 
benefattori  ,  e  singolarmente  per  la  munificenza  del  re  Cario 
Felice.  Fu  consecrata  addì  11  di  settembre  del  i83i  da  mon- 
signor Rey  ,  allora  vescovo  di  Pinerolo. 

Il  territorio  d' Angrogna  ha  dieci  miglia  di  circuito.  È  tutto 
più  o  meno  montuoso.  La  principale  ricolta  vi  è  quella  della 
segala.  Si  hanno  pure  in  copia  patate ,  avena,  e  fieno.  Gli  al- 
beri fruttiferi ,  ed  in  ispecie  i  noci  ed  i  castagni  vi  allignano  in 
grande  numero.  I  prodotti,  di  che  meno  abbonda  questo  co- 
mune, sono  il  grano,  la  meliga,  e  il  vino. 

Quanto  al  bestiame  non  si  mantiene  che  il  novero  di  vacche 
e  di  pecore  necessario  per  l'uso  degli  abitanti.  Vi  s'ingrassano 
molti  ma] ali.  Si  fa  abbondante  caccia  di  quaglie,  e  pernici:  si 
prendono    alcuni  faggiani ,  alcune  camozze  ,  e  molte  lepri. 

Scorrevi  un  torrente ,  che  non  asciuga  mai  :  esso  è  chiamato 
col  nome  del  paese.  Ha  la  sua  sorgente  sull'alpe  detta  la  Scila 
vecchia,  e  va  a  sboccare  nel  Pellice  presso  alla  Torre.  La  trota 
è  il  solo  genere  di  pesci,  che  vi  si  piglia. 

Sopra  la  Sella  vecchia  giace  un  lago    del    diametro    di    dieci 
trabucchi ,  che  quasi  tutto  l'anno  è  ricoperto  di  ghiaccio. 
JDìzion.  Geozr.  ecc.  Voi.  I.  io 
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Più  in  alto,  e  al  di  là  del  monte  detto  il  Cornectux  sonovi 
ancora  tredici  laghetti  gli  uni  agli  altri  vicini  ,  di  differente 
ampiezza. 

La  strada  ,  che  conduce  in  Angrogna  ,  pel  cammino  di  un'ora 
nella  direzione  di  tramontana,  dipartisi  da  quella  di  s.  Giovanni 
per  alla  Torre. 

Essa  è  carreggiahile  insino  alla  regione  chiamata  Le  Serre, 
che  trovasi  a  mezz'ora  superiormente  alla  parrocchia  dalla  parte 
di  ponente. 

L'aria  vi  è  saluberrima  ,  e  gli  abitanti  sono  robusti  ,  di  bel 
sangue  ,  dati  al  lavoro,  ed  industriosi. 

ANNECY,  provincia,  detta  del  Genevese,  che  comprende  cento 
tredici  comuni,  sei  de' quali,  oltre  la  città,  sono  capo-luoghi 
di  mandamento  :  Albens  ,  Tliónes ,  Duing  ,  Faverges ,  Thorens , 
Rumilly. 

Confina  a  tramontana  colle  provincic  di  Carouge  e  del  Fau- 
cigny  ,  a  levante  con  quelle  del  Faucigny  e  clell'Alta-Savoja ,  ad 
ostro  con  le  provincie  dell' Alta-Savoja  e  della  Savoja-Propria , 
e  a  ponente  con  quelle  della  Savoja-Propria  e  del  Faucigny. 

11  suolo  è  variatissimo ,  generalmente  di  natura  argillosa  e 
calcare,  ma  poco  fertile,  tranne  la  pianura,  che  non  vi  occupa 
grande^  spazio.  II.  rimanente  è  composto  di  colline  più  o  meno 
elevate ,  a  cui  soprastanno  alte  montagne  ,  le  quali  formano  due 
principali  catene. 

La  prima  distendesi  lunghesso  la  riva  settentrionale  del  lago 
di  Annecy,  nella  direzione  da  libeccio  a  greco.  La  Tournette  , 
arido  monte ,  e  di  difficile  salita ,  fa  parte  di  questa  catena. 
Esso  trovasi  dietro  il  comune  di  Menthon,  ed  è  il  più  alto  della 
provincia.   S'innalza  i\^"ò  metri  sopra  il  livello  del  mare. 

L'altra  catena ,  che  separa  questa  provincia  da  quella  di 
Savoja-Propria,  prolungasi  dalla  estremità  boreale  del  lago 
Bourget  sino  al  confluente  del  Fier  e  del  Rodano  ,  quasi  nella 
direzione  da  ostro  a  tramontana. 

Le  montagne  di  questa  seconda  catena  sono  folte  '  di  boschi 
fino  alla  loro  sommità,  e  si  trovano  più  vicine  alla  catena  prin- 
cipale delle  alpi,  da  cui  sì  le  prime,  che  queste  sono  separate. 

Due  sono  le  più  ragguardevoli  pianure: 

La  prima  incomincia  all'uscire  della  città  dalla  parte  che  ac- 
cenna a  Ciamberi ,  e  si  distende  da    ostro   e    levante    fino   alla 
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Big  Ile.  Fertilissima  è  questa  pianura  ,  e  somministra  la  più  ab- 
bondante messe  del  ducato. 

La  seconda,  dal  ponte  di  Brogny  si  stende  lino  ad  Annecy. 
Questa  pianura  ,  sterile  dapprima  ,  divenne  essa  pure  in  processo 
di  tempo  assai  feconda  per  la  solerte  industria  dei  coltivatori. 

La  vallea  di  Faverges  comincia  dalla  estremità  del  lago  di 
Annecy  a  libeccio  ,  e  prolungasi  da  tramontana  ad  ostro  ,  pel 
tratto  di  sei  leghe.  Ne  è  fertile  il  suolo  ,  di  natura  calcarea  e 
argillosa. 

La  valle  di  Thónes  ,  fra  alte  montagne  ristretta  ,  è  attravei- 
sata  dal  Fier ,  e  comunica  col  Faucigny  per  la  valle  del  Gran- 
Bornand. 

11  resto  della  provincia  ,  come  già  si  è  detto  ,  è  composto  di 
colline,  che  s'abbassano  la  più  parte  da  levante  a  ponente,  a 
misura  che  si  allontanano  dalla  gran  catena  delle  alpi.  Quelle 
di  Annecy  il  vecchio  ,  di  Veyrier  e  Menthon  sono  rimarchevo- 
lissime per  la  loro  positura  e  feracità. 

La  prima  è  notevole  per  gli  avanzi  di  antichità.  Le  fonda- 
menta che  rimangono ,  i  frammenti  di  marmo  ,  i  tronchi  di 
colonne  stati  scoperti  ne'  campi  di  quel  comune  ,  danno  a  cre- 
dere che  ivi  fosse  l'antica  dimora  degli  abitanti  di  Annecy. 

Le  altre  due  ,  situate  sulla  riva  settentrionale  del  lago,  sono 
nella  maggior  parte  coperte  di  vigneti.  I  villaggi  e  le  capanne 
sparse  qua  e  là  per  queste  colline ,  riflettendo  nelle  trasparenti 
acque  del  lago  ,  presentano  un  graziosissimo  aspetto. 

Le  colline  di  Thorens  e  della  Borne,  sono  elevatissime  ,  e 
poco  fertili ,  benché  intersecate  da  numerosi  torrenti  e  botri. 

Il  lago  di  Annecy,  le  cui  acque  bagnano  le  mura  della  città-, 
e  sboccano  da  diversi  canali  che  la  traversano ,  è  posto  tra  mon- 
tagne elevate  444  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Questo  lago 
è  lungo  circa  tre  leghe,  largo  quasi  una  lega,  e  profondo  da 
sessanta  metri. 

Uscite  dalla  città  le  acque  del  lago  si  riuniscono  in  un  solo 
canale  detto  Thiou  ,  e  colano  dapprincipio  assai  lentamente  ;  ma 
poco  prima  di  giugnere  al  villaggio  di  Gran  ,  precipitano  con 
somma  rapidità ,  e  formano  varie  cascate ,  per  cui ,  e  per  l'ab- 
bondanza delle  acque  ,  furono  erette  in  questo  luogo  varie  fab- 
briche ,  fra  le  quali  una  di  carta  ,  una  macina  di  canapa ,  ino- 
liai pel  fromento  ,  ed  altri  meccanici  edilìzi ,  che  contribuiscono 
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alla  maggiore  prosperità  del  paese.  Questo  lago  è  povero  di 
pesci  :  le  poche  trote  però  che  vi  si  pigliano  sono  saporite.  Esso 
gelò  in  tutta  la  sua  .superfìcie  l'anno    ìG'jò. 

I  principali  fiumi  delia  provincia  sono  il  Fier,  il  Chéran,  e 
gli  Usses. 

II  Fier  deriva  dalle  montagne  di  Thònes,  e  ricevendo  prima 
le  acque  che  sgorgano  dal  lago  di  Annecy  ,  poi  quelle  del 
Chéran ,  al  di  sotto  del  comune  di  Vallières  ,  va  a  gettarsi  nel 
Modano  verso  l'estremità  settentrionale  della  Chautagne,  a  venti 
minuti  al  di  sotto  di  Seyssel. 

Il  Chéran  deriva  dalle  montagne  delle  Bauges ,  attraversa  il 
Borgo  d'  Alby  ,  e  la  città  di  Rumilly  ,  e  corre  a  gettarsi  nel 
Fier.  Questi  due  fiumi  nel  loro  corso  insieme  colla  sabbia  trag- 
gono pagliuzze   d'oro. 

Nei  comuni  di  Thònes,  della  Balme,  di  Thusy  e  di  Dingy  il  Fier 
innondò  e  sommerse  secento  jugeri  ,  che  si  potrebbero  di  bel 
nuovo  ridurre  a  colti vatura. 

Gli  Usses  derivano  dalla  montagna  di  Bornes,  irrigano  in  parte 
l'estremità  settentrionale  della  provincia  ,  e  corrono  a  metter 
capo  nel  Rodano  presso  Seyssel. 

La  provincia  è  inoltre  intersecata  da  numerosi  torrenti,  che, 
massime  quelli  di  Glières  e  dell'Acqua  morta  nel  comune  di 
Eaverges,  corrodono  con  gravissimo  danno  i  circostanti  terreni. 

Un  altro  considerabile  detrimento  vi  proviene  da  varie  pa- 
ludi ?  formatesi  per  difetto  di  scolo  delle  acque  ,  che  stagnano 
e  imputridiscono  in  varii  bassi  terreni.  Le  più  nocive  sono  quelle 
d'Epagny  in  distanza  d'una  lega  a  greco  di  Annecy  ,  e  quelle 
di  Manant,  Vertier,  La  Thuille ,  Albens,  s.  Jorioz  ,  Poisy,  della 
Balme  di  Sillingy.  L'influenza  de'  miasmi  per  cui  vi  dominano 
le  febbri  intermittenti,  rende  diserta  e  selvaggia  una  delle  più 
belle  porzioni  della  provincia ,  e  propagasi  fin  presso  alla  città. 

L'atmosfera  vi  è  generalmente  umida  e  assai  variabile.  Il  caldo 
ed  il  freddo  vi  sono  sempre  eccessivi. 

Non  è  facile  di  ben  distinguere  i  venti  che  regnano  in  questa 
provincia.  Le  alte  montagne  e  le  gole  onde  sono  separate  ,  ne 
cambiano  quasi  sempre  la  prima  direzione.  Sono  essi  per  lo  più 
violentissimi  ,  influiscono  sull'animale  economia  ,  e  apportano 
gravi  danni   alle  campagne. 

In  primavera  vi  soffiano  per  parecchi  giorni  i  venti  di    tra- 
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«lontana  f  greco  e  libeccio.  Se  alcuno  di  essi  imperversa  in  giu- 
gno durante  la  fioritura  delle  viti,  la  ricolta  è  quasi  totalmente 
perduta. 

Nella  state  i  venti  di  ponente  e  di  libeccio  sono  procellosi. 

In  autunno  si  alternano  i  venti  di  ostro  e  di  tramontana,  e 
vi  sono  cagione  di  molte  malattie. 

Allorquando  vi  domina  il  vento  meridionale  ,  gli  abitanti  dei 
luoghi  elevati  sono  generalmente  più  soggetti  alle  febbri  biliose. 

Le  malattie  infiammatorie  sono  frequenti  in  primavera  e  nel- 
l'invernale stagione  ;  le  putride,  le  gastriche,  e  le  dissenterie,  nei 
gran  caldi  ,  allorché  il  libeccio  domina  per  qualche  tempo  ac- 
compagnato da  pioggie. 

L'umida  e  fresca  temperatura  dell'aria  apporta  le  malattie 
prodotte  da  acrimonia  d'umori,  cioè  flussioni  d'ogni  specie,  ri- 
sipole,  coliche  spasmodiche  e  affezioni  nervose. 

Le  strade  ,  non  si  sa  per  quale  incuria  ,  sotto  il  governo  francese 
furono  totalmente  trascurate  :  ora  per  gli  eccitamenti  delle  au- 
torità amministrative  della  provincia,  svegliatosi  il  buon  volere 
e  lo  zelo  degli  abitanti ,  concorsero  questi  coll'opera  e  col  da- 
naro al  rifacimento  delle  principali  di  esse  ;  a  tal  che  i  lavori 
delle  varie  manifatture  e  i  soprabbondanti  prodotti  territoriali , 
massime  i  formaggi  e  il  grano  ,  hanno  più  pronto  smercio  per 
la  più  facile  comunicazione  co'  vicini  paesi. 

Le  vie  provinciali  che  tutte  si  dipartono  da  Annecy  „  sono 
-quattro  :  la  prima  conduce  al  Fàucigny  :  la  seconda  ,  a  Ciani- 
beri  :  la  terza,  a  Ginevra:  la  quarta,  all'Hòpital.  Intorno  a 
quest'ultima  strada  ,  la  cui  precipua  utilità  è  di  abbreviare  il 
tragitto  per  alla  Svizzera  ,  ed  21I  Piemonte ,  furono  eseguiti  sor- 
prendenti lavori. 

Ma  le  strade  comunali  non  furono  ancora  cosi  restaurate, 
come  il  richiederebbe  l'utilità  di  quegli  abitatori. 

Si  trovano  in  questa  provincia  cave  di  pietra  di  calce,  cave 
*li  marmi  ,  miniere  di  ferro  ,   e   carbon   fossile. 

Le  montagne  abbondano  di  una  specie  di  pietra  calcare  su- 
scettiva di  ricevere  la  pulitura   del  marmo, 

Sonovi  altresì  varie  sorgenti  d'acqua   solforosa  calda-     Quelle 
però  di  Bromine   e  di    Mentitoli    sono    freddo,    hi    quest'ultimo 
luogo  furono  già  bagni ,  di  cui  si  scorgano  ancora   aldine  ro 
vinc  sulla  riva  del  lago. 
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Che  quivi  scaturissero  acque  termali  ,  apparisce  dalle  vestigia 
de'  bagni  costruitivi  dai  romani,  la  cui  estensione  e  il  numero 
delle  sale  indicato  dalle  fondamenta  piovano  che  la  sorgente 
lbssevi  abbondante.  Nel  comune  d'Àllonzier  trovasi  un'altra  fonte 
d'acqua  solforosa,  di  cui  si  fa  uso  proficuamente  nelle  malattie 
cutanee. 

Siccome  vario  è  il  suolo  della  provincia ,  così  varie  sono  le 
sue  produzioni. 

La  pianura  ,  clic  forma  appena  la  decima  [parte  dell'  esten- 
sione di  essa  ,  è  generalmente  feconda  ,  e  produce  fromento  , 
segala,  gran  saraceno,  orzo,  legumi  d'ogni  specie,  patate y 
frutta,  e  noci;  il  maiz  non  è  coltivato  che  in  alcune  terre  7  e 
in  qualche  valle  riparata  dai  venti  di  tramontana. 

Il  terreno  delie  montagne  produce  avena  ,  patate -,  e  qualche 
poco  di  lino.  I  pascoli  sono  la  maggior  ricchezza  del  paese  7 
perchè  servono  mirabilmente  alla  nutrizione  del  bestiame ,  che 
più  della  metà  è  venduto  a  mercatanti  stranieri.  Nella  parte 
più  alta  dei  monti,  che  non  può  essere  coltivata,  allignano 
molto  bene  le  piante.  Delle  uve  che  si  raccolgono  sulle  colline 
si  fanno  vini  di  mediocre  qualità.  Alcuni  possidenti,  stanchi  del- 
l'esiguità del  prodotto  delle  viti ,  ridussero  parte  di  questi  poggi 
a  pascoli  ed  a  ben  lavorato  terreno. 

Le  proprietà  sono  per  tal  modo  divise,  che  scarso  è  il  nu- 
mero di  quelli  che  non  posseggono  terre. 

Ciò  che  fornisce  principalmente  di  che  vivere  ai  contadini , 
ed  alla  classe  poco  agiata  della  città ,  si  è  la  patata ,  che  da 
circa  4°  anni  coltivasi  su  tutti  i  punti  della  provincia. 

Le  foreste  di  essa  non  forniscono  che  la  legna  per  l'uso  degli 
abitanti,  e  delle  fabbriche  sopra  indicate;  una  cava  di  carbon 
l'ossile  che  vi  esiste,  può  agevolare  di  molto  la  conservazione 
de'  boschi. 

Quivi  abbonda  il  grosso  ed  il  minuto  bestiame  -,  si  consumano 
in  ogni  anno  approssimativamente  1800  tra  buoi,  vacche,  e 
montoni-,  si  esportano  circa  1000  vitelli  da  latte  a  Ginevra,  ed 
un  notevole  numero  di  giovenche  in  Piemonte.  Il  nuovo  rego- 
lamento per  le  razze  de'  cavalli,  è  un  possente  stimolo  a  pro- 
curare la  miglior  perfezione  delle  medesime. 

Il  favore  con  che  il  governo  protegge  le  fabbriche  e  le  ma- 
nifatture d'ogni  sorta ,  fa  sì  ,  che  questa    provincia   sia   la    più 
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commerciante  della  Savoja.  Il  numero  degli  individui  occupati  nelle 
sole  manifatture  della  città,  oltrepassa  il  quinto  della  popolazione. 
Esse  quasi  tutte  trovano  lo  smercio  de' loro  lavori  negli  altri  stati 
di  S.  M.  ;  ma  la  fabbrica  de'  signori  Duport  e  Blanc  stabilita 
in  Faverges  spedisce  le  sue  seterie  per  lo    più  nella  Germania. 

A  malgrado  del  nuovo  sistema  metrico  ,  vi  si  usano  tuttavia 
i  pesi  e  le  misure  antiche.  I  pesi  sono  il  quintale  ,  la  libbra  , 
l'oncia  ,  il  grosso,  il  denaro,  il  grano.  Nel  minuto  commercio 
si  adopera  la  libbra  di  24  oncie  di  Montpellier,  e  nella  ven- 
dita delle  derrate  coloniali,  la  libbra  di  sole  16  oncie.  Per  le 
misure  agrarie  si  fa  uso  del  così  detto  giornale  comune  di  Sa- 
voja ,  contenente  4°°  tese  di  otto  piedi  di  camera,  che  equi- 
valgono a  28  ari,  e  48  centiari.  Le  monete  sono  quelle  in 
corso  negli  altri  regii  stati  di  terraferma. 

Gli  abitanti  di  questa  provincia  sono  generalmente  affabili ,  di 
soavi  costumi  ,  zelanti  della  religione  de'  padri  loro,  e  conser- 
vano un  singolare  affetto  al  Sovrano.  Da  qualche  tempo  la  po- 
polazione vi  crebbe  notabilmente  ,  sebbene  nelle  campagne  gli 
animi  sieno  tuttora  avversi  alla  vaccinazione.  In  certi  comuni  i 
prodotti  ,  tuttoché  abbondanti,  non  bastando  al  mantenimento 
eli  tutti  i  terrazzani  ,  non  pochi  di  essi  si  recano  a  procacciarsi 
il  vitto  per  alcuni  mesi  dell'anno  in  regioni  straniere,  special- 
mente in  Francia  ed  in  Allemagna. 

ANNEGY  ( Annecium ) ,  città,  capo  di  provincia.  Yi  risiede 
un  vescovo  suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Ciamberì ,  ed  un  co- 
mandante. Evvi  un  regio  uffizio  d'intendenza  di  seconda  classe, 
ed  un  tribunale  di  prefettura.  Sonovi  gli  uffizi  d'insinuazione  e 
d'ispezione  per  essa,  ed  un  conservatore  delle  ipoteche.  Havvi 
un  riformatore  per  le  regie  scuole ,  un  commissario  di  leva ,  un 
ingegnere  d'acqua  e  strade,  un  sotto-ispettore  di  boschi  e  selve, 
ed  un  sotto-ispettore  per  le  regie  dogane.  Sonovi  un  regio  uf- 
fìzio di  posta  ,  e  la  posta  de'  cavalli. 

Annecy,  industriosa  e  trafficante  città,  la  più  riguardevole 
della  Savoja  dopo  Ciamberì ,  da  cui  è  distante  sette  leghe  circa 
a  tramontana  ,  sta  2  2  3  tese  sopra  il  livello  del  mare  ,  ad  una 
delle  estremità  del  lago  del  suo  nome,  le  cui  acque  sboccano 
per  le  vie  della  città  in  varii  canali  di  antica  costruttura. 

La  più  parte  di  queste  acque  ,  per  difetto  di  pendio ,  non 
Iranno  facile  il  corso ,  perciò  anneghittiscono  e  ristagnano. 
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Sa  quei  canali  stanno  parecchi  ponti:  quelli  di  Paquier,  dei 
pozzi  di  9.  (Giovanni ,  della  strada  del  Bove,  di  s.  Giuseppe, 
della  Halle,  di  Morand,  delle  prigioni,  il  ponte  nuovo,  ed  un 
altro,  elegantemente  costrutto  in  ferro  ,  presso  la  strada  fte' 
macelli ,  che  tutti  agevolano  la  comunicazione  tra  i  diversi  quar- 
tieri della  città. 

Le  case  di  Annecy  non  sono  di  bel  disegno;  le  principali  si 
appoggiano  a  portici  angusti  ed  oscuri. 

La  sua  più  bella  via  conduce  a  un  delizioso  passeggio,  d'onde 
si  gode  la  veduta  del  lago  e  degli  ameni  poggi  clic  la  circondano. 

Dalla  parte  di  mezzodì  la  città  è  signoreggiata  da  un  antico 
castello,  edificato  di  larghe  bianche  pietre,  che  fu  già  dimora 
dei  duchi  di  Nemours.  Esso  è  cinto  da  doppio  ordine  di  mura 
e  da  fossati. 

La  cattedrale  ,  intitolata  a  s.  Pietro  in  vincoli ,  di  gotica  co- 
struzione ,  a  tre  navate  ,  è  antichissima  :  si  ammira  in  essa  un 
quadro  molto  reputato,  che  rappresenta  la  liberazione  di  san 
Pietro ,  opera  del  celebre  Giuseppe  Mazzola  di  Valduggia  ,  di- 
scepolo di  Mengs. 

Il  vescovo  d' Annecy  e  il  capitolo,  ora  composto  di  soli  dodici 
canonici,  si  sono  qui  traslocati  dopo  che  i  calvinisti  scacciarono 
i  cattolici  romani  da  Ginevra. 

Oltre  alle  due  parrocchiali  di  s.  Maurizio  e  di  Nostra  Signora  , 
esiste  una  nuova  chiesa  detta  della  Visitazione  ,  ove  furono  so- 
lennemente traslati  l'anno  1826  i  corpi  di  s.  Francesco  di  Sales 
e  di  santa  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal.  Nel  dì  an- 
niversario della  festa  di  questa  traslazione  accorrono  in  Annecy 
forestieri  in  grande  numero. 

Vicino  a  questa  chiesa  fa  pompa  di  sé  il  magnifico  convento 
dello  stesso  nome,  riedificato  per  la  pietà  del  ve  Carlo  Felice. 

Il  più  bel  palazzo  vi  è  quello  del  vescovo  ,  che  sorge  accanto 
alla  cattedrale. 

Esistevi  una  commissione  composta  dei  parroci  e  di  quattro 
distinti  personaggi,  presieduta  dal  sindaco.  Lfììzio  di  quella  com- 
missione si  è  di  amministrare  i  fondi  di  varii  instituti  di  bene- 
ficenza rivolti  a  somministrare  privati  soccorsi  a  persone  cadute 
in  bassa  fortuna;  a  promuovere  l'istruzione  di  que' giovani  ci  ìe 
danno  buone  speranze  di  sé  -,  a  dotare  ogni  anno  zitelle  povere  , 
di  irreprensibili  costumi  ;  a  vestire  ogni  anno   12   giovani    e   12 
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giò vanette  minori  di  dodici  anni  ;  a  sovvenirne  altri  privi  di 
mezzi  per  apprendere  una  qualche  arte  o  mestiere;  e  soprat- 
tutto ad  aver  cura  dei  beni  e  delle  rendite  di  un  ospedale  ci- 
vile, in  cui  possono  essere  ricoverati  24  malati  d'ambi  i  sessi. 

L'ospedal  generale  per  la  provincia  è  situato  a  poca  di- 
stanza dalla  città  ,  in  un 9  de'  più  sani  ed  aggradevoli  siti. 

Nel  collegio  delle  regie  scuole,  oltre  la  grammatica  e  la  ret- 
torica ,  si  insegnano  la  fìsica,  le  matematiche,  il  disegno  e  la 
lingua  italiana. 

Sonovi  anche  scuole  per  l'educazione  dei  ragazzi  d'ambi  i 
sessi ,  diretti  dai  fratelli  della  dottrina  cristiana  ,  e  dalle  suore 
di  s.  Giuseppe. 

Gli  abitanti  hanno  il  comodo  di  una  pubblica  assai  rilevante 
biblioteca  ,  di  circa  diecimila  volumi. 

Le  prigioni  sono  in  luogo  sano  sopra  un  isolotto  formato 
dai  Canali  de'Thiou;  i  carcerati,  il  cui  numero  va  diminuendo 
da  qualche  anno ,  mercè  le  provvide  sollecitudini  di  zelanti  e 
caritativi  personaggi  ,  si  applicano  a  varie  maniere  di  lavorìo 
col  loro  proprio  vantaggio,  e  con  quello  della  società,  perchè 
al  termine  della  loro  pena  ,  per  essere  provveduti  di  una  qual- 
che somma  di  danaro,  e  per  avere  acquistato  l'abitudine  alla 
fatica  ,  si  trovano  in  molto  minore  pericolo  di  commettere  nuovi 
delitti. 

Le  piazze  principali  sono  quattro  :  la  piazza  d'arme ,  detta  il 
Paquier,  quella  del  Porto  ,  quella  di  Nostra  Signora,  su  cui 
s'innalza  il  palazzo  di  città  ,  e  la  piazza  di  s.  Maurizio. 

Vi  sono  de'  giardini  per  pubblico  diporto  ,  piantati  principal- 
mente di  olmi  ,  di  platani  e  di  tigli.  Il  viale  maggiore  di  essi 
prolungasi  infìiio  ad  Albigny. 

Evvi  un  teatro  eretto  nel  1826.  Nell'interno  le  galerie  sono 
aperte  alla  foggia  francese.  Esso  è  quasi  sempre  chiuso. 

Vi  è  un'antica  stamperia  ,  stata  sempre  posseduta  dalla  stessa 
famiglia. 

Le  fiere  ,  che  qui  durano  tre  giorni  ,  sono  frequentissime  di 
forestieri. 

Si  fanno  inoltre  due  mercati  in  ciascuna  settimana  ;  l'uno  nel 
martedì  ,  e  l'altro  nel  venerdì  :  il  primo  è  notevolissimo  pel 
gran  commercio,  così  del  numeroso  bestiame ,  come  de' cereali 
d'ogni  genere. 
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(Jli  stranieri  ammirano  in  Annecy  la  filatura  (li  cotone,  non 
che  la  fabbrica  di  stoffe  di  bambagia  de]  signor  Duport  di  Fa- 
verges,  in  cui  si  fanno  lavori  di  tale  bontà  e  finezza  da  non 
cedere  in  nulla  a  quei  d'Inghilterra*,  ond'è  che  sono  ricercatis- 
simi anche  in  lontane  regioni,  specialmente  in  Francia  ed  in 
Allemagna. 

E  pur  degna  di  osservazione  la  fabbrica  di  vetro  nero  stabi- 
lita dal  signor  Collonib  nell'antico  convento  della  piccola  Visi- 
tazione ;  come  pure  una  stamperia  di  tele  dipinte ,  ed  una  fab- 
brica  d'acido  vitriolico. 

In  virtù  di  nuovi  ordinamenti  per  migliorare  le  razze  dei 
cavalli ,  vi  si  è  stabilito  una  regia  mandria  di  4°  stalloni ,  che 
vengono  all'uopo  distribuiti  nelle  provincie. 

Cenni  storici.  Annecy,  che  ne' documenti  del  xu  secolo  trovasi 
chiamato  Anneciacum  novum,  non  venne  fondato  che  dopo  la 
distruzione  della  città  romana  dello  stesso  nome ,  che  giaceva  parte 
sulla  deliziosa  collina  di  Annecy  il  vecchio  ,  e  parte  nella  pianura 
.del  piccolo  Brogny.  I  canali  Tliiou,  scavati  per  opera  degli  uomini, 
la  mancanza  d'iscrizioni  e  medaglie  romane,  la  tradizione  per 
cui  si  vuole  ,  che  una  parte  della  pianura  di  Annecy,  e  il  letto 
del  Fier,  dal  ponte  di  Brogny  fino  a  Crans,  abbiano,  insieme 
col  lago,  formato  un  solo  serbatojo  d'acqua,  insino  a  che  i  ro- 
mani procurarono  a  questo  uno  sbocco  frammezzo  alle  rocche 
di  Montrottier  ,  sono  tutti  motivi  per  credere  ,  che  non  abbia 
esistito  ,  o  che  almeno  non  sia  divenuto  considerabile  fuorché 
dopo  la  distruzione  della  città  romana,  altre  volte  situata  alla 
estremità  dei  così  detti  Fins. 

La  porta  teste  distrutta  ,  ed  il  sobborgo  del  Bove  a  tramon- 
tana di  Annecy,  sulla  strada  di  Ginevra,  hanno  fatto  credere 
che  l'antico  nome  di  esso  fosse  Civilas  Bovis.  Tale  opinione 
nacque  dall'  essersi  lette  da  san  Francesco  di  Sales  in  qual- 
che manoscritto  del  paese  le  seguenti  parole:  Extabai  anli- 
quitas  apud  Allobrogos  Civitas  Bovis ,  a  Gotliis  funditus  eversa. 
Da  ciò  provenne  l'erronea  credenza  che  questa  città  sia  stata 
fondata  da  una  colonia  di  egiziani ,  e  che  vi  si  adorasse  Osiride 
sotto  la  figura   di  un  bue. 

Che  che  sia  di  queste  sentenze,  l'imperatore  Lotario  è  il  primo 
che  parli  di  Annecy  sotto  il  nome  di  Annessiacum  in  una  ces- 
sione fatta    alla    sua    Tictberga    li    17    gennajo  867,  con    cui  le 
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dona  :  In  pago  Januensi  (  Genevensi  )   Annessiacum  ,  Belmon- 
tem  ,   Talyuirum ,  Ducziardum  ,  Marlindum  etc. 

Annecy  passò  quindi  sotto  il  dominio  della  casa  di  Ginevra  -, 
e  dopo  l'estinzione  di  essa,  venne  in  potere  della  casa  di  Sa- 
voja  ,  pel  trattato  di   Parigi  del  5  agosto   1401. 

I  principi  sabaudi  ,  che  ebbero  in  appannaggio  il  Genevese, 
stabilirono  in  questa  città  un  consiglio  composto  d'un  presidente  7 
di  quattro  collaterali,  d'un  avvocato  fiscale,  e  d'un  procuratore 
generale.  Questo  consiglio  fu  soppresso  dal  re  Vittorio  Amedeo  IL 

Un  grande  incendio  avendo  totalmente  arso  Annecy  nel  141 2 
ai  5  di  febbrajo,  Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoja,  onde 
quegli  sgraziati  abitanti  fossero  incoraggiti  a  rialzare  la  città 
dalle  sue  rovine  ,  concesse  loro  con  lettere  patenti  date  a  Belley 
li  29  del  marzo  seguente  molte  esenzioni  perchè  si  potessero 
stabilire  con  buon  succedimento  fabbriche  di  panni  e  filature 
di  lana-,  queste  esistevano  ancora  nel  i63o  ,  nel  quale  anno  la 
peste  spopolò  talmente  questo  luogo,  che  ne  furono  abbando- 
nate le  manifatture- 
Vittorio  Amedeo  I  vi  fece  costruire  quattro  filatoi  della  seta , 
che  furono  incendiati  durante  la  guerra  del  1 691  -,  e  nel  1724 
fu  intieramente  rovinata  una  fabbrica  di  cappelli  che  già  con- 
tava un  secolo  e  mezzo  ,  per  un  disgraziato  litigio  tra  i  soci 
proprietari  di  essa. 

In  seguito  a  questi  avvenimenti  ,  per  la  grande  comodità  del 
sito  ,  furono  innalzate  altre  fabbriche  ed  altri  edifìzi  ,  di  cui  si 
è  fatto  cenno  più  sopra. 

Oltre  alle  toccate  disgrazie ,  poco  mancò  che  ìa  città  non 
fosse  sommersa  da  una  inondazione  straordinaria  avvenuta  in 
febbrajo  del  17 11.  Fu  essa  cagionata  da  piogge  abbondanti  e 
calde,  che  fecero  subitamente  liquefare  le  nevi  de' colli  e  monti 
vicini  :  a  tal  che  essendosi  ostrutto  il  canale  sotto  il  ponte  di 
Nostra  Signora  ,  caddero  quasi  tutte  le  mura  dietro  l'episcopio, 
le  strade  apparvero  cangiate  in  impetuosi  torrenti ,  e  ne  crol- 
larono molte  case. 

La  storia  militare  di  Annecy  non  rammemora  che  pochi  av- 
venimenti, in  cui  il  popolo  dimostrò  grande  coraggio.  Nel  i5o7  7 
alcune  truppe  nemiche  battute  presso  Conflans  entrarono  all'im- 
provviso nella  città  ,  donde  gli  abitanti  le  discacciarono  dopo 
un  fiero  combattimento  che  durò  molte  ore. 
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Nelle  guerre  del  1G00  tra  Savoja  e  Francia,  Enrico  IY  entrò 
co' suoi  primi  uflìziali  in  Anneey,  ehe  non  gli  lece  nessuna  re- 
sistenza. Questo  re  si  mostrò  satisfattissiino  di  (mesto  soggiorno. 
Nel  i63o  la  città  osò  resistere  a  Luigi  XIII,  e  non  si  arrese 
al  maresciallo  di  Castiglione ,  comandante  in  capo  dell'esercito , 
che  dopo  avere  stipulato  patti  onorevolissimi. 

Illustrarono  questa  loro  patria: 

Roberto  de'  Conti  del  Genevese  ,  natovi  nel  castello  l'anno 
1342.  Fu  prima  canonico,  poi  vescovo,  poi,  creato  cardinale 
da  Gregorio  XI,  andò  legato  pontificio  nella  Romagna  e  nella 
Marca  d'Ancona.  Finalmente  nel  1378  venne  eletto  papa,  o 
piuttosto  antipapa  col  nome  di  Clemente  VII  da  tredici  cardi- 
nali che  protestarono  contro  l'elezione  di  Urbano  VI. 

Giovanna,  regina  di  Napoli,  lo  accolse  nella  sua  capitale, 
ma  i  napoletani  tumultuando  contro  di  lui  -,  lo  costrinsero  a 
fuga  precipitosa.  Fu  personaggio  eloquentissimo  ,  e  lasciò  una 
grossa  raccolta  di  lettere  intorno  alle  cose  del  suo  tempo. 

Giacomo  Peìlettier  ,  giurisperito,  poeta,  oratore,  matematico  , 
nato  nel   i5i 7  ,  e  morto  in  Parigi  nel   1573. 

Eustachio  Chappuis  :  fu  prima  segretario  del  duca  di  Borbone , 
quindi  da  Carlo  V  imperatore  venne  mandato  ad  Arrigo  Vili 
per  dissuaderlo  dallo  scioglimento  del  matrimonio  con  Catterina 
d'Arragona.   Morì  in  Lovano  nel   i555. 

Francesco  Miossingien ,  distinto  poeta  latino  del  decimosesto 
secolo. 

Pietro  Fenouillet ,  canonico  della  cattedrale  di  Ginevra  ,  ora- 
tore di  Francia  agli  stati  generali  del  16 14  ?  predicatore  ordi- 
nario di  Enrico  il  Grande  ,  poi  vescovo  di  Mompellieri.  Per  le 
sue  funebri  orazioni  ebbe  fama  d'uomo  eloquentissimo.  Cessò 
di  vivere  nel   1602. 

Francesco  Lange  ,  valente  pittore  della  scuola  bolognese  ,  lo- 
dato dal   Lauri  nella  sua   Storia  pittorica  ,  e  da  P.  Delia-Valle. 

Ebbero  lunga  dimora  in  questa  città  s.  Francesco  di  Sales  , 
e  s.  Giovanna  Francesca  Freniiot  di  Chantal,  che  di  conserto 
vi  fondarono  l'ordine  della  Visitazione  l'anno  16 io.  Un  volume 
in  quarto  di  lettere  spirituali  di  questa  Santa  venne  pubblicato 
nel   1660. 

Inoltre  il  Salesio  ,  insieme  col  presidente  Favrc  ,  vi  stabilì 
l'accademia    Floriinontana ,    della    quale    fu    socio    il  Vaugelas  , 
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stato  incaricato  d  all'  accademia  di  Parigi  di  compilare  il  suo  di- 
zionario. 

Gli  abitanti  di  Annecy  sono  distinti  per  la  soavità  de'  costumi , 
e  per  la  gentilezza  delle  maniere.  Vi  è  ordinariamente  una  guar- 
nigione di  mille  soldati ,  ed  una  stazione  di  reali  carabinieri  a 
piedi  e  a  cavallo. 

Passa  per  questa  città  la  diligenza  che  da  Gamberi  con- 
duce a  Ginevra  ,  e  vi  arriva  quella  dell' Hòpital  tre  giorni  d'ogni 
settimana. 

Popolazione  9000. 

ANNECY-LE-VIEUX  ( Anne cium  vètusj,  com.  nel  marni, 
prov.  e  dioc.  di  Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  d'intend. 
prefett.  ipot.  insili,  e  posta  d 'Annecy. 

Questo  comune  ,  situato  sovra  delizioso  colle  ,  è  distante  due 
mila  quattrocento  metri  dal  suo  capo-luogo  di  provincia:  lo 
attraversa  la  strada  reale  clie  conduce  a  Ginevra  nella  direzione 
da  tramontana  a  mezzodì ,  e  quella  che  tende  a  Thónes  da  le- 
vante a  ponente. 

Confina  a  borea  ed  a  greco  col  Fier  ,  che  quivi  si  valica  su 
varii  ponti,  due  de'  quali  sono  di  pietra:  il  primo,  detto  di 
Brogny,  stato  costrutto  sulla  strada  reale  nel  1662  \  ha  due 
archi  di  notevole  altezza;  il  secondo,  chiamato  di  s.  Clair,  fu 
eretto  nel  1824  sul  disegno  dell'architetto  Ruphy  ,  a  spese  del 
benemerito  signor  Girod  di  Thònes. 

Il  vicino  lago  offre  una  veduta  molto  pittoresca  a  chi  lo  ri- 
miri dalla  parte  meridionale  di  questo  villaggio. 

A  libeccio  sorge  un  monticello  di  pietra  calcare ,  quasi  tutto 
coperto  di  bosco  ceduo,  tranne  una  piccola  parte  folta  d'alberi 
d'alto  fusto.  Sul  pendio  occidentale  di  esso  vedesi  un  rotondo 
forame,  del  diametro  di  circa  12  piedi,  detto  il  romitaggio, 
perchè  vuoisi  che  anticamente  colà  entro  si  ricoverassero  alcuni 
eremiti. 

Il  territorio  è  fecondo  di  cereali,  e  frutta  d'ogni  specie.  I 
vini  bianchi  ,  che  vi  si  fanno  ,  sono  assai  reputati.  Le  molte 
vacche  ivi  nutrite ,  forniscono  gran  copia  di  latte  ,  che  ogni  dì 
si  vende  nel  capo-luogo  vicino. 

Si  hanno  pochissime  notizie  storiche  intorno  ad  Annecy-le- 
vieux.  Che  fosse  città  assai  ragguardevole  al  tempo  de'  romani , 
è  bastevolmente  indicato  dagli   avanzi   di   antichità,   stati   nelle 
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sue  rov'mr  scoperti,  colonne,  piramidi,  iscrizioni,    urne   sepol- 
crali, vasi  da  sacrifizi,  lucerne,  medaglie  d'oro  e  d'argento. 

Nell'intèrno  del  campanile,  costrutto  di  larghi  frammenti  «li 
vetuste  lapidi,  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

IOTI  .  0  .  MAXIMO 

L  .  VIC INI VS  .  SEVERVS 

SVO  .  ET  .  L  .  V1C1NII  .  LATINI 

PAT11IS  .  SVI  .  NOMINE  .  DAT 

ARAM 

e  presso  al  ponte  di  s.  Clair,  leggesi  quest'altra: 

TINCIVS  .  PACVLVS  .  HANC  VIAM 
PERVIAM  .  FECIT 

Annecy-le-vieux ,  detto  anche  Civitas  Bovis ,  per  testimo- 
nianza di  s.  Francesco  di  Sales,  fu  interamente  arso  e  distrutto 
dai  goti  nel  duodecimo  secolo. 

Questo  paese  si  gloria  d'aver  dato  i  natali  al  celebre  cardi- 
nale di  Brogny.  Fu  egli  cancelliere  della  corte  di  Roma  nel 
1.409,  favoreggiò  la  convocazione  del  concilio  di  Pisa,  presiedè 
a  quello  di  Costanza,  e  pose  ogni  sua  opera  a  ristabilire  la 
pace  nella  chiesa.  Presiedette  pure  al  conclave  per  l'elezione  di 
Martino  V  ,  cui  pose  in  capo  la  tiara  addì  1 2  di  novembre  del 
1 4- 1 7 •  I  manuscritti  delle  molte  opere  composte  da  lui  furono 
depositati  nella  biblioteca  di  s.  Nicolao  in  Avignone.  Morì  ot- 
tuagenario nel   1426. 

La  bella  chiesa  parrocchiale  ,  dedicata  a  s.  Lorenzo  ,  di  go- 
tica costruzione,  fu  fatta  edificare  da  quel  cardinale. 

Presso  al  cimitero ,  posto  tuttora  intorno  alla  parrocchia  , 
evvi  un  antico  edilìzio  ,  ove  ere  desi  che  sorgesse  un  tempio  a 
Giove.  Cotale  edifìzio  serve  di  presente  al  consiglio  comunale  , 
agli  archivi,  alle  scuole. 

I  pesi  ,  le  misure  e  le  monete  come  quelle  del  capo-luogo. 
Popolazione    i320. 

ANNEM.ASSE  fA/inìmassìa),  capo  di  mandamento  nella  pro- 
vincia di  Carouge,  diocesi  d'Annecy,  divisione  di  Savoja.  Sotto 
gli  uffizi  di  yice-intend.  prefett.  e.ipot.  di   s.    Julien.    Ha  uffizi 
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d'insin. ,  di  posta ,   ed  una  principalità  di  dogane  con  ispettore , 
che  vi  dimora. 

Comprende  quattro  pillate  ,  cioè  :  Etrembièi  es ,  Mallebrande  , 
Romagny,  e  quella  principale  del  luogo;  e  sono  dipendenti  da 
esso  quattordici  comuni;,  cioè:  Ambiily-Gaillard ,  Arthas-Pont- 
Notre-Dame,  Bornie,  Collonge-Archamp,  Cranves-Sales,  Etrem- 
bières,  Juvigny,  Loex,  Lucinges,  Machilìy,  s.Cergue,  Vetraz-Mon- 
thoux  ,  Veigy-Foncennex,  Viile-la-grancl. 

Annemasse  è  distante  4  miglia  da  s.  Julien,  6  eia  Bornie  ville, 
i3  da  Thonon. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  s.  Andrea  serve  eziandio 
ai  terrazzani  d'Ambilly. 

Ha  sei  concie  di  pelli  :  una  vettura  in  corso  regolare  ,  che 
parte  due  volte   ogni  dì  per  Ginevra. 

Gli  abitanti  sono  ben  fatti  della  persona  :  gli  uomini  soprat- 
tutto sono  robusti,  di  bella  statura,  e  applicatissimi  ai  lavori 
della  campagna. 

Il  terreno  ,  tuttoché  sabbioso  ,  vi  è  fertile.  Produce  ogni  sorta 
di  cereali  e  legumi ,  e  nudrisce  in  copia  grosso  bestiame. 

I  ruderi  di  alcune  tombe  e  le  medaglie  di  rame ,  che  a 
quando  a  quando  si  dissotterrano  ,  sono  indizi  che  questo  paese 
fu  sotto  la  dominazione  de'  romani. 

Vi  sono  tre  vie  principali  che  vanno  a  riuscire  ;  l'una  a  Bon- 
neville da  mezzodì  y  l'altra  a  Thonon  da  settentrione  ;  la  terza 
a  Ginevra  da  ponente,   ed  è  strada  maestra. 

I  suoi  confini  sono,  a  levante  il  territorio  di  Vetraz-Mon- 
thoux ,  a  mezzodì  il  fiume  Arve ,  a  ponente  le  terre  di  Am- 
biily-Gaillard,  a  borea  quelle  di  Ville -la-grand. 

Annemasse  per  la  sua  positura  sarebbe  atto  a  maggiore  in- 
grandimento ,  e  a  divenire  col  tempo  paese  molto  più  ragguar- 
devole. 

Popolazione  821. 

ANNONE  ( Ad  Nonum ) ,  com.  nel  mand.  di  Felizzano,  prov. 
e  div.  di  Alessandria  ,  dioc.  d'Asti  ,  dipelici,  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  e  posta  d'Asti ,  d'insin 
di  Felizzano.  Ha  una  stazione  di  cavalli  in  posta,  ed  una  vet- 
tura pubblica ,  o  diligenza. 

Annone,  borgo  murato,  situato  a  libeccio  presso  la  riva  si- 
nistra del  Tanaro  ,  e  distante  5  miglia  da  Asti-,  4  da  Quattor- 
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dio,  e   Ile  Irancoie -,  2  da   Rocchetta-Tana  ro ,    Rocca    d'Arazzo  e 
Ceno;   12  da  Alessandria. 

Alcuni  vogliono  derivato  questo  Dome -da  Annone  cartaginese, 
altri  con  più  fondamento  da  ad  itomu/i ,  pei  clic  distante  nove 
miglia  romane  da  Asti. 

Le  ricerche  di  parecchi  storici,  e  dello  stesso  Muratori  non 
hanno  tolta  l'oscurità  intorno  all'origine  della  sua  fondazione. 

Nell'anno  1225  Annone  era  soggetto  all'imperatore  Ottone  IV, 
come  si  scorge  da  un  istromeuto  di  transazione  pel  confine  ter- 
ritoriale tra  il  detto  imperatore  ,  rappresentato  dal  conte  Asinario  , 
e  i  signori  conte  d'Asti,  marchese  di  Monferrato,  e  feudatario  di 
Refrancore  :   cotale  istromeuto  esiste  negli  archivi  comunali» 

Sorse  già  in  questa  terra  una  fortezza  rilevante  a  que' tempi, 
posta  a  cavaliere  del  paese,  su  di  un  alto  colle,  alle  radici  del 
quale  scorre  il  Tanaro  verso  mezzodì,  e  d'onde  padroneggiava 
il  piano  soggetto.  Varie  furono  le  vicende,  a  cui  questa  rocca 
soggiacque. 

Nel   i4°4  Facino  Cane  ghibellino  occupò  Annone. 

Nel  i447  n  generale  Diusnai  lo  espugnò,  ed  arse  quasi  in- 
teramente. 

Nel  1448  cadde  in  potere  de'  difensori  della  indipendenza  di 
Milano. 

Nel  i449  la  fortezza  venne  riattata  dagli  alessandrini  ,  ma 
nel  dì   26  di  luglio  dello  stesso  anno  la  occuparono  i  francesi. 

Nel  i5i2  fu  ricuperata  dagli  alessandrini,  e  tosto  ripresa 
dall'esercito  di  Francia. 

Nel    16 14  la  invasero  gli  spaglinoli  sotto  il  generale  Balestreri. 

Nel  161 7  cadde  in  potere  del  duca  di  Savoja  ,  e  poco  dopo 
se  ne  impadronì  il  generale  ispano  Leganes. 

Nel   1644  fu  dagli  spaglinoli  aemolita  ,   ed  abbandonata. 

Questo  borgo  ha  otto  chiese,  cioè:  la  chiesa  parrocchiale 
chiamata  s.  Maria  delle  Chiare  ;  la  confraternita  della  santissima 
Trinità;  quella  di  s.  Hocco  a  4o°  nietri  circa  dall'abitato  ,  a 
cui  è  annesso  il  cimiterio;  a  doppia  distanza  la  cappella  della 
santissima  Annunziata  -,  tre  cappelle  rurali  ;  ed  una  chiesuola 
detta  di  s.  Anna  sui  confini  verso  Ilocchetta-Tanaro.  Vi  si  so- 
lennizza il  giorno  sacro  ai  ss.  Vito  ,  "Modesto  e  Crescenza  per 
voto  comunale  ;  e  quello  della  Madonna  del  Carmine  ,  alla  cui 
festa  concorrono  da  5oo  forestieri. 
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Vi  è  notevole  il  palazzo  comunale^ 

A  levante  si  vede  la  pubblica  piazza  H  attigua  al  regio  stra- 
dale ombreggiata  da  acacie  ed  olmi,  e  a  ostro  del  paese  havvi- 
il  pubblico  passeggio  non  è  guari  riattato,  in  vicinanza  delle 
case,    sugli    spalti  presso  il  Tanaro. 

Onora  questo  paese  una  pia  instituzione  detta  del  Carmine, 
il  cui  triplice  scopo  è  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  la  do- 
tazione di  povere  zitelle  ,  e  l'opportuno  sovvenimento  agl'infermi 
indigenti  del  paese.  Fu  essa  fondata  dall'abate  Luigi  Ricci. 

Annone  è  attraversato  dalla  strada  reale  di  Piacenza  ,  che 
da  Asti  prolungasi  ai  confini  di  Quattordio  verso  levante.  Le 
sue  vie  comunali  danno  l'adito  a  varii  casali  e  paesi  limitrofi. 

Vi  passa  il  fiume  Tanaro,  che  si  valica  sovra  un  porto  ,  e, 
scorrendo  vicino  a  Bagnasco  ,  Alba,  Asti,  Alessandria,  corre  a 
gettarsi  nel  Po  presso  Bassignana.  Riceve  nel  suo  corso  il  Bor- 
bore  ,  il  Tiglione ,  il  Rivolino,  ed  altri  torrenti.  Vi  si  pigliano 
anguille  ,  balbi,  e  quagliasti^. 

Parecchi  sono  i  colli  componenti  la  massima  parte  del  ter- 
ritorio ;  sui  quali  dimora  il  più  della  popolazione ,  massime  nei 
casali  di  Monfallito,  Poggio  e  Crocetta. 

Le  vie ,  che  si  diramano  per  questi  colli ,  sono  praticabili 
con  vettura. 

Vi  abbondano  gli  ipocastani,  e  le  piante  quercine. 

Si  cacciano  alcune  pernici  ,  quaglie ,  lepri  ,  e  volpi. 

V'hanno  molti  vigneti  ,  e  pochi  pascoli  ;  onde  non  sommano 
che  a  5o  circa  i  vitelli  e  vacche ,  e  a  io  appena  i  buoi  e  i 
giovenchi  che  si  vendono  in  ciascun  anno. 

Si  raccolgono  25o  nibbi  di  bozzoli-,  10,000  sacchi  tra  grano 
e  segala  ;  3ooo  tra  meliga  e  legumi-,  5ooo  brente  di  vino-,  1000 
caria  di  fascine  di  castagno  ,  di  rovere  e  di  altre  piante. 

Non  vi  hanno  edilizi  ,  tranne  una  piccola  fucina ,  in  cui  non 
sono  occupati  che  due  soli  operai. 

Si  usano  a  piacimento  i  pesi  e  le  misure  dell'alto  Piemonte 
e  dell'alessandrino. 

Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori,    robusti    di    corpo  e 

pronti  d'ingegno.  Vanno  eglino  soggetti  alla  pelagra  ,    la  quale 

si  manifesta  in  essi  col  precipuo  sintomo  dell'idi-omania ,  che  già 

spinse  parecchi  a  gittarsi  nel  Tanaro,  dove  miseramente  affogarono. 

Popolazione  2000. 
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*  ANSIGNY  (Antimum),  com.  nel  mand.  di  Albcns ,  prov, 
del  Genevese  ,  dioc.  di  Chainbery,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli 
uffizi  di  intend.  prefett.  e  ipot.  d'Annecy,  d'insin.  e  posta  di 
Ilumilly.  . 

Questo  comune  è  posto  a  levante  su  ameni  poggetti,  ove  re- 
spirasi aria  sanissima. 

Le  sue  vie  comunali  conducono  ,  una  al  capo-luogo  di  man- 
damento ,  da  cui  è  distante  due  miglia  ;  l'altra  al  capo  della 
provincia,  da  cui  è  distante  miglia  nove. 

Il  territorio  è  fertile  di  grano ,  segala  ed  orzo  j  produce  buone 
frutta  di  varie  specie  ;  vi  si  coltiva  con  qualche  successo  la  vite. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  per  lo  innanzi  era  un  semplice 
oratorio,  è  dedicata  a  s.  Giusto.  Essa  ha  qualche  dipendenza 
da  quella  d'Albens.  Il  cimitero  è  tuttora  situato  intorno  alla 
parrocchiale. 

Popolazione    ii5. 

*  ANTEY  LA  MAGDELAINE  (Anticarri  ad  s.  MagdalenaeJ, 
com.  nel  mand.  diChatillon,  prov.  dioc.  e  div.  di  Aosta,  dipend. 
dal  senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot. 
d'Aosta ,  d'insin.  e  posta  di  Chatillon. 

Questo  comune,  situato  tra  roccie  scoscese,  fu  nel  1799  dis- 
giunto da  quello  di  Antey  s.  André ,  e  chiamato  Antey  la  Mag- 
delaine  dal  nome  di  un  antico  oratorio  campestre  ,  che  s'inti- 
tola da  quella  santa,  e  fu  eretto  in  chiesa  parrocchiale.  Non 
vi  sono  che  meschine  casuccie  coperte  di  stoppia. 

Tre  sono  le  sue  vie  comunali,  che  conducono  l'ima  a  Cha- 
tillon ,  l'altra  ad  Antey  s.  André  ,  ed  una  terza  a  Chamois. 

Vi  scorre  un  ruscello  ,  che  si  passa  sovra  un  ponte  di  legno. 

I  suoi  prodotti  territoriali  consistono  in  grano,  che  vi  falla 
di  spesso  ora  pei  geli ,  ed  ora  per  la  siccità. 

Vi  si  alleva  del  grosso  bestiame  ,  ma  pel  solo  uso  degli  abi- 
tanti ,  i  quali  s'impiegano  nella  bella  stagione  alla  coltura  delle 
terre  ,  e  nell'inverno  esercitano  il  mestiere  di  tessitore. 

Vi  sono  usati  i  pesi  e  le  misure  della  città  d'Aosta.  Popola- 
zione 358. 

*  ANTEY  S.  ANDRÉ  (  Anticum  ad  s.  Andreae  ) ,  com.  nel 
mand.  di  Chatillon ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Aosta  ,  dipend.  dal 
senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  e  ipot.  d'Aosta , 
d'insin.  e  posta  di  Chatillon. 
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Àntey  s.  André  si  vanta  d'essere  il  più  vetusto  paese  della 
vallea  di  Valtournanche ,  in  fondo  alla  quale  è  situato. 

La  molto  antica  sua  chiesa  parrocchiale ,  intitolata  dal  santo , 
da  cui  ebbe  il  nome,  viene  retta  da  un  v  sacerdote  regolare  che 
dipende  dal  convento  di  s.  Egidio  stabilito  a  Verrès. 

Nelle  borgate  a  lei  soggette  si  fa  scuola  di  lettura  e  scrittura , 
ed  insegnasi  il  catechismo  ,  solo  però  nei  mesi  della  fredda 
stagione. 

Una  via  di  questo  comune,  che  già  fu  strada  reale,  conduce 
a  Valtournanche  dalla  parte  di  borea ,  e  di  là  prolungasi  infino 
al  Vallese. 

Il  territorio  è  innaffiato  da  un  torrente ,  a  cui  si  uniscono  i 
due  torrentelli  di  Torgnon  e  di  Chamois ,  prima  ch'esso  preci- 
piti a  metter  capo  nella  Dora  presso  Chatillon.  Quivi  lo  attra- 
versano tre  ponti  di  pietra,  e  quattro  di  legno. 

A  levante ,  verso  la  sommità  del  paese ,  giace  il  cosi  detto  lago 
del  Loh,  la  cui  larghezza  è  di  5oo  tese,  e  la  lunghezza  di  1000. 

Nella  parte  bassa  del  comune  allignano  e  fruttano  noci,  ca- 
stagni, peri,  pomi  di  buone  specie;  e  sulle  balze,  ond'è  cir- 
condato, mirabilmente  crescono  larici,  pini,  ed  abeti. 

Il  territorio  produce  la  quantità  di  grano  richiesta  per  la  sus- 
sistenza degli  abitanti,  che  mantengono  vacche,  pecore,  e  capre 
soltanto  in  quel  numero,  che  viene  indicato  dai  loro  bisogni. 

Essendo  eglino  poco  atti  alla  mercatura ,  si  occupano  con 
molta  diligenza  intorno  al  coltivamento  dei  loro  poderi,  ed  al- 
l'istruzione dei  loro  figliuoli. 

Si  fanno  due  fiere  all'anno,  stabilitevi  da  rimotissima  età  , 
l'ima  a'  i5  di  maggio,  e  l'altra  a'  16  di  ottobre.  Sono  esse  per 
lo  più  frequentissime  di  gente  ,  che  concorre  dai  luoghi  circon- 
vicini. Si  usano  i  pesi,  e  le  misure  della  città  d'Aosta. 

Popolazione    1100. 

*  ANTH Y  (  Antium  Caballicensium  )  ,  coni,  nel  mand.  di 
Thonon  ,  prov.  del  Ciablese  ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di 
Thonon. 

Anthy  ,  da  cui  dipende  la  villata  Séchez ,  è  posto  a  tramontana 
della  strada  maestra,  che  conduce  a  Thonon,  e  vi  si  giugne 
per  la  via  comunale.  È  distante  5oo  tese  da  Séchez  ,  2000  dal 
capo-luogo  di  provincia  ,  e  333  dal  lago  Lénmn. 
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Le  produzioni  territoriali  sono  formento ,  segala  ,  saggina  , 
orzo,  vino  bianco  e  nero,  olio  di  noce  in  abbondanza,  ed  acqua 
di  ciriegie  molto  ricercata. 

Popolazione  5i o. 

ANTIGNANO  (  Antinianum  J ,  coni,  nel  mand.  di  s.  Damiano 
d'Asti,  prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  di  Alessandria,  dipend.  dal 
senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  d'Asti, 
d'insin.  e  posta  di  s.  Damiano  d'Asti. 

È  voce  ,  che  Antignano  abbia  avuto  l'origine  da  una  colonia 
astigiana. 

Fu  esso  anticamente  un  luogo  forte.  Vi  si  veggono  ancora  i 
ruderi  di  grossi  bastioni. 

Venne  da  Carlo  Emanuele  I  infeudato  alla  casa  Berlinghieri. 

Appartenne  già  ai  marchesi  Lancia  (  Vedi  Agliano  ) ,  e  sotto 
Manfredi  II  fu  dagli  astigiani  distrutto  nella  guerra  da  loro  so- 
stenuta contro  il  conte  Tommaso  I  di  Savoja ,  collegato  con  gli 
alessandrini  e  i  cheriesi. 

Tre  borgate  appartengono  ad  Antignano:  Dei  Gonella  ,  Dei 
Perosini,  e  Dei  Saracchi. 

Oltre  la  parrocchiale  ,  titolata  da  santo  Stefano ,  vi  sono  la 
chiesa  della  confraternita  di  s.  Rocco,  un  oratorio  dedicato  a 
s.  Giovanni,  e  l'antico  tempietto  di  s.  Stefano,  che  oggidì  serve 
di  cimitero. 

Da  questo  comune  si  dipartono  tre  vie:  una  che  conduce  in 
Asti,  passando  nelle  vicinanze  di  Revigliasco ;  l'altra ,  che  scorge 
a  Celle-,  la  terza,  che  mette  a  s.  Martino  e  a  s.  Damiano. 

Dalla  parte  di  levante ,  alla  distanza  di  un  miglio  dal  co- 
mune,  scorre   il  Tanaro,  che  quivi  si  valica  sopra  un  porto. 

Antignano  è  circondato  da  amene  e  feraci  colline. 

Le  produzioni  consistono  in  grano  ,  meliga ,  fave ,  fagiuoli  , 
noci ,  mele ,  pere  ,  pesche  ,  e  specialmente  in  uve  di  buona 
qualità. 

Popolazione   1750. 

ANTRONA  PIANA  (Antrona plana.),  com.  nel  mand.  e  prov. 
di  Domodossola,  dioc.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta 
di  Domodossola. 

Antrona  piana,  nell'anno  1642  addì  26  di  luglio ,  soggiacque 
ad  una  terribile  disgrazia. 
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Si  staccò  dal  monte  Pozzoli  uwa  cosi  grande  frana  ,  che  sot- 
terrò varie  case  del  villaggio,  la  chiesa  parrocchiale,  e  i53 
persone  ,  delle  quali  tre  sole  furono  salve. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ritrovato  l'ostensorio  colla  sacra  ostia 
ancora  intatta. 

La  presente  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo 
martire  ,  ha  un  altare  assai  pregevole  per  belle  sculture. 

La  strada  che  conduce  a  questo  comune  è  praticabile  con 
bestie  da  soma  ;  comunicava  un  tempo  con  Valsosa ,  villaggio 
svizzero  .,  ma  di  presente  a  cagione  delle  valanghe  e  de'  diru- 
pamenti ne  è  divenuto  da  quella  parte  malagevolissimo  il  passo. 

Scorrono  nelle  sue  vicinanze  due  torrentelli  :  uno  ,  detto 
Trincona  ,  discende  dal  monte  Mora  ;  l'altro  \  chiamato  Lorano , 
deriva  dalla  montagna  di  Camasco.  Si  riuniscono  essi  sotto  il 
cantone  di  Rovesca  ,  da  cui  prende  nome  il  fiume  che  corre 
nella  valle. 

Vi  giace  un  lago  ,  detto  di  Frassinole  ,  la  cui  larghezza  è  di 
mezzo  miglio  ,  e  la  lunghezza  di  un  miglio.  Vi  si  pescano  buone 
trote,      ' 

Popolazione  75o. 

ANZA,  fiume  dell'Ossola,  che  ha  Forigine  dal  Fontanone, 
uno  degli  orientali  ghiacciai  del  Monterosa  ,  e  dopo  un  corso 
di  venticinque  miglia  italiane,  mette  capo  nel  Tosa. 

In  questo  suo  corso  innaffia  dapprima  le  terre  della  valle  di 
Macugnana,  e  poscia  cpelle  di  Anzasca,  amenissima  vallea,  per 
rispetto  alla  quale  non  vuoisi  ommettere,  come  la  rendano 
degna  di  osservazione  le  sue  ricche  miniere  ,  intorno  a  cui  dal 
senato  romano  permettevasi  il  lavoro  di  cinque  mila  schiavi; 
i  suoi  preziosi  graniti  venati;  la  mirabile  vegetazione  delle  sue 
campagne;  la  veduta  di  una  magnifica  cascata  d'acqua;  il  pro- 
spetto del  Monterosa  che  quivi,  a  chi  trovisi  a  Pontegrande, 
si  presenta  in  tutta  la  smisurata  sua  mole;  ne  infine  si  dee 
tacere  che  i  suoi  numerosi  abitatori  di  soavi  costumi ,  di  bel 
sangue,  robusti,  affaticanti,  conservano,  massime  le  donne, 
l'antica    semplice   foggia  di  vestire  non  mai  dalle  mode  alterata. 

ANZINO  (Antimtm)i  coni,  nel  mand.  di  Bannio,  prov.  d'Ossola, 
dioc.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Piemonte.  Sotto 
gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett  insili,  e  ipot  di  Domodossola, 
di  posta  di  Pontegrande. 


3  io  ANZ 

A  questo  comune  ,  già  frazione  della  valle  d'Anzasca  insino 
al  1819  ,  è  soggetto  il  luogo  così  detto  de'  Rovacci  aggregato 
a   Bannio  per  lo  spirituale. 

È  posto  alla  destra  del  torrente  Anzasca  ,  dirigentesi  da  po- 
nente a  levante,  lontano  11  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia, 
ed  1  da  quello  di  mandamento.  La  parrocchia ,  unica  chiesa  in 
Anzino  ,  è  consecrata  a  s.  Lorenzo  martire.  In  essa  è  un  ricco 
altare  cretto  a  s.  Antonio  da  Padova  con  la  prodigiosa  imma- 
gine del  santo  ,  che  vi  trae  ogni  anno  molti  forestieri  l'ultima 
domenica  di  gennajo  :  ma  più  assai  nella  solennità,  che  occorre 
a'  i3  di  giugno,  a  cui  concorrono    da  due  mila  e  più  persone. 

Il    cimitero  è  nella  prescritta  distanza  e  capacità. 

Vi  è  una  scuola  comunale  per  soli  quattro  mesi  dell'anno  , 
dove  insegnasi  a  leggere,  scrivere,  e  conteggiare. 

La  strada  del  comune  ,  che  guarda  a  ponente,  diramasi  dalla 
principale  della  valle  d' Anzasca  per  la  lunghezza  di  1220  metri 
inflno  a  Pontegrande  di  Bannio  ,  donde  si  spiccano  due  sen- 
tieri della  lunghezza  ciascuno  di  due  miglia  ,  e  vengono  a  ri- 
spondere ad  Anzino  ;  passando  l'uno  ,  che  è  a  levante,  per  Ca- 
lasca  -,  l'altro  ,  a  ponente  ,  per  Bannio. 

Dentro  al  territorio  d' Anzino  scoi  rono  quattro  torrenti  :  quello 
detto  di  Bannio ,  che  si  valica  sovra  un  ponte  di  pietre ,  di- 
stante 700  metri  da  Pontegrande  -,  il  Rosenza  ,  che  corre  di 
costa  al  sentiero  volto  a  ponente  ,  e  si  tragitta  sur  un  ponte  di 
legno;  il  Ri  e  l'Anza,  attraversati  amendue  da  ponti  pure  di  legno. 

Due  monti  s'innalzano  in  questo  territorio:  ilDorchetta,  che 
confina  colla  valle  di  Sesia,  frequentato  solo  da' pedoni  ;  e  il 
Pizzo  d'Anzino  ,  situato  a  mezzodì  della  valle  ,  il  quale  servì 
alle  operazioni  trigonometriche  de'  topografi  mandativi  dal  go- 
verno Lombardo-Veneto. 

Gli  alberi ,  di  che  abbonda  il  monte  Dorghetta,  sono  gli  abeti, 
i  faggi ,  i  larici. 

Vi  si  raccolgono  in  poca  quantità  segala,  castagne  ,  patate  , 
legumi  ,  noci,  mele  ,  ciliegie ,  un  poco  di  vino  bianco,  canapa, 
fieno. 

I  terrazzani  sono  generalmente  occupati  a  far  calzette,  e  cin- 
tole ,  impiegando  a  tal  uopo  la  lana  delle  numerose  loro  pe- 
core, cui  lasciano  per  cinque  mesi  dell'anno  a  pastura  senza 
custodia. 
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I  pesi  e  le  misure  sono  quelli  della  intera  valle  di  Anzasca: 
la  moneta  è  ragguagliata  al  corso  di  quella  di  Milano. 

Popolazione  iif\. 

ANZOLA  (  Antiola  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Ornavasso ,  prov.  di 
Pallanza ,  div.  e  dioc.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  e  ipot.  di  Pallanza , 
di  posta  di  Vogogna. 

Anzola  è  distante  sette  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia. 
Era  altre  volte  soggetto  in  quanto  al  governo  spirituale  a  Pre- 
mosello  ,  da  cui  fu  separato  nel  i6o3.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è  sotto  la  protezione  di  s.  Tommaso  apostolo.  Ha  un 
oratorio  intitolato  a  Maria  Vergine  del  Carmine. 

Le  sue  strade  comunali  tendono  ,  una  da  levante  al  ponte 
di  Migiandone,  che  sta  sul  fiume  Toce,  dove  si  trova  la  strada 
reale  del  Sempione  ;  un'altra  pure  a  levante ,  che  guida  al  porto 
d' Anzola ,  e  prolungasi  verso  Cuzzago  ,  e  da  tramontana  verso 
Premosello;  ed  una  terza  a  ponente,  che  conduce  alla  parroc- 
chia di  Megolo  ,  comune  di  Rumianca  ;  dalle  quali  terre  il  co- 
mune d' Anzola  è  un  miglio  lontano. 

A  tramontana  del  paese  scorre  il  fiume  Toce  navigabile  ,  che 
va  a  sboccare  nel  lago  maggiore.  A  levante  precipita  in  tempo 
di  pioggia  un  botro  ;  ed  a  ponente  un  altro  ,  che  quando  in- 
grossa minaccia  l'abitato  del  paese,  e  cagiona  gravi  spese  per 
impedirne  gli  straripamenti. 

Dipai tonsi  a  ostro  del  comune  le  strade ,  che  accennano  alle 
montagne  ed  ai  boschi  vicini,  che  confinano  con  Migiandone  , 
Valle  Strona,  e  Megolo. 

Su  que' monti  le  vie  sono  malagevoli,  aspre  e  non  battute 
che  dal  grosso  e  minuto  bestiame  condottovi  al  pascolo.  Vi  ab- 
bondano i  castagni,  i  faggi,  i  larici,  e  le  roveri,  che  si  tagliano 
a  maturità  di  3o  anni. 

II  maggior  prodotto  si  trae  dal  grosso  bestiame,  raccoglien- 
dovisi  in  poca  quantità  cereali,  uve,  canapa,  e  foglie  di  gelsi, 
la  coltivazione  de'  quali  costa  grandi  spese  e  fatiche. 

La  scarsità  delle  ricolte  fa  che  la  più  parte  degli  abitanti 
sogliono  recarsi  in  lontane  regioni  ad  esercitarvi  l'arte  del  mu- 
ratore ,  o  quella  di  fabbricar  la  latta  e  il  peltro. 

I  paesani  frequentano  due  mercati:"  quello  del  borgo  di  Vo- 
gogna ,  distante  un  miglio  e  mezzo  ;  e  quello  di  Pallanza ,  capo 
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di  provincia,  distante  sette  miglia  italiane.  Pesi ,  misure ,  e  mo- 
nete del  eapo-luogo  di  provincia. 

Popolazione  5i5. 

AOSTA ,  provincia  ,  che  comprende  settantatre  comuni ,  sei 
de' quali,  oltre  la  città,  da  cui  essa  piglia  il  nome ,  sono  capo- 
luoghi di  mandamento:  Chatillon ,  Donnas,  Gignod,  Morgex  , 
Quart ,  e  Verrés. 

La  provincia  ,  o  valle  d'Aosta  ,  è  circondata  da  monti  altis- 
simi, di  cui  le  vette,  e  i  torrenti  che  vi  hanno  origine,  ne  son# 
i  limiti  naturali. 

Da  levante  la  cinge  una  lunga  catena  di  montagne ,  che,  di- 
gradandosi dal  Monrosa,  la  dividono  nella  parte  più  elevata 
dalle  vallee  di  Sesia  e  d'Anzasca  ;  nella  meno  alta  la  separano 
dal  Biellese  ,  e  nella  più  bassa  dalla  provincia  d'Ivrea. 

A  settentrione  confina  col  Yallese  per  le  alpi  perniine  ,  il 
Cervino,  ed  il  gran  s.  Bernardo-  a  maestro  l'immane  piramide 
del  Montebianco  la  separa  dal  Faucigny  \  a  ponente  il  piccolo 
s.  Bernardo  e  l'Iséran  la  dividono  dalla  Tarantasia  ;  a  ostro 
l'Iséran  stesso  ,  il  Soana  ,  e  i  gioghi  declinanti  verso  la  parte 
orientale  ,  quasi  la  chiudono  in  faccia  all'Esa ,  che  sbocca  nella 
Dora. 

La  smisurata  base  de' monti,  ond'è  formata  la  valle,  fa  sì, 
che  quanto  ne  sono  distanti  fra  loro  le  cime  ,  altrettanto  re- 
stringesi  il  fondo  ;  a  tal  che  lo  spazio  tra  il  Gogna  ed  il  gran 
s.  Bernardo  non  ha  proporzione  con  quello  del  piano  ove  siede 
la  città,  il  quale  è  appena  dell'estensione  d'un  miglio,  ed  è  pure 
il  più  largo  di  tutta  la  valle. 

La  natura,  nel  congiungerla  coll'Italia,  la  munì  di  più  linee 
di  ripari,  cui  l'arte  potrebbe  rendere  insuperabili-,  perocché  essa 
ha  una  sola  via  a  manca  del  fiume  ,  e  questa  è  traversata  ad 
angoli  retti  dalle  vallee  laterali ,  che  convergendo  da  una  parte 
e  dall'altra  di  questa  provincia ,  la  chiudono  a  certi  siti  in  guisa 
di  altissime  porte  di  fortezze. 

La  maggiore  lunghezza  di  questa  valle  ,  dal  suo  aprirsi  al 
ponte  di  s.  Martino  sino  all'ospizio  del  piccolo  s.  Bernardo,  ci 
è  determinata  dagli  itinerarii  romani  in  miglia  67.  i\5  ,  che 
corrispondono  a  miglia  piemontesi  4°«  3j5 ,  miriam.  io.  06, 
misura  conforme  a  quella  riconosciuta  nel  riattamento  della 
grande  strada  fattosi  uel   1779. 
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La  totale  superficie  della  provincia  è  di  trecento  cinquanta 
miglia  quadrate  di  Piemonte. 

La  Dora  ,  che  quivi  scorre  ,  proviene  da  due  precipue  sor- 
genti ,  che  scendono  ,  l'ima  dal  piccolo  s.  Bernardo  ,  e  l'ultra 
dal  Montebianco  ;  e  nel  suo  corso  è  ingrossata  da  più  altri  toi- 
renti  :  fra  i  quali  il  Bauteggio ,  formato  in  parte  dalle  acque  del 
lago  del  gran  s.  Bernardo,  le  aggiunge  il  nome  di  Bautia,  o  Baltea. 

La  Dora  Baltea  è  il  più  grosso  fiume  che  sbocchi  nel  Po  al 
di  qua  del  Ticino. 

Le  terre  di  questa  valle  sono  in  più  luoghi  danneggiate  dalle 
paludi  formatevi  per  gli  straripamenti  del  fiume.  Le  principali 
si  trovano  nel  comune  di  Pollein  ,  distante  una  lega  a  scirocco 
dalla  città. 

La  parte  meridionale  della  provincia  è  ricca  di  ogni  sorta  di 
cereali ,  e  produce  buone  frutta  di  varie  specie  ,  fra  cui  le 
pere  e  le  mele  ,  per  la  loro  squisita  bontà ,  si  vendono  in  gran 
copia  fuori  del  ducato. 

Sono  ricercati  i  vini  chiaretti  o  moscati  di  Ciambava ,  i  mal- 
vasìa di  Nus ,  quelli  di  Fontainemore  ,  Carema  ,  e  Bard  ,  non 
che  i  vini  vecchi  spiritosi  di  Arnaz  e  di  Donnas. 

Per  la  coltura  delle  viti,  è  mirabile  la  solerzia  di  quegli  al- 
pigiani ;  perocché  in  certi  siti  più  aprichi  è  tale  il  riverbero 
del  sole  su  quel  terreno  leggiero  ,  che  arsi  ne  perirebbero  i 
prodotti  senza  il  soccorso  dell'acqua  che  s'introduce  in  quei 
montani  vigneti.  Non  omettono  essi  ne  fatiche  né  spese  a  de- 
rivare copiosi  rigagnoli  da  poggi  lontani  ,  e  dagli  stessi  ghiac- 
ciai, e  soprattutto  a  condurli  pe' fianchi  di  rupi  scoscese;  ed  è 
rimarchevolissima  l'equità  con  cui  si  distribuiscono  le  derivate 
acque  fra  loro. 

Per  queste  medesime  irrigazioni  così  le  alte  come  le  basse 
praterie  della  valle  provveggono  al  mantenimento  di  numerose 
mandre  ,  dalle  quali  risulta  la  principale  ricchezza  della  pro- 
vincia ,  non  tanto  per  la  vendita  di  una  gran  parte  di  esse  , 
quanto  per  quella  dei  buoni  formaggi  che  vi  si  fanno. 

Le  acque  del  fiume ,  dei  laghi  e  dei  torrenti  di  questa  pro- 
vincia sono  abbondanti  di  buoni  pesci. 

I  cacciatori  vi  trovano  in  varii  siti  il  più  ricercato  selvaggiume. 

Le  immense  foreste  di  pini  vi  alimentano  le  fabbriche  del 
catrame,  della  trementina,  e  della  pece. 
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Parecehi  di  quo'  monti  rinserrano  vene  d'oro  e  d'argento  , 
miniere  di  piombo  ,  di  rame  ,  e  di  un  ferro  tenuto  in  gran 
conto.  Alcuni  di  essi  racchiudono  cave  di  lavagna  e  di  bei 
marmi.  Vi  si  veggono  perciò  fucine,  fabbriche  pel  raffinamento 
del  rame ,  e  fornaci  nei  monti  di  Gogna ,  Conibeja  ,  Cionca  , 
nei  prati  di  s.  Didier  e  di  Cormaggiore  ,  nei  luoghi  di  Tolla  e 
Fenis,  di  s,  Vincenzo,  Mongiovetto  ,  Issogno  ,  e    nella  Vallesa. 

Soprattutto  il  ferro  della  miniera  inesauribile  di  Gogna  è  dut- 
tile, malleabile,  e  facilmente  suscettivo  di  essere  ridotto  in  acciajo. 

In  alcune  valli,  e  specialmente  nella  Clavellita,  si  ritrovano 
in   copia  il  sai  gemma  e  la  magnesia. 

Sono  ben  note  le  minerali  sorgenti  di  questa  provincia.  Vedi 
s.  Vincent,  Courmayeur  e  s.  Didier. 

Per  rispetto  agli  eterni  ghiacciai,  alla  sorprendente  vegeta- 
zione in  prossimità  di  essi  ,  e  alle  varie  specie  d'animali  che 
hanno  particolare  dimora  su  quelle  altissime  vette,   Vedi  Alpi. 

Le  produzioni  della  provincia  non  bastando  in  tutte  le  sue 
parti  al  sostentamento  degli  abitatori,  non  pochi  di  essi  si  re- 
cano in  Piemonte  ,  in*  Francia  ,  in  Allemagna  ,  e  in  Olanda  , 
ad  esercitarvi  varie  sorta  di  grossi  mestieri. 

I  valdostani  sono  per  lo  più  affaticanti ,  ma  in  generale  poco 
ingegnosi  ed  industri  ;  anzi  in  certe  parti  vi  si  veggono  non 
pochi  di  que'  fatui ,  che  chiamansi  volgarmente  cretini.  Si  os- 
serva però  ,  che  quelli  che  stanno  nella  parte  superiore  ,  cioè 
dalla  città  in  fino  al  piccolo  s.  Bernardo  ,  sono  ben  fatti  della 
persona c  di  alta  statura  ,  e  di  non  tardo  intelletto. 

Cenni  storici.  Gli  antichi  abitatori  di  questa  valle,  originarli 
dell'Elvezia  e  delle  Gallie ,  vennero  chiamati  Salassi.  Potenti  per 
la  natura  dei  luoghi,  vi  si  misero  in  possesso  dei  monti  nella 
parte  orientale,  precisamente  colà,  dove  si  trovavano  miniere 
d'oro  abbondanti,  e  s'impadronirono  ad  un  tempo  della  sog- 
getta pianura  soventi  volte  allagata  dal  fiume,  d'onde  traevano 
a  destra  ed  a  manca  opportuni  canali  per  investigare  e  lavar 
l'oro  di  quelle  miniere. 

Quando  in  poca  quantità  vi  scorrevano  le  acque ,  ne  impedi- 
vano il  ritorno  al  letto  del  fiume,  ed  era  perciò  impossibile 
l'irrigazione  delle  inferiori  campagne  dei  Libici,  vetusti  abitatori 
della  vercellese  regione.  Laonde  frequenti  zuffe  nascevano  tra  i 
due  popoli  vicini. 
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I  romani  ,  passata  la  Sesia ,  soggiogarono  i  Libici ,  e  cono- 
scendo la  valle  dei  Salassi  dover  essere  un  importante  passo  alla 
conquista  d' oltremonti ,  impresero  a  difendere  la  causa  dei  Li- 
bici, e  sotto  la  condotta  di  Appio  Claudio,  1 34  anni  avanti 
Gesù  Cristo  ,  attaccarono  la  prima  volta  i  Salassi,  dai  quali 
vennero  così  fieramente  battuti ,  che  perdettero  dieci  mila  dei 
loro  guerrieri. 

Per  tale  sconfitta  il  senato  decretò  che  si  avessero  a  consul- 
tare i  libri  sibillini ,  e  si  venne  in  conseguenza  ad  un'altra  bat- 
taglia ,  il  cui  risultamento  fu  che  i  Salassi  cedettero  non  al  va- 
lore del  nemico  ,  ma  sibbene  alla  sua  militar  disciplina  le  pia- 
nure da  essi  occupate ,  e  soprattutto  le  ricche  miniere  ,  cui  la 
possente  Roma  diede  in  appalto  a'publicani,  dopo  aver  chiuso 
i  Salassi  nella  loro  vallea,  ed  eretto  all'apertura  di  essa  il  pro- 
pugnacolo d'Ivrea. 

Ma  i  Salassi  impadronitisi  delle  alte  ve  tte  sturbavano  di  con- 
tinuo ai  romani  i  lavori  intorno  alle  miniere,  e  costringevano 
i  publicani  a  pagar  loro  un  considerevol  tributo  per  la  libertà 
delie  acque.  Ed  anzi  avvenne  che  gli  eserciti  di  Roma  dovettero 
pattuire  con  essi  la  sicurezza  del  passaggio.  Così  a  D.  Bruto 
fuggente  da  Modena  toccò  di  sborsar  loro  una  dramma  per 
ciascuno  de'  suoi  soldati  -,  e  a  Valerio  Messala ,  ch'era  stato  nella 
loro  valle  a  quartieri  d'inverno  ,  fu  d'uopo  risarcirli  non  tanto 
delle  legne  abbruciate  ,  quanto  degli  olmi  atterrati  per  for- 
marne le  lancie  ;  ed  allo  stesso  Giulio  Cesare  accadde  di  dover 
lasciare  nelle  loro  mani  la  militare  sua  cassa. 

Per  queste  prospere  vicende  imbaldanziti  i  Salassi,  trentacinque 
anni  prima  dell'era  volgare ,  si  misero  in  piena  rivolta  ,  e  ri- 
pigliarono le  antiche  conquiste  ;  ma  per  tempo  assai  breve  -, 
perchè  di  nuovo  intieramente  debellati  si  ritirarono  alle  alte 
montagne. 

Dieci  anni  dopo,  ebber  eglino  l'ardimento  di  sollevarsi  [un' 
altra  volta  ,  e  Terenzio  Vairone  fu  spedito  contro  di  essi  col- 
l'ordine  di  distruggerne  la  intiera  popolazione. 

A  tale  effetto ,  questo  generale  pose  gli  alloggiamenti  nel  sito 
della  valle,  dove  s'incontrano  le  due  strade  delle  Gallie  e  del- 
l'Elvezia, ed  occupatene  le  principali  positure,  ottenne  che  i 
Salassi,  vedendo  l'impossibilità  di  un'utile  resistenza,  a  lui  fa- 
cilmente si  sommettessero.  Terenzio,  per  obbedire  all'ordine  del 
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senato,  loro  impose  gravi  contribuzioni,  e  mandò  nei  luoghi  da 
essi  abitati  le  sue  coorti  ,  affinché  via  conducessero  la  gioventù, 
e  traessero  quelli ,  che  aveano  impugnate  le  armi ,  insieme  con 
le  loro  famiglie  ad  Ivrea  ,  ove  in  numero  di  trentasei  mila 
furono  venduti  all'incanto. 

Nel  luogo  medesimo ,  su  cui  Terenzio  accampate  avea  le  sue 
truppe  ,  siccome  lo  attesta  Strabone,  venne  fondata  una  forte 
città,  i  cui  primi  abitatori  furono  tre  mila  pretoriani,  i  quali, 
intitolandola  ad  Augusto,  le  diedero  il  nome  di  Colonia  Au- 
gusta Pr  attoria. 

La  grave  testimonianza  di  Strabone ,  sommo  geografo  e  scrit- 
tore contemporaneo  ,  dimostra  che  fu  del  tutto  immaginaria 
l'opinione  di  chi  nei  bassi  tempi  credette  essere  quivi  esistita  , 
innanzi  alla  fondazione  di  Roma  ,  una  città  chiamata  Cordela. 

E  pure  senza  fondamento  il  parere  di  chi  vuole  che  si  esten- 
desse fino  alla  Stura  di  Val  di  Lanzo  o  infino  alla  Dora  Riparia 
il  paese  dei  Salassi  :  parere  che  invano  si  appoggia  ad  una  somi- 
glianza di  nomi  di  terre  ,  come  Sala ,  Salassa  ,  i  quali  nomi 
ed  altri  di  consimile  suono,  nel  medio  evo,  significavano  Pa- 
lazzo con  corte  ,  ossia  giurisdizione  sopra  i  villani  ;  come  ap- 
parisce dalla  legge  106  del  re  Rotari,  e  da  altri  documenti  di 
quell'età. 

I  longobardi  invasero  questa  valle  negli  anni  56()  e  5^/^  ,  e 
posero  a  sacco  il  Vallese  insieme  col  monistero  di  Agauno , 
ossia  di  s.  Maurizio  -,  ma  Gontranno  re  de'  borgognoni  li  co- 
strinse a  riconoscerlo  signore  delle  due  valli  di  Aosta  e  di  Susa. 

Carlomagno,  spento  il  regno  de' longobardi  nel  774?  ritornò 
Aosta  all'Italiane  se  nel  923  Anselmo  I  vescovo  e  conte  di 
questa  città  fece  approvare  da  Rodolfo  II  re  di  Borgogna  una 
certa  sua  donazione  a'  suoi  canonici  ,  ciò  avvenne  perchè  Ro- 
dolfo, vincitore  di  Berengario  I,  era  in  quell'anno  padrone  d'Italia. 

Stabiliti  dagli  imperatori  i  marchesi  d'Ivrea ,  Aosta  fece  parte 
di  questa  Marca  italiana,  e  ne  venne  da  essi  affidato  il  reggi- 
mento e  la  custodia  ai  propri i  figliuoli. 

Adelberto  II,  figlio  di  Berengario  II  marchese  d'Ivrea  e  re 
d'Italia  ,  dal  $5 1  al  960  era  tuttavia  conte  d'Aosta.  Tolti  furono 
bensì  da  Ottone  I  questi  marchesi,  e  tolto  da  Ottone  III  il 
auiovo  ed  ultimo  marchese  Arduino  ;  ma  non  si  vede  per  ciò, 
che  Aosta  sia  stata  separata  dall'Italia. 
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Nel  1014  Anselmo  II  vescovo  e  conte  eli  questa  città  si  trova 
di  bel  nuovo  alla  corte  di  Borgogna  come  vassallo   del   regno. 

Nel  1024  il  conte  Umberto  quivi  approva  colla  sua  autorità 
un  cambio  di  terre  del  contado  ,  che  il  vescovo  Burcardo  fa 
con  un  certo  Feccio  ;  decreta  pene  ai  contravventori ,  e  ne  segna 
l'atto  innanzi  al  vescovo  ,  che  era  conte  pur  esso ,  notandovi 
l'anno  32  del  regno  di  Rodolfo  III. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  ,  Umberto  accompagna  Corrado 
il  Salico  alla  testa  dei  vassalli  italiani  dal  Rodano  infino  alla 
Lombardia  ,  secondo  che  il  narra  lo  storico  Uvipone,  cappel- 
lano di  questo  imperatore ,  che  lo  chiama  conte  di  Borgogna. 

Lo  storico  Arnolfo ,  e  dopo  lui  il  Muratori  confusero  il  conte 
Umberto  con  Eriberto  arcivescovo  di  Milano. 

Avendo  Umberto  avuto  gran  parte  nella  sconfìtta  di  Eude 
conte  di  Sciampagna,  competitore  di  Corrado,  questi  ne  lo  com- 
pensò confermandogli  la  signoria  degli  stati  da  lui  tenuti. 

Il  contado  d'Aosta  passò  da  lui  a  Oddone ,  del  quale  si  legge 
che  nel  io5i  fece  una  donazione  a  s.  Pietro  di  Tarantasia  , 
e  mancato  questi  di  vita  nel  1060,  Adelaide  sua  consorte  reg- 
geva pe'  suoi  figli  Aosta  ,  la  Savoja  ,  il  Ciablese ,  il  Vallese ,  ed 
il  marchesato  di  Susa ,  del  quale  era  essa  rimasta  l'unica  erede  j 
epperciò  s.  Pier  Damiano  nel  1064  ^e  scriveva,  esser  ella  si- 
gnora di   vasti  domimi  nei  due  regni  d'Italia  e  di  Borgogna. 

Il  contado  d'Aosta  fu  pertanto  uno  de'  primi  domimi  dei 
principi  di  Savoja  intorno  al  io  16.  E  per  conseguenza  erronea 
l'opinione  di  chi  pretende  che  sia  stato  loro  conceduto  da  Cor- 
rado ;  perchè  lungo  tempo  avanti  ch'egli  avesse  diritto  sul  re- 
gno di  Borgogna ,  già  vi  esercitavano  essi  la  loro  giurisdizione. 
Per  gli  stessi  motivi  non  regge  l'altra  opinione ,  che  questi  prin- 
cipi lo  abbiano  soltanto  acquistato  verso  il  fine  del  secolo  duo- 
decimo per  volontaria  dedizione  degli  aostani.  L'atto,  a  cui  si 
appoggia  questa  falsa  credenza ,  è  una  carta  di  franchigie  loro 
concedute  dal  conte  Tommaso  I  di  Savoja ,  le  quali  anzi  accen- 
nano l'anteriore  dominio. 

Si  vede  in  fine  ,  quanto  si  dilunghino  dal  vero  coloro  che 
fanno  signori  d'Aosta  nel  1040  i  marchesi  d'Ivrea,  che  da  cinque 
lustri  più  non  esistevano. 

Nel  1238  il  contado  fu  dall'imperatore  Federico  II  eretto  in 
ducea  a  favore  di  Amedeo   IV,    contro    del   quale  i   vallesi    si 
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erano  rivoltati  nel  ii35,  ed  avevano  fatte  irruzioni  in  questa 
contrada  ,  perchè  egli  ,  come  signor  principale  di  quel  paese  , 
e  come  vicario  imperiale  ,  sosteneva  contro  di  loro  i  temporali 
diritti  del  vescovo  di  Sion  ;  ma  furono  dal  duca  vigorosamente 
respinti. 

Lo  spirito  del  governo  popolare  ,  con  clic  cominciarono  a 
reggersi  gli  svizzeri  vicini ,  essendo  penetrato  fra  i  vallesani  , 
Amedeo  il  Verde  nel  1376  fu  pure  costretto  ad  usare  la  forza 
dell'armi  onde  ristabilire  nella  sua  sede  il  vescovo  di  Sion. 

Nella  minor  età  di  Filiberto  I,  Tanno  147^ ,  i  vallesani  col- 
legati coi  cantoni  di  Berna  e  di  Friburgo  arrecarono  molti 
danni  a  questa  valle  ,  ed  ai  confinanti  paesi:  danni  che  cessa- 
rono l'anno  i5i2  mediante  la  lega  conchiusa  cogli  svizzeri,  ve- 
nuti a  quel  tempo  in  grande  potenza.  Questa  lega  essendo  stata 
trascurata  da  Carlo  III,  i  valdostani,  non  che  gli  altri  sudditi 
di  lui ,  ebbero  quindi  a   sopportare  gravissimi  disastri. 

In  quei  frangenti  i  valdostani  diedero  belle  prove  dell'antico 
loro  coraggio  -,  avendo  eglino  colle  sole  proprie  forze  respinto 
dai  loro  contini  gli  eserciti  di  Svizzera  e  di  Francia. 

Degno  è  pure  di  molta  lode  lo  zelo  con  che  si  opposero  agli 
assalti  della  smaniosa  eresia  ,  la  quale  ornai  infettava  le  terre 
limitrofe.  Calvino  stesso ,  che  ,  profugo  dall'Italia  ,  cercò  sof- 
fermarsi in  questa  valle,  ne  fu  fatto  subitamente  uscire  dal 
vescovo  Gazzjno. 

Emanuele  Filiberto  apprezzò  grandemente  il  vantaggio  di 
avere  contro  Francia  amici  i  vallesani  e  gli  svizzeri  in  virtù  di 
due  trattati  conchiusi  con  essi  negli  anni  i564  e  1569  :  *  spiali 
trattati,  mantenuti  eziandio  dai  successori  di  quel  duca,  produssero 
ai  valdostani  una  lunga  pace  non  interrotta  che  nel  1639  da 
una  breve  sommossa  in  favore  dei  principi  cognati  di  madama 
Cristina  di  Francia  ,  nel  tempo  della  reggenza  di  lei. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III  si  compiè  il  cadastro 
dei  beni  di  questa  provincia,  i  quali  nel  1770  vennero,  per 
rispetto  alle  contribuzioni  ,  ragguagliati  ai  beni  degli  altri  paesi 
del  dominio  sabaudo.  Che  questo  popolo  sin  dal  quattordicesimo 
secolo  imponévasi  di  per  sé  le  contribuzioni  dovute  al  sovrano, 
per  mezzo  del  consiglio  detto  Des  Commis;  al  quale  inoltre 
spettava  il  diritto  di  ordinare,  ripartire,  ed  esigere  le  imposte 
per  le  pubbliche  spese. 
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Nel    1793   la    parte    dell'esercito    austro-sardo  ,  che  si  recò 

nella  Savoja  ,  passando  pel  piccolo  s.  Bernardo  e  pel   Vallese  , 

fece  la  sua  ritirata    per   le   gole    del    Bonhomme  e  dell'Allée- 

Blanche. 

Nell'aprile  dell'anno  seguente  il  generale  francese  Bagdelone 
avendo  preso  i  ridotti  del  Vallesano  monte  e  del  piccolo  san 
Bernardo  ,  era  ornai  pervenuto  alla  Tliuille  ,  quando  il  duca  di 
Monferrato  ,  terzogenito  del  re ,  secondato  dalle  valorose  milizie 
valdostane  ,  rattenne  l'impeto  dei  francesi,  e  Bagdelone  dovette 
piegare  al  Moncenisio. 

Nel  1800  Buonaparte  ,  allora  primo  console  di  Francia,  rau- 
nato  nel  Digionese  un  esercito,  e  avviatolo  al  gran  s.  Bernardo, 
passò  questo  monte  ,  e  percorse  la  valle  d'Aosta  così  rapida- 
mente ,  che  trovossi  in  Italia  prima  che  uomo  il  sapesse  partito 
di  Francia.  Dal  venti  di  maggio  il  Console  stava  aspettando  nel 
convento  de'  cisterciensi  in  Martigny  la  notizia  della  resa  del 
forte  di  Bardo-,  ma  nel  giorno  venti  due  ,  spinto  da  impazienza, 
partì.  Preso  il  borgo  di  Bardo  nel  giorno  21  da  un  corpo  del- 
l'infanteria francese,  e  giunto  Buonaparte  il  dì  23  nelle  vici- 
nanze di  esso ,  poggiò ,  condotto  dalle  guide ,  ad  una  balza  dell' Al- 
bareto ,  dove ,  piantato  dietro  ad  una  macchia  il  telescopio ,  indicò 
il  sito  più  acconcio  alle  artiglierie  per  dominare  e  battere  il  forte; 
con  che  sicuro  del  succedimento  ,  andò  la  sera  stessa  in  Ivrea. 
Di  fatto  nel  primo  di  giugno  il  forte  di  Bardo  si  arrese. 

Questa  provincia  comprende  ottantadue  parrocchie ,  e  due  con- 
venti ,  l'uno  di  cappuccini  a  Chatillon ,  F  altro  a  Verréz  dei 
canonici    regolari  di  s.  Agostino. 

Nell'entrare  della  valle,  oltrepassato  il  villaggio  di  Donnas, 
trovasi  una  milliare  colonnetta  romana ,  scolpita  nella  roccia  , 
le  cui  cifre  leggibili  ,  comprese  le  due  corrose ,  notano  xxxu 
miglia  da  Aosta,  le  quali  corrispondono  a  miglia  piemontesi 
19.    it5,  miriam.   7.  89. 

AOSTA  (Augusta  PraetoriaJ,  città  capo  della  provincia ,  della 
valle  e  del  mandamento  del  suo  nome,  compresa  tra  i  gradi 
5.  3  di  longitudine  e  4^.  38  di  latitudine.  È  situata  alle  fauci 
del  grande  e  del  piccolo  s.  Bernardo  ,  sulla  riva  sinistra  della 
Dora  Baltea ,  ove  riceve  le  acque  del  Bauteggio.  Sta  3 1 2  tese 
sopra  il  livello  del  mare.  È  distante  da  Torino  miglia  52,  da 
Ivrea  3o,  e  68  da  Gencva. 
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È  sede  d'un  vescovo  sunragaueo  dell'arcivescovo  di  Ciamberi , 
e  di  un  comandante.  Oltre  la  guarnigione  vi  stanzia  un  drap- 
pello di  carabinieri  reali  comandati  da  un  luogotenente.  Vi  sono 
un  intendente  di  seconda  classe,  un  vice-intendente,  un  te- 
soriere ,  un  tribunale  di  prefettura  dipendente  dal  senato  di 
Torino,  un  consiglio  de' commessi,  il  consiglio  di  città  presie- 
duto da  due  annui  sindaci.  Vi  hanno  un  riformatore  sopra  gli 
studi  ,  un  protomedico  ,  un  prefetto  del  reale  collegio ,  un  con- 
servatore delle  ipoteche,  un  ispettore  ci  insinuazione  e  demanio, 
un  sotto-ispettore  delle  regie  dogane,  uno  de' boschi  e  selve, 
un  verificatore  de' pesi  e  delle  misure.  Evvi  una  vice-direzione 
delle  regie  poste  ,  e  la  posta  de'  cavalli. 

L'Ordine  militare  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  vi  ha  un  Com- 
mendatore cui  spetta  la  direzione  degli  ospedali  ed  ospizi,  non 
che  un  tribunale  con  giudice  e  procuratore  patrimoniale,  da 
cui  dipende  anche  la  Tarantasia. 

Sonovi  tre  parrocchie  :  quella  del  duomo  nella  città  ,  e  ne' 
sobborghi  quelle  di  san  Lorenzo  e  di  santo  Stefano.  Vi  hanno 
pure  le  chiese  di  s.  Croce  ,  di  s.  Catterina  ,  e  del  reale  collegio. 

Gli  spedali  sono  due:  il  militare,  e  quello  della  carità. 

Nel  giungere  dall'Italia  in  Aosta  s'incontra  a  mezzo  il  borgo 
un  ponte  in  pietra  ,  opera  romana  ,  sotto  cui  altre  volte  scor- 
reva il  Bautcggio.  Esso  è  di  un  solo  arco ,  tuttora  intiero  ,  ma 
per  mettJ  sepolto  nella  rena. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  molte  iscrizioni  indicano  i 
luoghi  ,  dove  sorsero  il  tempio  di  Augusto  e  l'abitazione  del 
collegio  dei  sacerdoti  augustali. 

In  capo  al  borgo  di  s.  Orso  vedesi  il  magnifico  arco  trion- 
fale ,  cui  malamente  alcuni  confusero  con  quello  di  Susa  ,  ed 
anche  con  quello  di  Turbia  nel  contado  di  Nizza.  L'arco  di 
Aosta  fu  eretto  in  onore  di  Augusto  da  Terenzio  Vairone .  È 
di  un  ordine  semplice  ,  ma  nobile.  Sta  per  un  quarto  di  sua 
altezza  sepolto  nel  terreno. 

All'ingresso  della  città  si  vedono  gli  avanzi  dell'antica  porta 
orientale  ,  e  le  rovine  dell'antico  palazzo  pretorio.  Più  avanti 
rimangono  tre  archi  di  un  anfiteatro ,  sostenuti  da  pilastri ,  e  in- 
torno alla  rena  di  esso  ingombra  di  erbe  e  di  piante  giacciono 
capitelli  ,  architravi  ,  fregi ,  e  pezzi  di  corintie  colonne  di  bel 
marmo  bianco. 
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Nell'interno  del  vicino  monastero  di  s.  Catterina  si  vedono 
ì  ruderi  di  un  vetusto  teatro. 

Il  Bauteggio  avendo  colle  sue  innondazioni  smosso  e  rialzato 
il  terreno  intorno  ad  Aosta  ,  si  scopersero  vecchie  mura ,  un' 
antica  porta  ,  e  parecchi  edifizi  sotterrati  ;  a  tal  che  con  al- 
quanta diligenza  si  potrebbe  quasi  ritrarre  l'intiera  pianta  del- 
l'antica città. 

Vi  si  incominciò  bensì  nel  1 7 1 1  uno  scavo  ,  per  cui  si  rin- 
vennero tratti  di  muraglie  ,  antiche  volte  ,  bassi  rilievi ,  rare 
monete,  e  molte  anticaglie;  ma  il  lavoro  fu  interrotto  sul  meglio, 
ne  più  ritentato. 

Delle  antiche  torri ,  da  cui  Aosta  era  difesa ,  alcune  mezzo 
rovinanti  se  ne  veggono  ancora  ,  fra  le  quali  è  distinta  quella 
che  sorge  a  meriggio  della  città  ,    detta  la   torre    dei   lebbrosi. 

I  romani  derivavano  l'acqua  potabile  da  una  lontana  fonte 
di  Porrosano  ;  ma  gli  aostani  bevono  ora  l'acqua  torbida  e  lat- 
ticinosa  del  torrente  ,  com'essa  precipita  da' ghiacciai. 

Evvi  una  contrada  chiamata  di  s.  Croce ,  perchè  nel  mezzo 
di  quella  sta  piantata  una  croce  di  pietra ,  sovra  piedestallo  an- 
che di  pietra ,  con  una  iscrizione  ,  la  quale  accenna  la  fuga  , 
a  cui  gli  aostani  nel  i5^.i  costrinsero  per  la  seconda  volta  Cal- 
vino ,  che  precisamente  da  quel  luogo  tentò  divolgare  le  sue 
false  dottrine. 

La  cattedrale  consecrata  alla  B.  Vergine  Assunta  ed  a  s.  Gio- 
vanni Battista  ,  che  credesi  costrutta  nel  sesto  secolo  dal  re 
Gontranno  di  Borgogna,  venne  ristorata  nel  decimoquinto.  Il 
presbiterio  di  essa  ,  che  sorge  ad  un'altezza  straordinaria ,  fu 
riattato  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

Vi  si  conserva  il  corpo  di  s.  Grato  in  una  sontuosa  cappella , 
edificata  dal  marchese  Roncas  d'Aosta,  che  fu  ministro  di  statò 
nel  secolo  decimosesto.  In  questa  cappella  si  vedono  belle  di- 
pinture a  fresco. 

Nell'ingresso  di  questo  tempio  a  mano  manca  vedesi  l'antica 
marmorea  vasca,  la  quale  credesi  che  un  tempo  abbia  servito 
a  conferire  il  battesimo  per  immersione. 

Dalla  stessa  parte,    accanto    al   presbitero  ,    sta   il   mausoleo 

entro   cui   si  pensò   che  fossero  deposte  le  ceneri  di  Tommaso  I. 

conte    di    Savoja,     il    quale    mori     in     questa    città    nell'  anno 

12  38,  allorché  recavasi  a    combattere    il   duca   di   Monferrato  -, 
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ma  la  forma  elei  caratteri  del  FERT  inciso  nel  collare  del 
lione,  e  lo  stile  di  tutto  il  monumento ,  indicandolo  di  un'età 
posteriore,  il  celebre  Napione  giudicò,  che  quivi  giaccia  la 
salma  di  Umberto  fratello  naturale  del  duca  Amedeo  Vili ,  il 
quale ,  avendo  guerreggiato  contro  i  turchi  verso  il'  fine  del  se- 
colo decimoquarto  ,  voleva  diftatto  nelle  armi  sue  la  luna  cre- 
scente,  che  appunto  ivi  scorgesi  appiè  della  statua  rappresen- 
tante quel  principe. 

Un  altro  mausoleo  si  scorge  quivi  dappresso  ,  quello  in  cui 
riposano  le  ossa  di  Francesco  di  Challant  ,  che  fu  maresciallo 
di  Savoja,  insignito  del  collare  dell'Ordine,  e  gran  balio  d'Aosta. 

Nel  i833  si  è  rinvenuto  in  questa  cattedrale  un  diptychum 
tutto  d'avorio ,  rappresentante  l'imperatore  Onorio  ,  che  tiene 
d'una  mano  una  bandiera  ,  su  cui  leggesi  :  In  nomine  Clirisli 
vincas  semper  :  ha  sopra  il  capo  queste  parole  in  forma  semi- 
circolare :  D.  N.  Honorio  semper  augusto  ;  e  sotto  i  piedi  le 
seguenti  :  Probus  famulus  ,  vir  clarissimus  ,  consul  ordinarius. 

Attiguo  alla  cattedrale  sorge  il  palazzo  vescovile ,  che  fu  riat- 
tato nel  1786  ;  al  quale  palazzo  è  unito  un  vasto  giardino.  Non 
lunge  da  esso  vedesi  il  bell'edilìzio  del  seminario,  statovi  eretto 
nel   1596. 

Il  coro  inferiore  della  collegiale  de'  santi  Pietro  ed  Orso  è 
creduto  la  chiesa  più  antica  della  provincia.  Il  capitolo  sotto  il 
titolo  di  s.  Orso  è  di  12  canonici  ,  oltre  il  priore  ,  prima  di- 
gnità di  esso.  Questo  capitolo  nel  11 53  abbracciò  la  regola  di 
s.  Agostino  ,  professata  pure  dai  canonici  del  gran  s.  Bernardo, 
e  di  Verrés ,  non  che  dalle  monache  di  santa  Catterina  di  que- 
sta città. 

Nel  solo  palazzo  detto  del  governo  abitano,  ed  hanno  i  loro 
uffizi  l'intendente,  il  prefetto,  il  comandante  militare  ,  e  l'insi- 
nuatore. 

Nel   1806  vi  fu  edificato  un  teatro  su  disegno  assai  bello. 

Vi  si  contano  varie  fabbriche  e  manifatture  di  drappi  ,  di 
tele  ,  di  ferro  ,  di  rame ,  e  conce  di  pelli  ;  ma  i  lavori  di  esse 
non  sono  di  presente  tenuti  in  gran  pregio. 

Gl'ingegni  aostani  non  si  sono  ancora  pienamente  rialzati  da 
quello  stato  di  languore  ,  in  cui  caddero  sotto  la  straniera  do- 
minazione-, né  fra  loro  si  veggono  per  anco  a  rifiorire  ,  come 
per  lo  innanzi  ,  gli  studi  delle  scienze  e  delle  lettere. 
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Vi  sì  fanno  due  annue  fiere  del  vario  bestiame,  le  quali  sono 
$>er  lo  più  frequentissime  di  gente:  la  prima  nel  di  17  di 
maffdo  ,  e  l'altra  il  3o  di  ottobre. 

Intorno  alla  città  vi  sono  di  gradevoli  passeggi.  La  strada 
che  di  là  scendendo  conduce  ad  Ivrea  fu  riattata  nel  1779-, 
quella  che  scorge  al  gran  s.  Bernardo  ,  è  carreggiabile  fino  a 
san  Remigio  ;  e  l'altra  che  accenna  al  monte  Bianco  >  è  assai 
comoda  fino  a  Cormaggiore. 

Cenni  sulla  chiesa  d'Aosta.  La  chiesa  d'Aosta  fu  da'  suoi 
principii  soggetta  a  quella  di  Milano  ;  perciò  s.  Eusebio  vescovo 
di  Vercelli  dal  suo  esilio  di  Scitopoli  confortava  nella  fede  gli 
aostani  a  lui  carissimi  come  suoi  comprovinciali-,  e  il  gran  Teo- 
dorico re  d'Italia,  secóndochè  ci  viene  narrato  da  Cassiodoro  , 
commetteva  nel  sesto  secolo  all'arcivescovo  di  Milano  la  pro- 
cessura  contro  i  calunniatori  del  vescovo  d'Aosta. 

Quantunque  sul  finire  dell'ottavo  secolo  Leone  III  abbia  eretto 
l'arcivescovado  di  Tarantasia,  ciò  non  pertanto  nell'870  il  ve- 
scovo Pvatbono  intervenne  in  Milano  per  l'elezione  di  Carlo  il 
Grosso  a  re  d'Italia;  e  nel  966  il  vescovo  Valperto  si  trovò 
pure  al  milanese  provinciale  concilio  ,  ratinatosi  onde  provve- 
dere ai  bisogni  della  chiesa  d'Alba  stata  manomessa  da'  sara- 
ceni. Solamente  verso  il  fine  del  secolo  undecimo  le  chiese  di 
Aosta  e  di  Sion  furono  fatte  suffraganee  di  quella  di  Tarantasia, 
che  fu  poi  detta  metropoli  delle  alpi  graje  e  perniine.  In  questa 
condizione  stette  la  diocesi  d'Aosta  fino  al  1802,  nel  quale  anno 
dal  governo  francese  ne  fu  soppresso  il  vescovado,  e  ne  venne 
riunita  la  chiesa  a  quella  d'Ivrea.  Nel  181 7  essendo  stata  ri- 
stabilita ,  fu  sottomessa  alla  metropoli  di  Ciamberì  insieme  colle 
altre  della  Savoja. 

Si  crede  che  il  primo  suo  vescovo  fosse  Protasio  ,  statovi 
eletto  sul  principio  del  secolo  quinto. 

E  grande  il  novero  dei  vescovi  della  chiesa  d'Aosta ,  cui  ella 
venera  come  santi:  i  due  Grati,  i  due  Giocondi,  Gallo,  Pro- 
tasio II ,  ed  Emerico  di  Quarto  -,  i  beati  Bonifacio  da  Valperga 
ed  Aimone  di  Challant ,  e  in  fine  s.  Vercellino  celebrato  mas- 
simamente per  le  instancabili  sue  cure  a  prò  degli  appestati 
negli  anni  1629  e   i63o. 

Illustrarono  eziandio  quella  chiesa: 

Il  vescovo  Gazzino  vercellese  ,  di  cui  la   vasta    dottrina    e  la 


3*4  A()S 

mirabile  fermezza  d'animo  sommamente  giovarono  a  conservale 

a  questa  provincia  la  cattolica  fede. 

Il  vescovo  Berruti  ,  patrizio  di  Moncalieri  ,  personaggio  di 
molte  lettere  ,  cui  Leone  X  nominò  a  governatore  di  lloma. 

Il  vescovo  cardinale  Marcantonio  Bobba  di  Lù  in  Monfer- 
rato, illustre  giureconsulto,  senatore,  e  quindi  oratore  a  lloma 
pel  duca  di  Savoja  :  fu  egli  tenuto  in  molto  pregio  dai  sommi 
pontefici  Paolo  111,  Paolo  IV,  Pio  IV  e  Pio  V.  Dei  pareri  di 
questo  dottissimo  prelato  si  fece  grande  stima  nel  concilio  di 
Trento. 

Ma  i  più  cospicui  ornamenti  di  questa  provincia  furono 
sant'Anselmo  e  san  Bernardo. 

Il  primo  nacque  in  Aosta  nel  io33.  Dopo  aver  egli  visitati 
parecchi  monasteri  delle  Gallie  ,  trascelse  quello  di  Becco  in 
Normandia  ,  dove  sotto  la  direzione  del  grande  Lanfranco  fé' 
tali  progressi  ,  che  gli  meritarono  di  succedergli  così  nella  cat- 
tedra come  nel  governo  ;  e  tanto  si  sparse  la  fama  de'  suoi  ta- 
lenti e  delle  sue  virtù,  che  il  re  d'Inghilterra  il  volle  arci- 
vescovo di  Cantorberì. 

Nelle  turbolenze  di  così  trista  età  fu  egli  l'oracolo  di  quel 
regno  ,  e  l'anima  de'  concilii.  Morì  nel  i  109  ,  e  fu  annoverato 
fra  i  santi  dottori  della  chiesa.  La  sublimità  della  sua  metafi- 
sica ottenne  gli  encomi  del  grande  Leibnizio.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  dal  Maurino  Gerberon  nell'edizione  di  Parigi 
del  1673,  rinnovata  in  Venezia  l'anno  1774»  La  biblioteca  di 
Lione  conserva  un  preziosissimo  manoscritto  contenente  le  me- 
ditazioni ed  orazioni  di  lui. 

S.  Bernardo  ,  dell'illustre  casato  di  Menthon  nel  Faucigny  , 
nacque  nel  923.  Lasciò  il  paterno  castello,  e  si  rifuggì  in  Aosta 
per  potervi  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Fatto  quivi  arci- 
diacono della  cattedrale,  divenne  il  benefattore,  anzi  l'apostolo 
delle  vicine  alpi.  Dirozzò  i  costumi  di  quelle  genti,  le  ritolse  a 
barbare  superstizioni  ed  alla  rimastavi  idolatria.  Atterrò  l'idolo 
di  Giove  che  adoravasi  ancora  sull'alpe  pennina,  Mongiove  chia- 
mata ;  e  fece  sparire  dall'alpe  graja  la  colonna  già  sacra  alla 
stessa  falsa  divinità.  E  notissima  la  sua  maravigliosa  benefi- 
cenza verso  i  forestieri.  A  lui  sono  dovuti  i  due  rinomatissimi 
ospizi  eretti  su  queste  alpi,  che  portano  tuttora  il  suo  nome. 

Gli  abitanti  della  città  e  dei  sobborghi  d'Aosta  sommano  a  6400. 
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APENNINI  o  APENNINO  (  Apennitms  Mons  J,  nome  derivato 
dal  celtico  vocabolo  Peri  ,  che  significa  testa ,  del  quale  si  val- 
gono tuttavia  gli  spagnuoli  per  indicare  le  più  elevate  punte 
montane. 

Sotto  il  nome  di  apenrtini ,  che ,  secondo  alcuni  geografi , 
sono  una  ramificazione  dell'alpina  giogaja,  s'intende  quella  ca- 
tena di  montagne  ,  la  quale  staccandosi  dalle  alpi  al  monte 
Cassino,  e  segnando  in  prima  un  semicircolo  intorno  al  golfo  di 
Genova ,  attraversa  quindi  l'Italia ,  e  la  divide  in  tutta  la  sua 
lunghezza  fino  all'estremità  più  meridionale  del  regno  di  Napoli. 

Credono  anzi  i  più  dotti  geologi,  che  i  monti  nettunii,  cui 
il  faro  di  Messina  separa  dagli  apennini,  fossero  uniti  alla 
stessa  catena  ,  prima  che  la  Sicilia  venisse  disgiunta  dal  conti- 
nente italiano  per  la  violenza  di  un  terremoto.  Questo  parere 
si  appoggia  così  alle  antiche  tradizioni ,  come  alla  molta  ras- 
somiglianza che  osservasi  nella  figura  esterna,  nella  composi- 
zione -e  nel  corso  degli  apennini,  e  dei  monti  nettunii. 

La  lunghezza  degli  apennini  dalle  alpi  marittime  sino  alla 
terra  d'Otranto,  è  di  35o  leghe:  sono  essi  compresi  fra  i  gradi 
5°  e   i6°  di  longitudine,  e  fra  i  38°  e  44°  di  latitudine. 

La  loro  maggior  sommità  non  oltrepassa  le  1489  tese  sopra 
il  livello  del  mare. 

Gli  alberi  che  più  vi  allignano  sono  i  pini ,  le  quercie  ,  i 
faggi,  ed  anche  i  castagni.  Non  vi  si  veggono ,  come  fra  le  alpi, 
di  quelle  vallee  ,  che  anguste  da  principio  ,  gradatamente  si  al- 
largano, ed  offrono  allo  sguardo  una  ridente  verzura. 

Sui  loro  poggi  meno  elevati  ,  e  ben  esposti  al  mezzodì ,  pro- 
sperano gli  olivi,  i  noci,  i  cipressi,  i  corbezzoli,  gli  aranci  ed 
i  cedri  ;  e  nei  siti  migliori  anche  i  carrubbi  e  le  paline. 

In  queste  montagne  si  hanno  miniere  di  varii  metalli,  cave 
di  bei  marmi  ,  ardesia  ,  molta  pietra  calcarea  ,  cave  di  gesso  , 
depositi  di  zolfo  ,  e  non  vi  mancano  saluberrime  acque  mine- 
rali di  varie  sorta. 

E  facile  il  rinvenirvi  l'amianto,  il  talco,  non  che  cristalli  di 
monte,  agate,  calcedonie  ,  piriti,  carbon  fossile,  e  torbaje. 

Gli  animali  selvaggi  che  vi  dimorano,  sono  lupi,  orsi ,  volpi , 
martore  ,  faine,  donnole,  scojattoli.  Gli  augelli  carnivori  vi  sono 
l'aquila,  il  gran  gufo,  e  gli  avoltoi  di  varie  specie.  Nelle  ca- 
vità di  quelle  rupi  annidano  moltissimi  corvi. 
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La  più  parte  dei  fiumi  che  irrigano  l'Italia,  scaturiscono 
dagli  apenninì.  Questi  fiumi,  anche  presso  alle  loro  sorgenti, 
abbondano  di  pesci  squisiti  ,  massime  di  troie  ,  e  di  lontre  ri- 
cercatissime per  la  finezza  delle  loro  pelli. 

Le  acque  del  Tanaro  e  della  l\oya ,  che  hanno  l'origine  al 
monte  Cassino,  stabiliscono  la  separazione  delle  alpi  e  dell'a- 
pennino  settentrionale  in  varie  parti  diviso.  Due  di  cotali  di- 
visioni ragguardano  a  questi  regii  stati. 

La  prima  è  costituita  dall'anello  che  si  estende  sino  alla  Boc- 
chetta ,  passaggio  al  di  sopra  delle  sorgenti  del  Lemme,  e  a 
trenta  leghe  dalla  sua  origine. 

Questa  prima  divisione  dell'apennino  settentrionale  offre  molte 
comunicazioni  fra  il  Piemonte  e  la  parte  occidentale  del  ducato 
di  Genova.  Le  principali  sono  stabilite  dalle  vallate  del  Tanaro, 
del  Bormida,  e  del  Lemme,  mediante  le  quali  si  sbocca  sopra 
Oneglia  ,  Savona  e  Genova.  Questo  tratto  dalla  parte  del  mare 
presenta  rupi  molto  scoscese  ,  appiè  delle  quali  si  è  aperta  in 
questi  ultimi  tempi  una  grande  via.  Dalla  parte  del  Piemonte 
prolungasi  ancora  al  di  là  del  Tanaro  ,  sino  alla  riva  destra  del 
Po,  e  forma  una  montuosa  regione,  che  separa  il  gran  piano 
della  bassa  Stura  da  quello  in  cui  serpeggiano  il  Bormida  e  lo 
Scrivia. 

La  seconda  parte  dell'apennino  settentrionale ,  di  cui  si  deve 
anche  far  cenno  in  questa  corografìa ,  estendesi  dalla  Boc- 
chetta alla  cima  ,  sotto  cui  il  Reno  scaturisce.  Le  sue  più  alte 
sommità,  tra  le  quali  si  osservano  i  monti  Sopotorlo,  Gotro,  e 
Torame  ,  donde  nascono  la  Trebbia  ,  il  Taro ,  e  la  Secchia  , 
coronano  gli  strati  superiori  dei  piani  in  declivio,  che  verso  il 
mare  diventano  tanto  più  lunghi,  quanto  più  si  allontanano  da 
Genova. 

Dalla  parte  del  Po  ,  la  estensione  degli  opposti  declivi  è  in 
senso  inverso.  Il  Tidone,  la  Trebbia,  la  Nura  ,  il  Taro  ed  il 
Panaro  sono  i  principali  torrenti  ,  e  le  riviere  che  appartengono 
ai  declivi  settentrionali  ,  mentre  la  Vara  e  la  Magra,  che  hanno 
una  imboccatura  comune,  solcano  le  opposte  discese.  I  colli  ed 
i  passaggi  più  importanti  di  questa  seconda  parte  sono  quelli 
di  Boffolaro ,  Cento-Croci ,  Pontremoli ,  o  del  Bratello  ,  Fiu- 
malbo  ,  o  Monte-Carelli  ,  o  Pietra-mala.  Grandi  scarpe  ,  bur- 
roni profondi,  scoscendimenti  considerevoli,  che  danno  a  que- 
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«la  parte  dell'  spennino  un  carattere  particolare,  formano  gli 
spaziosi  golfi  di  Rapallo  e  della  Spezia. 

L'apennino ,  nel  tempo  del  cessato  governo  francese ,  diede  ii 
nome  ad  uno  de'  suoi  dipartimenti,  il  cui  capo-luogo  era  Chiavari. 

*  APPARIZIONE  (Apparino),  coni,  nel  mand.  di  Nervi, 
prov.  dioc.  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Genova  ,  d'insin. 
di  Recco. 

In  questo  villaggio  si  contano  quattro  parrocchie:  s.  Maria 
di  Apparizione  ,  s.  Desiderio  di  Bavari ,  s.  Maria  delle  Nasche  s 
e  s.  Lorenzo  di  Premanico. 

È  situato  a  mezzodì ,  alla  distanza  di  un  miglio  piemontese 
da  Genova. 

Alcuni  rigagnoli  innaffiano  questo  territorio,  che  produce 
grano ,  uve  ed  ortaggi  -,  ma  la  principale  sua  ricchezza  deriva 
dalla  ricolta  delle  olive. 

Sorgevi  dappresso  il  Fascia  ,  monte  alto  e  scosceso. 

Sono  quivi  in  uso  i  pesi ,  le  misure  e  le  monete    decimali. 

Popolazione    1969. 

APREMONT  (  Asper  mons  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Montmeillan, 
prov.  di  Savoja-Propria,  dioc.  di  Ciamberì,  div.  di  Savoja.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Ciamberi ,  d'insin. 
di  Montmeillan. 

Il  nome  di  questo  luogo  indica  di  per  se  l'asprezza  della  sua 
positura  ,  e  la  poca  fertilità  del  suolo ,  che  darebbe  troppo 
scarsi  prodotti  ,  ove  nel  coltivarlo  non  fosse  grande  l'attività  e 
la  cura  di  quegli  abitanti. 

Le  principali  ricolte  vi  sono  quelle  dell'orzo  ,  delle  patate  , 
e  delle  uve,  di  cui  si  fa  vino  assai  generoso. 

In  tutto  il  territorio  non  si  mantengono  che  da  i5o  tra  buoi 
e  vacche  ,  e  da  200  tra  montoni  ,  pecore  e  capre. 

L'illustre  famiglia  d'Apremont  prese  il  nome  da  questo  vil- 
laggio. 

Nel  medio  evo  il  castello  d'Apremont  era  uno  di  quelli  che 
servivano  a  propagare  in  tutte  le  valli  dell'Isero  e  dell'Arco  i 
segnali  trasmessi  dalla  gran  torre  della  roccia  di    Ciamberì. 

Il  comune  è  distante  cinque  miglia  da  Montmeillan,  e  sette 
4a  Ciamberì. 

Popolazione  795» 
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APRICALE  (Apricale),  com.  nel  mand.  di  Dolccacqua  , 
prov.  di  s.  Remo  ,  dioc.  di  Ventimiglia ,  div.  di  Nizza,  dal  cui 
senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefctt.  e  ipot. 
di  s.  Remo,  d'insin.  e  posta  di  Dolceaequa. 

Antichissimo  è  questo  villaggio,  il  cui  nome  vuoisi  derivato 
da  colle  aprico. 

Ebbe  ne'  tempi  andati  una  fortezza  di  poco  momento ,  che 
appartenne  già  alla  casa  Doria:  essa  è  ora  ridotta  a  semplice 
abitazione. 

Vi  passa  la  strada  comunale  che  da  Isola-bona  conduce  a 
Bajardo. 

Il  comune  è  distante  da  Isola-bona  venti  minuti  circa  di 
cammino,  da  Bajardo  ore  due,  e  da  s.  Remo  ore  tre  e  mezzo 
circa. 

Il  territorio  è  innaffiato  dal  rivo  Merdanzo. 

I  suoi    migliori   prodotti   sono    l'olio   d'oliva  ,    e    il    vino. 
Sul  vicino  monte  detto  del  Frasce  crescono  abeti  considera- 
bili per  la  loro  grossezza. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  Purificazione  di  Maria 
Vergine. 

Evvi  una  congregazione  di  carità. 

Popolazione   140. 

¥  AQUILA  (Aquila  J,  com.  nel  mand.  di  Pieve  ,  prov.  d'One- 
glia  ,  dioc.  d'Albenga,  div.  di  Nizza,  dal  cui  senato  dipende. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot  di  Oneglia,  d'insin. 
e  posta  di  Pieve. 

Due  villate  compongono  questo  comune ,  una  detta  propria- 
mente Aquila  ,  l'altra  Gavenola ,  aventi  amendue  una  chiesa 
parrocchiale  :  la  prima  è  molto  antica,  sotto  l'invocazione  di 
santa  Reparata-,  la  seconda,  che  da  un  secolo  e  mezzo  fu  se- 
gregata da  quella,  è  intitolata  a  s.  Colombano. 

II  paese  è  posto  sul  pendio  di  colli  folti  di  faggi,  quercie  e 
castagni:  questi  colli  riescono  appena  praticabili  ,  essendone  i 
sentieri  malagevoli  ed  aspri. 

Un  vecchio  castello  torreggiante  sulla  vetta  della  montagna, 
che  sta  di  faccia  al  luogo  d'Alto  ,  e  dove  soffermasi  l'aquila  , 
diede  il  nome  al  villaggio.  Serviva  esso  di  difesa  agli  abitanti 
del  luogo  in  tempo  dell'invasione  de' barbari. 

Le  sue  strade  comunali  sono  disastrosissime. 
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Il  paese  più  prossimo  ad  Aquila  è  Ranzo ,  discosto  da  esso 
circa  due  miglia. 

Yi  scorrono  due  rivi,  uno  chiamato  Fossato-grande,  che  ha 
la  sua  sorgente  sul  colle  di  s.  Giacomo;  l'altro  detto  Garanda, 
che  nasce  sul  colle  di  Salino.  Entrambi  scorrono  da  tramontana 
a  mezzodì  ,  e  vanno  a  sboccare  nel  torrente  Arossia  in  vici- 
nanza del  borgo  di  Ranzo. 

Il  terreno  produce  grano,  castagne,  legumi,  uve,  olive  e 
frutta  di  varie  qualità. 

Il  bestiame  consiste  in  buoi ,  capre  e  pecore  ,  e  va  di  rado 
soggetto  a  malattie. 

Non  ha  commercio.  Pesi  e  misure  di  Genova. 

Popolazione  700. 

*  ARA  f  Ara  ) ,  com.  nel  mand.  di  Romagnano,  prov.  dioc.  e 
div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  d' insili,  e  posta  di  Ro- 
magnano. 

Ara ,  ultimo  paese  della  provincia ,  con  fio  ante  con  quella  di 
Valle  di  Sesia  ,  è  posto  sulla  vetta  d'un'alta  collina  sopra  Gri- 
gnasco. 

Ha  una  piccola  chiesa  parrocchiale  di  stile  antico,  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Agata,  ed  un  oratorio  sotto  quella  di  s.  Grato. 

Dalla  strada  provinciale  della  Valle  di  Sesia  si  diramano  due 
vie,  una  a  levante,  l'altra  a  settentrione  ,  che  conducono  al- 
l'abitato, e  non  sono  praticabili  che  con  bestie  da  soma. 

Il  territorio ,  che  si  trova  tutto  su  colli ,  è  coltivato  a  vigneti , 
il  cui  prodotto  è  il  principale  del  luogo.  In  alcuni  siti  di  questi 
colli  trovansi  cave  di  pietra  calcare. 

Pesi,  misure  e  monete  come  nel  novarese. 

Popolazione  i5o. 

ARAMENGO  (  Aramengum  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Cocconato, 
prov.  d'Asti ,  dioc.  di  Torino ,  div.  d'Alessandria  ,  dipend.  dal 
senato  di  Piemonte.  Sotto  gli  uffìzi  d'intend.  prefett.  ipot.  d'Asti, 
d'insili,  e  posta  di  Cocconato. 

Questo  villaggio  fu  feudo  de'  Radicati  ,  che  sono  de' più  an- 
tichi conti  del  Piemonte  ;  essi  lo  riconoscevano  dalla  chiesa  di 
Vercelli. 

Non  ha  che  quarant'anni  che  fu  edificata  la  parrocchiale  di 
questo   comune.    Il    santuario    che    vi    esiste,    sotto   il   titolo  di 
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s.  Maria  di  Genengo,  fu,  secondo  la  pia  credenza  di  quegli 
abitanti,  eretto  dopo  un  miracolo  operatovi  a  favore  di  un  mulo 
dalla  nascita,  il  quale  avrebbe  improvvisamente  acquistata  la 
favella. 

Vi  corrono  quattro  vie  comunali  :  una  da  levante ,  che  co  n- 
duce  a  Cocconato  ,  alla  distanza  di  due  miglia  ,  e  va  quindi 
a  riuscire  nel  Monferrato;  un'altra  da  ponente,  che  scorge  a 
Casalborgone  ,  da  cui  questo  comune  è  pur  distai  e  due  miglia, 
e  quindi  a  Torino  distante  14  miglia.  Una  terza  da  mezzodì, 
che  inette  a  Marmont o  ,  per  la  lunghezza  d'un  miglio,  e  poscia 
in  Asti  distante  i3  miglia.  La  quarta  da  tramontana,  che  mena 
a  Clìivasso,  otto  miglia  distali  e. 

Nel  territorio  si  raccolgono  grano,  meliga,  miglio,  e  varie 
qualità  di  legumi  ,  non  che  patate ,  tartutìì,  e  funghi.  Vi  si 
mantengono  buoi,  vacche,  vitelli,  bestiame  che  quivi  è  partico- 
larmente soggetto  al  male  sanguigno. 

Vi  sono  boschi  che  provvedono  la  legna  pel  solo  uso  degli 
abitanti. 

I  cacciatori  vi  trovano  selvaggiume  di  varie  specie. 
Scorrevi  il  rivo  di  Meinia,  che  non  si  p  ssa  che  a  guado,  o 

su  pietre  collocatevi  all'uopo. 

Gli  abitanti  sono  di  molta  robustezza,  di  buona  indole,  e  di 
qualche  tendenza  agli  studi. 

Popolazione    1 200. 

*  ARÀNCO  (  Arancum  J,  coni,  nel  mand.  di  Borgosesia,  prov. 
di  Valsesia  ,  dioc.  e  div.  di  Novara ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Varallo  ,  d'insili, 
e  posta  di  Borgosesia. 

Questo  villaggio  è  molto  antico  ,  come  si  può  di  leggieri 
scorgere  da  alcune  vetuste  pitture  tuttavia  esistenti  in  mi  ora- 
torio campestre  dedicato  a  s.  Rocco. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  dell'invenzione  di  santa 
Croce,  è  d'ordine  to:cano;  e  sono  d'ordine  dorico  il  presbi- 
tero ,  e  il  coro  ampliato  nel  1 784*  Nel  1825  fu  aggiunto  da- 
vanti alla  porta  principale  della  chiesa  un  portico  d'ordine  pa- 
rimente toscano. 

II  quadro  dell'aitar  maggiore  della  parrocchiale  è  opera  del 
celebre  Mazzola  di  Valduggia. 

Vi  si  festeggiano   tre    principali   solennità:    dell'invenzione    di 
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santa  Croce  ;  della  Madonna  del  Carmine  ,  a  cui  accorrono  le 
vicine  popolazioni-,  e  di  s.  Benedetto  martire,  di  cui  si  con- 
serva il  corpo. 

Le  strade  comunali  di  Aranco  conducono  :  una  da  tramon- 
tana ,  al  capo-luogo  del  mandamento  ;  un'altra  da  levante ,  alla 
provincia  di  Vercelli  ;  una  terza  da  mezzodì ,  a  Crevacuore  ;  una 
quarta  da  ponente  ,  alla  Valsesia  ,  di  cui  Aranco  è  l'ultimo  paese 
alla  destra  del  fiume.  È  distante  miglia  quattro  da  Varallo. 

Vi  scorrono  il  fiume  Sesia  che  scaturisce  in  vicinanza  del 
Monrosa,  e  vi  si  passa  sopra  una  barca-,  il  fiume  Sessera  ,  che 
separa  ad  ostro  la  Valsesia  dal  Vercellese  •  a  ponente  il  torren- 
tello Venenzia.  Il  Sessera  si  scarica  nel  Sesia  sul  confine  del 
territorio  di  questo  comune  dalla  parte  di  levante  ,  e  il  Sesia 
va  a  metter  capo  nel  Po  presso  Casale.  Amendue  questi  fiumi 
sono  abbondanti  di  pesci  d'-  varie  qualità  ,  massime  di  temoli 
e  di  trote. 

In  mezzo  al  territorio  sorge  un  piccolo  monte  detto  Aronio. 
Esso  è  imboschito  di  castagneti  e  di  roveri.  Racchiude  due 
cave  di  calce. 

In  generale  il  suolo  produce  meliga ,  biada ,  orzo  ,  canapa  , 
uve ,  frutta  ,  noci  e  castagne.  Onesti  prodotti  ,  non  che  il  bu- 
tirro e  il  cacio  che  vi  si  fauno,  portensi  a  vendere  in  Borgosesia. 

Evvi  una  fabbrica  del  ferro,  in  cui  s'impiegano  ordinaria- 
mente da  otto  persone. 

Popolazione  3 io. 

*  APvBIN  (  Albinum  ),  com.  nel  mand.  di  Montmeillan,  prov. 
di  Savoja-Propria ,  dioc.  e  div.  di  Gamberi.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  gen.  prefett.  e  ipot.  di  Ciamberi,  d'insin.  e  posta  di 
Montmeillan. 

A  tramontana  di  Arbin  sorge  un'alta  montagna  che  lo  ripara 
dai  venti  aquilonari.  Appiè  di  questa  montagna  scorre  un  rivo , 
su  cui  sono  in  moto  sei  molini.  Esso  va  a  scaricarsi  nell'Isero, 
che,  scorrendo  da  greco  a  libeccio,  bagna  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza il  territorio  del  comune ,  situato  sulla  destra  riva  del  fiume. 

La  strada  provinciale  della  Tarantasia  passa  nel  mezzo  del- 
l'abitato. 

Le  uve,  che  qui  danno  vini  generosi,  sono  il  migliore  pro- 
dotto. Vi  si  raccolgono  anche  frumento,  segala  e  maiz  ,  che 
vegeta  assai  bene  lunghesso  l'Isero. 
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Il  peso  comunemente  in  uso  è  la  libbra  di  sedici  once.  La 
misura  pel  formento  è  il  quarto  ,    della  capacità  di  a5  libbre. 

Si  rinvennero  in  questo  villaggio  due  lapidi,  l'una  a  T.  Pompeo, 
ed  a  T.  Fabio  Albino  tribuno  mililare  della  legione  vittrice 
di  V.  Pompe  a  figlia  di  Tito:  l'altra  ai  Mani  di  M.  Valerio 
Marciano  morto  alV  età  di  xx  anni  di  suo  padre  M.  Valerio 
Marcello.  La  prima  fu  trasportata  al  castello  di  Montmeillan  , 
l'altra  venne  allogata  sulla  porta  della  parrocchia. 

Si  veggono  inoltre  alcune  vestigia  di  un  ridotto  fattovi  co- 
strurre  sur  un  poggetto  coperto  di  vigneti  dal  maresciallo  Ca- 
tinat  ,  per  assediare  il  forte  di  Montmeillan,  Queste  vestigia  si 
chiamano  tuttavia  il  ridotto  di  Catinat. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Arbin  è  intitolata  a  s.  Nicolao. 

Popolazione  65o. 

ARBOREA  ,  anticamente  Arbarèa  ed  Arborea ,  il  più  nobile 
dei  giudicati  o  tetrarchie  cjella  Sardegna  nel  medio  evo.  È  oscuro 
onde  sia  provenuto  tal  nome.  Il  primo  a  farne  menzione  fu 
s.  Gregorio  VII  nella  lettera  ai  quattro  regoli  dell'isola  (an.  1073). 
Lo  stemma  di  questa  provincia  era  un  albero. 

Constava  in  principio  di  poco  meno  che  un  quarto  dell'esten- 
sione superficiale  dell'isola  ,  che  non  si  potrebbe  con  precisione 
designare ,  essendo  potuto  avvenire  ,  che  si  aggiugnessero  o  si 
togliessero  ai  dipartimenti  di  frontiera  dei  paesi  ,  sottoponen- 
doli a  diversa  giurisdizione. 

I  dipartimenti ,  che  vennero  assegnati  a  questo  giudicato  , 
erano  forse  i5  ,  cioè  i  tre  cainpidani  in  cui  è  divisa  la  vasta 
pianura  d'Oristano:  1.  di  Milis,  2.  di  Sia-inaggiore  ,  3.  di  Si- 
màgis  ;  indi  l\.  Parte-Barigàdu  ,  5.  Aùstis  ,  6.  Mandr-e-lisài  , 
7.  e  8.  Guilcièri  ,  ora  detto  Partc-Ocier,  e  distinto  in  inferiore, 
comunemente  Reale  ,  e  in  superiore  ,  volgarmente  Canàles  , 
9.  e  io.  le  due  Barbagie ,  una  di  Ollolài  ,  l'altra  di  Beivi, 
11.  Part-e-montis  ,  12.  Parte-Usèddus  ,  i3.  Parte-Valenza, 
14.  Monreale  ,   i5.  Marmilla. 

Alcuni  di  questi  dipartimenti  non  così  erano  chiamati  in  prin- 
cipio; il  nome  di  Montereale  fu  sostituito  all'antico  di  curato- 
ria  di  Arbus,  o  giudicato  di  Colostrài  ;  ed  a  quello  di  Part-e- 
montis  probabilmente  fu  incorporata  la  dilatoria  di  Bonòrcili. 
Trovasi  pure  memorie  della  dilatoria  di  Forotrajano  ,  di  Bar- 
bagia Meàna,  ecc. 
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Vi  erano  in  questo  giudicato  da  9  città,  che  poi  si  ridussero 
a  poche  ,  e  finalmente  al  solo  Oristano  ,  8  castella  •  e  villaggi 
circa  200  ,  con  una  popolazione  che  non  era  al  dissotto  di 
5oo,ooo  anime.  Nella  decadenza  dei  giudicati  caralese ,  logudo- 
rese  e  gallurese  ,  gli  arboresi  occuparono  molti  dipartimenti  dei 
medesimi,  e  la  loro  potenza  lottò  gran  tempo  con  quella  degli 
aragonesi. 

Notizie  istoriche.  Dei  primi  giudici  mancano  affatto  le  me- 
morie ;  la  più  antica  giugne  presso  al  1060,  prima  del  qual 
anno  Comita  di  Logudòro  stendeva  la  sua  autorità  ancora  su 
questa  provincia  ,  detto  perciò  Giudice  d'ambo  i  luoghi.  Il  primo 
che  occorra  giudice  proprio  della  medesima  è  Mariano  I  De* 
Zori. 

Nel  1070  Onroco  trasmigrò  col  popolo  e  col  clero  dall'an- 
tica città  di  Tarra  in  Oristano ,  che  perciò  divenne  capitale  del 
giudicato.  A  questi  scrisse  il  pontefice  romano  Gregorio  VII. 
Dopo  lui  regnò  Torbèno  ,  indi  Onroco  II  De'  Zori:  dei  quali 
non  possono  fissarsi  in  alcun  modo  le  epoche.  Successe  Co- 
mita I  Orvu ,  suocero  di  Onroco.  Gonnario  di  Làcono ,  altro 
genero  di  Comita  ,  fu  padre  di  tre  figli  :  Costantino  I  ,  Co- 
mita II  ,  ed  Onroco  ,  dei  quali  i  primi  due  regnarono  succes- 
sivamente. 

Comita  II  regnava  nel  1 1 3 1  :  oppresso  dalle  arme  dei  pisani  ? 
si  conciliò  con  doni  la  protezione  dei  genovesi  :  ambi  il  regno 
di  Logudòro  ,  poi  abbandonossi  del  tutto  in  potere  dei  suoi 
amici  e  protettori. 

Nel  1147  Barisene  di  Làcono  governava  il  giudicato  ;  affettò 
il  titolo  di  re  di  Sardegna  ,  e  fu  per  mediazione  dei  genovesi 
incoronato  re  in  Pavia  da  Federico  Enobardo  imperatore  di 
Germania  :  fu  scomunicato  da  Baldovino  cardinale  arcivescovo 
di  Pisa.  Nel  1181  andò  ad  osteggiare  nel  logudorese  ,  e  nel 
caralese.  Erano  quei  due  regoli  suoi  nemici  congiunti  fra  loro 
di  sangue  e  di  sentimenti ,  e  gravissimi  danni  seguirono  da  que- 
ste contese.  I  consoli  pisani  mandarono  due  dei  loro  colleglli 
a  comporre  gli  animi  in  pace  ,  minacciando  guerra  a  chi  rom- 
pesse i  patti. 

Nel  11 86  Pietro  I,  figlio  di  Barisene,  con  Ugone  I  di  Basso, 
figlio  d'un  nobil  personaggio  di  pari  nome  ,  conosciuto  prima 
col  cognome  di  Poncetto ,  governarono  insieme ,  essendosi  in  un. 
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Compromesso  riconosciuti  pari  i  loro  diritti.  Morto  fra  breve 
Ugone  ,  trasmise  i  suoi  diritti  nel  figlio  Ugone  II  dì  Basso. 

J\el  1191  Guglielmo  di  Cagliari  assalì  l'Arborea,  e  fece  pri- 
gioni Pietro  I  col  suo  figlio.  Ugone  salvossi  in  Genova  ,  e  Gu- 
glielmo restò  senza  contraddizione  padrone  della  provincia.  Dieci 
anni  dopo  avendo  l'esule  Ugone  contratte  nozze  con  la  figlia  di 
Guglielmo  ,  non  ostante  la  riprovazione  del  papa  Innocenzo  , 
rientrò  nel  possedimento  dei  suoi  stati. 

Nel  121 1  regnava  Costantino  II  ,  clic  pare  figlio  di  Ugone. 
Questi  guerreggiò  con  Ubaldo  ,  giudice  della  Gallura  e  del  Lo- 
gudòro,  poscia  pacifìcossi  col  medesimo  per  mezzo  del  legato 
pontificio,  e,  perduta  la  speranza  di  aver  successione  ,  instituì 
erede  di  tutte  le  sue  ragioni  il  romano  pontefice.  Di  Comita  III , 
che  governò  dopo  di  lui  ,  non  rimase  che  la  memoria. 

Nel  1253  Guglielmo,  conte  di  Capraja ,  successore  di  Co- 
mita III ,  governava  il  giudicato.  Favoreggiando  i  pisani  assalì 
Chiano,  giudice  del  caralese,  lo  vinse,  ed  uccise.  Continuò  an- 
cora nella  guerra,  finche  presa  la  rocca  di  Castro  il  giudicato 
cagliaritano  fu  distrutto ,  e  nella  divisione  delle  sue  terre  man- 
tennesi  egli  nel  possesso  della  terza  parte  della  provincia  ,  che 
aveasi  da  molto  assoggettata.  Guglielmo  morendo  lasciò  suo  fi- 
glio Nicolao  erede  dei  suoi  stati  sotto  la  tutela  di  Mariano.  E 
lecito  congetturare  ,  che  quegli  morisse  in  età  pupillare ,  e  che 
mancando  eredi  più  propinqui  toccato  sia  al  tutore  di  gover- 
nare il  regno  a  nome  proprio. 

Nel  1282  era  giudice  Mariano  II.  Questi  fece  fabbricare  in 
Oristano  le  due  torri  di  Ponte,  e  di  Mare.  Chiamato  nel  1283 
da  Andreotto  Saracino,  ammiraglio  pisano,  e  suo  suocero,  che 
assediava  per  mare  la  rocca  di  Alghero  ,  vi  andò  con  le  sue 
genti  ,  e  molto  contribuì  alla  vittoria  :  andò  poscia  in  Cagliari 
ad  ajutare  i  pisani  contro  i  conti  della  Gherardesca  ,  prese  la 
rocca  di  Domus-novas ,  sconfìsse  in  battaglia  il  conte  Guelfo  , 
che  andava  a  ripigliarla ,  lo  fece  prigioniero ,  e  si  coprì  di  glo- 
ria. Fu  egli  poscia  assalito  da  Nino  di  Gallura,  e  assediato  in 
Oristano. 

Nel  i2C)5  successe  Giovanni  al  suo  padre.  I  monumenti  della 
città  di  Pisa  portano  ,  che  nell'anno  i3oo  Tosorato  fiorentino, 
della  famiglia  degli  Uberti,  sia  stato  privato  del  regno  di  Ar- 
borea ,  e  che  il  di  lui  figliuolo  Mariano  siasi  ritirato  nella  sud- 
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detta  città.  Lo  storiografo  sardo  D.  Francesco  Vico  ammette  un 
giudice  Mariano,  ma  lo  dice  figlio  di  Giovanni,  cognominato 
Serra. 

Nel  i3oi  successero  i  due  suoi  figli  Andrea  e  Mariano.  In 
questo  tempo  il  territorio  dell'Arborea  si  ampliò  con  l'accresci- 
mento dei  dipartimenti  delle  castella  di  Monte-ferro  e  Montacuto , 
e  della  città  di  Bosa  ,  che,  data  in  pegno  dai  marchesi  Mala- 
spina  ,  non  più  vollesi  loro  restituire.  Successe  Ugone  III  di 
Basso.  Questi  odiava  i  pisani  ,  e  ,  parteggiando  per  gli  arago- 
nesi ,  fece  in  uno  stesso  giorno  ed  ora  passare  a  fil  di  spada 
quanti  soldati  pisani  si  ritrovavano  nel  suo  stato.  Andò  poscia 
a  porre  l'assedio  a  Cagliari ,  e  servì  con  molta  fede  al  re  di 
Ara  gona  ,  di  cui  erasi  dichiarato  vassallo.  Gli  successe  Pietro  III. 
A  Pietro  succedeva  Mariano  IV ,  cognominato  il  Grande  ,  che 
il  primo  ebbe  il  titolo  di  conte  del  Gocèano.  Questi  pubblicò 
delle  leggi,  ed  ebbe  per  la  sua  condotta  la  lode  di  sottile  pò-* 
litico. 

Nel  i354  incorporò  definitivamente  al  giudicato  il  vastissimo 
dipartimento  del  Montacuto  ,  usurpandolo  al  fratello  ;  e  vi  ag- 
giunse pure  la  città  e  castello  di  Sanlùri.  Voleva  di  più  usur- 
parsi la  città  e  castello  di  Terra-nova  ,  ma  andò  fallito  il  suo 
disegno.  Affettò  il  regno  di  tutta  l'isola  7  e  ridusse  alla  sua  ob- 
bedienza le  città  d'Iglesias,  d'Alghero,  e  di  Sassari,  riducendo 
alle  maggiori  angustie  gli  aragonesi. 

Ugone  III,  suo  figlio,  prese  le  redini  del  governo  nel  1870. 
Seguì  i  disegni  e  le  guerre  del  padre  ,  ma  comandando  più  su- 
perbamente che  fosse  soffribile  ,  venne  ucciso  dai  suoi  soldati 
l'anno  ottavo  del  suo  regno. 

Nel  i383  ,  seguita  appena  l'uccisione  del  Giudice  ,  gli  arbo- 
resi  proclamarono  la  repubblica-,  ma  la  famosa  Leonora,  figlia 
del  gran  Mariano  ,  postasi  alla  testa  di  un  buon  numero  di 
truppe  fedeli ,  sconfìsse  gli  avversari  ,  soppresse  la  repubblica 
nel  suo  nascere  ,  fece  riconoscere  per  giudice  il  suo  figlio  Fe- 
derico ancora  infante,  e  come  tutrice  del  medesimo  esercitò  la 
sovrana  autorità  ,  e  proseguì  con  aspra  guerra  gli  aragonesi. 

Nel  1387  ,  morto  Federico  ,  acclamavasi  per  futuro  giudice 
l'altro  figlio  di  lei  Mariano  V.  Ma  nell'anno  seguente  ,  fattasi 
la  pace  col  re  d'Aragona  ,  Leonora  fu  salutata  giudicessa  ,  e 
cominciò    a   regnare    a   nome   proprio.    Governò  con  ammirabil 
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sapienza  ,  ritoccò  le  paterne  leggi,  e  più  ampliale  e  meglio  di- 
chiarate le  ridusse  in  un  codice  sotto  il  titolo  di  Carta  de 
Ioga. 

La  pace  con  gli  aragonesi  durò  assai  poco ,  ed  ella  mandò  hi 
campo  il  suo  sposo  Brancaleone  Doria,  che  aillisse  in  miserabil 
modo  le  cose  dei  nemici. 

Moriva  Leonora  della  pestilenza  risuscitatasi  nel  i4o3  con 
gran  rammarico  di  tutti  i  sardi  ,  lasciando  immortale  il  suo 
nome  nella  loro  memoria. 

Succedevale  il  figlio  Mariano  V  sotto  la  tutela  di  Brancaleone, 
e  se  ne  moriva  poi  giovinetto  tre  anni  dopo.  Tentò  allora  Bran- 
caleone di  impadronirsi  del  giudicato  ,  ma  avendo  la  maggior 
parte  degli  aragonesi  ricusata  la  sua  dominazione  ,  e  assedia- 
tolo ,  venne  dai  medesimi  con  unanimità  eletto  a  giudice  il  vi- 
sconte di  Narbòna,  marito  di  Beatrice,  figlia  anch'essa  di  Ma- 
riano il  Grande.  Questi  afirettossi  a  venire  in  Sardegna  con  non 
poche  truppe ,  onde  prender  possesso  del  giudicato  ,  ed  abbat- 
tere il  suo  emolo.  Però  essendosi  con  lui  accordato,  accettò  la 
sua  opera  nella  giornata  di  Sanimi  contro  gli  aragonesi ,  sici- 
liani ,  e  sardi  comandati  da  D.  Martino  il  Giuniore  ,  re  di  Si- 
cilia. Perduta  la  battaglia  fuggì  dall'isola  :  ma  avvenuta  indi  a 
poco  l'immatura  morte  del  suo  vincitore  ,  e  conosciuto  essersi 
disciolta  e  dissipata  la  gran  forza  ,  che  lo  aveva  oppresso  ,  ri- 
tornò con  nuovo  esercito  in  Sardegna,  e  occupata  di  subito  la 
città  di  Sassari ,  e  sottomessa  gran  parte  del  Logudòi  o ,  si  portò 
da  giudice. 

Morto  in  prigione  l'antico  emolo  Brancaleone  ,  che  cadde  in 
poter  dei  nemici  nella  battaglia ,  un  altro  ne  sorgeva  nell'illu- 
stre persona  di  Leonardo  Cubello,  uno  dei  primari  d'Oristano, 
il  quale,  occupata  questa  città  ed  i  vicini  paesi,  fu  creato  giu- 
dice. In  questo  tempo  però  non  di  lui  temeva  Leonardo  ,  ma 
di  D.  Pietro  Torrellas  ,  che  lo  assediava  in  Orislano  ,  e  lo  co- 
stringeva a  venire  a  patti  ,  in  vigor  dei  quali  ,  soppresso  il  ti- 
tolo di  giudice  ,  venne  instituito  marchese  di  Oristano ,  e  conte 
del  Gocèano  l'anno   1410. 

Quindi  comincia  un  nuovo  sistema  senza  cessar  l'antico,  che 
continuò  nei  diritti  del  visconte  di  Narbòna.  Guglielmo  De  Ti- 
nieris  ,  defunto  il  padre,  successe  nei  medesimi  l'anno  i4!9« 
Dopo  un  continuo  armeggiare  venne  a  patti  col  re  d'Aragona, 
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e  per  100,000  ducati  promise  nell'anno  seguente  la  rinunzia  dei 
suoi  diritti. 

Così  cessarono  i  giudici  di  Arborea  per  dar  luogo  ai  mar- 
chesi di  Oristano.  Vedi  Notizie  storielle  della  città  di  Sassari  in- 
torno a  questi  ultimi  dieci  anni. 

Marchesi  di  Oristano.  Al  suddetto  marchese  successe  nel  i427 
Antonio  suo  figlio.  A  questi  nel  i4^7  successe  Salvatore  suo  fra- 
tello ,  al  quale  ,  morto  nel  1470  senza  prole  ,  si  sostituì  per 
testamento  erede  del  marchesato  e  contea  D.  Leonardo  De- 
Alagon  ,  prossimo  parente  del  defunto.  Guerreggiò  costui  col 
viceré  ,  e  avendolo  vinto  ,  fu  ammesso  a  patteggiare  .col  re ,  e 
venne  instituito  marchese  :  ma  per  l'odio  del  viceré  Carroz  ac- 
cesasi di  nuovo  la  guerra  ,  Leonardo  fu  condannato  reo  di  ri- 
bellione ,  e  quindi  assalito  dalle  regie  truppe  e  vinto.,  mentre 
fuggiva,  cadde  in  potestà  del  re.  Portato  in  Ispagna  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  di  Xativa,  dove  morì. 

Dopo  questa  vittoria  il  re  d'Aragona  incorporò  questo  feudo 
alla  corona ,  e  da  quel  tempo  cominciarono  i  Sovrani  della  Sar- 
degna a  inserire  nel  loro  titolano  il  marchesato  di  Oristano,  e 
la  contea  del  Gocèano. 

ARBORIO  (  Arboreum),  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  e 
dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  d'insin.  e  posta 
di  Gattinara. 

Questo  cospicuo  villaggio  è  situato  sulla  destra  sponda  del 
Sesia  ,  sopra  terreni  di  antica  alluvione  dello  stesso  fiume.  Sta 
alla  distanza  di  circa  sei  miglia  da  Gattinara ,  e  di  otto  da  Ver- 
celli. 

In  questo  territorio  si  coltivano  poche  viti ,  da  cui  si  ha  vino 
di  mediocre  bontà  :  sonovi  alcune  risa je ,  e  si  lavora  di  presente 
per  accrescerne  il  numero  :  si  raccoglie  una  discreta  quantità  di 
frumento  e  di  meliga. 

Arborio  era  feudo  di  una  delle  quattro  più  antiche  e  nobili 
famiglie  di  Vercelli. 

Di  essa  fu  il  beato  Varamondo ,  creato  vescovo  di  quella 
città  nel  ioo5  ;  Giovanni,  vescovo  di  Torino,  nel  1246;  Mer- 
curino  ,  gran  cancelliere  dell'imperatore  Carlo  V,  e  poi  cardi- 
nale -,  Floro  ,  celebre  capitano  dei  Vercellesi  contro  quei  di  JNo- 
vara  nel  1190;  Pietro,  che  per  le  sue  vittorie  contro  i  Ghi- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  22 
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bellini,  ebbe    dai    Vercellesi    in   dono   nel    1244   k    co's»  dettai 

isola  di  Crcvacuore. 

Questii  stirpe  si  divise  in  trentasei  casali. 

Il  conte  Giorgio,  nipote  del  sopraccennato  cardinale,  fu  anche 
marchese  di  Romagnano  ,  e  grande  scudiere  di  Carlo  V ,  di  cui 
pure  fu  consigliere  di  stato  Bartolommco  ,  che  per  esso  trattò 
la  pace  con  papa  Clemente  VII  dopo  il  sacco  di  Roma,  e  venne 
quindi  nominato  a  viceré  di  Aragona  e  di  Napoli. 

In  quel  torno  gli  Arborii  contesero  di  preminenza  cogli  Ai- 
ciati,  la  quale  preminenza  fu  loro  da  Carlo  III  duca  di  Savoia 
aggiudicata  insieme  cogli  Avogadri  ,    coi  Tizzoni,  e  coi  lìolgari. 

Popolazione    1200. 

ARBUS  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Iglesias  , 
distretto  di  Gùspini.  Figurava  nel  medio  evo  come  capo-luogo 
della  curatorìa  o  dipartimento  ,  o  ,  come  ancora  fu  detto  ,  del 
giudicato  di  Colostrài. 

È  nobile  questo  paese  per  aver  prodotto  il  famoso  D.  Rai- 
mondo Garàu,  prima  professor  di  pandette  nella  regia  univer- 
sità di  Cagliari  ,  poi  senatore  nel  reale  senato  ,  e  membro  del 
supremo  consiglio  del  regno  in  Torino  ,  ingegno  straordinario  ^ 
mente  prodigiosa ,  ammirato  con  merito  in  quella  dominante 
dai   primari   personaggi  :    morì  in  Genova  in  età  di  56  anni. 

Ebbevi  pure  i  natali  Pietro  Leo  ,  professore  di  medicina  7 
uomo  di  profonda  perspicacia ,  e  di  gran  fama  ,  nato  a  portar 
più  avanti  la  nobile  scienza  ed  arte  che  esercitava  ,  del  che  sa- 
rebbe lodato  da  tutto  il  mondo  al  dì  d'oggi ,  se  immaturamente 
non  moriva  in  Parigi  nel   1808  per  insuperabile  nostalgia. 

È  questo  paese  di  figura  allungata  ,  posto  sopra  una  bassa 
collina  ,  avente  dalla  parte  dell'austro  a  poca  distanza  alcune 
piccole  eminenze,  altrove  dei  monti  di  mediocre  altezza. 

Il  clima  e  l'aria  è  ottima  :  il  freddo  tollerabile  ,  come  il  cal- 
do: vi  nevica  di  rado,  vi  piove  però  con  frequenza  :  poche  volte 
soffresi  l'ingombro  della  nebbia,  e  temesi  degli  effetti  dell'elet- 
tricità. 

11  numero  delle  case  va  a  670. 

È  distante  a  marcia  di  cavallo  da  Gùspini  mezz'ora;  da  Gon- 
nos-Fanàdiga  un'ora  e  mezzo  ;  da  Flumini-majore  ore  5  ;  da 
Iglesias  ,  capo-luogo  di  provincia,  ore    io;  da  Cagliari  ore    12. 

Vi  si  esercitano  varie  arti  meccaniche  ,    e   vi   sono    in    opera 
« 
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circa  600  telai  per  tele  di  varia  qualità  ,  e  panno  forese  ,  di 
cui  si  fa  grande  smercio  nei  paesi  vicini. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  composto  di  sette  soggetti ,  un 
delegato  ,  e  due  scrivani  per  l'amministrazione  della  giustizia 
nel  mandamento. 

Vi  è  una  scuola  normale  ,  dove  concorrono  da  25    fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  martire  san  Sebastiano, 
Governasi  da  un  vicario  assistito  da  tre  altri  sacerdoti  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Ales.  Vi  sono  cinque  chiese  figliali, 
una  nel  paese  appellata  da  s.  Lussorio  ,  le  altre  rurali  ;  una 
nella  regione  di  Santàdi ,  distante  dal  paese  ore  8  ,  denominata 
da  s.  Antonio  di  Padova  ,  la  cui  festività  annualmente  si  cele- 
bra nel  giorno  proprio  :  l'altra  nel  Salto-Idcla  ,  dedicata  alla 
Vergine  d'Itria  ,  dove  solennemente  festeggiasi  -,  la  terza  ,  sotto 
l'invocazione  dei  santi  martiri  Cosimo  e  Damiano  ,  sita  nella 
regione  denominata  san  Giovanni  di  Arbus  ,  la  cui  festa  cade 
addì  27  settembre  -,  la  quarta  ,  intitolata  da  s.  Stefano  ,  nel 
luogo  detto  Gurzei  ,  ma  è  già  distrutta  ,  come  lo  è  pure  altra 
che  nominavasi  da  s.  Sofia.  Alle  suddette  feste  concorresi  in 
gran  numero  da  tutti  i  vieini  paesi.  Il  cimiterio  è  posto  nel 
centro  del  paese,  è  di  figura  rotonda,  e  assai  capace  anche  in 
occasione  di  grave  mortalità  ;  l'anzidetta  chiesa  di  s.  Lussorio  è 
nel  centro.  Vi  si  festeggia  in  onore  di  questo  santo,  e  si  dà  lo 
spettacolo  dei  fuochi  artifìziali. 

Si  ha  dai  registri  ,  che  l'ordinario  numero  dei  matrimoni  sia 
circa  di  3o  -,  delle  nascite  io5-,  delle  morti  4°«  La  vita  si  pro- 
duce anche  oltre  il  settantesimo  anno  ,  e  alcuni  toccano  il  se- 
colo. La  malattia  più  frequente  è  la  pleurisia.  Le  famiglie  sono 
in  numero  di  666  ;  le  anime  di  2762.  Questa  popolazione  som- 
ministra al  battaglione  di  Monreale  dei  corpi  miliziani  barra- 
cellari  soggetti  46. 

L'estensione  territoriale  di  questo  comune  può  calcolarsi-  a 
miglia  qu.  396.  Si  suol  seminare  di  grano  starelli  cagl.  3ooo 
(litr.  147,600  )  che  rende  il  20  e  25  pei  uno  nelle  annate  pro- 
pizie. Si  semina  a  proporzione  orzo  ,  fave ,    e  civaje. 

La  dotazione  del  monte  frumentario  in  grani  era  di  star.  i8ro, 
in  danaro  di  lire  sarde  417^'  2  (^'*  8021.  94),  ed  il  fondo 
presente  granatico  è  di  starelli  2  25o  ,  il  nummario  per  le  an- 
gustie dei  poveri  contadini  è  ridotto  a  lire  222.  6.-  In  anni   di 
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fertilità    accoglie    questo    Comune    Dei   quattro  detti  generi  da 

•joOjOoo  staielli.  Di  lino  se  ne  fu  da  3oo  cantera  (ehil.  i2,io5). 

Oltre  la  cultura  dei  cereali  si  attende  a  quella  degli  alberi 
fruttiferi  :  vi  sono  già  alcuni  giardini  d'agrumi  ben  tenuti  ,  e 
che  prosperano  maravigliosamente.,  e  ne  crescerà  senza  dubbio 
il  numero,  mentre  vi  sono  ancora  molti  siti  a  ciò  idonei ,  come 
per  crescere  il  numero  degli  orti  amenissimi.  I  peri ,  noci  ,  fi- 
chi,  susini,  albicocchi  ,  peschi,  e  molte  altre  specie  in  n.°  i5 
rendono  più  amene  le  tenute.  Gli  olivi  vi  prosperano  come  nei 
siti  più  a  loro  natura  conformi.  Pochi  sono  i  gelsi  che  si  hanno, 
ma  di  una  meravigliosa  vegetazione.  11  numero  totale  degli  al- 
beri fruttiferi  va  a  80,000.  Le  vigne  vengono  felicemente  ,  e 
uve  di  moltissime  varietà  distinguonsi  nei  filari.  Si  ha  perciò 
una  copiosa  vendemmia  ,  e  comunemente  si  sogliono  imbottare 
da  3ooo  màrigas,  che  sarebbero  quartieri  42,000  (litr.  210,000). 
Un  decimo  di  questa  quantità  bruciasi  per  acquavite. 

I  monti  più  considerevoli  di  questo  territorio  sono  Arrìo- 
Martino ,  Bau  ,  Nara-Cauli  ,  Zappajòni  ,  Biaxi-Mela  ,  e  Roja- 
Cani ,  tutti  ghiandiferi ,  dove  si  portano  a  ingrassare  molte  greg- 
gie  di  porci ,  e  si  taglia  il  legname  ,  che  serve  per  gli  usi  con- 
tadineschi. Tra  queste  selve  ed  altre  restano  privi  della  coltura 
poco  meno  di  nove  decimi  di  tutto  il  territorio,  che  è  lo  stesso 
the  dire,  che  della  superficie  di  396,  sole  5o  miglia  qu.  sono 
coltivate.  Quanto  terreno  rimane  per  altra  popolazione  !  Le  spe- 
cie più  comuni  in  questi  boschi  sono  querele  ,  elei ,  e  ginepri. 

Le  strade  per  questi  monti  sono  assai  incomode ,  e  in  molti 
siti  assai  pericolose. 

Nell'anzidetta  montagna  di  Arrìo-Martino  ,  nel  sito  che  ha 
nome  s' Enna  de  Aru-melis  ,  accadde  un  brillantissimo  fatto  di 
arme  ,  dove  non  più  di  14  valorosi  di  questo  paese  postatisi 
assalirono  e  trucidarono  circa  4°°  barbareschi,  che  ritornavano 
dal  villaggio  oggidì  deserto  di  Serra,  conducendo  seco  schiavi 
al  porto  di  Flumini-inajore  tutti  gli  abitanti  del  medesimo,  po- 
chissimi poterono  arrivare  alle  galere  ferme  nel  detto  porto  , 
un  maggior  numero  sviatosi  furono  trasportati  in  Cagliari:  così 
si  ha  per  una  ferma  tradizione ,  e  riportasi  dallo  storico  Vitale. 

Si  contano  da  4°°  tanche  ,  dove  pascolano  tori ,  buoi  ,  vac- 
che domite  ,  e  cavalli ,  in  alcune  vi  sono  piccole  selve  di  quei- 
eie  ed  elei  alte  pi£  di*  28  metri,  e  grosse  7,  e  soveri  con  cor- 
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tetcìà  grossa  ó,s5  ,    con  dei  pioppi  ,    castagni  ,  olivastri  ,  alni , 
ed  alberi  fruttiferi. 

La  pastorizia  coltiva  le  seguenti  specie  :  pecore  n.°  4°o°  5 
capre  5ooo  ,  porci  800,  vacche  2400  ,  tori  600,  buoi  rooo, 
cavalle  800 ,  cavalli  domiti  3oo  ,  e  un  piccol  numero  di  giu- 
menti: il  totale  dei  capi  può  ascendere  14,800,  tenue  quantità 
m  confronto  alle  sussistenze  del  vastissimo  territorio.  Le  abita- 
2Ìoni  dei  pastori  nella  campagna  sono  temporarie.  Come  delle 
granaglie  ,  così  del  bestiame  ,  e  dei  prodotti  del  medesimo  se 
ne  fa  commercio  con  i  paesi  vicini  ,  e  principalmente  con  Ca- 
gliari e  con  Oristano.  Si  coltivano  pure  le  arnie  ,  e  del  miele 
e  della  cera  si  ha  un  nuovo  ramo  di  lucro,  ciré  potrebbe  cre- 
scere a  una  cospicua  somma. 

Il  seìvaggiume  è  abbondantissimo  ,  ed  i  cacciatori  non  de- 
vono stentare  assai  a  trovar  occupazione  fruttuosa.  I  cervi,  dai- 
ni ,  cinghiali ,  conigli ,  lepri ,  volpi ,  e  altre  specie  sono  in  gran 
numero.  Abbondano  pure  quasi  tutte  le  specie  dei  volatili  che 
han  nido  fisso  nell'isola  ,  o  che  vi  passano. 

Mineralogia.  E  questo  territorio  in  una  delle  tre  provincie 
metalliche  del  regno,  e  forse  nella  più  abbondante.  Yi  si  tro- 
vano perciò  in  varie  regioni  dei  minerali,  e  apparisce,  che  gli 
antichi  ne  ricavavano  più  frutto  dei  moderni:  esiste  infatti  gran 
numero  di  miniere  in  Montevecchio  ,  in  Sa-Telki  ,  in  Arriu- 
manno  ,  in  Suingutossu  ,  in  Genna-Mari  ,  dove  l'Arbese  si  at- 
tacca ai  territori  di  Flumini-majore ,  ed  in  Zurufusu ,  dove  veg- 
gonsi  enormi  ammassi  di  materie  metalliche. 

Ad  ogni  parte  di  questo  territorio  montuoso  e  selvoso  sgor- 
gano le  acque  ,  dalle  quali  formansi  o  si  ingrossano  parecchi 
ruscelli.  Il  principale  fra  questi  è  il  denominato  dess'acqua  frida* 
Nasce  dalla  montagna  di  Monte-majore ,  bagna  il  territorio  di 
Canali-Canna  ,  di  Zappajòni  ,  e  Piscina,  e  per  la  confluenza  di 
numerosi  rivoli  gonfiasi  di  maniera  ,  che  d'inverno  è  vietato  , 
mancando  i  ponti ,  il  passaggio  da  una  ad  altra  sponda ,  e  rotta 
la  comunicazione.  In  tutto  il  suo  corso  abbonda  di  anguille  as- 
sai pregiate,  e  nel  sito  detto  s'Isca  forma  un  piccol  lago,  dove, 
oltre  questa  specie,  nuotano  molte  altre.  L'acqua  vi  è  profonda 
in  vari  punti  da  18  a  20  metri  ,  e  sarebbe  navigabile  scnzi* 
l'impedimento  dei  folti  tamerigi  e  rovi  ,  che  spoi-gono  dalie 
ti  ve. 


A  distanza  di  n  passi  dai  Ietto  di  questo  lago  entra  l'acqua 
nel  mare.  E  questa  un'ottima  bevanda  in  tutta  la  lunghezza  del 
canale  ,  ed  in  molti  siti  potrebbesi  derivare  formando  dei  ca- 
nali d'irrigazione,  che  feconderebbero  spaziosi  tratti  di  terreno  : 
al  presente  se  ne  profitta  solo  per  alcuni  orti. 

L'altro  ruscello  nasce  da  Gùttoro-Càmera  ,  e  ,  scorse  alcune 
regioni  ,  va  in  mare  col  nome  di  Bau-Mògoro.  Le  amenissime 
sue  sponde  domandano  la  mano  industre  del  contadino  per  con- 
vertirsi in  deliziosi  giardini. 

Il  terzo  ha  origine  dalle  sorgenti  del  monte  Arrio-Martino  , 
jl  quale  per  molte  confluenze  va  di  passo  in  passo  ingrossan- 
dosi sino  al  sito  che  dicesi  Cuco ,  ove  prende  il  nome  di  fiume , 
■e  forma  col  suo  canale  la  linea  di  demarcazione  tra  l'Arbese  , 
e  le  terre  di  Gonnos-Fanàdiga  ,  sboccando  poi  nel  mare  nella 
maremma  di  Badu-arèna.  Abbonda  questo  fiumicello  ,  e  pure 
i  suoi  tributari,  di  anguille  e  ottime  trote  ;  manca  di  ponte  , 
è  pericoloso  a  guadarsi,  e  le  sue  piene  durando  talvolta  anche 
dodici  giorni  ,  onde  per  tanto  tempo  resta  impedita  la  comu- 
nicazione. 

Litlorale.  La  parte  occidentale  di  questo  territorio  bagnasi 
dal  mare  da  sopra  il  porto  di  Flumini-majore ,  continuando 
verso  all'imboccatura  del  golfo  d'Oristano  sino  al  sito  detto  Osu. 
Dure  tonnare  erano  in  questo  littorale ,  una  in  Perdas-albas  già 
dimessa  ,  l'altra  è  ancora  in  attività  ,  ed  è  la  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Flumentorgiu.  In  questo  mare  si  fa  pure  la  pesca 
del  corallo  ,  delle  alici  ,  e  sardelle. 

In  due  diversi  punti  di  questo  littorale  sorgono  due  torri  ar- 
mate ,  una  nella  regione  di  Santàdi ,  e  l'altra  in  Porto-palma. 
Nei  tempi  addietro  vi  frequentavano  assai  i  barbareschi ,  e  vi 
predavano  uomini  e  bestiame  ;  accaddero  alcuni  fatti  d'arme 
onorevoli  a  questi  paesani  ,  dei  quali  non  si  è  conservata  che 
una  semplice  memoria. 

Antichità.  In  questo  territorio  esistevano  altre  quattro  popo- 
lazioni ,  le  quali  da  molto  sono  mancate.  Si  ravvisano  ancora 
le  fondamenta  degli  edifìzi  nelle  regioni  denominate  s.  Sofia  , 
Bidda-Erdi ,  Bidda-Sciatta  ,  Bidda-Zei  -,  le  parrocchiali  erano  per 
la  prima  s.  Sofia,  per  la  seconda  s.  Stefano,  per  la  terza...., 
per  la  quarta  s.  Nicolò.  Il  paese  di  Serru  ,  di  cui  si  è  fatta 
menzione  ,    è   forse   lo   stessp  ,    che    or  dalla  chiesa  di  s.  Sofia, 
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viene  significato.  Nel  i584  esso  era  ancora  in  piedi,  e  non 
avea  sofferto  i  danni  di  quella  invasione,  di  cui  fu  fatta  men- 
zione. Bidda-Zei  pare  sia  stato  residuo  d'un'antica  città.  Sopra 
una  rupe  alta  da  3o  in  4°  metri ,  in  distanza  di  mezz'ora  dal 
comune,  veggonsi  i  residui  d'un  antico  fabbricato  ,  che  pare 
fosse  un  castello.  Nel  monte  oggi  detto  d'Arcuentu,  e  prima 
Erculentu  ,  che  sollevasi  sopra  tutti  i  circonvicini ,  appariscono 
ancora  le  rovine  e  gli  avanzi  dell'antico  castello  di  Erculentu  : 
vi  è  anco  intatta  una  stanza  a  volta  ,  e  tre  cisterne.  L'esten- 
sione superficiale  del  piano  della  sommità  del  monte ,  in  cui 
era  il  castello,  sarà  presso  poco  di  ari  89.   72. 

Norachi.  Nella  regione  di  Pedras-albas  vi  sono  alcuni  nora- 
chi ,  tra  i  quali  un  solo  considerevole. 

Condizione  del  comune.  Entra  nella  signoria  di  Monreale  , 
feudo  del  marchese  di  Quirra.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Monreale, 

ARBTJSIGNY  (Albucinium)  ,  coni,  nel  mand.  di  Reignier , 
prov.  di  Carouge ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uf- 
fìzi di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Julien  ,  d'insin.  di  An- 
nemasse  ,  di  posta  di  La-Roche. 

Le  vinate,  che  lo  compongono,  sono  Sougey,  Perril,  Grauges, 
Chez-Vachoux ,  La-Magne  ,  Chez-le-Magnin  ,  Vernay  ,  compre- 
savi quella  del  capo-luogo.  È  uno  dei  punti  più  alti  del  paese 
nominato  la  Borne. 

Le  strade  essendo  per  lo  più  disastrose  ,  riesce  malagevole  il 
passarvi  con  vetture.  Di  queste  strade  la  principale  è  quella  che 
tende  da  Sougey  a  La-Muraz  ;  un'altra  ,  che  si  è  divisato  di 
riattare  ,  è  quella  che  da  Groisy  venendo  ad  attraversare  il  co- 
mune si  congiunge  coll'anzidetta  a  pie  del  casale  di  Chez-Va- 
choux. 

Queste  vie  appartengono  ambedue  al  comune. 

Il  torrente  Forou  ,  che  quivi  scaturisce  ,  circonda  il  paese 
dalla  parte  di  mezzodì  ;  e  da  settentrione  lo  circoscrive  quello 
di  Viaison  ,  che  nasce  pure  in  Arbusigny  ,  e  va  a  gittarsi  , 
egualmente  che  il  Forou,  nelle  acque  dell' Arve  dopo  aver  ba- 
gnato i  comuni  di  La-Muraz ,  Sappey  ,  Monnettier  ,  Morncx  e 
Reignier. 

Sul  confine  del  territorio  hanno  principio  le  Husses  ,  mon- 
tagne che  insensibilmente  si  digradano  infino  al  Rodano  presso 
■a  Seyssel. 
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Arbusigny  è  distante  6  miglia  da  s.  Julìen,  20  da  Gamberi, 
12  da  Anneey ,  3  da  La-Rochc  ,  ed  8  da  Ginevra. 

Evvi  una  chiesa  antichissima  dedicala  a  s.  Giovanni  Battista, 
ed  una  parrocchia  amministrata  da  un  rettore,  che  ha  sotto  di 
sé  un  vicario  reggente. 

Il  suolo  vi  produce  grano  ,  orzo  ,  vena  ,  cicerchia  ,  patate  , 
e  nudrisce  vario  bestiame. 

Il  comune  è  povero  di  boschi  e  di  alberi  fruttiferi. 

Fa  il  suo  commercio  con  Anneey  ,  La-Roche  e  Ginevra.  Vi 
sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  di  Ginevra  e  di  La-Roche. 

Popolazione  920. 

ARC  (  Arcus  ) ,  fiume. 

Nasce  come  l'Isère  da'  ghiacciai  del  monte  Iséran.  Scende 
nella  valle  di  Ressan,  bagna  le  campagne  di  Lanslebourg,  Mo- 
dane,  Saint-Michel.  Riceve  presso  s.  Jean  le  acque  dell' Arve  ; 
traversa  le  valli  di  La-Chambre  e  di  Aiguebelle ,  e  va  a  gettarsi 
nell'Isère  in  faccia  al  castello  di  Miollans.  Ha  un  corso  da  le- 
vante a  ponente  di  venti  leghe,  passando  sotto  quindici  ponti, 
e  segnando  un  grand'arco,  dal  che  forse  è  derivato  il  suo  nome. 

ARCIDANO ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Bu- 
sachi,  distretto  di  Ales  ,  compreso  nell'antica  curatorìa  di  Ar- 
bus  ,  o  giudicato  di  Colostrài  di  Arborea.  Credesi  fosse  prima 
situata  la  popolazione  nel  luogo  detto  s.  Pantaleo  ,  donde  fu 
trasferita  nel  presente  luogo,  ed  esiste  sotto  il  nome  di  s.  Ni- 
colò di  Arcidàno. 

È  composta  di  ducento  case  poco  più.  Le  strade  sono  poco 
regolari  ,  e  non  essendo  selciate  riescono  nell'inverno  imprati- 
cabili in  più  tratti  pel  fango.  La  posizione  è  infossata.  L'aria 
è  pessima  per  le  molte  paludi  e  letamai ,  che  sono  all'intorno , 
e  per  le  pozzanghere  di  dentro  :  le  malattie  che  vi  dominano 
sono  le  intermittenti  e  perniciose  ,  i  dolori  laterali  ,  e  reuma- 
tici ,  e  le  pulmonie  >  derivanti  dalle  vicende  della  temperatura 
atmosferica,  dalla  nebbia,  dall'umidità,  e  pure  dal  troppo  be- 
vere.  Nessuno  vedesi  in  questo  paese  che  sia  avanzato  in  età  , 
chiudendosi  la  vita  dopo  i  4°  °  *  5o. 

L'unica  professione  di  questi  paesani  è  l'agricoltura;  le  donne 
fabbricano  delle  tele  e  del  forese  ,  però  solo  quanto  basta  pel 
proprio  bisogno.  Di  qualunque  rango  ella  sia  una  fanciulla  che 
va  a  marito  ?  tra  gli  altri  mobili  e  arnesi  7  che  porta  nella  di 
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lui  casa  ,  vi  è  sempre  il  telajo  :  la  qua!  consuetudine  è  comune 
alla  maggior  parte  dei  villaggi  della  Sardegna  meridionale. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  monte 
di  soccorso  ,  una  scuola  normale  frequentata  da    12  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Nicolò-,  il  parroco  che 
la  governa  ha  il  titolo  di  vicario  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  Ales,  e  manca  spesso  di  coadjutori.  La  capacità  della 
chiesa  è  appena  proporzionata  al  presente  numero  di  popola- 
tori :  vi  sono  tre  sole  cappelle ,  e  manca  la  sagrestia  e  il  cam- 
panile. Contiguo  alla  medesima  vi  è  un  cimitero  ,  ma  per  lo 
più  si  seppellisce  entro  chiesa  ,  il  che  talvolta  rende  pericoloso 
lo  starvi. 

Si  celebrano  ordinariamente  all'anno  da  7  matrimoni  ,  na^- 
scono  circa  i5  o  3o,  muojono  20.  11  numero  delle  famiglie  va 
a  206.  La  totale  popolazione  a  8i5  ,  che  dà  36  individui  al 
battaglione  di  Monreale  dei  corpi  miliziani  barracellari. 

Il  territorio  è  assai  ristretto;  la  sua  figura  è  quasi  circolare, 
e  la  superficie  ,  non  maggiore  di  9  miglia  qu.  ,  nel  generale  è 
poco  idonea  al  seminario  per  essere  sabbioso  ,  e  la  fruttifica-* 
zione  non  va  che  di  rado  oltre  il  sei  per  uno.  Lo  stato  pre- 
sente del  monte  di  soccorso  porta  il  fondo  granatico  a  710;  il 
nummario  a  lire  65.  i5.  4-  La  dotazione  è  di  starelli  400 
(  liti-.  19,680),  e  di  lire  sarde  58 1  (lire  nuove  m5.  52). 
Seminasi  pure  orzo  ,  fave  ,  e  lino  ,  ma  poco  commercio  si  fa 
di  questi  prodotti.  Si  coltivano  pochissime  specie  di  alberi  frut- 
tiferi ,  e  invece  abbondano  assai  i  fichi  d'India.  La  vigna  è  la 
principale  occupazione  e  risorsa  del  contadino  arcidanese  :  vi 
prospera  ,  essendo  il  terreno  a  questo  principalmente  adattato , 
riescono  buoni  i  vini  ,  e  si  vendono  ai  genovesi. 

Gran  parte  di  questo  territorio  viene  occupato  da  tanche  , 
che  servono  al  pascolo  del  bestiame  domito  ,  buoi  per  l'agri- 
coltura ,  vacche  ammansite  ,  e  pochi  cavalli  e  giumenti.  Vi  è 
qualche  segno  di  pecore  ,  ma  in  piccol  numero. 

In  distanza  d'un  quarto  d'ora  scorre  il  fiume  di  Marceddi  , 
così  detto  dallo  stagno  di  questo  nome,  in  cui  si  scarica  in  di- 
stanza di  un'ora  da  Arrìdano.  Credesi  con  molta  probabilità  sia 
questo  il  fiume  Sacer  della  geografìa  antica.  Esso  formasi  da! 
rio  Alàssia  del  territorio  di  Villa  Cidro  ,  che  ingrossa  per  le 
acque  che  ridondano  talvolta  dalla  palude  di  s.  Gavino,  e  pei 
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Lì  perenni  ehe  raccoglie  a  destra  dai  ruscelli  dell'Arbese  ,  e 
prima  a  sinistra  dal  rio  detto  del  Rettore  ,  che  origina  dal  ter- 
ritorio di  Villanova-Forru. 

Prendonsi  in  questo  fiume  anguille  assai  grasse,  di  cui,  come 
delle  altre  specie  dei  pesci  dello  stagno  ,  l'anno  gran  consumo 
questi  paesani.  Delle  anguille  se  ne  sala  gran  quantità  per  ven- 
derle. 

Questo  vantaggio  ,  che  si  ha  dalla  vicinanza  del  fiume  ,  non 
è  senza  inconvenienti.  Le  inondazioni  danneggiano  spesso  alle 
fatiche  degli  agricoli  ,  e  pure  alle  case  del  popolato. 

E  compreso  questo  paese  nella  signoria  di  Monreale  ,  pro- 
prietà del  marchese  di  Quirra.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Mon- 
reale. 

*  ARGINE  (  Arciìiae  ) ,  com.  nel  mand.  di  Sejssel ,  prov.  di 
Carouge  ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  di 
vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Julien  ,  d'insin.  di  Seyssel ,  di 
posta  di  Frangy. 

Appartengono  ad  Are  ine  i  casali  di  Entremont  e  di  Benge. 
La  sua  positura  è  a  ponente  ,  discosto  un  miglio  e  mezzo  da 
Chevrier  a  settentrione  ,  un  mezzo  miglio  da  Clarafond  a  mez- 
zodì, ed  otto  miglia  dal  capoluogo  della  provincia.  A  tutti  que- 
sti luoghi  si  giunge  per  una  disastrosa  via  comunale. 

Vi  è  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  vescovo,  dove 
un  rettore  fa  le  veci  di  parroco  ,  ed  un  antico  castello  su  di 
una  roccia ,  denominato  castello  d' Arcine  ,  che  ora  è  di  privata 
proprietà. 

Sul  confine  di  questo  territorio  a  ponente  scorre  il  Rodano, 
ehe  si  passa  presso  al  casale  di  Entremont  sovra  un  picciolo 
porto.  E  a  notarsi  che  quivi  nelle  sabbie  di  questo  fiume  rac- 
colgonsi  talora  pagliuzze  d'oro. 

Un  ruscello  chiamato  la  Leca  attraversa  il  comune. 
A  poca  distanza  sorge  una  montagnuola  ,  detta  la  montagna 
d' Arcine  ,  la  quale  si  valica  per   un   sentiero ,    non    praticabile 
con  bestie  da  soma. 

Alle  falde  della  montagna  e  per  entro  a  una  foresta  ,  che  è 
presso  a  quel  sentiero ,  si  rinvennero  alcuni  avanzi  di  antiche 
tombe  costrutte  di  scabri  sassi. 

Dall'estremità  di  questa  montagna  ,  là  dove  essa  guarda  il 
sctlcntrionc  ,  fu  battuta    dalle   truppe    austriache   nel  i8i5    la 
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fortezza  d'Ecluse,  che  sorge  di  contro  nel  territorio  francese 
all'estremità  del  monte  Juraz ,  e  ciò  per  via  d'un  fortino  ,  che 
quelle  truppe  innalzarono  nell'accennato  limite  della  montagna , 
cui  il  Rodano  separa  dal  Juraz. 

I  prodotti  del  comune  consistono  in  frumento ,  segala  ,  orzo, 
avena,  castagne  ,  patate ,  vino,  olio  di  noce,  mele,  pere  ,  ci- 
liegie ,  e  legname  da  bruciare.  Vi  si  cacciano  lepri ,  starne  ,  e 
rosse  pernici. 

Vi  si  adopera  la  libbra  di  18  once,  corrispondente  ad  undici 
ventesimi  del  kilogramma.  La  misura  del  grano  è  il  doppio  de- 
calitro. Sono  in  corso  le  monete  di  Francia,  e  quelle  di  questi 
regii  stati. 

Gli  abitanti  di  Arcine  sono  per  lo  più  di  debile  complessione. 

Popolazione  256. 

*  ARCOLA  {Arcula  ) ,  com.  nel  niand.  di  Vezzano  ,  prov.  di 
Levante ,  dioc.  di  Luni  Sarzana ,  div.  di  Genova ,  dal  cui  senato 
dipende.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  insili,  e  posta  di  Spezia, 
di  prefett.  e  ipot.  di  Sarzana. 

Arcola  e  Baccano  sono  due  vicarie  formanti  una  sola  par- 
rocchia. Da  Baccano  sono  dipendenti  i  villaggi  Monte  de' Galli, 
Monti  e  Fresonara,  e  Pitelli. 

Antichissimo  è  questo  paese.  Si  crede  che  lo  fondassero  gli 
Erculei ,  che  furono  della  colonia  romana  mandata  a  Luni  : 
Antonio  Maria  Visdomini  ne'  s*uoi  versi  latini  lo  fìnge  derivato 
da  Ercole  :  Ardila  sed  magno  memoratur  ab  Hercule  dieta. 
Altri  lo  vogliono  chiamato  così  da  un  piccolo  arco  ,  che  aveva 
per  istemma  -,  e  vi  ha  pure  chi  opina  essere  stato  così  appel- 
lato ,  perchè  sorge  in  mezzo  a  varie  colline  deliziose  e  ferti- 
lissime, che  lo  circondano  a  guisa  d'arco. 

Fra  queste  s'innalza  il  monte  Sorbolo ,  dalla  cui  piana  som- 
mità si  hanno  le  più  pittoresche  vedute.  Agevole  n'è  la  salita, 
anche  per  chi  vi  si  rechi  cavalcando. 

Nel  1800  i  Liguri  si  fortificarono  su  questo  monte  sotto  il 
comandante  Pioffmi;  ma  poi  assaliti  da  varie  colonne  austriache 
furono  costretti  a  sloggiare  e  ritirarsi  nel  forte  Santa-Maria  sul 
golfo  della  Spezia. 

A  ponente  di  questa  collina,  nel  luogo  detto  Suggiano,  è  una 

miniera  abbondante  di  manganese  ,  che  si  va  tuttora  scavando, 

Nella  stessa  direzione  a  ponente  d'Àrcola,  nel  luogo  detto  il 
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Molinello  ,  scaturisce  un'acqua  minerale  sulfurea  ,  utile   per  la 

guarigione  di  molte  malattie  ,  e  specialmente  delle  cutanee. 

In  questi  luoghi  prossimi  al  mare  esistevano  un  tempo  alcune 
sorgenti  d'acque,  che,  bevute,  è  fama,  facessero  impazzire  od 
assonnar  lungamente  ,  come  sarebbe  avvenuto  alle  ciurme  delle 
galee  di  Malta  ,  al  riferire  di  Gaudenzio  Merola. 

Arcola  nella  direzione  di  libeccio  ha  un  piccolo  forte  detto 
s.  Bartolommeo  dalle  cento  chiavi  al  mare,  ed  un  rovinato  ca- 
stello di  costruzione  del  medio  evo  ,  con  in  mezzo  una  larga 
spianata,  il  quale  soprasta  all'abitato,  ed  ha  all'estremità,  che 
volge  a  ponente,  una  torre  pentagona  della  circonferenza  di 
cento  tredici  decimetri,  e  di  altrettanti  d'altezza. 

Sono  considerevoli  le  tre  principali  chiese  del  luogo  :  la  prima , 
detta  della  Pieve  ,  di  stile  antico  ,  la  cui  fondazione  risale  ai 
primi  secoli  di  Limi  cristiana,  sotto  l'invocazione  de' ss.  Stefano 
e  Margherita ,  dei  quali  conserva  le  reliquie,  La  seconda ,  chiamata 
il  santuario  della  Madonna  degli  Angeli ,  costrutta  nel  secolo  xv 
a  spese  del  comune  e  dal  medesimo  amministrata  :  essa  è  di 
buona  e  molto  elegante  architettura ,  con  una  cappella  sotto  al 
coro  ,  ove  si  discende  a  venerarne  la  immagine  per  una  scali- 
nata di  dodici  gradini  di  marmo.  Questa  cappella  è  degna  di 
ammirazione  per  li  varii  marmi  finissimi ,  di  cui  è  intieramente 
incrostata.  Se  ne  celebra  la  festa  il  secondo  giorno  di  Pentecoste 
con  grande  concorso  dai  paesi  limitrofi.  La  terza  è  la  parroc- 
chiale dedicata  a  s.  Nicolò,  di  tre  navate  sostenute  da  colonne 
di  marmo  d'ordine  etrusco ,  amministrata  altre  volte  da'  mo- 
naci Olivetani. 

Il  territorio  d' Arcola  è  bagnato  a  levante  dal  fiume  Magra  , 
che  ha  origine  alle  falde  dell'apennino  ,  ov'era  Apua  ,  oggi 
Pontremoli,  e  congiungendosi  col  Vara  sotto  santo  Stefano  va 
a  metter  foce  in  Marinella  sotto  la  Batteria  di  santa  Croce  nel 
monte  Corvo.  Questo  fiume  si  valica  sovra  una  barca.  Esso  ab- 
bonda di  tutti  i  pesci  d'acqua  dolce  ,  e  particolarmente  di  lo- 
vacci,  muggini,  lamprede,  trote,  barbi,  e  cavedeni.  Fazio  degli 
liberti  nel  sesto  canto  del  suo  forbito  Ditamondo  così  lo  de- 
scrive : 

Io  vidi  uscir  la  Magra  dalle  fasce 
Del  giogo  d'apennin  ruvido  e  torbo , 
Che  dell'acqua  di  lui  par  che  si  pasce* 
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Non  vo'  ,  disse  Salin  ,  che  passi  orbo-, 
Da  questo  (  fiume  Toscana  comincia  , 
Che  gronda  in  mare  al  monte  dello  Corbo. 

Il  terreno  vi  è  fertile  di  grano  ,  segala ,  granone  ,  castagne  , 
patate,  piselli,  fave,  fagiuoli ,  funghi,  erbaggi  d'ogni  sorta, 
olio ,  poma ,  pere ,  aranci ,  limoni  e  di  varie  altre  specie  di 
buone  frutta.  Il  maggior  suo  prodotto  però  consiste  in  vini 
squisiti  e  molto  generosi  ,  che  si  smerciano  in  Genova  ,  alla 
Spezia  ,  a  Sarzana ,  ed  in  altri  paesi  di  quella  riviera.  Sul  ter- 
ritorio crescono  inoltre  numerosi  pini  ,  pioppi ,  e  castagni  ?  di 
cui  si  fanno  tavole  ,  con  non  poca  utilità  della  popolazione. 

Questo  paese  andò  soggetto  quando  ai  Genovesi,  quando  ai 
marchesi  Morello-Malaspina  ,  e  da  ultimo  nel  1278  fu  ven- 
duto dai  fratelli  di  questi  ai  Genovesi  per  la  tenue  somma  di 
7000  lire.  Ne  fecero  cenno  il  Landinelli  e  il  Rossi  ne'  loro 
manoscritti ,  il  Targioni  e  quindi  il  Cerini  nella  sua  storia  di 
Luni  uscita  alla  luce  nel  i83o. 

Nel  1747  vi  passarono  i  tedeschi  e  gli  spagnuoli ,  i  quali 
avendo  atterrati  tutti  gli  alberi  ch'erano  nel  piano  detto  Pen- 
toma  e  s.  Genisio,  vi  si  accamparono  e  sostennero  alcuni  fieri 
scontri. 

Nel   1799  vi  passarono  pure  gli  eserciti   tedeschi    e    francesi. 

Non  pochi  uomini  illustri  fiorirono  in  Arcola  ,  tra  cui  un 
Papirio  Picedi ,  che  fu  dapprima  auditore  della  Ruota  di  Man- 
tova ,  poi  governatore  di  Novara ,  indi  mandato  dai  Farnesi 
di  Parma  ambasciatore  a  Filippo  II  re  di  Spagna  ,  a  diversi 
Pontefici ,  in  Portogallo  ,  ed  alla  Dieta  di  Cambiai  ,  donde 
venne  ambasciatore  per  sedici  anni  in  Milano  ;  e  alla  fine  ri- 
maso  vedovo  di  Ersilia  Forlari  piacentina ,  e  di  Maria  Spinola 
genovese  ,  fu  con  dispensa  fatto  prete ,  e  referendario  delle  si- 
gnature in  Roma.  Da  Clemente  Vili  fu  nominato  vescovo  di 
san  Donnino  ,  poi  di  Parma.  La  repubblica  di  Genova  lo  ascrisse 
alla  sua  nobiltà. 

Un  Domenico  Maria  Picedi,  fratello  di  lui  ,  che  fu  capitano 
di  una  galea  al  servizio  del  re  di  Spagna ,  e  quindi  eletto  dalla 
repubblica  di  Luni  a  colonnello  del  Cortile,  s'ebbe  il  supremo 
comando  di  tutte  le  forze  militari  di  essa. 

Un  Antonio  Maria  Yisdomini ,  letterato  insigne  e  gentile  poeta 
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del  secolo  xv,  che  corresse  i  vecchi  statuti  di  Genova;  detto 
alcune  orazioni  latine  ,  e  comentò  in  tre  volumi  le  tragedie  di 
Seneca.  Fanno  menzione  di  lui  il  Geraldi ,  il  Tiraboschi  ,  il 
Gesnero  ,  il  Soprani ,  e  Antonio  Passerino. 

Un  altro  Luciano  Visdoinini ,  pubblico  professore  in  Genova 
di  lingua  greca  e  latina  j  e  l'abbate  Gerolamo  Bonifazi  ,  dotto 
scrittore  del  secolo  xvn. 

La  strada  reale  è  distante  dal  paese  600  metri,  e  conduce 
da  levante  a  Sa r zana  pel  tratto  di  6000  metri  ,  e  da  ponente 
alla  Spezia  per  gooo. 

Il  comune  d'Arcola  confma  verso  ponente  col  golfo  della 
Spezia. 

Pesi  ,  misure  ,  e  monete  ,  come  si  usano  nel  capo-luogo  di 
provincia. 

Popolazione  2200. 

ARDARA  o  ARDARi  ,  antica  città  della  Sardegna  nella  cu- 
ratorìa  o  dipartimento  di  Oppia.  Era  la  capitale  del  Logudòro , 
residenza  ordinaria  dei  giudici  0  regoli  che  vi  avevano  il  pa- 
lazzo con  un  forte  castello. 

Eravi  degno  di  considerazione  una  gran  chiesa  secondo  il  gu- 
sto di  quei  tempi ,  che  ,  sebbene  decaduta  dal  primo  splendore , 
ancora  conservasi  ;  e  in  essa  il  vescovo  bisarchiense  soleva  spesso 
far  dimora.  Di  questo  castello  e  chiesa  dicesi  sia  stata  fonda- 
trice la  famosa  eroina  Georgia,  sorella  del  giudice  Comida,  la 
quale  ,  avendo  dimostrata  la  sua  prudenza  e  valore  nel  con- 
durre l'armata  contro  il  giudice  di  Gallura,  volle  poi  dimo- 
strare la  sua  magnificenza  con  queste  sontuose  fabbriche. 

L'estensione  antica  di  Ardara  può  riconoscersi  dalle  vestigie, 
che  all'intorno  del  meschino  villaggio ,  che  oggi  resta  di  si  no- 
bile antica  popolazione  ,  appariscono  ,  la  cui  circonferenza  su- 
pera il  miglio. 

Come  andò  declinando  la  potenza  dei  giudici  del  Logudòro , 
andò  pure  venendo  meno  questa  città,  e,  abolito  il  giudicato, 
andò  essa  rapidamente  peggiorando  e  struggendosi. 

Notìzie  isteriche.  L'anno  11 35  celebrossi  in  Ardara  un  con- 
cilio nazionale  presieduto  da  Uberto  arcivescovo  di  Pisa  ,  pri- 
mate di  Sardegna,  e  legato  della  sede  apostolica  ,  con  l'inter- 
vento degli  arcivescovi ,  vescovi ,  e  abbati  dell'isola  per  la  lite 
dei  cherici  di  s.  Gavino  contro  l'arcivescovo  torritano ,  che  date 
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avea  ai  monaci  cassinosi  senza  lor  consentimento  le  chiese  di 
san  Georgio  di  Bàrace  ,  e  di  s.  Maria  de  Gennos. 

Nel   i2o5  celebrossi  altro  sinodo  nella  stessa  chiesa  di  s.  Maria. 

Nel  i335  nella  ribellione  dei  Boria  il  luogotenente  generale 
del  regno  riunì  molta  gente  d'arme  ,  e  sortito  in  campo  contro 
quelli  a  ssediò  Ardara.  Si  venne  nelle  vicinanze  a  battaglia  ;  i 
Doria  furono  sconfìtti  ,  e  fu  presa  Ardara  e  Cajola. 

Nel  i356  cadde  il  castello  in  potere  del  giudice  di  Arborea 
per  vendita  fattane  da  Damiano  Doria.  Richiedendosi  questa 
possessione  dal  re  d'Aragona,  fu  patteggiato,  che  si  desse  e 
restasse  in  potere  dell'arcivescovo  di  Oristano  ,  finche  il  papa 
pronunziasse  a  chi  di  dritto  spettava.  Non  essendosi  ciò  ese- 
guito ,  restò  questa  lite  gran  tempo  pendente. 

Nell'anno  1478  Artaldo  De-Alagone  ,  e  Giovanni  De-Sena  , 
visconte  di  Sanimi  ,  attaccarono  il  castello  e  borgo  di  Ardara, 
ma  respinti  con  grave  perdita  ,  dovettero  ritirarsi  nel  vicino 
paese  di  Mores  ,  dove  poco  dopo  furono  trovati  dalle  genti  del 
re  ,  e  completamente  battuti. 

ARDARA  ,  piccolo  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e 
distretto  di  Ozieri.  E  situato  in  una  mediocre  eminenza  domi- 
nata da  tutti  i  venti.  Il  clima  è  temperato  ;  vi  piove  nell'  in- 
verno  con  frequenza  ,  ma  rare  volte  vi  nevica.  La  nebbia  assai 
frequentemente  l'ingombra  ,  e  nuoce  assai.  L'aria  passa  per 
malsana  ;  ma  certamente  così  non  era  nei  tempi  antichi,  quando 
vi  sedevano  i  giudici  ;  e  non  lo  sarebbe  ne  anco  al  presente  , 
se  le  strade  fossero  selciate  ,  e  si  desse  lo  scolo  alle  acque  , 
onde  non  istagnassero  ,  se  le  sozzure  delle  case  non  si  versas- 
sero nel  passaggio  ,  se  dall'orlo  dell'abitato  si  togliessero  tutti 
quei  mucchi  di  letame  ,  che  vi  fermentano  ,  e  se  al  ruscello 
che  scorre  in  poca  distanza  sotto  del  colle  si  formasse  senza 
gran  fatica  un  canale  più  facile  ,  onde  nell'estate  non  si  roni- 
pesse  il  corso ,  e  non  avessero  origine  tanti  pantani ,  sentine  di 
aliti  perniciosi. 

Sussistono  70  case  ;  e  vi  ha  una  sola  strada  principale  traf- 
fìcabile  ,  perchè  posta  sulla  roccia. 

Le  arti  praticate  dagli  abitanti  sono  l'agricoltura  ,  e  la  pa- 
storizia :  le  donne  lavorano  al  telajo  ,  ma  in  piccol  numero. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità,  una  giunta  locale,  una  scuola 
normale  frequentata  da  soli  cinque  ragazzi. 
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La  chiesa  parrocchiale  è  una  delle  più  antiche  della  Sarde- 
gna ,  fabbricata  ,  come  dicesi  in  qualche  antica  scrittura  ,  da 
Georgia  ,  sorella  di  Coinida.  L'aitar  maggiore,  secondo  l'appo- 
stavi iscrizione,  fu  consacrato  sotto  il  pontificato  di  Pasquale  II , 
cioè  prima  del  1118.  E  situata  all'estremo  della  presente  po- 
polazione ,  dove  comincia  a  declinar  il  colle.  Essa  è  costrutta 
a  pietre  di  taglio  di  natura  vulcanica  ,  ed  è  divisa  in  tre  na- 
vate ,  delle  quali  le  due  laterali  sono  coperte  da  volte  a  pa- 
diglione ,  e  la  navata  di  mezzo  ,  che  più  larga  e  più  alta  ,  da 
un  tavolato.  Le  incavallature  del  tetto  sono  ordite  con  travi  di 
grossa  riquadratura ,  e  le  tegole  sovrapposte  sono  in  parte  piane 
con  due  orli  rilevati  ,  in  jwrte  convesse ,  tutte  regolarmente  di- 
sposte. Due  file  ,  ciascuna  di  sette  grosse  colonne  formate  di  di- 
versi pezzi  congiunti  da  grappe  di  ferro,  separano  la  maggiore 
dalle  minori  navate.  Sono  di  diversi  ordini  ,  avendo  altre  il  ca- 
pitello dorico  ,  altre  jonico  ,  alcune  corintio  :  le  basi  sono  roz- 
zamente sagomate  ,  come  la  base  detta  attica. 

La  pianta  della  chiesa  è  un  rettangolo  ,  la  lunghezza  del 
quale  è  quasi  triplo  della  larghezza.  Nel  fondo  della  medesima 
havvi  un  capace  nicchione  che  era  destinato  ad  uso  di  sagre- 
stia ;  esso  veniva  separato  dal  resto  della  chiesa  da  un  assito  , 
che  univasi  ai  muri  di  fianco  ;  questo  conservasi  ancora  in  buono 
stato ,  ed  i  dipinti  conservano  tuttora  la  freschezza  dei  colori. 
I  panneggiamenti  hanno  del  rozzo  ,  ma  i  visi  e  le  mani  non 
potrebbero  farsi  più  belli.  Il  campanile  è  attiguo  al  fianco  de- 
stro della  chiesa  ,  e  si  ascende  sino  alla  sommità  ,  che  non  è 
di  molto  sopra  il  terreno  ,  per  una  scala  di  pietra  vulcanica  , 
praticata  esternamente  contro  una  delle  pareti. 

È  dedicata  questa  chiesa  alla  santissima  Vergine  sotto  la  de- 
nominazione del  Regno,  e  governasi  da  un  parroco,  che  ha  il 
titolo  di  Rettore  ,  e  che  soggiace  alla  giurisdizione  del  vescovo 
bisarchiense. 

La  festa  principale  del  paese  è  per  la  titolare. 

Il  cimitero  sta  dietro  della  chiesa. 

Non  vi  ha  che  una  sola  chiesa  figliale  dedicata  a  s.  Pietro, 
e  distante  dal  paese  un  quarto  verso  il  ponente. 

Si  celebrano  all'anno  circa  quattro  matrimoni,  nascono  i5, 
muojono  8.  La  vita  suol  avanzare  ai  5o. 

Le  gastro-enteritidi  ,  le  epatitidi ,   il  reumatismo  ,    le    perio- 
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diche ,  e  nelle  donne  la  clorosi  ,  e  le  fìsconie  addominali ,  sono 
le  più  frequenti  malattie. 

Le  famiglie  sommano  a  70  ,  le  anime  a  23o. 

Il  contingente  pel  battaglione  di  Ozièri  dei  corpi  miliziani 
barracellari  è  di  21   individui. 

La  maniera  del  vestire  è  somigliante  a  quella  degli  ozièresi. 
11  ballo  e  canto  è  l'ordinario  divertimento:  e  si  usano  le  nenie 
nei  funerali. 

L'estensione  dell' Arderese  si  può  computare  di  q.5  miglia  qu.; 
il  paese  sta  quasi  nel  centro. 

Agricoltura.  Monte  di  soccorso.  La  dotazione  era  in  fondo 
granatico  starelli  3 io  ,  in  fondo  nummario  lire  sarde  398.  io. 
Al  presente  vedesi  scemato  l'uno  e  l'altro  in  conseguenza  dei 
successivi  anni  di  sterilità,  il  primo  a  star.  s5o  (liti?.  i2,3oo), 
il  secondo  a  lire  22.  6  (lire  nuove  ^1.  78).  Non  può  qui  cre- 
dersi che  la  seminagione  sia  un  numero  superiore  al  fondo  gra- 
natico ,  trattandosi  d'un  popolo  poverissimo.  Si  semina  di  più 
100  starelli  di  orzo  ,  20  di  fave  ,  io  di  lino,  con  minor  quan- 
tità di  granone  e  civaje.  Spregiansi  le  patate  ,  e  si  muore  di 
fame.  Il  terreno  corrisponde  l'otto  per  uno. 

La  vigna  vi  prospera  ;  le  uve  sono  di  poche  ma  buone  qua- 
lità ;  quindi  il  vino  riesce  buono  ,  e  se  ne  raccoglie  all'anno 
pinte  o  litri  i2,5oo. 

Le  piante  fruttifere  non  sono  in  totale  più  di  3oo  tra  peri , 
peschi  ,  fichi  ,  susini. 

Tanche.  Vi  sono  in  questo  territorio  da  22  tanche ,  che  po- 
tranno capire  il  seminario  di  i5oo  rasieri  (  litr.  258, 3oo  , 
ari  209,295  )  ,  e  servono  per  la  pastura. 

Selve.  Vi  sono  tre  spazi  separati  di  terra  coperti  da  quercie , 
soveri,  e  da  qualche  leccio  :  l'estensione  superfìciaria  dei  me- 
desimi eguaglici  ebbe  rasieri  5oo  (  ari  69,765  )  :  di  queste  selve 
ghiandifere  la  confinante  all'  Ozierese  appellasi  Tola  ,  e  fa  un 
corpo  con  la  selva  di  Mores. 

Colli.  In  massima  parte  il  territorio  di  Ardara  è  pianura  , 
eccetto  la  regione  di  Binzàna  ,  dove  sorge  un  colle  contenente 
una  delle  suddette  selve  ghiandifere.  Le  roccie  sono  vulca- 
niche. 

Pastorizia.  Nutronsi  le  solite  specie  di  bestiame  ,    e  sono  in 
numero  ,   le  vacche    1000  ,   che   pascono   nelle  tanche  ;  le  pe- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  2  3 
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core  5ooo  ,  che  errano  per  i  pubblici  pascoli  ,    le   capre   3oo  ; 
i  porci  5oo  ;  i  cavalli  e  cavalle  20. 

1  pastori  vivono  per  la  maggior  parte  dell'anno  nelle  loro 
capanne   in  SOS   cui  Ics. 

I  prodotti  del  bestiame  si  spacciano  in  Sassari.  È  da  osser- 
vare ,  che  questo  bestiame  è  degli  o/.ieresi ,  i  quali  avvassallati 
ad  Àrdara  occupano  la  maggior  parte  del  territorio. 

Selvaggiume.  Sono  numerosi  i  cinghiali,  le  volpi,  e  i  lepri: 
dei  volatili  i  colombacci  e  le  pernici,  e  più  di  tutti  le  taccole. 

Acque.  In  tutta  l'estensione  di  questo  territorio  si  numerano 
da  60  e  più  sorgenti  :  due  ve  ne  ha  vicine  al  paese ,  una  detta 
f un  tana  de  bidda  molto  copiosa  ,  l'altra  fontana  de  littu  poco 
più  discosta  dell'altra.  Scorronvi  due  fiumicelli  ,  uno  appellato 
de  Binzàna,  l'altro  de  sa  Badde,  e  due  ruscelli,  uno  detto  de 
sa  Giaga  ,  l'altro  Pianèsu.  Il  Binzàna  nasce  dal  territorio  di 
Ploaghe  ,  e  percorre  per  un'ora  e  mezzo  l'Ardarese  ,  donde  va 
a  versarsi  nel  Coquina  (  fiume  d'Ozieri  )  -,  e  in  questo  si  versa 
pure  il  rio  de  sa  Badde  nato  nell'Aida  rese  ,  che  descrive  una 
linea  tortuosa  di  due  ore.  Mancano  di  ponti  ,  ed  è  pericoloso 
guadarli  in  tempo  di  grandi  pioggie.  Vi  si  prendono  delle  anguille. 

Antichità.  Oltre  della  chiesa,  di  cui  si  è  già  fatta  la  descri- 
zione ,  occorre  parlare  dell'antico  castello  ,  che  costrutto  dicesi 
nell'undecimo  secolo.  Anche  al  presente  esso  sarebbe  in  gran 
parte  intero  ,  e  presenterebbe  un  oggetto  di  considerazione,  se 
non  che  la  barbarie  l' ha  quasi  del  tutto  disfatto  nell'anno  1798, 
pel  solo  tristo  fine  d'avere  i  materiali  ,  che  copiosi  sarebbonsi 
potuti  tirare  dal  sito  istesso  dove  fabbrica  vasi. 

A  breve  distanza  dalla  parrocchiale  sopra  una  piccola  emi- 
nenza apparisce  di  presente  una  porzione  della  torre  principale. 
Essa  ,  come  scorgesi  dal  residuo  ,  avea  la  forma  d'un  paralle- 
lepipedo a  base  romboidale  ,  ed  era  costrutta  in  muratura  con 
cemento  di  calce  e  sabbia  ,  rivestita  poi  da  pietre  di  taglio 
parte  calcaree  ,  e  parte  vulcaniche.  La  sua  altezza  è  di  circa 
palmi  sardi  4  5  (  metri  12  )  ,  e  vi  si  vede  ancora  una  porzione 
del  parapetto  del  ballato] o. 

Varie  vestigia  delle  mura  del  castello  si  riconoscono  nel  din- 
torno: havvi  una  porta  centinata  costrutta  a  mattoni  lunghi  o,43, 
larghi  0,22  ,  spessi  o,o85.  Non  è  però  possibile  distinguerne  la 
figura  e  la  circonferenza  sotto  il  mucchio  di  tanta  rovina. 
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Norachi.  Di  queste  moli  se  ne  trovano  in  questo  territorio 
non  meno  di  undici  ,  le  maggiori  delle  quali ,  sebbene  non  in- 
tere ,  avranno  l'altezza  di  i  o  metri  :  l'entrata  è  proporzionata 
alla  statura  ordinaria. 

Rinvengonsi  pure  di  quegli  altri  antichissimi  monumenti,  che 
diconsi  volgarmente  Pedras  ladas ,  e  sepulturas  de  gigantes. 
Vedi  articolo  Sardegna  ,  Monumenti  antichi. 

Condizione  del  comune.  E  compreso  nei  feudi  del  duca  di. 
Vallombrosa ,  e  fa  un  feudo  distinto  col  titolo  di  Signoria  del 
castello  di  Ardara.  I  dritti ,  che  esigonsi  ,  sono  scudi  sardi  6 
e  soldi  3o  per  dritto  di  feudo  ,  18  galline  ,  e  uno  starello  ca- 
gliaritano j  e  8  imbuti  di  grano  e  di  orzo  per  ogni   giogo. 

Deghini.  Quattro  pecore  figliate  per  ogni  segno  o  branco  dello 
stesso  marchio  ,  otto  scudi  per  ogni  segno  di  porci  ,  una  gio- 
venca di  due  anni  per  ogni  segno  di  vacche,  due  capre  e  due 
capretti  per  ogni  segno  di  questa  specie ,  e  devesi  dar  tanto  per 
segno  appena  il  numero  dei  capi  segnati  giunga  a  dieci.  Per 
dritto  poi  di  vitello  di  corte  devonsi  dare  lire  sarde  4  j  Per 
dritto  di  vino  cagliaresi   io  (  o.    12  ). 

Sebbene  Ardara  faccia  un  feudo  separato ,  non  ha  curia  pro- 
pria ,  e  devesi  ricorrere  a  quella  di  Mores  ,  che  è  instituita 
dallo  stesso  feudatario. 

ARDAULE  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  di- 
stretto di  Busachi ,  uno  dei  componenti  l'antico  dipartimento  di 
Barigàdu,  appartenente  al  giudicato  di  Arborea. 

La  sua  situazione  è  in  eminenza  un  po'  inclinali  tesi  al  po-<- 
nente  ,  per  lo  che  gode  a  questa  parte  di  un  esteso  orizzonte. 
Il  clima  ha  del  freddumido  per  le  continue  nebbie  che  vi  si 
sollevano  dalla  vicina  valle  del  Tirso,  il  che  è  cagione  che  l'aria 
non  possa  dirsi  del  tutto  salubre. 

Le  case  sono  sparse  senz'ordine  ;  le  strade  mancano  di  sel- 
ciamelo ,  non  sono  però  fangose  ,  per  essere  scoperte  le  roc- 
cie.  Alla  parte  verso  l'austro  vi  è  la  comodità    d'un    passeggio. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  ,  ed  una 
scuola  normale  frequentata  da  dieci  fanciulli. 

Per  la  corrispondenza  con  gli  altri  paesi  si  ha  un  postiglione 
che  va  alla  direzione  di  Sorgono. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  della  Vergine  san- 
tissima intitolata  elei  Buon  Cammino.  È  di    antica   costruzione  , 
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e  governasi  da  un  parroco,  che  ha  il  titolo  di  rettore  con  l'as- 
sistenza d'un  altro  sacerdote  ,  sotto  la  giurisdizione  dell'arcive- 
scovo di  Oristano. 

Vi  sono  quattro  chiese  figliali;  la  prima  dedicata  ai  santi  Co- 
simo e  Damiano  ;  la  seconda  alla  Vergine  ,  con  l'appellazione 
volgare  di  s.  Maria,  al  confine  del  paese  ;  la  terza  è  denomi- 
nata da  s.  Martino  ;  la  quarta ,  distante  dal  popolato  quasi  due 
miglia  ,  da  s,  Quirico. 

Le  feste  principali  sono  per  la  titolare  della  parrocchiale  nella 
terza  domenica  di  maggio  ,  e  per  li  santi  Cosimo  e  Damiano 
addì  12  settembre  ,  ambe  con  molta  frequenza  dei  popoli  cir- 
convicini, e  con  piccola  fiera.  Agli  altri  pubblici  divertimenti 
si  aggiugne  per  la  seconda  la  corsa  pel  palio. 

Manca  il  cimitero  ,  ed  i  cadaveri  si  seppelliscono  nella  chiesa 
di  s.  Maria ,  in  casse  a  lunghi  ordini ,  sotto  il  pavimento ,  onde 
esala  un  fetore  che  ammorba. 

Si  celebrano  annualmente  da  8  per  io  matrimoni,  nascono  i5 , 
muojono   12.  L'ordinario  corso  della  vita  è  ai  70. 

Le  malattie  sogliono  essere  le  derivanti  dalle  variazioni  atmo- 
sferiche ,  e  dalle  esalazioni  dei  pantani  della  valle  ,  però  sono 
poco  frequenti. 

Le  famiglie  sono  201;  il  totale  degli  abitanti  897,  dei  quali 
toccano  al  battaglione  di  Busachi  dei  corpi  miliziani  barracel- 
3ari  soli   1 1   individui. 

Pel  modo  di  vestire  vedi  Barigàclu. 

Si  balla  all'armonia  del  canto  in  versi  maggiori  :  nelle  fu- 
nebri nenie  (  attìtu  ) ,  che  sono  ancora  in  uso  alla  morte  di 
qualche  persona  cara  alle  famiglie,  si  usano  i  versi  settenari  e 
quinari  ,  coi  quali  si  fa  l'elogio  del  defunto  toccandosi  le  cose 
principali  di  sua  vita  ,  discendenza  e  parentela  ,  con  frequenti 
digressioni  sullo  stesso  genere  comincianti  da  tenere  apostrofi 
alle  persone  che  vi  concorrono.  Vedi  articolo  Sardegna  ,  Co- 
stumanze superstiziose. 

Le  principali  occupazioni  di  questi  paesani  sono  l'agricoltura 
e  la  pastorizia.  Le  donne  lavorano  in  10,0  telai  il  forese  per 
uso  privato  ,  le  tele  che  sopravanzano  ai  loro  bisogni  si  ven- 
dono nei  paesi  circonvicini. 

Agricoltura.  L'estensione  territoriale  sarà  di  12  miglia  qu.  ; 
il  paese  è  in  buona  posizione  per  le  operazioni  rustiche  ,  per- 
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che  quasi  nel  centro.  La  terra  è  d'una  mediocre  fertilità  in  ce- 
reali. 

Monte  di  soccorso.  Nella  dotazione  il  fondo  granatico  era  fis- 
sato a  star.  cagl.  4IQ  >  ^  nummario  a  lire  4^5.  Ora  il  primo 
trovasi  ascendere  a  star.  800  (  litr.  39,360  )  ,  il  nummario  a 
lire  sarde  1089.  4.  9  (  nre  nuove  2091.  32  ).  Il  totale  del  se- 
minario in  grano  avanza  il  numero  del  monte  almeno  di  un 
terzo  ;  d'orzo  se  ne  potrà  seminare  un  quarto  del  quantitativo 
del  grano  ^  il  lino  e  le  fave  fruttificano  meglio  del  grano ,  che 
suol  rendere  in  comune  il  sette. 

La  vigna  è  più  felice,  quindi  sovrabbonda  il  mosto,  e  sene 
vende  assai  al  vicino  paese  di  Sedilo. 

I  meli,  i  ciliegi,  i  castagni  vi  sono  prosperi ,  principalmente 
i  f'Jù^  i  cui  frutti  sono  assai  stimati,  e  forse  eguagliano  in 
bontà  sa  Càrica  di  Bosa.  Gli  olivi  vegetano  assai  bene ,  e  danno 
copiosi  frutti.  Il  totale  di  questi  alberi  fruttiferi  sorge  a  6000  in- 
dividui. 

Vi  si  potrebbero  introdurre  molti  altri  generi  di  coltivazione  , 
principalmente  le  patate ,  e  si  potrebbe  estendere  almeno  al  bi- 
sogno quella  degli  orti. 

Chiudende.  Sino  ad  ora  di  tutto  questo  territorio  non  è  com- 
preso entro  chiusi  e  tanche  ,  che  il  solo  terzo  ;  però  si  spera 
che,  conoscendosi  meglio  l'utile  delle  terre  ben  governate ,  una 
maggior  estensione  si  ridurrà  a  tanche. 

Rialti.  Intorno  del  paese  sorgono  varie  eminenze  petrose  , 
per  cui  riesce  la  via  stentata  ;  le  principali  sono  Striduli,  Gor- 
gorisi  ,  e  sa  Serra. 

Pastorizia.  Pascono  nei  piccoli  prati  ,  e  nel  pabarìle  (  il 
maggese  )  vacche  200  ;  buoi  1 00  ;  porci  3oo  ;  capre  200  \  pe- 
core 2000  ;  giumenti   100. 

I  formaggi  sono  di  ottima  qualità  ,  ma  è  cosi  scarsa  la  quan- 
tità, che  non  dà  ne  anco  la  metà  della  provvista  al  paese. 

Selvaggiume.  Trovansi  in  questo  territorio  in  buon  numero 
i  cinghiali ,  ed  alcuni  daini  ,  vi  abbondano  pure  le  lepri  e  le 
volpi.  Dei  volatili  sono  assai  frequenti  e  numerose  le  pernici  , 
quaglie  ,  merli  ,  tordi  ,  ecc. 

Acque.  Sono  numerose  le  fonti  ;  la  principale  ,  detta  di  Bi- 
nargiu  ,  di  cui  servesi  la  popolazione  ,  è  distante  5o  passi  a 
tramontana  ,  scaturisce  dal  piede  d'un  gran  masso  9   e  dà  suifi- 
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cicntemente  al  bisogno.  Vi  scorrono  due  ruscelli ,  uno  alla  parte 
dell'austro  denominato  Tilisài ,  clic  separa  questo  territorio  da 
quello  di  Ula  ,  l'altro  a  tramontana  detto  de  Padru.  A  ponente 
scorre  il  fiume  Tirso  per  una  linea  di  più  di  due  miglia  ,  da 
cui  si  prende  non  poca  quantità  di  trote,  anguille,  e  saboglie. 
Non  vi  ha  ponte  ,  e  nell'inverno  si  valica  con  pericolo  a  ca-» 
vallo.  Per  l'addietro  era  vi  il  comodo  d'una  barchetta  l'atta  dal 
marchese  di  Sedilo,  che  ne  ritraeva  un  competente    guadagno. 

Antichità.  Pochi  norachi  veggonsi  in  questo  territorio  ,  ed  il 
più  degno  di  osservazione  è  il  situato  nel  monte  Piscamu.  Nel 
sito  Bingiàle  e  Muruddu  veggonsi  delle  caverne  sepolcrali  a  va- 
rie piccole  camere  tra  loro  comunicanti. 

Condizione  del  comune.  È  uno  dei'  componenti  il  marche- 
sato di  Neonèli.  Per  li  dritti  feudali  vedi  l'articolo  Neonèli. 

In  questo  paese  ,  come   capo  del  mandamento  ,  è  la  curia. 

*  ARENA  (  Arena  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Stradella ,  prov.  di 
Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  d'Alessandria,  dipend.  dal  se- 
nato di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  di  Voghera, 
d'insin.  e  posta  di  Eroni. 

L'antichissimo  castello  di  Arena  ,  che  sta  tuttora  in  pie  ,  fu 
già  di  qualche  momento. 

Nel  i3o3  ,  mentre  era  podestà  di  Pavia  Rolando  Scotti  pia- 
centino, Alberto,  padre  di  lui,  e  Francesco  suo  fratello,  gli 
mossero  contro  rabbiosa  guerra ,  e  con  numerosa  schiera  por- 
tatisi a  danno  di  questo  villaggio,  ove  Rolando  avea  suoi  po- 
deri, presero  e  saccheggiarono  il  castello,  e  partendo  ,  abbru- 
ciarono il  ponte  che  qui  dappresso  i  pavesi  tenevano  sul  Po. 

Nel  i45o  un  Vinciguerra  d'Arena  fu  eletto  oratore,  in  oc- 
casione che  Francesco  Visconti  ebbe  a  fare  il  suo  ingresso,  e 
prender  possedimento  della  città  di  Milano. 

La  parrocchia  di  questo  comune  ,  intitolata  a  s.  Giorgio  ,  è 
collegiale  ,  con  quattro  canonici.  L'anno  della  fondazione  di  essa 
si  ha  dalla  seguente  iscrizione  posta  dietro  l'aitar  maggiore  ; 
Templum  hoc  sub  titulo  s.  Georgii  construclitm  fuit  anno  ioni. 
La  cattiva  distribuzione  delle  navate  laterali,  e  degli  altari, 
guasta  la  maestà  della  sua  gotica  costruzione. 

Le  due  principali  solennità  vi  sono  quelle  di  s.  Giorgio  ,  e 
della  beata  vergine  del  Rosario. 

Sonovi  tre  riguardevoli  palazzi:  il  Mandelli,  antichissimo,  eh© 
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per  la  spessezza  delle  sue  muraglie  ,  e  per  essere  situato  sul 
Po  ,  ripara  il  paese  dalle  innonclazioni  :  il  Visconti  ,  posto  a 
poca  distanza  dal  fiume  ,  ed  il  Negri  che  sta  nel  recinto  del- 
l'abitato. 

Evvi  inoltre  uno  spedale,  a  cui  nel  i/foi  un  certo  Ansermo 
de  Ansermi  ,  non  avendo  prole ,  lasciò  tutti  i  suoi  beni.  È  danno 
che  di  presente  non  vi   si  possano  ricoverare    che    otto   malati. 

Numerose  villate  dipendono  da  Arena:  sono  esse:  Porticoni, 
Frega,  Rivalta,  Gerolo  ,  Torrette  inferiore  e  superiore,  Chiusa, 
Vergombera,  Costabella  ,  Caderatti,  Molino,  Pianta,  Pavesa, 
Ghelfa  ,  Luerta ,  Novo ,  Campogrande ,  Vaga  ,  Ripaldina  supe- 
riore e  inferiore,  Monteacuto  ,  Colombarolo  ,  Coclere  inferiore 
e  superiore,  G atterra,  Pradellina,  Sabbioni,  Fontanone  ,  e  Rile. 

Due  sono  le  strade  comunali  ,  una  che  da  levante  conduce 
a  Parma  e  Piacenza  ,  e  l'altra  che  da  ponente  tende  al  capo 
di  mandamento  ,  e  quindi  al  capo  di  provincia. 

Vi  scorrono  :  il  Po  ,  che  si  valica  su  due  porti  ,  uno  a  san 
Pier  d'Arena,  l'altro  nel  luogo  di  Parpanese:  ed  i  torrenti  Ri- 
valto  ,  Rile ,  Sanguinale ,  Bardoneggia  e  Corogna,  che  tutti  vanno 
a  scaricarsi  nel  detto  fiume. 

Il  Montù-beccaria  ,  Donelasco  ,  Soriasco,  e  Golferenzo  ,  che 
sorgono  nelle  vicinanze  del  comune,  non  hanno  strade  prati- 
cabili con  vettura.  Sulle  sommità  di  essi  crescono  roveri  e  ca- 
stagni ,  ed  alle  falde  si  coltivano  con  buon  successo  le  viti  e 
i  gelsi  -,  ma  la  sua  principale  ricchezza  consiste  nel  vario  bestiame* 

Vi  si  cacciano  i  più  ricercati  uccelli ,  ed  alcune  lepri. 

I  pesi  ,  le  misure  e  le  monete  sono  quivi  ragguagliate  al  si- 
stema metrico. 

Popolazione   2980. 

*  ARENTHON  (  Arentho  ) ,  coni,  nel  mand.  di  La-Roche  , 
prov.  di  Faueigny  ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uf- 
fìzi di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Bonneville,  d'insin.  e  posta 
di  La-Ptoche. 

L'antica  chiesa  parrocchiale  di  questo  comune  è  consecrata 
a  s.  Teodolo. 

II  territorio  produce  in  qualche  abbondanza  formento,  segala-, 
gran  saraceno  ,  patate  ,  varie  sorta  di  legumi ,  fieno ,  un  po'  di 
canapa,  e  d'olio  di  noce.  Dalle  poma  che  si  raccolgono  ,  vi  si 
fa  il  così  .detto  sidro,  gradita  bevanda,  degli  abitanti 
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Si  mantengono  numerose  vacche  ,  pochi  buoi ,  un  certo  nu- 
mero di  cavalli  ,  e  di  muli  ,  e  molti  majali. 

Gli  abitanti  fanno  l'ordinario  loro  commercio  sui  mercati  e 
sulle  varie  fiere  di  La-Roche. 

E  in  buono  stato  la  sua  via  comunale  che  tende  al  capo- 
luogo di  mandamento  ,  da  cui  è  distante  un'ora  di  cammino. 

Yi  passa  la  strada  provinciale  che  da  Annecy  mette  a  Thonon. 

Popolazione   1027. 

ARENZANO  (  Arentianum  )  ,  coni,  nel  inand.  di  Voltri ,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Genova  ,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Genova,  d'insili,  e  posta  di  Voltri. 

Ha  un  piccolo  forte ,  ma  di  niuna  considerazione. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  appellata  de' ss.  martiri  Nazario 
e  Celso,  fu  fondata  nell'anno  1703.  Essa  è  di  bella  forma  ot- 
tangolare ,  non  sorretta  che  dai  soli  pilastri  laterali ,  tuttoché 
ella  sia  di  notevole  capacità.  È  ornata  di  lavori  a  stucco  e  do- 
rature ,  ed  ha  una  cappella  magnifica  tutta  incrostata  di  marmo, 
sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista. 

Ha  un  convento  di  cappuccini ,  rimpetto  al  quale  un  seno 
di  mare  apre  alle  navi  sicura  stanza  •  ed  un  altro  antico  con- 
vento de' padri  somaschi  ,  ridotto  di  presente  a  villa  particolare 
di  diporto  ,  che  si  vede  lungo  la  via  provinciale  ,  e  di  cui  solo 
conservasi  la  chiesa  dedicata  a  s.  Maria  Maddalena.  Sonovi 
eziandio  due  chiesuole  di  confratelli,  e    varie    cappelle    rurali. 

Tra'  palazzi  quello  della  villa  Pallavicini  è  l'unico  ragguar- 
devole. 

Vi  sono  un  filatojo  da  seta,  e  molte  cartiere,  dove  lavorano 
da  i5o  operai  ;  un  piccolo  spedale  ,  ma  in  cattiva  condizione  ; 
ed  una  scuola  comunale  elementare  di  lettura  e  scrittura. 

La  strada  provinciale  attraversa  il  territorio  del  comune  , 
parte  lungo  la  riva  del  mare  e  lungo  il  paese  ,  e  parte  fram- 
mezzo alle  campagne,  per  la  lunghezza  di  metri  4^00. 

Al  confine  orientale  del  comune  passa  il  rivo  Lorea  ,  che 
sotto  il  governo  francese  era  un  limite  al  dipartimento  di  Mon- 
tenotte  -,  ed  al  confine  occidentale  scorre  il  torrente  Lerone  , 
che  trae  origine  da  quella  parte  dell'apennino  ,  che  è  con- 
tenuta nel  territorio  di  Arenzano,  e  va  a  metter  foce  in  mare. 
Il  Lerone  non  è  quivi  valicato  da  nessun  ponte  ,  e  perciò  il 
passaggio  ne  riesce  talora  pericoloso.  Presso  al  paese  scorrono  i 
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due  torrentelli  di  s.  Martino,  e  Cantarella,  sul  primo  de' quali 
si  costrusse  un  ponte  di  cotto  nel   i832. 

È  questo  il  luogo  ,  dove  la  catena  degli  apennini  più  acco- 
stasi al  mare.  Quivi  sulle  loro  sommità  alcuni  passaggi  sono 
praticabili  a  cavallo  ,  e  rendono  agevole  il  commercio  del  ferro 
e  de'  legnami  co'  vicini  paesi  delFOlba.  Havvi  di  più  una  mon- 
tagna detta  delle  Miniere ,  d'onde  cavavasi  anticamente  del 
rame  ;  ed  una  deliziosa  collina  chiamata  i  Piani  di  Pannaggi  , 
quasi  tutta  imboschita  ,  dove  si  rinvengono  cave  di  pietra  cal- 
carea ,  che  somministra  calce  di  molta  tenacità. 

Le  produzioni  del  paese  sono  grano ,  meliga  ,  patate ,  legumi , 
melarancie ,  vino  ,  olio ,  legna  ,  seta. 

Quella  parte  di  popolazione  ,  che  non  è  addetta  all'agricol- 
tura ,  o  alle  manifatture,  ,  vive  del  traffico  del  mare,  ond'era 
un  tempo  cotesto  comune  fiorentissimo. 

Nelle  guerre  del  passato  secolo  più  volte  numerose  truppe  tì 
ebbero  stanza. 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

Popolazione  Zi5o. 

ARGENTERÀ  (  Argentario,  ) ,  com.  nel  mand.  di  Vinadio  , 
prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo  ,  d'insili,  e  posta 
di  Demonte. 

Fra  Barcellonetta  e  Demolite ,  appiè  del  colle  dell'Argenterà , 
siede  questo  villaggio  che  gli  ha  dato  il  nome,  cui  prese  dalle 
miniere  d'argento,  che  già  vi  furono  ricchissime.  E  la  prima 
terra  della  valle  superiore  di  Stura,  di  cui  fa  parte  l'antica 
borgata  delle  Grangie. 

Il  detto  colle ,  o  passaggio  delle  alpi  marittime ,  è  distante 
circa  sette  leghe  a  libeccio  dal  Monteviso,  presso  alle  sorgenti 
dell'Oroiiay,  la  cui  valle  esso  divide   in  alta  e  bassa. 

La  strada  di  Montedelfìno  e  di  Barcellonetta  per  a  Cuneo 
passa  per  quella  gola. 

Questo  paese  ,  tutto  circondato  da  montagne,  ha  da  levante 
i  prati  di  Bersezio ,  di  cui  sono  scarsissimi  i  prodotti;  da  ostro 
il  pascolo  comune  ,  dove  crescono  abeti  e  larici  ,  parte  cedui  , 
parte  di  alto  fusto  ;  da  ponente  il  monte  della  Maddalena,  in 
mezzo  alla  cui  sommità  giace  il  lago  dello  stesso  nome,  d'onde 
nascono  lo  Stura,  e  l'Hubaja  ,  che  scorre  nella  Provenza,  e  va 
a  scaricarsi  nella  D manza. 
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Questo  lago,  privo  di  pesci,  ha  32.{o  metri  di  larghezza,  e 
(i  jSo  ili  lunghezza. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  vi  fu  eretta  nel  i58o  ,  è  sotto 
l'invocazione  de'  ss.  Pietro  e  Paolo. 

Avvi  una  fabbrica  di  drappi,  di  cui  si  lavorano  cento  pezze 
all'anno  ,  producenti  da  cinque  mila  lire.  Questi  drappi  si  ven- 
dono per  lo  più  sui  mercati  e  sulle  fiere  di  Demolite. 

Si  raccolgono,  segala,  orzo  e  fieno;  si  mantiene  del  grosso 
e  del  minuto  bestiame  ,  il  cui  commercio  procura  agli  abitanti 
in  ogni  anno  la  somma  di  lire  tre  mila. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  come  nel  contado  di 
Nizza  ,  tranne  la  libbra ,  che  vi  è  di  sole  oncie  dieci. 

Presso  a  questo  paese  fu  rinvenuta  l'inscrizione  indicante  la 
statua  di  Antonino  Pio  statagli  eretta  da  M.  Lucio  Aurelio 
Valenti  prefetto  delle  alpi  marittime,  fra  le  quali  era  compresa 
la  Val  di  Stura. 

In  questa  valle  correva  la  via  militare  Emilia  ,  di  cui  a  quando 
a  quando  si  trovano  ancora  vestigi©. 

Presso  una  cappella  quivi  consecrata  a  s.  Maria  Maddalena 
fu  ritrovata  una  lapide  di 'ini  prefetto  delle  alpi  marittime,  il  quale 
credesi  essere  lo  stesso ,  che  suis  impensi  s  vi  ani  liane  vetustatc 

collapsam  reficiendarn  curavit balnea  suscitava-,   dal  che  ci 

si  mostra  l'antichità  dei  bagni  di  Vinadio. 

Quivi  Marco  Fulvio  Fiacco  sconfisse,  e  soggiogò  i  Vagenni  ; 
quivi  Pompeo  il  Grande,  prendendo  la  via  di  Barcellonetta , 
Miollan  ,  e  Laures,  passò  recandosi  d'Italia  in  Ispagna  a  com- 
battere Sertorio;  quivi  l'imperatore  Graziano  ruppe  un  esercito 
di  trenta  mila  Germani ,  che  tentavano  di  scendere  da  quell'alpe 
per  invadere  l'Italia. 

Il  colle  dell'Argenterà  fu  pure  valicato  dal  re  Francesco  I , 
allorché  venne  a  stringere  d'assedio  la  fortezza  di  Cuneo. 

Popolazione  4°°« 

ARGENTINE  (  Argentina  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Aiguebelle  , 
prov.  e  dioe.  di  s.  Jean  de  Maurienne ,  div.  di  Savoja.  Sotto 
gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Jean  de  Maurienne, 
d'insin.  e  posta  di  Aiguebelle. 

L'etimologia  di  Argentine  deriva  verosimilmente  dalle  miniere 
di  argento,  le  quali  vi  furono  esaurite,  come  è  voce,  da  una  so- 
cietà inglese  -,  e  forse  anche  da  una  certa  lucentissima  sabbia 
che  quivi  si  vede  in  più  sifri. 
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Da  questo  comune  dipendono  i  casali  di  Gemilly,  La-Roche, 
Mont-Gaudioz,  Bottet ,  Verdet,  Magdelaine,  Charrière-Chaude , 
Chaudanne. 

Evvi  una  sola  chiesa  pressoché  nel  centro  del  paese  ,  sotto 
il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista.  Alla  lesta  di  questo  santo,  prima 
della  proibizione  dei  Vogues  fatta  dall'autorità  ecclesiastica ,  con- 
correvano forestieri  in  gran  numero. 

Il  cimitero,  la  cui  capacità  è  di  novantasei  metri,  circonda 
tuttora  la  chiesa. 

Nel  1610  il  conte  Castagneri  di  Castelnuovo  avea  qui  stabi- 
lito varie  fabbriche  di  varii  metalli  ,  per  le  quali  godette  que- 
sto paese  lungo  tempo  notevolissimi  vantaggi.  Un  privato  vi 
possiede  ora  alcune  fonderie  della  ferraccia-  un  macinatoio; 
una  sega  ad  acqua-,  ed  ingegnose  macchine  di  molini  e  di 
mazzi  per  lavorare  il  ferro. 

Gli  abitanti  sono  generalmente  gozzuti,  di  complessione  de- 
bile, e  di  mentali  disposizioni  poco  felici-,  fanno  eglino  il  loro 
traffico  sui  mercati  e  sulle  fiere  di  Aiguebelle. 

Per  le  misure  agrarie  si  valgono  della  pertica  e  del  metro. 
Il  jugero  vi  è  di  2.5  pertiche  e  di  8  metri. 

Usano  i  pesi  di  s.  Giovanni,  e  pei  liquidi  le  misure  di 
Aiguebelle. 

La  strada  reale  che  accenna  al  Piemonte  attraversa  il  co- 
mune ,  presso  il  quale  scorre  l'Arco,  nella  direzione  da  borea 
a  mezzodì. 

Questo  fiume  vi  si  tragitta  sopra  un  bellissimo  ponte  costrutto 
nel  1825  a  spese  del  governo  ,  sul  disegno  dell'ingegnere  Mo- 
linati. 

Si  cessò  intieramente  dai  lavori  che  vi  si  facevano  intorno 
ad  una  cava  di  ardesie  di  buona  qualità. 

Sugli  alti  gioghi  di  Argentine  si  trovano  l'amianto  in  gran 
copia  ,  e  bei  cristalli  di  roccia ,  bianchi  ed  azzurri. 

Varie  sorta  di  cereali,  uve,  castagne,  e  fieno  abbondante 
sono  le  produzioni  del  paese-,  ma  la  sua  principale  ricchezza 
deriva  dai  molti  formaggi  detti  gruvières ,  che  vi  si  fanno. 

Vi  è  mirabile  la  vegetazione  degli  abeti  ,  dei  faggi,  e  degli 
ontani, 

Popolazione   1400. 

ARGINE ,    com.    nel    mandamento    di   Casatisma  ,'  prov.  di 
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Voghera,  dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Alessandria  ,  dipend.  dal 
senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intenti,  preictt.  ipot.  di  Vo- 
ghera ,  d'insin.  e  posta  di  Casteggio. 

Questo   grosso  villaggio,  avente  una  frazione  chiamata  Bres- 
sana, è  situato  in  pianura  a    io  miglia  italiane  da  Voghera. 
Esistevi  tuttora  un  vecchio  castello. 

La  sua  parrocehiale  è  dedicata  a  s.  Maria ,  alla  cui  solennità 
intervengono  5oo  e  più  forestieri. 

Il  cimiterio  è  a  3oo  metri  dalla  chiesa. 

Vi  si  rimarcano  due  bei  palazzi. 

Vi  sono  tre  vie  :  una  che  dipartesi  a  levante  dalla  strada 
provinciale  ,  e  dirigendosi  verso  ponente  attraversa  il  torrente 
Coppa  e  finisce  nel  comune  di  Casatisma  alla  distanza  di  un 
miglio:  un'altra  a  settentrione,  che  distaccasi  dall'anzidetta,  e 
volgendo  a  ostro  va  a  riuscire  allo  stesso  luogo:  la  terza,  della 
lunghezza  pure  di  un  miglio  ,  diramasi  a  levante  dalla  mede- 
sima strada  provinciale  ,  attraversa  l'abitato  di  Bressana,  e  di- 
rigendosi verso  ponente ,  conduce  nel  territorio  di  Mezzana-Bot- 
tarone. 

Il  Coppa  si  valica  sovra  un  vecchio ,  e  solido  ponte  di  cotto 
a  tre  archi.  Questo  torrente  deriva  dalla  vicina  montagna ,  detta 
la  Rivazza-,  passa  vicino  al  borgo  di  Casteggio,  e  va  a  gittarsi 
nel  Po. 

Il  terreno  è  fertile  di  cereali;  vi  scarseggia  il  bestiame. 

Sonovi  nove  fornaci  di  quattro  bocche  ciascuna  ,  dove  s'im- 
piegano la  state  oltre  a  5oo  persone  ;  la  buona  qualità  de'  mat- 
toni che  vi  si  fanno  ,  ne  rende  facile  la  vendita  in  tutta  la 
Lombardia. 

Nella  villata  di  Bressana  trovasi  una  sorta  di  argilla,  attis- 
sima a  fare  stoviglie  -,  essa  ha  la  proprietà  di  cuocer  bianco ,  e 
tornerebbe  a  grande  utilità  del  paese ,  ove  con  maggiore  raf- 
finamento si  usasse  per  fabbricarne  la  majolica. 

Si  usano  i  pesi ,  le  misure  e  le  monete  del  Piemonte  ,  e  le 
milanesi. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  carabinieri  a  piedi,  comandati 
da  un  brigadiere. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  applicati  alla  mercatura. 

Popolazione    i45o. 

*  ARGOIXEX  (  Ai -gonna)  ,  cóla,  nel  mand.  di  Annecj,  prov. 
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del  Genevese ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Gamberi.  Sotto  gli  uf- 
fizi d'intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Annecy. 

Sovra  un  poggio  ,  die  guarda  a  mezzodì  ,  sta  il  piccolo  vil- 
laggio di  Argonex  a  settentrione  di  Annecy  ,  da  cui  è  distante 
due  miglia. 

Sta  tuttora  in  pie  un  castello  appartenente  alla  nobile  fa- 
miglia Monthouz,  che  vi  fa  la  sua  ordinaria  dimora. 

La  superficie  del  territorio  è  di  ii5^  jugeri.  Le  sue  produ- 
zioni bastano  al  sostentamento  degli  abitanti. 

Le  terre  di  Argonex  sono  irrigate  dai  torrenti  Fier  e  Fillière , 
e  dai  rivi  la  ChaufFe,  Magy ,  e  Bouloz. 

Vi  passano  due  strade  provinciali ,  una  che  conduce  nel  Fau- 
cigny  e  nel  Ciablese  ;  l'altra  nella  Svizzera. 

I  sentieri  della  parte  montuosa  del  comune  sono  praticabili 
in  ogni  stagione. 

Pesi  e  misure  come  nel  capo-luogo  di  provincia. 

Popolazione  3i6. 

ARGUELLO  (  Arcuellum  )  ,  com.  nel  mand.  di  Bossolasco  , 
prov.  e  dioc.  d'Alba ,  div.  di  Cuneo,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Alba  , 
d'insin.  di  Bossolasco. 

II  comune  d'Arguello,  ora  composto  di  varii  e  sparsi  casali, 
venne  già  in  potere  dei  marchesi  di  Ceva  e  di  Cortemilia  per 
la  divisione  fatta  de'proprii  stati  dal  marchese  Bonifacio  del 
Vasto  a'  suoi  figliuoli. 

Presso  alla  parrocchia ,  sotto  l'invocazione  de'  ss.  Angeli  cu- 
stodi, rimangono  le  vestigia  di  un  castello. 

La  strada  comunale  ,  che  conduce  al  capo  della  provincia  , 
è  soltanto  battuta  da  pedoni  e  da  muli. 

Vi  scorre  il  torrente  Belbo ,  che  si  tragitta  per  lo  più  a  secco  ; 
esso  ha  origine  in  Montezemolo. 

Le  sue  produzioni  consistono  in  soli  cereali. 

I  robusti  abitanti  di  questo  comune  sono  intieramente  dati 
all'agricoltura. 

Popolazione  200. 

ARIGNANO  (  Arinianum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Riva  di  Chieri , 
prov.  dioc.  div.  di  Torino  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino ,  d'insin.  e  posta 
di  Chieri. 
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Arignano  è  situato  sur  Un  colle,  fra  la  città  di  Chicli  e  i 
comuni  di  Andezeno,  Marculino  ,  Monomio  ,  e  Buttigliela  d'Asti , 
alla   distanza  di  nove  miglia   dalla   capitale. 

Appiè  eli  quel  colle,  nella  direzione  da  greco  a  maestro  j 
scorre  il  Levanettb  ,  piccolo  torrente. 

La  superficie  di  questo  territorio  è  di  due  mila  jugeri,  col- 
tivati a  campi,  prati,   e  massimamente  a  vigneti. 

La  parroccliiale  è  sotto  i  titoli  di  s.  Maria  e  di  s.  Remigio. 

Questo  villaggio  che  fu  già  un  luogo  assai  forte  j  è  rammen- 
tato in  una  carta  di  Ottone  III,  e  m  un  diploma  di  Arrigo  1, 
ragguardante  alla  chiesa  di  Vercelli.  Lo  ebbero  in  feudo  i  Ga- 
ribaldi, e  poscia  il  ramo  dei  Costa  Polonghera  ,  dei  quali  fu 
l'egregio  cardinale  Gaetano ,  arcivescovo  di  Torino ,  le  cui  dotte 
omelie  sono  tenute  in  grandissimo  pregio. 

L'aria  che  si  respira  sulle  alture  di  Arignano  è  molto  sana. 
Credesi  ,  che  la  peste  del  i63o,  che  imperversò  fieramente  in 
Chieri  e  nelle  terre  vicine  ,  non  abbia    offeso    questo  comune. 

Se  Arignano  è  veramente  il  Larignum  ,  di  cui  parla  Vitru- 
vio,  come  vollero  alcuni,  convien  dire,  che  la  fondazione  di 
esso  risalga  a  remotissima  età.  Il  disteso  racconto  che  quello 
scrittore  fa  di  una  pianta  incombustibile  detta  larice ,  che 
avrebbe  allignato  in  questi  luoghi  ,  ha  l'aspetto  di  una  favo- 
losa narrazione. 

Popolazione  865. 

ARITH  (  Arithium  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Le-Chatellard,  prov. 
di  Savoja-propria ,  dioc.  di  Gamberi ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  e  ipot.  di  Gamberi,  d'insili,  di 
Le-Chatellard,  di  posta  di  s.   Pierre  d'Albigny. 

Questo  considerevole  borgo  è  situato  a  ostro  di  Gamberi  j  da 
cui  è  distante  21   miglia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Lo-^ 
renzo. 

Ha  una  strada  comunale  lunga  due  miglia  e  un  quarto,  che 
verso  borea  conduce  a  Cusy  ,  e  verso  ostro  a  s.  Francesco  di 
Sales. 

Da  levante  scorrevi  il  fiume  Chéran ,  ed  un  ruscello ,  che 
divide  il  comune  d'Arith  da  quello  dell'Escheraine.  Le  acque 
sì  del  fiume,  che  del  ruscello  sono  molto  abbondevoli  di  pesci , 
particolarmente  di  trote. 
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À  ponente  del  comune  sorge  una  montagna  foltissima  eli  piante 
d'alto  fusto ,  la  cui  estensione  è  di  5ooo  tese. 

Vi  si  mantiene  in  copia  grosso  e  minuto  bestiame. 

I  cacciatori  vi  trovano  lepri,  fagiani,  pernici,  galline-regine, 
e  volpi. 

Si  fa  una  fiera  agli  1 1  di  agosto ,  e  una  tornata  della  me- 
desima  i5  giorni  dopo. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  capo-luogo  di  provincia:  le 
monete  di  questi  regii  stati. 

Popolazione    1220. 

AR1TZ0  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Busachi , 
distretto  di  Meàna  ,  appartenente  all'antico  dipartimento  della 
Barbagia  Beivi.  È  distante  dal  capo-luogo  di  provincia  circa  20  mi- 
glia ;  e  5o  dalla  capitale. 

Siede  questa  popolazione  nella  costa  del  monte  detto  Genna- 
de-Crobu  ,  che  è  la  parte  estrema  e  più  settentrionale  della 
montagna  appellata  Funtana  Cungiada,  una  delle  più  alte  del- 
l'isola ,  e  assai  nobile  per  la  incetta  delle  nevi ,  che  ivi  an- 
nualmente si  fa. 

È  composto  l'abitato  di  460  case ,  le  quali  occupano  una  non 
piccola  superfìcie  in  figura  d'un  romboide. 

Le  strade  sono  difficili ,  e  troppo  sassose  :  nella  direzione  da 
tramontana  ad  austro,  in  cui  sono  le  principali,  conservasi  una 
certa  regolarità.  La  primaria  detta  Funtan-e-idda  è  quasi  nel 
mezzo  ,  e  allungasi  più  di  un  miglio. 

Le  case  sono  formate  ordinariamente  di  tavole. 

Clima.  E  questo  men  rigido,  che  pare  dovrebbe  essere  nella 
elevazione  in  cui  è  fondato  il  paese  ,  dove  si  può  stare  anche 
senza  fuoco  nel  cuor  del  verno^  Vi  piove  con  molta  frequenza  ; 
meno  nell'estate  -,  variabilissima  è  la  temperatura  ,  e  i  tempo- 
rali di  neve  ,  grandine  ,  e  fulmini  vi  imperversano  assai  spesso. 
La  neve  vi  si  trattiene  assai  quando  cade  nel  dicembre  e  gen- 
naio ,  sebbene  ,  soffiando  i  venti  meridionali  ,  e  serenandosi  il 
tempo  ,  facilmente  si  sciolga.  Le  nuvole  basse  vi  si  arrestano 
con  frequenza ,  ed  appare  allora  il  luogo  ingombro  d'una  neb- 
bia niente  nociva  né  ai  vegetabili  ,  ne  agli  animali.  I  venti  vi 
dominano  in  gran  parte  ,  ma  sempre  con  poco  impeto  ,  per- 
chè è  questo  infranto  dagli  alti  monti  d'intorno:  il  solo  che  vi 
spiri  talvolta  con  violenza  è  il  ponente-maestro,  la  tramontana 
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vi  ha  dogli  ostacoli.  L'aria  é  saluberrima  ,  o  vi  si  vive  h„1R, 
mente  ,  e  senza  gran  bisogno  di  medicine  g 

Le  malattie  acute  tonto  fc 

Chtfe  C0St'PT'0nÌ  n0,7UratC  "°°  >"*»  d'   cagionare 7.1' 
malattie  croniche,  specialmente  di  petto    che  „,...„  v      V 

guariscono  senza  alcun  aiuto  dell'arte      ,  !     !  «  ° 

delle  fatiche     »  "di  aite,   soltanto   con  l'esercizio 

<.cl.e  fahche,  e  con  espors.  con  coraggio  a  tutte  le  inclemenze 
La  vita  s,  prolunga,  ordinariamente  a  una  buona  veccln    za 
sono  ran  i  giovani  che  periscono.  Nascono  annualmente  da "«' 
a  80  ,  muo,o„o  arca  4o.  Il  numero  dei  matrimoni  va   dai     6 
•u  20  ,  quello  dell'intera  popolazione  a   ,860 

V.  è  un  consiglio  di  commuta,  „„a  giunta  JocaIe   sul    monte 
d      occorso,  ed  un  tribunale  ordinario  di  ginnatura  governai 
da  un  avvocato,    la   cui  giurisdizione  estendesi  sopra  ,  tre  vi 
lagg.  limitrofi  Beivi,  Gadòni ,  Meàna. 

S.  ha  per  la  corrispondenza  un  corriere  che  va  regolarmente 
dilettor10"6  P      Vldna;  l  mmÌStrÌ  dl  *"*•  ^'uffizio* 
Vi  è  inoltre  una  scuola  normale  frequentata  da  3o  fanciulli 
Occupai  degli   arnesi.    Essi   in   generale  non  escano 
altro  mestiere,  che  di  trasportare  i  prodotti  del  loro  Z ^ 
*m  J  Punti  dell'isola.    Provengono   da   Aritzo   le    casta  n 
SùnT^    ;  '    traVÌCellÌ>  ^,«oghe,  cerchi.^ 

feo!"  il  1  f   CanegSÌabllÌ  k  SpeSC  dd  ""*»  diminuì- 

scono  il  lucro  che  si  ricava. 

Le  strade  che  da  Aritzo  partono  verso  tutte  le  parti   diconsi 
e     "afro  T  ^^  "  *  W°  ™  P-ole  ruote 

;::rra„:::i;.sebbeue  con  non  piccoia  «  *  •*-  « 

Un'altra  porzione  degli  aritzesi  si  esercita  nel  segare  il  le- 
gname ,  e  nel  farne  varie  opere  ,  che  i  viandanti  o  rivenditori 
d.  orsa  comprano  ,  e  trasportano  negli  altri  dipartimenti.  Ogni 
alti- arte  e  assai  trascurata.  8 

agricoltura.  Ad  onta  della  bontà  del  terreno  giace  quest'arte 
quasi  negletta  Vederi  dai  passeggio,  in  questa  regione  quasi  il 
g.ardmo  della  Sardegna,  e  una  lussureggiante  e  vigorosa  vege- 
tazione, ma  poco  o  nulla  di  arte.  Appena  cento  individui  se- 
minano in  vari  diversi  siti  ,  e  pochissimi  più  di  cinque  starelli 
U'tr.  246):  ne  .1  vantaggio  che  ne  ritraggono  ha  potuto  per- 
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suaderli  a  maggiore  studio  ,  ed  invitar  gli  altri  ad  intrapren- 
dere queste  fatiche. 

Dallo  stato  del  monte  di  soccorso  può  ben  dedursi  lo  stato 
del  seminario  del  grano.  Era  la  dotazione  in  fondo  granatico 
di  starelìi  3io.,  e  di  lire  sarde  210.  12.  o  ;  al  presente  il  primo 
fondo  è  avanzato  a  starelìi  ^.i5  (  litr.  20,910  )  ;  il  secondo  è 
ridotto  a  lire  sarde  5.  18.  io  (  lire  nuove  11.  3o  ).  Si  semina 
meno  di  orzo  ,  assai  di  lino  ,  niente  di  legumi  ,  e  poche  èrbe 
ortensi ,  e  ciò  per  la  ragione  ancora  che  i  siti  a  questa  coltura 
idonei  sono  occupati  dagli  alberi  fruttiferi. 

Varie  sono  le  specie  di  questi ,  principalmente  peschi ,  susini  ? 
pomi ,  fichi  ,  i  quali  di  rado  maturano. 

Non  manca  ancora  la  varietà  delle  uve  7  eccettuato  le  più  de- 
licate ,  che  vogliono  ciel  più  mite  e  terre  più  crasse.  I  vini 
mancano  di  quella  bontà  e  gusto  che  li  rende  aggradevoli  ;  né 
se  ne  ha  giammai  la  sufficiente  provvista. 

Cominciasi  a  coltivare  le  palate ,  e  ciò  sarà  un  sollievo  gran- 
dissimo ai  poveri ,  ed  una  nuova  ragione  d'incremento  nella 
popolazione  ,  che  aver  potrà  facilmente  la  sussistenza  in  terre 
non  tutte  idonee  ai  cereali. 

Pastorizia.  Questa  professione  così  diletta  agli  antichi  abita- 
tori di  queste  regioni  Illesi ,  Jolaesi  ,  e  Barbaricini  ,  è  ancora 
assai  pregiata  dai  loro  discendenti.  Vi  è  un  gran  numero  di  pa- 
stori ,  massime  di  pecore  e  vacche.  Il  numero  del  bestiame 
nelle  varie  specie  è  approssimativamente  questo  :  cavalle  200  ; 
vacche  800  -,  porci  1000  -,  capre  2000  -,  pecore  80,000  -,  i  gio- 
ghi per  l'agricoltura  più  di  100.  Maggiore  era  il  quantitativo 
dei  suddetti  capi  prima  del  1882  ,  specialmente  delle  pecore  , 
ma  la  siccità  dell'autunno  avendolo  privato  del  pascolo  ,  esso 
mori  in  gran  numero  ,   forse  più  di  due  terzi. 

I  pastori  ritraggono  non  picco!  guadagno  dai  montoni  e  dalle 
vacche  ,  che  vendono  al  macello  ,  dai  buoi  domiti  per  l'agri- 
coltura ,  e  dal  formaggio  ,  che  ,  a  preferenza  degli  altri  luoghi 
di  montagna ,  può  dirsi  il  migliore ,  sebbene  manchisi  nella  ma- 
nipolazione. 

Costumi.  Le  donne  aritzesi  poco  si  esercitano  nel  teìajo  ,  ed 
in  altre  ordinarie  loro  manifatture.  Non  perciò  rimangonsi  scio- 
perate ,  e  quando  gli  uomini  sono  occupati  ,  quali  nella  mon- 
tagna ,  quali  in  viaggi  ,  quali  con  la  sega  ?  o  con  l'ascia  ,  esse 
Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi,  I.  2 \ 
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sono  da  un'antica  consuetudine  obbligate  a  raccogliere  i  frutti 
di  questi  feracissimi  terreni  ;  di  maniera  ebe  le  loro  principali 
occupazioni  consistono  nel  cogliere  e  trasportare  le  noci  o  noc- 
ciole ,  le  ciriegie  ,  le  castagne,  nella  maniiatturazione  del  lino, 
nel  vendemmiare.  E  anche  vero  che ,  cessate  queste  occupazioni , 
moltissime  maneggiano  il  fuso  ,  e  non  poche  anche  il  telajo  , 
avvegnaché  con  pochissimo  profitto.  Sono  esse  di  bella  fisono- 
niia  ,  mentre  gli  uomini  sono  piuttosto  brutti.  Questi  dopo  il 
lavoro  se  ne  stanno  al  focolare  con  la  pippa  ,  e  le  donne  at- 
tendono a  tutto.  Quando  elle  sanno  il  giorno  in  cui  devono  tor- 
nare i  loro  mariti  ,  vanno  a  trovarli  con  delle  provviste  ;  tro- 
vatili ,  prendon  loro  da  mano  il  cavallo  ,  e  lo  scaricano  ,  ac- 
cendono il  fuoco,  e  apparecchiano  il  mangiare-,  dopo  rimettono 
i  fardelli  al  cavallo  ,  e  se  lo  portano  via  al  paese  ,  dove  que- 
gli incamminansi  a  loro  bell'agio.  Sono  queste  donne  vigorose 
e  snelle ,  e  ammirasi  la  loro  agilità  nel  rampicarsi  su  gli  alberi 
più  alti  a  spogliarli  delle  frutta. 

Moda  di  vestire.  I  paesani  aritzesi  non  si  distinguono  nel  ve- 
stire dalla  maggior  parte  dei  contadini  dell'isola ,  usando  il  cap- 
pottino di  forese  (  albagio  grossolano  ),  il  berretto  nero  di  lana 
con  la  capellatura  sciolta ,  un  giubbone  di  scarlatto  con  fodero 
di  velluto  ordinario  bleu  ,  calzoni  a  campana  ,  che  sono  corti 
a  mezza  coscia,  e  larghi  assai,  ed  altri  sotto  più  lunghi  di  tela 
ordinaria ,  con  grandi  calze  di  forese  ,  e  scarponi. 

Le  donne  vestono  in  un  modo  che  direbbesi  singolare ,  se  in 
pari  modo  non  si  abbigliassero  quelle  di  Beivi,  Gadòni,  e  Dèsulo. 
Usano  elle  un  busto  strettissimo  di  forese  chiuso  a  tutte  parti , 
e  solamente  aperto  ai  lati  circa  om  ,  20  per  passarvi  le  brac- 
cia. Esso  scende  giù  sino  a  mezza  gamba  ,  di  maniera  che  ap- 
pena permette  il  passo.  Quindi  vi  applicano  un  grembiule  più 
corto  del  busto  ,  della  figura  d'una  parabola ,  attaccato  ad  una 
fascia  che  stringesi  al  fianco  ;  il  che  deforma  anche  più  la  loro 
figura.  Non  fanno  uso  di  calzette  ,  eccetto  alcune  che  ne  ve- 
stono di  lana  rossa  nel  rigor  del  verno  :  invece  portano  un  pezzo 
di  scarlatto  di  poco  più  di  om  ,  20 ,  che  legato  a  mezza  gamba 
cade  sciolto  ,  e  rendesi  visibile  ,  perchè  non  ghigne  oltre  que- 
sta legatura  il  suddetto  busto.  Indossano  ancora  un  giubbone 
di  scarlatto  o  di  velluto  nero  alla  foggia  moderna  greca  ,  con 
pezze  attaccate  internamente  ad  ambo  i  petti ,  le  quali  figurano 
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l'interno  giubbonetto ,  che  dicesi  corltu.  Questo  giubbone  tiene 
delle  aperture  al  gomito  ,  ed  alFavanbraccio.  Con  un  velo  di 
panno  nero  ,  o  sajo  rosso  detto  su  capucciu  ,  formato  come  il 
velo  monacale  ,  coprono  la  testa ,  e  gli  omeri.  Quando  sono  oc- 
cupate nelle  bisogne  domestiche  lasciano  il  cappuccio,  e  restano 
con  una  mezza  cuffia  di  seta  o  di  filo  ,  che  sostienesi  da  pic- 
cole bende  di  panno  legate  sotto  il  mento. 

I  matrimoni  si  celebrano  con  la  massima  semplicità  ;  i  balli 
ed  altri  pubblici  divertimenti  sono  rari  ,  e  l'allegria  nelle  feste 
dimostrasi  con  un  gran  consumo  di  polvere  da  fuoco  in  mastii 
e  razzi. 

Vi  si  osserva  più  che  altrove  il  funebre  rito  delle  lamentare 
trici  (  attitadòras  )  ,  e  ciò  ad  onta  di  tutte  le  misure  di  rigore 
che  furono  prese  dai  superiori  ecclesiastici.  Havvi  un  certo  nu- 
mero di  donne  improvvisatrici  ,  che  appena  sanno  essere  in  al- 
cuna casa  un  defunto  subito  vi  accorrono  ,  e  disposte  intorno 
al  cadavero  spiegano  tal  superiorità,  come  se  abbiano  un  dritto 
sul  medesimo  ,  e  sulla  famiglia.  Cominciano  quindi  a  verseg- 
giare in  tuono  flebile  ,  onde  si  eccita  vieppiù  l'ulular  delle  fem- 
mine afflitte  per  quella  morte  ,  e  di  quelle  altre  accorsevi  per 
la  memoria  che  opportunamente  rinnovasi  dei  loro  più  cari. 
Queste  lamentatrici  non  prima  si  ritirano  ,  che  si  porti  il  ca- 
davero alla  sepoltura. 

La  superficie  territoriale  dell' Aritzese  si  calcola  di  0,8  mi- 
glia qu.  Potrebbe  questa  vasta  estensione  ripartirsi  in  quattro 
quasi  eguali  porzioni  ,  di  cui  una  comprenderebbe  la  regione 
niente  idonea  all'agricoltura  ,  cioè  i  colli  e  rialti  ,  molto  però 
adatta  nella  primavera  ed  estate  al  pascolo  d'ogni  genere  di  be- 
stiame j  massimamente  pecorino  e  caprino. 

L'altra  parte  conterrebbe  tutto  il  ghiandifero,  e  la  selva  della 
fertilissima  ed  amena  eminenza  detta  Monte-Cresia  (  Monte  della 
Chiesa  ) ,  perchè  di  proprietà  della  parrocchiale  ,  elove  le  quer- 
cie  ,  i  soveri,  i  lecci,  e  simili  vi  frondeggiano  densissimi. 

La  terza  divisione  ,  che  è  la  più  idonea  al  seminario  dei  ce- 
reali ,  comprenderebbe  i  luoghi  i&eno  esposti  ,  e  più  feraci. 

La  quarta  finalmente  avrebbe  la  selva  dei  castagni  ,  ciliegi, 
noci,  nocciuoli,  regione  meritamente  celebrata  per  l'estensione, 
per  la  regolarità  della  piantagione  ,  inclusivi  i  piedi  di  spet- 
tanza privata. 
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Elevatisi  in  questo  territorio  non  pochi  monti,  che  a  ragione 
si  pongono  fra  i  più  alti  dell'isola.  Primeggia  fra  questi  l'anzi- 
detta montagna  di  Funtana-cungiàda  (  lontana  chiusa  o  cinta  ) 
a  shocco  del  paese,  la  quale  nella  sua  sommità  presenta  sotto 
al  meridiano  una  linea  non  minore  di  5  miglia.  Dal  suo  piano 
superiore  scorgesi  a  ciel  sereno  un  terzo  circa  dell'isola  nella 
parte  meridionale  ,  ed  ove  non  fosse  frapposta  la  catena  di 
Genn-e-argentu  potrebbesi  vedere  maggior  estensione.  La  mon- 
tagna di  Genn-e-entu,  così  detta,  perchè  passando  al  suo  piede 
nella  strada  reale  ,  che  mena  alla  capitale  ,  vi  si  sente  l'in- 
fluenza d'un  vento  ,  che  spira  costantemente  ,  sorge  a  libeccio 
dello  stesso  paese.  Questo  monte  è  nell'Aritzese  il  secondo  per 
elevazione. 

Nella  stessa  direzione,  e  più  vicino  alla  popolazione,  sorge  il 
colle  Tixili  di  considerevole  altezza ,  e  di  figura  conica ,  nel  cui 
vertice  osservasi  un  grande  ammasso  di  pietre  ,  il  quale  ,  seb- 
bene guardato  da  presso  sia  di  figura  irregolare  ,  rassomiglia 
in  distanza  a  un  cilindro  perfetto,  la  cui  altezza  sul  posto  può 
misurarsi  da  cinquanta  piedi  parigini  ,  con  un  semidiametro  di 
circa  quaranta. 

Vi  sono  all'intorno  del  paese  altri  rialti ,  che  non  si  consi- 
derano ,  sebbene  alcuni  sorpassino  il  livello  del  paese ,  clie  ere- 
desi  il  più  elevato  dell'isola. 

Abbonda  l'Aritzese  di  selvaggiume,  massime  nella  regione  de- 
nominata Mont'-e-Crèsia  ,  dove  con  frequenza  si  fa  la  caccia 
maggiore.  Vi  si  riconoscono  quasi  che  tutte  le  specie  dei  vola- 
tili ,  cìie  nidificano  nell'isola  ;  però  sono  più  numerose  le  tor- 
torelle  ,  i  tordi  ,  i  merli  ,  e  sopra  tutti  i  colombacci ,  che  veg- 
gonsi  a  stormi  di  migliaje ,  massime  dopo  la  messe  ,  e  quando 
son  mature  le  ghiande. 

Sorgono  ad  ogni  parte  acque  purissime  e  salubri  ;  e  notasi  , 
che  in  qualunque  tempo  esse  sono  superiori  a  quel  grado  di 
freddo  ,  che  rende  quelle  d'altrove  meno  potabili,  e  assai  pe- 
ricolose allo  stanco  passeggiere. 

Tra  le  principali  possono  annoverarsi  le  due  che  servono  a 
quotidiano  uso  e  bevanda  degli  abitanti  in  vicinanza  al  paese, 
una  a  tramontana  ,  l'altra  ad  austro  ;  pare  eguale  il  diametro 
del  getto  in  ambe  ,  di  oul  ,  o5  ,  che  alquanto  raccorciasi  nel 
cuore  dell'estate. 
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Scórrono  in  diverse  direzioni  vari  ruscelli  ,  nei  quali  ritto- 
vansi  squisitissime  trote  e  anguille. 

Il  Fluntendosa,  uno  dei  maggiori  fiumi  dell'isola ,  divide  que- 
sta giurisdizione  da  quella  di  Seulo  :  manca  il  ponte  ,  e  la  co- 
municazione è  assai  pericolosa  nelle  piene  invernali. 

Nell'anzidetta  montagna  di  Funtana-cungiàda  si  suole  rego- 
larmente ogni  anno  fare  l'incetta  della  neve  per  provvisione 
della  capitale,  e  delle  altre  parti  del  regno ,  tolto  il  caso  straor- 
dinario d'una  insolita  serenità  anche  in  queste  parti  ,  sebbene 
allora  si  supplisca  dai  medesimi  aritzesi  ,  che  vanno  a  racco- 
glierla nella  vicina  montagna  di  Monte-argentu ,  ove  può  dirsi, 
che  stiano  perpetuamente  le  nevi. 

E  relativamente  a  questo  ramo  di  industria  .,  che  da  tempo 
knmenioriale  costituisce  un  diritto  esclusivo  di  regalia  ,  perchè 
spettante  come  i  sali  e  i  tabacchi  al  regio  patrimonio;,  non  può 
lasciarsi  di  dire ,  che  questo  provento  all'erario  devesi  unica- 
mente alle  fatiche  dei  soli  aritzesi  5  che  si  impegnano  a  pro- 
moverlo  travagliando  studiosamente  per  sei  mesi. 

Sta  a  loro  l'esclusiva  incumbenzà  di  raccogliere  e  incettare 
la  neve  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  nelle  due  dette  montagne 
di  Funtana-cungiàda ,  e  di  Monte-argentu  ,  distante  quella  due 
ore  dal  paese  ,  e  questa  tre  ,  sotto  la  direzione  degli  appalta- 
tori ,  che  in  questo  senso  ,  e  con  non  pochi  obblighi  verso  il 
regio  patrimonio  soscrivonsi  per  un  sessennio. 

Le  nevi  raccolte  si  conservano  in  piccoli  magazzini  apposita- 
mente edificati  sino  a  tutto  ottobre,  e  dentro  questo  tempo  la 
maggior  parte  di  questi  paesani,  quasi  per  torno,  e  anche  due 
volte  alla  settimana  quei  di  Beivi  ,  sono  tenuti  di  trasportarne 
le  some,  dove  ,  secondo  reciproci  concerti  con  gli  appaltatori, 
è  stato  stabilito. 

Il  dipartimento  di  Barbagia  Beivi  o  di  Àritzo  ,  sebbene  in- 
cluso nel  demanio  regio  ,  ha  non  di  meno  un  Signor  utile  ,  il 
quale  può  in  certo  modo  dirsi  feudatario.  Questa  signoria  ,  in 
ordine  ai  pagamenti  soliti  farsi  in  danaro,  grano  ed  orzo,  può 
dirsi  feudo  fìsso  e  chiuso  ;  in  ordine  poi  ai  dritti  sul  bestiame 
partecipa  anche  di  aperto;  però  che  è  fisso  la  quantità  e  qualità 
dei  capi  ,  che  pagatisi  per  ogni  segno  (branco  di  bestiame  dello 
stesso  marchio);  ma  è  sempre  incerto  il  rispettivo  numero  dei 
segni  ,  per  lo  che  può  il  feudo  dirsi  aperto. 
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Aritzo  paga  annualmente  lire  sarde  ioo  (  lire  nuove  192  )  , 
sei  starelli,  e  dodici  imbuti  di  grano  (  liti-.  33?..  04).  L'esa- 
zione viene  ripartita  in  tre  classi:  quei  di  prima  pagano  imbuti 

di  grano  4  (  litr.  12.  28  )  ,  e  soldi  5  (lire  nuove  o.  45);  quei 
di  seconda  imbuti  3  ,  e  soldi  5  ;  quei  di  terza  imbuti  2  .  e 
soldi  5. 

La  comunità  di  Mcàna  paga  lire  sarde  \i5.  io.  o. ,  sessan- 
tasei starelli  di  grano  ,  e  ottanta  starelli  e  dodici  imbuti  di  orzo 
da  ripartirsi  come  si  è  detto  di  Aritzo. 

La  comunità  di  Gadòni  corrisponde  lire  sarde  5o.  o.  o.  ?  tren- 
tatre starelli  ,  e  dodici  imbuti  di  grano  da  ripartirsi  come  sopra. 

La  comunità  di  Beivi  paga  lire  sarde  25.  o.  o.  ,  sedici  sta- 
relli ,  e  dodici  imbuti  di  grano. 

I  redditi  sulla  pastorizia  di  questi  paesi  sono  cospicui.  Oltre 
i  suindicati  dritti ,  che  da  tutti  esige  il  Signor  utile  ,  gode  so- 
pra Meàna  e  Gadòni  il  dritto  degli  alveari.  In  questo  diparti- 
mento non  si  riconosce  alcun  dritto  di  vassallaggio  ,  né  di  co- 
mandamenti personali  a  favore  del  Signor  utile ,  cui  non  com- 
pete su  gli  abitanti  alcuna  giurisdizione  ne  civile ,  ne  criminale. 
Questo  impropriamente  detto  feudo  ,  e  meglio  Signoria  dei  red- 
diti civili  del  real  mandamento  di  Barbagia  Beivi ,  fu  costi- 
tuita in  favore  di  D.  Salvatore  Lostia  di  Cagliari.  Ne  prese 
l'investitura  addì  9  novembre  1 767  ,  mediante  lo  sborso  al  re- 
gio erario  di  lire  sarde  45, 000   (  lire  nuove  86,400  )• 

In  tale  acquisto  vengono  compresi  ancora  i  salti  spopolati 
dell' Arcidàno ,  i  quali  ebbe  accordati  con  la  giurisdizione  civile 
e  criminale ,  mero  e  misto  imperio  ,  e  con  una  sola  giudicatura. 

Ebbe  questa  signoria  il  titolo  comitale  di  s.  Sofìa ,  ed  è  tras- 
missibile in  una  ed  altra  linea. 

AllIXI  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Cagliari, 
distretto  di  Senorbì  ,  e  antico  dipartimento  della  Tregenta  del 
giudicato  cagliaritano. 

Componesi  di  circa  q5  case  ,  ciascuna  col  suo  cortile. 

Le  strade  sono  competentemente  larghe. 

La  situazione  è  in  valle,  dove  a  un  calore  elevato  nella  gior- 
nata succede  di  notte  un  freddumido  assai  nocivo  alla  sanità. 
Le  pioggie  vi  sono  regolari,  e  assai  frequenti  d'inverno  ;  vi  ca- 
dono pure  delle  nevi,  ma  non  durano  oltre  il  terzo  giorno:  non 
vi  sono  però  rare  le  tempeste  di  grandine  e  fulmine.  La  neb- 
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fera  è  frequente  ;  ma ,  dominandovi  il  ponente ,  alla  qual  parte 
il  paese  è  aperto  ,  prestamente  diradasi. 

È  distante  da  s.  Basilio,  che  sta  al  scirocco,  %  ;  da  s.  An- 
drea ,  posto  all'austro,  un'ora  e  \/±  ;  da  Sìsini  e  da  Suelli,  si- 
tuati dall'austro  al  libeccio,  mezz'ora;  da  Senorbi ,  al  ponente, 
i/j.  ;  e  dalla  capitale ,  che  è  pur  il  capo-luogo  della  provincia ,  ore  6. 

È  un  paese  semplicemente  agricola ,  e  si  impiegano  nella  col- 
tura da  120  persone:  altre  manifatture  non  si  conoscono,  che 
quelle  ordinarie  del  panno  forese  e  delle  tele  ,  nel  che  sono 
adoperati  circa  5o  telai. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  monte 
di  soccorso ,  e  una  scuola  normale  frequentata  non  più  che  da 
una  decina  di  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  Vergine  assunta,  e  ve- 
desi  situata  all' estremità  orientale  del  paese  ,  la  cui  capacità 
potrebbe  tenere  5oo  persone.  Il  parroco  ,  che  la  governa  sotto 
la  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Cagliari  come  vescovo  Do- 
liense,  ha  il  titolo  di  rettore,  ed  è  assistito  da  altro  sacerdote 
nella  cura  delle  anime. 

Le  principali  feste  occorrono  una  addi  i5  agosto  per  la  ti- 
tolare ,  l'altra  addì  i3  dicembre  per  s.  Lucia,  titolare  pure  di 
una  chiesetta  campestre ,  che  trovasi  pochi  minuti  alla  tramon- 
tana del  paese,  e  vi  si  fa  concorso  non  solamente  dai  villaggi 
del  dipartimento  ,  ma  anche  da  più  lontani  ,  tenendovisi  una 
piccola  fiera. 

I  divertimenti  pubblici  in  ambe  queste  festività  si  riducono 
al  solo  ballo  a  suon  di  zampogna. 

II  cimitero  è  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano,  distante  dall'abi- 
tato verso  scirocco  non  più  di  5  minuti. 

In  questa  popolazione  si  contano  annualmente  da  6  in  7  ma- 
trimoni ,  nascono   i5  o  20  ,  e  muojono  poco  meno. 

Le  malattie  fatali  sogliono  essere  le  infiammazioni  ai  visceri , 
nella  cura  delle  quali  sono  assistiti  da  un    salariato    flebotomo* 

L'ordinario  corso  della  vita  è  al  60. °  ,  sebbene  non  poche 
persone  vi  si  trovino  che  oltrepassarono  l'85.°,  il  che  è  osser- 
vabile in  una  popolazione  di  3i5  anime  ,  spartite  in  o,5  fa- 
miglie. 

Il  numero  che  essa  dà  al  battaglione  della  Trcgcnta  dei  corpi 
miliziani  barracellari  è  di   18  individui. 
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L'estensione  superficiaria  del  territorio  di  Arixi  è  di  circa  1 1 
miglia  qu.  L'abitato  è  posto  presso  all'estremità  a    tramontana. 

Sono  le  terre  in  gran  parte  argillose  ,  e  suscettibili  d'ogni  ge- 
nere di  coltura  ,  ma  non  si  impiegano  che  nel  seminario  del 
grano,  che  avanza  a  G5o  starelli  cagliaritani  (  litr.  3i,q8o  )  , 
mentre  di  orzo  se  ne  sparge  star.  i5o  ,  di  fave  feoo  \  di  Jin- 
seme  io  ,  e  di  varie  specie  di  civaje  io,  producendo  regolar- 
mente il  dieci  per  uno. 

Il  monte  granatico  ,  che  fu  dotato  di  starelli  610  ,  e  lire 
sarde  616.  o.  o.  ,  ora  è  ridotto  a  star.  5 io,  e  a  lire  5o3.  7.4 
(  lire  nuove  966.  fyi  ). 

La  regione  è  molto  accomodata  alle  viti:  se  ne  coltivano  di 
quattro  varietà  ,  principalmente  però  pregiasi  la  malvagia  ,  di 
cui  raccogliesi  una  competente  quantità,  sebbene  non  vada  del 
pari  con  quello  del  Campidano.  Il  sopravanzo  della  consuma- 
zione spacciasi  nei  paesi  vicini. 

Yi  sono  alberi  di  quasi  tutti  i  generi  di  frutta ,  che  maturano 
in  questa  latitudine ,  e  che  si  coltivano  in  Sardegna  ;  il  numero 
dei  mandorli  è  superiore  a  quello  di  altre  specie  ,  e  quindi  si 
ha  qualche  lucro  portandone  ogni  anno  una  buona  quantità 
nella  capitale. 

I  possessi  chiusi  non  comprendono  meno  di  starelli  200  di 
estensione  (  ari  7972  )  ,  i  quali  annualmente  si  seminano.  Manca 
il  bosco ,  e  si  fa  provvisione  pel  fuoco  nella  vicina  montagna 
di  s.  Basilio. 

È  una  bella  collina  quella  che  il  paese  tiene  al  levante  tutta 
coltivata  a  vigne ,  dalla  sommità  della  quale  osservasi  ad  oc- 
chio nudo  tutta  la  Tregenta. 

Quivi  sarebbe  stato  più  felicemente  situato  il  paese  ,  ma  gli 
antichi  temevano  assai  i  luoghi  ventilati  ,  e  niente  l'insalubrità 
delle  posizioni  basse  ed  umide  ,  il  che  fu  cagione  che  la  Sar- 
degna ,  che  come  tutte  le  altre  regioni  calde  ha  dei  luoghi  mal- 
sani ,  e  de'  migliori  secondo  il  livello  e  altre  circostanze  venisse 
da  chi  poco  saggiamente  sa  giudicar  delle  cose  infamata  come 
interamente  morbosa. 

II  bestiame  rude  ,  che  si  alimenta  ,  somma  il  grosso  al  nu- 
mero di  100  le  vacche  ,  di  i5o  le  cavalle  ,  che  vagano  nelle 
montagne  di  s.  Basilio  ;  il  minuto  a  1000  pecore,  le  quali  pe- 
ri)   sogliono  per  raffreddore  alle  viscere,    il   quale    si   presume 
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«ragionato  dal  pàscolo  ,  che  coglie  bagnalo  dalla  rugiada  fred- 
dissima presso  i  pantani  ;  al  che  spesso  si  rimedia  col  vino 
caldo,  o  col  siero. 

Essendo  così  tenue  il  numero  delle  greggio,  i  formaggi,  clic 
sono  di  mediocrissima  qualità,  non  somministrano  il  sufficiente 
al  bisogno  :  anche  le  lane  servono  ai  telai  del  paese ,  e  solo 
vendonsi  le  pelli. 

Il  bestiame  domito  somma  i  cavalli  a  i5  ,  i  giumenti  a  60, 
i  gioghi  per  lavoro  a  5o. 

Mancando  le  selve  manca  il  selva ggiume  ,  e  solo  abbondano 
i  conigli  ,  le  lepri,  e  moltissime  specie  di  volatili  ,  comprensi- 
vamente alle  becca ccie  ,  quaglie  ,  pernici ,  e  colombacci  :  di 
queste  due  ultime  specie  ,  che  sono  numerosissime  ,  si  fa  fre- 
quentemente caccia. 

Nelle  acque  si  suol  fare  la  caccia  delle  anitre  e  d'altri  uc- 
celli delle  stesse  abitudini ,  e  si  pesca  molta  quantità  di  grasse 
e  saporite  anguille  ,  principalmente  nel  Rio-grande  ,  che  scorre 
vicino  al  paese,  da  cui  perciò  generalmente  si  cognomina. 

Tre  sono  le  sorgenti  di  questo  fiume  ,  che   è   uno    dei    con- 
fluenti del  Ceralìta  ,  una  nel  salto  di  s.  Cosimo,  aggiudicato  al 
ducato  di  Mandas  detto  Mizza  de  Isu  \   la    seconda  nei   salti  di 
Seurgus  :  questi  due  canali  si  riuniscono  nei  salti  di  Sìsini  ;    le 
acque  della  terza  si  uniscono  a  quella  corrente   in    distanza   di 
un'ora  e  mezzo  dal  paese.     Da    quel   punto  prende   il  nome  di 
Rio  di  Arixi  ,    e  passa  così  vicino  al  popolato  ,    che    bagna  le 
mura  di  alcune  case.  Entrando  nel  territorio  di  Senorbì    acco- 
glie a  distanza  di  mezz'ora  il  rio  Carda ju,  e  ingrossato  da  que- 
ste acque  ,  che  mancano  solamente  nell'estate  ,   passa    nei    salti 
detto  Coxìnas  di  Barrali ,  sopra  il  quale  riceve  a  sinistra  il  fili- 
ni icello  ,  indi  scorre  fra  le  Ideane  (  limiti  dei  territori  )  di  Sa- 
matzài  e  Donòri,  onde  s'avanza  nelle   terre    di    Ussana  ,     dove 
ordinariamente  fa    non    piccoli    guasti.    S' introduce    poscia    nel 
territorio  di  Monastir,  avvicinandosi  a    Flumineddu  ,    delle    cui 
acque  si  accresce  sopra  Decimo-grande.  Proseguendo  il  suo  corso 
sino  ai  salti  di  Uta   e  eli  Assemini  ,  si  versa  finalmente  nel  Ca- 
ralìta.  Manca  questo  fiume  di  ponte  per  là  comunicazione    co- 
moda e  facile  con  le  terre  delia  sponda  destra  :   il  guado  è  vi- 
cino alle  case  ,    pericoloso    solamente    nei    forti    temporali  ,  ed 
allora  avvengono  delle  inondazioni  assai  dannose  ai  vicini  pos- 


sessi.  La  linea  del  eorso  nella  giurisdizione  di  questo  paese  è 
di  un'ora  e  mezzo  ;  la  sua  sponda  sinistra  è  amenissima  pei 
canneti  ,  salici,  pioppi  e  piccoli  alni. 

Sono  in  questo  territorio  tre  abbondantissime  sorgenti  :  una 
detta  di  Nigòla,  che  è  distante  poco  più  d'un  miglio  dalla  po- 
polazione ,  e  forma  un  ruscello  con  rive  deliziose  ;  l'altra  di 
Ancdda  ,  lontana  mezzo  miglio-,  la  terza  si  denomina  dal  paese, 
ed  è  presso  la  sponda  del  fiume  a  5  minuti  dr.ll 'abitato.  Que- 
ste acque  sono  utili  per  la  coltivazione  ancora  degli  orti  ,  dai 
quali  si  hanno  cavoli  di  tutte  le  specie  ,  zucche  ,  meloni  ,  ci- 
triuoli  ,  melingiani  ,  pomidoro  ,  e  simili ,  donde  ,  detratte  le 
spese  ,  ritraggono  i  proprictarii  da  700  scudi  (lire  nuove  3360,1. 
Dicesi  che  in  qualche  parte  di  questo  territorio  trovisi  della 
pozzolana  ,  sebbene  men  pura  ,  e  che  siavi  dell'argilla  per  te- 
voli  e  stoviglie  ordinarie. 

Non  si  ha  memoria  di  alcuna  antica  popolazione  estinta,  se 
là  non  fosse  stata  ,  dove  veggonsi  le  rovine  della  chiesa  dedi- 
cata a  s.  Saturnino. 

Di  tre  soli  norachi  restano  le  vestigia  ,  e  sono  :  uno  in  Nu- 
ragugùmini  ,  l'altro  in  s'oinu  dess'Orcu  ,  il  terzo  in  su  planu 
dessu  Gardulìnu.  Nella  regione  poi  di  Pubuseddu  ,  in  distanza 
dal  villaggio  di  minuti  i5 ,  trovasi  una  spelonca  con  l'ingresso 
verso  il  mezzodì  dell'altezza  di  cubiti  tre  e  mezzo,  capace  nella 
sua  figura  ovale  di  25oo  capi  pecorini. 

È  questo  comune  nel  feudo  di  Villasor  ,  ed  uno  dei  compo- 
nenti il  mandamento  di  Senorbì.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Se- 
norbì ,  capo-luogo  del  mandamento  ,  dove  risiede  la  curia  sog- 
getta alla  prefettura  di  Cagliari  ,  ed  alia  reale  udienza  nel  giu- 
diziale ,  ed  all'intendente  generale  nell'economico. 

*  A1UZZAN0  (  Arilianum  ) ,  coni,  nel  mand.  d'Intra,  prov. 
di  Pallanza  ,  dioc.  e  div.  di  Novara ,  dipend.  dal  senato  di 
Piem.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  di 
Pallanza ,   di  posta  d'Intra. 

Arizzano  ,  e  le  terricciuole  da  esso  dipendenti,  Cassano,  Cres- 
seglio  ,  Antoliva ,  Oro ,  Selasca ,  e  Biganzolo  ,  stanno  sopra  un 
ameno  pendio. 

La  sua  strada  comunale,  che  dal  ponte  di  s.  Giovanni  mette 
ad  Antoliva,  è  comoda    e    carreggiabile. 

Sono  vi  altre  vie  ,  ma  strette,  tortuose,  e  ingombre  di  ciottoli. 
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Vi  hanno  parecchi  oratorii:  uno,  sotto  la  protezione  di  san 
Bernardo,  stato  di  recente  ampliato  ed  abbellito  per  cura  di 
benefattori:  un  altro,  dedicato  a  s.  Rocco,  in  Cissano:  un  terzo, 
a  s.  Anna ,  in  Cresseglio  :  un  quarto  ,  a  s.  Ambrogio  ,  in  An- 
toliva:  e  nella  villata  di  Biganzolo,  la  chiesa  succursale  di  san 
Marco ,  non  lunge  dalla  quale  si  vede  una  deliziosa  villa  del 
cavaliere  di  Casanova. 

Pesi  ,  misure  e  monete  di  Milano. 
Popolazione  900. 

*  ARLY  {Arlia},  fiume  dell'alto  Faucigny,  che  ha  la  sorgente 
presso  a  Combloux  :  irriga  le  terre  di  Mésève ,  passa  ad  Usine  7 
e  dopo  aver  ricevuto  le  acque  del  Doron,  torrente  che  scorre 
nella  valle  di  Beaufort,  va  a  scaricarsi  nell'Isère. 

*  ARMENO  (  Armenum  )  ,  com.  nel  mand.  di  Orta  ,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  d'insili,  e  posta 
di  Orta. 

Ad  Armeno  è  soggetta  la  frazione  di  Bassola. 

Vuoisi  che  l'etimologia  del  suo  nome  derivi  dall'armatura  , 
ossia  dal  busto  di  ferro  che  ha  per  istemma  da  tempi  remo- 
tissimi. 

Parecchie  alpestri  vie  discorrono  per  questo  territorio  :  la  più 
rimarchevole ,  e  di  maggior  comodo  pei  terrazzani ,  è  quella 
che  tende  a  Miasino. 

Il  vicino  Mergozzolo  ,  in  alcune  sue  parti  ,  è  folto  di  varie 
piante,  e  specialmente  di  castagne;  e  in  altre  si  veggono  estesi 
e  fecondi  pascoli,  con  che  si  mantengono  numerose  vacche,  e 
vi  si  fa  perciò  eccellente  butirro  in  gran  copia. 

Dalla  media  altezza  del  Mergozzolo  scaturisce  l'Agogna,  dalle 
cui  acque ,  parimente  che  da  quelle  del  torrente  Ondela ,  è  in- 
naffiato il  territorio. 

I  formaggi  ,  il  burro ,  le  castagne  ,  la  legna ,  e  il  carbone  , 
che  si  vendono  sui  mercati  di  Arona  e  Borgomanero ,  formano 
la  sola  ricchezza  del  paese. 

La  sua  parrocchiale  è  dedicata  alla  B.  Vergine  assunta  in 
cielo.  Credesi  che  sia  una  delle  cento  chiese  di  semi-gotico  di- 
segno, state  erette  per  lo  zelo  di  s.  Giulio. 

In  questa  parrocchiale  si  ammirano  :  un  prezioso  dipinto  della 
deposizione  della  Croce,  opera  di  Stella  da  Caravaggio  >  ed  una 
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itatua  in  legno  rappresentante  La  B.  Vergine  della  Concezione, 

lavoro  di   classico   scalpello. 

hi  Armeno  si  vedono  quattro  bei  palazzi,  e  vi  è  notevole 
la  piazza  di  recente  ampliata. 

Vi  si  sta  costruendo  un  cimilerio  nella  debita  distanza  dal- 
l'abitato. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ,  industriosi,  e  d'indole  pacifica. 

Popolazione    i5oo. 

*  ARMO  (  Armimi  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Pieve  ,  prov.  di 
Oneglia  ,  dioc.  d'Albenga  ,  div.  di  Nizza  ,  dal  cui  senato  di- 
pende. Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend  prefett.  ipot.  di  Oneglia, 
d'insin.  e  posta  di  Pieve. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Armo,  e  di  Trastanello,  sua  unica 
frazione,  è  sotto  il  titolo  della  Natività  di  Nostra  Signora. 

La  via  comunale  ,  dalla  patte  di  tramontana,  conduce  ad 
Oriuca  ,  distante  ore  tre  da  questo  villaggio;  e  dalla  parte  di 
mezzodì  scorge  alla  Pieve  ,  distante  un'ora  e  mezzo. 

Vi  passa  il  fiume  Tanello  ,  su  cui  sta  un  ponte  di  pietra. 

Di  fronte  al  paese  sorgono  due  alte  montagne  denominate  , 
Luna  Poggio-Fiich  crino  ,  l'altra  Montairolo. 

Grano,  orzo,  avena,  castagne,  e  vino,  sono  i  prodotti  del 
luogo. 

Gli  abitanti,  di  complessione  robusta,  sono  applicati  all'agri- 
coltura. 

Popolazione  3oo. 

*  ARMOIS,  coni,  nel  mand.  di  Thonon  ,  prov.  del  Ciablese , 
dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  eli  vice-intend. 
prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Thonon. 

Àrmois  ,  da  cui  dipendono  i  due  casali  di  Lyaud  e  Trossy  , 
è  posto  sulla  via  provinciale  ,  che  conduce  dal  Ciablese  nel 
Faucigny,  a  pie  della  montagna  d'Harmone,  la  quale  è  in  parte 
boscosissima,  in  parte  assai  ben  coltivati!. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.   Pietro. 

Le  sue  produzioni  consistono  in  ogni  sorta  di  cereali  ,  in 
bestie  bovine  e  pecore  ,  e  in  molto  legname. 

Nel  casale  di  Lyaud  nacque  il  valente  agronomo  Tommaso 
Duboulox ,  che  arricchì  l'agricoltura  della  sua  patria  ,  met- 
tendovi il  primo  in  vigore  nel  1771  l'uso  de' prati  artificiali; 
ed  è  alla  scoperta  di  questo  nuovo  metodo,  che   il  comune   va 
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debitore  della  prosperità  ,  che  d'allora  in  poi  ha  goduto.  Il 
consiglio  comunale  riconoscente  ne  fece  scolpire  indelebile  me- 
moria sulla  sua  tomba,  posta  nella  cappella  di  Lyalid.  Morì 
egli  nel   1829  in  età  di  anni  82. 

Il  confine  di  questo  territorio  ,  dalla  parte  di  tramontana  , 
è  bagnato  dal  fiume  Drance. 

Popolazione  835. 

ARMUNGIA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Isili , 
distretto  di  Orioli  ,  appartenente  all'antico  dipartimento  di  Ga- 
llila, o  Gei-rèi  della  tetrarchia  cagliaritana. 

L'antico  nome  di  questo  paese  ,  come  si  ha  dalla  tradizione, 
era  Aremusa ,  quale  si  chiamava  il  fondatore ,  la  cui  età  si  ri- 
ferisce a  tempi  assai  remoti.  E  in  situazione  eminente  inclinan- 
tesi  al  mattino ,  per  dove  si  apre  l'orizzonte  con  un  raggio 
per  lo  meno  di  cinque  ore  '  sino  alla  catena  centrale.  Sorgendo 
sulla  sommità  del  colle  una  maggior  estensione  soggiace  agli 
sguardi  verso  ponente.  Il  clima  è  temperato-,  piove  frequente- 
mente nei  mesi  invernali ,  e  vi  cade  anche  della  neve ,  che  però 
per  poco  ingombra  il  terreno.  Non  si  ha  memoria  che  in  tem- 
pesta di  fulmini  alcuno  sia  stato  danneggiato  ,  essendo  quasi 
sempre  lontano  lo  scoppio:  nella  primavera  vedesi  della  nebbia, 
ma  presto  svanisce.  Notabile  è  l'estensione  dell'abitato  ,  per  li 
piccoli  giardini  frammezzati.  Ogni  abitazione  ha  il  suo  bel  per- 
golato ,  che  con  li  mandorli ,  noci ,  e  fichi ,  allori  e  aranci  ren- 
dono il  luogo  amenissimo  e  molto  delizioso. 

Delle  arti  meccaniche  conosconsi  appena  da  pochissimi  le  più 
necessarie  ;  le  manifatture  sono  la  sola  tela  ,  e  l'albagio  di 
varie  qualità ,  di  cui  moltissime  pezze  vendonsi  nella  Tregenta , 
nel  Campidano  di  Cagliari,  e  nella  curatorìa  di  Seurgus. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità,  una  giunta  locale  sul  monte 
di  soccorso  ,  ed  una  scuola  normale  dove  concorrono  circa  dieci 
fanciulli. 

Essendo  un  popolo  pacifico  non  fu  mai  d'uopo  di  fissarvi  al- 
cuna stazione.  Il  tenente  della  sesta  compagnia  del  battaglione 
di  Tregenta  dei  corpi  miliziani  barraccllari  con  4  ciuciatoli  a 
cavallo,  e  2:5  di  fanteria,  compresovi  il  capitano  barracellare , 
e  li  6  di  sua  compagnia  ,  formano  il  contingente  di  questa  po- 
polazione. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sacra  alla  Vergine  nella  cemmemo- 
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razione  della  sua  Concezione  purissima  ,  clic  si  festeggia  nella 
quarta  domenica  di  maggio  con  gran  concorso  dai  vicini  paesi. 
Sorge  alla  parte  meridionale  dell'abitato  in  faccia  all'oriente, 
È  governata  da  un  rettore  subordinato  all'autorità  dell'arcive- 
scovo di  Cagliari,  come  vescovo  doliense. 

Vi  sono  due  chiese  figliali  situate  nell'estremità  del  paese 
verso  levante,  una  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista,  l'altra  a 
s.  Sebastiano.  Festeggiasi  in  questa  alla  seconda  domenica  di 
settembre  con  molta  celebrità. 

Due  dei  popolani  destinati  a  provvedere  per  le  spese  della 
medesima  comprano  dalle  elemosine  raccolte  dieci  vacche  , 
grano,  vino,  e  altri  articoli  necessari  :  nella  vigilia  si  macel- 
lano le  bestie  ,  delle  quali  si  fa  parte  a  tutti  gli  stranieri,  che 
non  abbiano  un  alloggio  ospitale,  ed  a  quelli  pure,  da  cui  si 
ebbero  le  più  pingui  elemosine  ,  però  con  certo    cerimoniale. 

I  collettori  separatamente  nel  giorno  solenne  verso  le  nove 
antimeridiane,  accompagnati  da  gran  turba  di  amici  e  giova  ni? 
con  un  zampogniere  e  due  cantori  ,  visitano  le  famiglie  ,  che 
contribuirono  alle  spese  della  solennità ,  e  le  felicitano  con  buoni 
auguri;  mentre  i  due  cantori  stando  alla  porta  col  zampo- 
gniere girati  dal  popolo  fanno  lo  stesso  con  le  loro  rime,  alle 
quali  interpongono  spesso  la  parola  eletto  ,  che  non  è  del  lin- 
guaggio corrente.  I  complimenti  dei  collettori  dirigonsi  special- 
mente alle  fanciulle  ,  che  vi  siano  ,  da  marito  ;  le  quali  dopo 
essere  state  molto  lusinghieramente  onorate  movonsi  leggiadre  e 
vezzose  con  la  capellatura  artificiosamente  sparsa  ,  e  presen- 
tano due  grandi  coccòis  (  pani  ad  anello  o  a  corona  )  di  fior 
di  farina  fatti  con  molto  studio  ,  e  vagamente  dipinti  a  zaffe- 
rano, che  i  cantori  infilzano  nelle  verdi  canne,  che  sostengono 
sull'omero.  In  contraccambio  la  compagnia  festiva  presenta  della 
carne  proporzionatamente  ai  membri  della  famiglia-,  dopo  che, 
fatti  i  convenevoli  ,  prende  congedo.  I  fanciulli ,  e  i  minori 
giovani  accrescono  la  letizia.  Mentre  presso  alla  chiesa  formasi 
una  galleria  di  rami  e  frasche  di  zrapa ,  pianta  di  scorza  gialla , 
che  facilmente  si  leva  ,  questi  piccoli  uniformemente  vestiti  se 
ne  adattano  corone  e  cinture  ,  e  tolgono  in  mano  i  più  bei 
ramoscelli  ;  nel  qual  modo  preceduti  da  alcuni  altri,  che  por- 
tano dei  zufoli  ,  ed  altri  rusticani  stronfienti ,  in  lunga  schiera 
marciano  per  tutto  il  paese. 
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•I  pubblici  balli  continuano  con  gran  tripudio  per  tutta  la 
giornata.  Nel  dì  seguente  ha  luogo  la  gara  al  corso  dei  ra- 
gazzi in  uno  stadio  di  io  minuti,  e  vengono  essi  secondo  il 
merito  regalati  dei  piedi  delle  vacche.  Conchiudesi  la  solennità 
con  fuochi  di  artifizio.  In  riguardo  alla  voce  eletto  ,  che  come 
intercalare  ripetesi,  si  ha  per  tradizione  essere  della  lingua  de  1 
popolo ,  che  abitava  a  quattro  ore  in  distanza  di  Armungia  nella 
regione  detta  su  Duttu,  o  Mordèga,  donde  in  occasione  di  morbo 
pestilenziale  molta  gente  siasi  trasferita  in  cpiesto  paese  nel 
mese  di  settembre  per  iscansare  il  malore  ,  come  in  fatti  lo 
scansò. 

Quindi  si  afferma  esser  questa  festività  in  memoria  di  quella 
salvezza ,  di  cui  rendonsi  grazie  al  martire  s.  Sebastiano ,  sic- 
come a  quegli  ,  che  tutti  i  sardi  venerano  ,  come  loro  speciale 
intercessore  presso  Dio  che  ci  preservi  dai  mali  contagiosi  ; 
quella  corsa  dei  fanciulli  alludere  all'ingresso  dei  miserabili  , 
che  fuggivano  dalla  morte  ;  ed  il  grido  eletto  significare  un  sen- 
timento di  gioja  per  lo  evitato  pericolo. 

Comprovasi  pure  che  da  Mordèga  sia  in  Armungia  venuto  il 
popolo  dal  dritto,  che  possiede  questo  parroco  di  percevere  i 
frutti  decimali  di  quei  salti ,  sebbene  sieno  più  vicini  ad  altra 
parrocchia. 

Il  cimitero  è  ancora  presso  la  chiesa  principale  per  non  es- 
sersi ancora  scelto  fuor  dell'abitato  mi  sito  opportuno  a  for- 
marvi il  campo-santo. 

All'anno  si  sogliono  celebrare  circa  sei  matrimonii ,  nascono 
35,  muojono   i5. 

Le  famiglie  sono  270,  le  anime  875.  Vivesi  da  molti  oltre 
il  settantesimo  anno. 

Le  più  frequenti  malattie  son  di  stomaco  ,  e  qualche  febbre 
intermittente  ,  non  escluse  le  infiammazioni  cagionate  dalle  vi- 
cende atmosferiche  in  quei  che  voglion  lasciare  l'antica  moda 
di  vestire.  Bisogna  però  confessare  che  facilmente  si  superano 
con  un  piccolo  ajuto  dell'arte  per  favore  della  salubrità  del- 
l'aria e  delle  acque. 

Vi  è  qualche  cosa  da  notare  sulle  vestimenti  usate.  Gli  uo- 
mini di  età  vestono  il  colletto  consistente  in  quattro  pelli  cer- 
vine ben  concie  a  colore  gialloscuro  ,  che  formano  quattro  ale 
lunghe  fino  al  ginocchio  ricamate  in  seta  ,  delle    quali    due    si 
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addoppiano  avanti,  e  due  dietro  agganciandosi  sotto  le  ascelle, 
e  stringendosi  alla  vita  ima  larga  cintola  a  ricamo,  e  un  ca- 
mauro nero  sopra  ima  cuffia  bianca  ,  clic  contiene  la  capel- 
latura. I  giovani  in  luogo  del  colletto  usano  sa  best'-e-pedde 
(  vesta  di  pelle  )  formata  di  quattro  pelli  d'agnello  di  lana  nera 
inanellata  ,  che  con  certe  artificiose  pieghe  scende  sino  ai  lombi. 
La  vita  è  coperta  da  un  giubboncello  di  velluto  nero,  la  testa 
da  un  lungo  berretto  nero,  restando  sciolta  la  capellatura. 
Alcuni  per  la  vesta  di  pelle  indossano  cappotti  di  forese,  guer- 
nitì  di  velluto  nero ,  con  ricamo  di  cordoncini  di  seta  nera.  I 
calzoni  sono  corti  e  larghi,  e,  come  dicesi,  a  campana,  fatti 
di  forese  ,  e  sovrapposti  ad  altri  di  tela  larghi  e  lunghi  oltre 
il  ginocchio.  Le  calze  son  di  forese ,  e  stringonsi  a  mezza  coscia 
sopra  i  calzoni  di  tela.  La  cintola  è  nera,  e  nel  petto  si  ha 
una  bottoniera  d'argento. 

Il  vestir  delle  donne  riducesi  a  due  mode  diverse  distintive , 
una  delle  fanciulle ,  l'altra  delle  maritate  e  delle  vecchierelle. 
Queste  vestono  gonnelle  di  forese  rosso,  e  si  coprono  con  grandi 
manti  di  panno  verde  o  nero  ,  secondo  le  circostanze  di  alle- 
grezza o  tristezza.  Le  giovani  maritate  vestono  con  molta  sem- 
plicità gonnelle  di  color  oscuro,  lunghe  sino  ai  talloni,  e  ve- 
latisi in  pubblico  con  grandi  manti  ,  o  con  fazzoletti  di  color 
oscuro.  Le  nubili  vestonsi  di  panno  vercloscuro  lino ,  o  di  broc- 
cato d'oro,  secondo  i  mezzi,  e  coprono  la  testa  con  grandi 
scialli,  o  con  fazzoletto  bianco  piegato  in  triangolo ,  che  frenasi 
coi  capi  sotto  il  mento  ,  lasciando  vedere  alcune  ciocche  ina- 
nellate ,  e  facendo  pompa  della  bianchezza  del  petto  a  metà 
scoperto  (  immodestia  quasi  generale  nelle  fanciulle  e  donne 
dei  contadi  del  regno  ) ,  e  ornato  di  belle  collane  di  corallo  , 
di  altre  materie,  e  pur  d'oro,  che  adornano  con  molta  grazia 
la  lor  beltà  splendida  per  un  bel  colorito,  e  per  occhi  viva- 
cissimi. Le  loro  gonnelle  sogliono  esser  corte  ,  ondechè  vedesi 
una  candida  sottoveste  ,  che  quasi  ricopre  il  piede. 

Nei  funerali  usansi  le  cantiche  lugubri ,  e  le  prefiche  (  atti- 
tadòras  )  vengono  rigalate  secondochè  permette  la  condizione 
del  defunto. 

Nello  stringersi  dei  matrimonii  occorre  una  consuetudine  os- 
servabile. 11  giovine  appena  assicurato,  che  non  dispiace  la  sua 
alleanza  colla  famiglia ,  in  cui  abbiasi  scelta  la    donna  ,  avvisa 
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un  sacerdote,  col  quale  ,  e  insieme  con  tutta  la  sua  parentela 
portasi  nell'ora  appuntata  nella  casa  della  futura  sposa  ,  dove 
già  riunissi  tutta  la  di  lei  consanguinità.  Questi  fìngono  d'igno- 
rare il  fine  della  visita,  e  restasi  nel  più  rigoroso  cerimoniale 
e  contegno  senza  accettare  alcuna  esibizione  o  trattamento.  Dura 
la  faccenda  da  quattro  in  cinque  ore-,  fatta  di  nuovo  la  di- 
manda della  fanciulla  ,  e  ricevuta  con  tutta  solennità  la  pro- 
messa ,  si  passa  alla  formazione  delle  carte  matrimoniali  •  indi 
lasciate  le  cerimonie  si  entra  in  un  lauto  banchetto  ,  sul  finir 
del  quale  viene  stabilito  il  giorno  della  celebrazione  delle  nozze. 
Queste  si  festeggiano  per  più  giorni,  secondo  la  possibilità  delle 
famiglie  ,  e  ,  trattandosi  di  gente  benestante  ,  durano  per  più 
di  otto  giorni  l'accoglienza  per  le  congratulazioni ,  i  conviti  ,  i 
divertimenti.  È  da  rimarcare  il  grande  uso  che  vien  fatto  di 
caffè  e  di  rinfreschi,  e  dei  liquori  più  fini,  esclusa  l'acquavite, 
di  cui  ne  anche  la  plebaglia  si  diletta  ,  come  è  generale  nei 
contadini  sardi,  onde  sono  così  frequenti  le  infiammazioni. 

Le  donne  del  volgo  ajutano  i  loro  mariti  nella  seminagione 
dei  legumi  -,  le  nubili  usano  la  falce  ,  e  seguono  i  mietitori. 
Oltre  la  mercede  portansi  a  casa  in  dono  un  fascio  di   spighe. 

Questi  paesani  trattatisi  vicendevolmente  con  molti  riguardi  -, 
sono  di  bell'umore,  e  hanno  fama  d'essere  i  più  aggraziati  bal- 
lerini :  è  veramente  un  vago  spettacolo  la  leggerezza  dei  loro 
movimenti  ,  e  l'eleganza  del  loro  portamento. 

Possiede  questa  comunità  un  territorio  assai  vasto  di  circa  120 
miglia  qu.  in  superfìcie  triangolare.  Grandissimo  frutto  potrebbe 
percepirsi  da  cotanta  estensione  in  massima  parte  coltivabile  \ 
ma  non  si  cura  d'aver  oltre  della  sussistenza  ,  e  di  arricchire. 
Si  semina  ordinariamente  circa  720  starelli  cagliaritani  di  grano 
(  litr.  35,4^4  )  i  che  rende  in  anno  di  mediocre  fertilità  dal  1  a 
al  \5  per  uno;  d'orzo  starelli  200,  onde  si  ha  più  del  i5;  di 
fave  100  ,  le  quali  producono  anche  il  25;  di  legumi  5o,  che 
rendono  il  io;  di  lino  se  ne  semina  tanto ,  che  il  prodotto  possa 
provvedere  ai  bisogni  delle  famiglie. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  era  in  grani  7 1  o  star.  , 
in  lire  sarde  723.  6  (lire  nuove  1389.  06);  presentemente 
è  cresciuto  il  fondo  granatico  a  1100  star.,  ma  il  immillano  è 
scemato  a  lire  sarde  277.    11.  5. 

Abbonda  il  vigneto  delle  più  belle  qualità  di  uve,  onde  spre- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Yol.  I.  25 
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mesi  un  vino,  clic,  meglio  manifatlurato,  potrebbe  gareggiare 
coi  più  celebrati  del  regno  ,  di  cui  fa  spaccio  nei  paesi  della 
Tregenta. 

Molte  specie  di  alberi  fruttiferi  si  coltivano,  e  n'è  il  numero 
considerevole:  i  fichi  di  molte  varietà  saranno  circa  10,000, 
che  danno  un  frutto  di  squisito  gusto;  i  peri  di  molte  varietà, 
anch'essi  circa  7000;  i  mandorli  poi,  i  noci,  albicocchi,  pe- 
schi ,  meligranati  ,  pomi  ,  agrumi  ,  castagni  ,  ciriegi  ,  ammon- 
teranno a  circa  36,ooo  individui.  Piccolissimo  lucro  ritrassi  da 
questi  prodotti  -,  ciò  che  sopravanza  alla  povera  gente  ,  serve 
all'ingrasso  dei  porci  domestici.  Causa  di  ciò  si  è  la  difficoltà, 
per  le  pessime  strade  ,  di  poterle  su  i  carri  trasportare  altrove 
in  vendita. 

Lavorasi  con  molta  diligenza  nella  chiusura  dei  terreni ,  e  già 
quasi  ogni  abitante  tiene  cinta  la  sua  terra. 

Nella  totale  superfìcie  si  potrebbe  seminarvi  star.  i5oo,  ond'è 
eguale  ad  ari  59,790.  Just  maggior  parte  del  seminario  si  fa 
nelle  tanche  ,  e  vi  han  molte  ragioni  onde  credere,  che  debba 
questo  estendersi  a  numero  molto  superiore  al  designato. 

Elei  altissime ,  ed  annose  quereie ,  che  han  fino  5  o  6  metri 
di  circonferenza  ,  formano  le  selve  ,  dove  in  anno  fertile  di 
ghiande  vi  si  potrebbero  ingrassare  da  8000  porci. 

Intorno  alla  collina,  nella  cui  pendice  è  il  paese,  vedesi  un 
suolo  vagamente  ondeggiato  da  molte  eminenze.  Di  queste  la 
principale  è  detta  Dessu-Màrmuri ,  per  la  qualità  delle  roccie  , 
che  pareggiano  il  marmo  ,  mentre  in  generale  le  altre  sono  di 
origine  ignea  -,  dopo  questa  è  degna  di  rimarco  il  colle  di  Perdu- 
meli,  stanza  di  gran  numero  di  mufloni.  Maggiore  d'ambi  è  il 
monte  Deis-broghus  ,  popolato  da  quadrupedi  selvatici  delle  spe- 
cie ,  che  sono  nell'isola ,  e  da  molte  famiglie  di  volatili  ,  cia- 
scuna assai  numerosa. 

Non  lunge  un  miglio  dal  paese  si  scava  l'allume  ;  nel  i832 
si  è  trovato  a  maggior  distanza  lo  zolfo  ,  ed  il  piombo.  Dicesi 
vi  si  ritrovino  delle  acque  nitrate  ,  bitume  ,  e  buone  argille. 

Nutronsi  cavalle  ,  vacche  ,  capre ,  pecore  ,  e  porci  ;  però  non 
si  bada  a  moltiplicare  i  capi  a  tanto,  quanto  lo  permettono  le 
sussistenze  locali.  Il  numero  di  ciascuna  specie  è  al  presente 
come  segue:  pecore  2000,  capre  2000,  vacche  3oo,  porci  3oo, 
cavalle   i5o. 
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Sì  può  vendere  da  5oo  cantara  di  formaggi  (  chil.  20, 325  ). 
Ordinariamente  lo  comprano  i  negozianti  sarrabesi  a  soldi  1 .  a/2 
(lire  nuove  o.  i3  )  la  libbra  (chil.  o.  4°)?  dopo  averlo  la- 
sciato nella  salamoja  da  3  in  4  giórni. 

Innumerevoli  sono  le  sorgenti  in  questo  territorio  ,  e  tutte 
generalmente  somministrano  acque  pure  e  salubri,  specialmente 
la  detta  del  Sarde! lo  ,  di  cui  servonsi  i  paesani  per  ordinaria 
bevanda,  portandola  da  non  maggior  distanza  di  5  minuti.  Al- 
cune hanno  fama  di  essere  febbrifughe ,  e  lodansi  sopra  l'altre 
la  fonte  di  Perdemontis  ,  e  quelle  di  Mianèsa  ,  di  Suacu-e-sa 
figa ,  e  Dessu-Spinosu.  Sono  distanti  non  meno  di  2  miglia  dal 
paese.  / 

Scorrono  in  questo  territorio  due  ruscelli,  uno  detto  Spìgul u , 
che  abbonda  di  squisite  trote  ed  anguille  -,  l'altro  denominato 
Grappa,  dove  pure  può  farsi  un'abbondante  pesca.  Il  primo  ha 
le  sue  scaturigini  nel  territorio  di  Villa-Saltu,  e  principalmente 
dalla  fonte  Mirai-,  l'altro  formasi  in  questo  stesso  di  Armungia 
dalie  perenni  indicate  sorgenti.  Alla  parte  di  levante,  in  distanza 
di  mezz'ora  dall'abitato,  serpeggia  il  Flumen-Dosa,  nel  quale, 
oltre  le  suddette  specie  di  pesca ,  abbondano  anche  in  certi  mesi 
le  delicate  saboghe.  Non  vi  è  ponte  per  passare  all'altra  parte 
del  fiume  -,  quindi  nelle  piene  si  dee  varcare  sopra  una  bar- 
chetta ,  per  cui  ogni  capo  di  famiglia  paga  al  barcajuolo  due 
imbuti  di  grano  (  litr.  6.    14  )• 

Sono  in  questa  vasta  regione  non  meno  di  14  di  quelle  an- 
tiche coniche  costruzioni  d'arte  ciclopica  ,  che  diconsi  norachi  : 
due  se  ne  veggono  ancora  in  buono  stato  ,  uno  dei  quali  den- 
tro l'abitato  alto  circa    12  metri. 

Entra  questo  comune  nel  mandamento  della  curatorìa  di  Ger- 
rèi,  stata  elevata  al  titolo  comitale  di  Villa-Saltu,  e  poi  al  mar- 
chionale di  Villaclara.  Gli  affari  di  giustizia  trattatisi  in  Gerrèi, 
dov'è  la  curia.  Per  li  dritti  feudali  vedi   Gerrci. 

*  ARNASCO  (  Arnatium  ) ,  coni,  nel  mand.  prov.  e  dioc.  di 
Albenga  ,  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli 
uffizi  di  vice-intend.  insin.  e  posta  d' Albenga ,  di  prefett.  e  ipot. 
di  Finale. 

Questo  paesello  è  situato  in  montagna  a  ponente  della  città 
iV Albenga,  dalla  quale  è  distante  due  ore  di  cammino,  ed  un' 
ora  circa  dalle  varie  terre  circonvicine. 
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Esso  è  composto  di  tre  borgate  :  la  maggiore  detta  Villa- 
Chiesa  ,   la   mezzana  Villa-Menosio ,  la  minore   Villa-Rezzo. 

Ila  due  cinese  parrocchiali ,  l'antica,  dedicata  a  s.  Dahnazzo, 
posta  nel  territorio  d'Arveglio  ;  la  nuova,  sotto  il  titolo  di  Nostra 
Signora  Assunta,  situata  nella  Villa-Chiesa,  luogo  centrale  di 
questa  popolazione  ,  dove  trovasi  anche  un  oratorio. 

Le  ville  laterali  Menosio  e  Rezzo  sono  amendue  provvedute 
eli  una  cappella  rurale  ,  con  avanti  una  piazzetta.  La  Villa- 
Chiesa  ne  ha  due  :  l'ima  superiore  in  faccia  alla  chiesa,  e  pros- 
sima all'oratorio-,  l'altra  inferiore. 

Il  cimitero  è  piccolo  ,  e  finora   dentro  all'abitato. 

Nella  Villa-Rezzo  sorge  un  palazzo  ,  detto  il  castello,  che 
appartiene  alla  famiglia  Cazulini  d'Albenga. 

La  pubblica  scuola  vi  fu  stabilita  per  lascito  dell'abbate 
Giovanni  Battista  Accome  ,  nativo  d'Arnasco,  già  parroco  della 
città  d'Oneglia.  In  questa  scuola  s'insegnano  i  principii  della 
grammatica  latina  ,  e  le  quattro  prime  operazioni  dell'aritmetica. 

Da  questo  luogo  si  diramano  sette  vie  territoriali. 

Vi  trascorrono  cinque  torrenti:  l'Aiveglia,  Del-Tovo,  Degli- 
Orti  ,  Di-Cianzino ,  Del-Chioverano  ,  che  hanno  tutti  origine 
dalle  vicine  montagne.  Il  torrente  Del-Tovo  passa  di  fianco  alla 
Villa-Chiesa;  i  due  Degli-Orti  e  Di-Cianzino  di  costa  alla  Yilla- 
Menosio  ;  quello  di  Chioverano  presso  la  Villa-Rezzo.  Le  acque 
di  questi  quattro  torrenti  discendono  precipitosamente,  e  vanno 
a  gittarsi  nell'Aiveglia  ,  il  quale  corre  a  metter  capo  nel  fiume 
Arossia.  L'Arossia  poi  unito  al  fiume  Ne  va  forma  il  Centa. 
Tutti  questi  torrenti  sono  privi  di  pesci. 

I  monti  d'Arnasco,  d'ordine  secondario ,  sono  quattro:  Laen- 
tro  ,  san  Martino  ,  il  Monte  ,  e  san  Benedetto.  Si  valicano  per 
vie  praticabili  con  bestie  da  soma  ,  e  pressoché  ovunque  senza 
rischio. 

I  prodotti  del  luogo  consistono  in  grano,  orzo,  vaiate,  ca- 
stagne ,  fagiuoli ,  cavoli ,  pere  ,  fichi  ,  la  più  parte  de'  quali  si 
vendono  secchi  ;  non  che  in  vino  ,  olio  ,  canapa  ,  fieno. 

II  territorio  scarseggia  di  bestiame  e  di  selvaggiume. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  traffico  principalmente  con  Albenga , 
Loano  ,  Alassio  e  Garressio. 

I  pesi  ,  che  vi  si  adoprano  ,  sono  secondo  il  sistema  metrico. 
Le,  misure  si  riducono  tutte  alle  così   dette   libbre   da   olio  7 
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che  in  ninnerò  di  20  fanno  un  barile.  Le  monete  in  corso  sono 
quelle  cle'regii  stati. 

Le  malattie,  a  cui  vanno  soggetti  questi  terrazzani,  sono  le 
pleuritidi  e  le  angine  nell'inverno,  e  le  febbri  intermittenti 
nella  state.  Popolazione  600. 

*  ARNAUDS  (  Amaldum  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Oulx ,  prov. 
dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Susa  , 
d'insili.  d'Oulx. 

Questo  villaggio,  detto  Arneasca  nel  medio  evo,  fu  dato  in- 
sieme con  la  valle  di  Bardonèclie  al  celebre  monastero  della 
Novalesa  da  Carlo  Magno:  donazione  che  nell'845  venne  con- 
fermata dall'imperatore  Lotario  a  Giuseppe  vescovo  d'Ivrea  , 
che  ritenuto  aveva  il  governo  di  quell'abbazia. 

Arnauds  sta  a  libeccio  del  suo  capo-luogo  di  provincia  ;  è 
distante  da   esso  diciotto  miglia,  e  trentanove  da  Torino. 

È  molto  antica  la  sua  piccola  chiesa  parrocchiale. 

L'angusto  e  poco  fertile  territorio  dà  scarsi  prodotti  cereali. 
Le  patate  e  le  castagne  somministrano  il  principale  alimento 
dei  terrazzani. 
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*  ARNAZ  (  Arnadium  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Verrés  ,  prov. 
choc,  e  div.  d'Aosta  ,  dipend.  dal  senato  di  Piero.  Sotto  gli  uf- 
fìzi d'intend.  prefett.  ipot.  d'Aosta  ,  d'insin.  di  Donnas ,  di  posta 
di  Verrés. 

Arnaz  sta  presso  la  via  provinciale  che  conduce  in  Aosta  , 
e  trovasi  a  mezzodì  da  questa  città ,  alla  distanza  di  diciannove 
miglia.  Una  parte  dell'abitato  è  situata  su  poggi.  Costì  inco- 
mincia lo  stretto  di  Bard. 

La  Dora  ,  che  qui  si  valica  sovra  un  ponte  di  pietra,  inter- 
seca il  comune  ,  la  cui  pianura  è  minacciata  dal  precipitoso 
fiume  e  dal  torrente  Arnaz  ,  che  già  usurponne  una  parte. 

Il  territorio  è  povero  di  cereali  :  gli  abitanti  ricavano  il  loro 
precipuo  sostentamento  dal  vario  bestiame,  e  soprattutto  dalle 
molte  pecore  che  vi  mantengono. 

Oltre  alla  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  san  Martino,  avvi 
nella  villata  di  Machaby  un  santuario,  al  quale,  nel  dì  sacro 
alla  B.  Vergine  della  Neve  ,  accorrono  molti  forestieri  a  scio- 
gliere i  loro  voti. 
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Vedesi  tuttora  un  antico  castello  ,  clic  appartenne  alla  casa 
Vallesa. 

I  fanciulli  ed  anche  le  ragazze  vi  hanno  i  vantaggi  d'una 
pubblica  scuola ,  dove  s'insegna  a  leggere  e  scrivere  ,  ed  il 
catechismo.  Popolazione   i/^o. 

AROLA  (  Areola  ),  con  Pianezza  sua  frazione,  coni,  nel  mand. 
d'Orta  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uiììzi  d'intend.  gcn.  prefett.  ipot.  di  Novara , 
d'insili,  e  posta  d'Orta. 

II  paese  d'Arola  è  posto  a  mezzodì  sopra  un  alto  monte ,  alla 
distanza  di  quindici  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia,  com- 
prese due  miglia  di  tragitto  sul  lago. 

Superiormente  sorgono  tre  altri  monti  di  circa  due  miglia 
d'elevazione  dal  piano,  detti  Puggera  ,  Pizzicogno ,  e  Colma. 

La  tradizione  locale  pretende  ,  che  Giulio  Cesare  abbia  per- 
nottato in  questo  villàggio,  reduce  dalle  Gallie. 

Oltre  alla  parrocchia ,  consecrata  a  s.  Bartolommeo  ,  vi  sono 
due  orato  rii. 

Hannovi  quattro  strade  comunali  :  una ,  della  lunghezza  .  di 
quattro  miglia  ,  che  ,  parfe  piana  e  parte  montuosa ,  conduce 
a  Yarallo  :  un'  altra  ,  della  lunghezza  di  un  miglio ,  che  tende 
ad  Arto  tra  mezzodì  e  ponente  :  una  terza  ,  lunga  due  miglia  , 
che  guida  a  Cesara  :  ed  una  quarta  ,  che  conduce  a  Pella  per 
due  miglia  di  discesa. 

Nel  territorio  di  Arola  scorre  il  fiume  Plinio  ,  altramente 
detto  Pellìno,  il  quale  nasce  sulla  sommità  della  Colma  ,  di- 
scende precipitosamente  sino  a  Pella  pel  corso  di  tre  miglia  , 
nella  direzione  da  ponente  a  levante ,  e  va  a  scaricarsi  nel  lago. 
In  questo  fiume  si  pescano  molte  piccole  trote. 

La  maggior  ricchezza  del  comune  deriva  dal  vario  bestiame, 
e  dalla  vendita  del  molto  carbone  che  vi  si  fa. 

Vi  si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  riviera  superiore. 

Gli  abitanti  frequentano  i  mercati  d'Orta  e  di  Varallo.  Sono 
eglino  robusti  ,  e  coltivano  con  attività  le  loro  poco  fertili  terre. 

Popolazione  663. 

ARONA  (Aruna))  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Pallanza  ? 
(]io3.  e  div.  di  Novara  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli 
uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza  ,  avente  quelli 
d'insin.  e  di  posta. 
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Arona,  cospicuo  borgo,  sta  sulla  riva  occidentale  del  lago 
maggiore  ,  fra  i  gradi  6.  5  di  longitudine  ,  e  /{.5.  41  di  latitu- 
dine ,  alla  distanza  di  circa   14  miglia  piemontesi  da  Novara. 

Vi  è  molto  fiorente  il  commercio  ,  essendo  luogo  opportunis- 
simo  pel  transito  delle  merci,  che  dal  Mediterraneo  per  Genova, 
Alessandria  e  Novara  vengono  trasportate  nella  Svizzera  e  nella 
Germania  ,  sulla  nuova  strada  fatta  costrurre  da  Vittorio  Ema- 
nuele I,  la  quale  inette  al  s.  Bernardino,  al  s.  Gottardo  ,  ed 
al  Sempione. 

Per  le  più  spedite  ed  estese  comunicazioni  coi  villaggi  che 
stanno  intorno  al  Verbano  sino  al  luogo  di  Magadino,  vi  si  gode 
il  notevole  vantaggio  di  un  battello  a  vapore. 

Avvivano  il  traffico  di  Arona  gli  arrivi  periodici  di  un  velo- 
cifero da  Torino  ,  di  una  vettura  in  posta  da  Domodossola  ,  di 
due  regie  messaggerie  da  Domodossola  e  da  Novara  ,  non  che 
il  corso  regolare  di  una  diligenza  austriaca  che  vi  perviene  da 
Milano  ,  ed  è  in  continua  corrispondenza  colla  regia  messag- 
geria per  Domodossola ,  e  colla  diligenza  pel  Sempione  ,  per 
Briga,  Sion,  Losanna,  Berna  e  Ginevra. 

Al  mercato  che  vi  si  fa  in  ogni  martedì  concorrono  molti 
dalle  terre  poste  intorno  al  lago  -,  ed  alla  nuova  fiera  che  dal 
i83o  vi  si  tiene  nell'ultima  settimana  di  luglio,  intervengono 
forestieri  in  gran  numero. 

Sonovi  usate  la  libbra  di  ventotto  oncie ,  e  le  misure  e  le 
monete  milanesi. 

La  felice  positura  di  questo  borgo  gli  procaccia  innumerevoli 
vantaggi.  Mediante  la  grande  strada  del  Sempione  ,  ed  altre 
comode  vie  che  si  diramano  da  quella,  esso  è  in  facile  rela- 
zione con  la  bassa  Italia,  col  Piemonte ,  e  col  Genovesato-,  mercè 
la  strada  provinciale  che  accenna  a  Borgomanero  e  Gattinara , 
gli  sono  agevolate  le  corrispondenze  con  Torino  -,  per  la  conti- 
nuata strada  del  Sempione  di  leggieri  esso  comunica  col  Vallese 
e  colla  Francia-,  egli  è  sommamente  proficua  l'opportunità  della 
via  del  lago  per  corrispondere  con  la  Lombardia  ,  la  Svizzera 
e  la  Germania. 

Un  comodo  porto  ,  ed  anzi  tutta  quella  spiaggia  meridionale 
porgono- un  sicuro  asilo  alle  navi,  per  la  costruzione  delle  quali 
evvi  una  darsena. 

Per  l'utilità  del  commercio  fuvY»  stabilita  una    dogana   pio- 
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vinciate,  con  deposito  poi-  le  merci  di  transito;  e  sonovi  molle 
case  di  spedizione. 

li  clima  di  Arona  è  assai  temperato.  Solamente  nei  più  ri- 
gidi inverni  vi  cade  la  neve  ,  che  appena  caduta  scompare. 

Il  territorio  di  questo  borgo  non  è  esteso ,  ma  fertile ,  e  su- 
scettivo di  qualsivoglia  coltivatura.  Si  accerta  che  un  tempo  vi 
allignassero  assai  bene  gli  olivi.  Di  presente  i  vini  ed  i  cereali 
ne  sono  i  principali  prodotti.  I  gelsi  vi  farebbero  miglior  prova  , 
se  i  contadini  conoscessero  meglio  ciò  che  giova  o  nuoce  alla 
loro  vegetazione. 

In  Arona  si  veggono  ragguardevoli  chiese:  le  principali  sono  tre: 
la  collegiata  di  santa  Maria  ,  la  chiesa  de'  santi  martiri  Grati- 
niano ,  Telino  ,  Fedele  ,  Carpoforo  ,  e  la  chiesa  di  Maria  Ver- 
gine di  Loreto. 

La  prima  è  rimarchevolissima  per  la  sua  capacità  ,  e  per  le 
tre  navate  sorrette  da  colonne  ottagone  di  ordine  corintio,  con 
volte  a  tergo  acuto.  Delle  sue  cinque  cappelle,  la  più  vasta  ed 
osservabile  si  è  quella  della  beata  Vergine  del  Rosario.  Gli  in- 
telligenti ammirano  in  essa  il  marmoreo  altare  di  recente  lo- 
datissima  costruzione  ,  eseguito  sul  disegno  del  cavaliere  Zanoja  , 
e  soprattutto  gli  egregi  freschi  e  le  tele  del  Morazzone.  I  freschi 
indicano  il  Salvatore  che  assolve  l'adultera  ,  la  morte  di  Maria 
Vergine  ,  l'assunzione  e  la  coronazione  di  lei ,  quattro  profeti  , 
ed  angeli ,  che  riferiscono  alcuni  sacri  motti.  Le  tele  esprimono 
la  natività  di  Maria  santissima  ,  il  suo  sposalizio  ,  l'annunzio 
dell'Arcangelo  ,  la  visita  di  s.  Elisabetta  ,  la  nascita  del  Salva- 
tore ,  e  l'adorazione  dei  magi. 

Nell'ingresso  di  questa  chiesa  ,  sulla  porta  maggiore,  evvi  una 
scultura  ,  che  rappresenta  la  nascita  di  Gesù,  lavoro  pregevole, 
perchè  accenna  l'epoca,  in  cui  cominciò  a  risorgere  la  scultura 
in  Italia. 

La  chiesa  de' ss.  Martiri  è  poco  distante  dalla  collegiata.  La 
ufficiarono  in  prima  i  benedittini,  e  poscia  i  padri  gesuiti  ;  e 
di  presente  l'amministrano  quattro  cappellani. 

La  chiesa  della  beata  Vergine  di  Loreto  è  posta'  sulla  piazza 
del  mercato.  Ha  una  bella  facciata  di  pietra  calcare  d'ordine 
corintio  ,  con  peristilio  d'ordine  jonico.  Vi  si  ascende  per  due 
ampi  scaloni.  Nell'interno  si  vede  un  tempietto  che  per  allatto 
rassomiglia  alla  santa  casa  di  Loreto,  e    in   questo    una    bella 


ARO  393 

statua  della  beata  Vergine,  in  inarmo  bianco  di  un  solo  pezzo  , 
di  ottima  scultura. 

Cenni  storici.  Che  la  fondazione  di  Arona  risalga  ad  età  molto 
rimota  ,  si  scorge  da  parecchie  iscrizioni  romane  ,  cui  raccolse 
l'Alciati. 

Sembra  non  doversi  recare  in  dubbio  che  questo  luogo  fosse 
una  mansione ,  ossia  un  borgo  romano. 

La  sua  cittadella  era  già  in  pie  nel  secolo  ottavo.  Verso  il 
fine  del  secolo  decimo  fu  restaurata  dal  conte  Opizzone.  Ottone 
Visconti  se  ne  impadronì  nel  1275.  Nel  vegnente  secolo  la  ten- 
nero a  vicenda  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini.  Il  conte  Vitaliano  Bor- 
romeo la  riedificò  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto. 
I  francesi  nel  i5i5  la  strinsero  d'assedio,  eia  batterono  per 
ventisette  giorni,  ma  invano.  Vennero  essi  ad  assediarla  un'altra 
volta  nel  1 644  ?  ma  presto  abbandonarono  la  difficilissima  im- 
presa. 

Nel  i683  vi  cadde  il  fulmine,  e  ne  scoppiò  il  magazzino 
della  polvere  ,  ma  con  poco  danno  delle  fortificazioni. 

Cinque  anni  dopo  ,  avvenne  lo  stesso  disastro  ,  e  ne  furono 
nocevolissimi  gli  effetti.  Quasi  tutto  il  presidio  perì;  e  a  cagione 
de'  macigni  sveltisi  dalle  mura,  il  sottoposto  borgo  ne  soffrì 
grandemente. 

Gli  spaglinoli  sotto  il  Caracena  ne  avevano  riattate  ed  am- 
pliate le  fortificazioni. 

Nel  1802  i  francesi  smantellarono  questa  rocca  ,  che  fu  già 
di  tanto  momento. 

Nel  979  Amizzone  conte  d'Angiera  e  di  Seprio  fece  innalzare 
in  Arona  un  monistero  di  benedittini  ,  e  vi  trasportò  i  corpi 
de'  santi  Gratiniano  e  Telino.  Lo  Zaccaria  fece  di  pubblica  ra- 
gione le  carte  di  questo  riguardevole  monistero  ,  nel  quale  fio- 
rirono molti  uomini  illustri  ;  ed  eravi  una  biblioteca  ricchissima 
di  preziosi  codici  a  penna. 

Fra  i  quali  il  manoscritto  celeberrimo  De  Imitatione  Christi , 
che  fuvvi  portato  da  Genova  dal  P.  Andrea  Maggioli  della 
compagnia  di  Gesù,  e  venne  poscia  chiamato  il  codice  di  Arona. 
E  singoiar  vanto  delle  buone  lettere  subalpine  ,  il  non  rima- 
nere più  dubbio,  che  l'autore  del  codice  di  Arona  sia  Gio- 
vanni Gessen  di  Cavaglià,  il  quale  dal  1220  al  i25o  fu  abbate 
di  santo  Stefano  di  Vercelli.   Questa    opinione,    cui    adottarono 
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sulle!  prime  il  Marioli ,  e  i  suoi  illusili   colleglli  Bellarmino  e 
possevino  ,  fa  indarno  contrastata    ^a' dotti    francesi    Ducange 
Renando! ;  Bigot  ,  e  da  Natale  Alessandro  ,  che  ne  vollero   au- 
tore Giovanni  Gersone  cancelliere  di  Francia. 

Questo  codice  sta  da  molti  anni  collocato  nella  biblioteca 
della  Regia  università  di  Torino.  Il  Napione  ed  il  Yernazza  , 
dopo  averlo  attentamente  esaminato  ,  lo  giudicarono  anch'essi 
opera  del  nostro  Gessen  ;  anzi  il  Napione  in  due  eruditissime 
dissertazioni  confutò  il  Desbillons  ,  il  quale  nel  1780  stampò 
in  Manheim  mi  libro  in  cui  cercò  di  provare,  che  fosse  lavoro 
del  Kempis. 

Quella  badia  fu  distrutta  nel  secolo  decimocpiarto -,  e  perciò 
secolarizzata  dal  papa  Martino  V  nel    142 7. 

L'abbate  secolare  Callagrano  ne  riedificò  la  chiesa  nel  1489? 
e  san  Carlo  nell'anno  i5y4  la  rinunciò  ai  padri  delia  compa- 
gnia di  Gesù. 

Il  cardinale  Federico  Borromeo  ridusse  neLi6o7  a  j^iù  gran- 
diosa forma  la  parrocchiale  di  questo  borgo  ,  la  ornò  dei  di- 
pinti del  Mazzucchelli  ?  ed  arricchì  la  cappella  degl'Innocenti 
colla  stupenda  tavola  della  nascita  di  Gesù  Cristo  del  celebre 
Gaudenzio  Ferrari. 

Fuvvi ,  egli  è  vero  ,  chi  dubitò  ,  che  questa  tavola  sia  del 
pennello  del  Gaudenzio,  perchè  un  oscuro  dipintore  vi  pose  nel 
basamento  Vintius  pinxit.  Ma  la  leggiadria  delle  teste  nella 
parte  di  mezzo  ,  la  gentilezza  degli  atteggiamenti  quasi  perugi- 
neschi  ,  perfezionata  dalla  grazia  di  Leonardo,  il  vago  colorito ? 
e  lo  stile  nelle  altre  parti  che  piega  allo  stile  di  Raffaello,  ne 
additano  di  quanto  era  capace  il  Ferrari.  In  un  lato  della  ta- 
vola è  scritto  :    1 5 1 1 . 

Il  medesimo  cardinal  Federico  donò  a  questa  parrocchiale  un 
altare  di  rame  guernito  di  pietre  preziose  ,  e  la  mitra,  il  pal- 
lio ed  il  pastorale  con  che  fu  sepolto  san  Carlo. 

In  fine  la  eresse  in  collegiata  di  undici  canonici  colla  dignità 
di  arciprete,  e  vi  unì  una  grandiosa  canonica,  coll'abitazione 
dei  maestri  delle   scuole   da  lui  fondate. 

Di  questa  chiesa  è  rimarche  vole  il  campanile  statovi  innalzato 
nel  secolo  decimo ,  sul  quale  dalla  parte  di  ostro  è  dipinto  un 
crocefisso  con  tonaca  fino  ai  piedi,  come  solevasi  dipingere  il 
Salvatore  in  croce  insino  a   quel  tempo. 
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La  bella  chiesa  della  beata  Vergine  di  Loreto  vi  fu  pure  co- 
strutta dallo  stesso  prelato  nel  sito  dell'antico  tempio  di  santa 
Catterina.  L'immagine  di  nostra  Signora  ivi  dipinta  sul  muro 
fuvvi  trasportata  dal  portico  del  lago  ,  ove  già  nel  secolo  de- 
cimosesto era  venerata. 

Poiché  la  camera,  in  cui  nacque  san  Carlo,  era  nella  rocca 
non  accessibile  al  più  de'  fedeli  ,  il  cardinal  Federico  ,  ergen- 
dogli un  sontuoso  tempio  sul  vicino  monte,  ne  volle  costrutta 
coi  materiali  di  quella  camera  la  cappella  particolarmente  a  lui 
sacra  ,  di  cui  nel   16 14  pose  egli  la  prima  pietra. 

Vi  si  monta  per  due  scale  di  granito  bianco  ,  e  si  entra  per 
un  atrio  di  ordine  toscano.  In  mezzo  al  pavimento  di  marmo 
risalta  il  motto  humilitas ,  divisa  del  santo. 

Nella  maggiore  cappella  vedesi  un  bel  quadro  del  Procaccini. 
Le  altre  cappelle  ,  cessata  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 
ogni  opera  e  riparazione  ,  cadono  in  rovina. 

In  prospetto  al  tempio  fece  vi  edificare  il  seminario  dei  chie- 
rici a  spese  del  principale  seminario  di  Milano,  che  nel  1819 
ne  vendette  la  proprietà  al  regio  consigliere  di  commercio  Bar- 
tolommeo  Pertossi  aronese ,  da  cui  venne  generosamente  ceduta 
cogli  annessi  beni  alla  chiesa  di  Novara. 

Questo  seminario  ,  che  fu  ultimamente  ampliato  a  spese  del 
seminario  maggiore  di  Novara  ,  contiene  numerosi  alunni  ini- 
ziati nell'ecclesiastica  carriera  ,  cui  s'insegnano  le  belle  lettere 
infìno  alla  rettori ca. 

Ma  l'opera  ,  che  più  attrae  lo  sguardo  del  viaggiatore  ,  si  è 
il  colosso  in  rame ,  rappresentante  s.  Carlo  in  rocchetto  e  moz- 
zetta  col  capo  scoperto ,  in  atto  di  benedire  colla  destra  il  suo 
popolo ,  e  tenente  colla  sinistra  il  codice  delle  sinodali  sue  co- 
stituzioni. Per  ordine  del  cardinal  Federico  s'incominciò  quello 
stupendo  monumento  sul  disegno  del  novarese  Cerano;  ma  dopo 
la  morte  del  prelato  ,  accaduta  nel  i63i  ,  ne  venne  sospeso  il 
lavoro,  ed  i  pezzi  già  costrutti  e  deposti  nelle  cappelle  furono 
depredati  nella  guerra  sopravvenuta.  Questa  impresa  ,  ripiglia- 
tasi nel  1690  sul  disegno  e  sotto  la  direzione  de' due  architetti 
Bernardo  Falconi  luganese,  e  Siro  Ganelli  di  Pavia,  nello  spa- 
zio di  sette  anni  venne  felicemente  compiuta  sotto  gli  auspizi 
del  cardinale  arcivescovo  Federico  Caccia. 

Il  piedestallo  di  granito  7    lavoro   del  Richi  seniore  ,    è  alto 
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«licci  meli i.  Su  di  osso  posa  la  grande  statua  unirà  a  gròsse 
lastre  «li  rame,  collegata  da  diverse  aste  di  ferro,  e  riempiuta 
sino  alla  linea  delle  spalle  da  forte  muratura,  per  guardarla 
dall'impeto  de'  venti.  Da  una  piegatura  del  rocchetto  alla  de- 
stra si  entra  nel  colosso  mediante  una  scala  a  mano  bene  as- 
sicurata sino  al  piedestallo  ,  e  per  mezzo  delle  aste  che  colle- 
gano la  statua  si  va  salendo  sino  al  capo,  ov'è  spazio  sufficiente 
perchè  dodici  persone  vi  possano  stare  senza  disagio.  L'altezza 
del  colosso  è  di  metri  ventuno  e  mezzo,  il  giro  della  veste  di 
sedici,  e  di  otto  la  lunghezza  delle  braccia. 

Fa  pur  quivi  bella  mostra  di  sé  un'elevata  torre  di  pietre 
quadrate ,  con  ringhiera  in  alto  ,  e  con  aguglia ,  che  per  essere 
coperta  di  stagnato  rame  è  veduta  in  molta  lontananza. 

In  Arona  fra  le  ^istituzioni  di  pubblica  beneficenza  sono  ri- 
marchevoli : 

Un  monte  di  pietà  stato  eretto  da  san  Carlo ,  e  quindi  am- 
pliato dal  cardinal  Federico.  Dicadde  esso  per  le  calamità  del 
1798;  ma  per  lo  zelo  de' suoi  amministratori  fu,  or  sono  tra- 
scorsi due  lustri  ,  ristabilito. 

Un  ospedale  rimpetto  alla  collegiata,  che  sovviene  agl'infermi 
ed  ai  vecchi  poveri ,  dota  fanciulle  d'intemerati  costumi ,  e  com- 
pie con  provvido  accorgimento  altre  belle  opere  di  carità. 

In  questo  borgo  è  pure  osservabile  un  monastero  di  salesiane 
sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  Fu  esso  fondato  nel  1645  pel- 
le cure  dell'arciprete  d'Arona  Graziano  Ponzone  ,  e  per  la  li- 
beralità di  donna  Isabella  D'Adda  Borromeo,  che,  rimasta  ve- 
dova ,  quivi  terminò  l'esemplare  sua  vita. 

Nelle  pubbliche  scuole  di  Arona  ,  sostenute  massimamente 
colle  rendite  del  municipio  ,  l'insegnamento  di  latinità  giunge 
fino  alla  grainatica  superiore. 

Arona  si  vanta  di  molti  illustri  suoi  figli  ;  ma  la  maggiore 
sua  gloria  proviene  dall'esser  patria  eli  san  Carlo  Borromeo. 

Questo  tratto  di  paese  fu  ceduto  alla  Real  Casa  di  Savoja 
nell'anno  174^  dall'imperatrice  d'Austria  Maria  Teresa  ,  in  vi- 
gore del  trattato  conchiuso  a  Worms. 

Oltre  il  giudice  di  mandamento  ,  evvi  un  comandante  mili- 
tare ,  col  suo  stato  maggiore  pel  regime  della  piazza. 

Havvi  pure  una  stazione  di  sei  carabinieri  reali  ,  comandati 
da  un  tenente. 
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I  vivaci  e  cortesi  abitanti  di  Àrona  ,  che  sono  o  ricchi  pos- 
sidenti, o  agiati  negozianti,  sommano  a   2200. 

AROSSIA  ,  torrente  che  scaturisce  da  una  sommità  degli 
apennini  ,  non  funge  dal  sito  ,  ove  nasce  il  Taglia.  Dopo  un 
corso  di  venti  miglia  va  a  scaricarsi  nel  Centa. 

*  ARPENAZ ,  torrente  che  scaturisce  sopra  una  montagna  dello 
stesso  nome  ,  posta  sul  territorio  del  comune  di  Magland  ,  a 
manca  della  via  che  da  Cluses  conduce  a  Sallanches. 

Dall'altezza  di  cinquecento  cinquanta  tese  si  versa  al  piano 
della  balza  ove  nasce.  Il  grosso  volume  delle  sue  acque  ridu- 
cesi  in  vapori  prima  di  giungere  alla  conca  che  si  è  scavata  dì 
per  se  nel  corso  dei  tempi;  e  secondo  il  giro  del  sole  ,  mas- 
sime in  primavera ,  presenta  iridi  vaghissime  per  la  vivacità  ed 
armonia  dei  colori. 

Allorché  le  cadenti  sue  acque  vengono  percosse  da  qualche 
vento  impetuoso ,  si  riducono  in  polvere ,  una  parte  della  quale 
si  spande  ad  ingombrare  la  grande  strada ,  e  per  alcuni  istanti 
ne  rimane  asciutta  la  sottoposta  vasca. 

La  cascata  di  Arpenaz  è  osservata  con  istupore  dagli  stra- 
nieri ,  e  il  più  soave  dei  moderni  poeti  italiani  ,  Ippolito  Pe- 
demonte ,  la  fece  scopo  a'  suoi  leggiadrissimi  versi. 

II  corso  di  questo  torrente  è  un  /limite  naturale  tra  le  roccìe 
di  secondo  e  di  terzo  ordine  ,  fra  le  quali  precipita. 

ARQUATA  (  Arquatum  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Serravalle ,  prov. 
di  Novi  ,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  di- 
pende. Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Novi , 
d'insin.  e  posta  di  Serravalle. 

Nella  pace  del  1227  dettata  dalla  lega  lombarda  alle  città 
di  Alessandria  ,  Tortona  ,  ed  Alba  ,  in  guerra  contro  Genova  y 
fu  prescritto  che  si  diroccasse  il  castello  di  Arquata ,  oggetto  di 
discordia  tra  quelle  città ,  e  che  per  cinque  anni  non  si  potesse 
rialzare    alcuna  fortezza  in  questo  borgo  e  nel  suo  territorio. 

Tra  Arquata  e  Serravalle  era  posta  l'antica  Libarna ,  riguar- 
devole città  con  proprio  vasto  territorio  ,  come  si  scorge  dalla 
tavola  trajana  de' fanciulli  alimentari  scoperta  tra  le  rovine  di 
Velleja,  e  conservata  nel  museo  veronese. 

Il  distretto  di  Arquata  confinava  a  ponente  con  le  terre 
d'Acqui,  a  settentrione  con  quelle  di  Tortona  e  Piacenza  ,  a 
levante  col  territorio  di  Yelleja  ,  a  mezzodì  col  Gcnovesato.  La 
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sua  maggiore  estensione  era  sull'apennino  :  la  valle  di  Trebbia 
dividevalo  dai  vellejati.  Comprendeva  esso  i  paghi  Marzio,  Ba- 
genno  ,  e  Moninate. 

La  via  da  Genova  a  Tortona  detta  Costuma  o  Postumia  pas- 
sava per  Libarna  presso  il  torrente  Ricco  ,  e  lungo  lo  Scrivia  , 
né  si  aggirava  ,  come  fino  ai  tempi  di  Vittorio  Emanuele  I  , 
per  Campo  Marone  ,  e    per    l'erta    pericolosa    della    Bocchetta. 

Gli  itinerarii  romani  segnano  da  Liparna  a  Tortona  miglia 
xvi,  corrispondenti  a  nove   miglia   piemontesi,  miriam.   i.   21. 

Arquata  fu  già  feudo  imperiale.  I  marchesi  Spinola  ,  di  Ge- 
nova ,  che  ne  erano  investiti ,  posse  ggono  tuttora  pressoché  la 
metà  del  suo  territorio. 

Questo  ragguardevole  borgo  nel  1796  fu  posto  in  fiamme  dai 
francesi. 

Il  paese  è  circondato  da  monti  ,  su  cui  serpeggiano  vie  per 
a  Genova  :  dalle  balze  più  vicine  si  estraggono  pietre  molto 
acconce  alla  costruttiva  dei  balconi. 

E  distante  due  miglia  da  Serravalle  di  Scrivia ,  e  miglia  sei 
da  Novi.  A  levante  vi  passa  la  strada  reale  che  mette  a  Genova. 

Lo  Scrivia  ,  che  quivi  si  valica  sopra  una  piccola  barca  da 
chi  si  rechi  a  Vignole ,  percorre  una  parte  del  territorio ,  i  cui 
prodotti  consistono  in  uve  ,  castagne  ,  meliga,  e  in  qualche  poco 
di  grano. 

Delle  quattro  annue  fiere  che  vi  s  i  fanno ,  la  più  frequentata 
è  quella  del  dì  2 5  di  agosto. 

La  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giacomo  maggiore.  In  essa 
vedesi  una  bella  statua  in  legno  rappresentante  la  beata  Ver- 
gine assunta  in  cielo  ,  opera  di  Bartolommeo  Carega  di  Gavi. 

Evvi  uno  spedale  per  ricovero  dei  malati  poveri  così  di  que- 
sto borgo,  come  di  alcuni  piccoli  paesi  circonvicini,  che  con- 
corsero a  stabilirne  la  dotazione. 

Vi  ha  una  stazione  di  cinque  carabinieri  a  cavallo. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova.  Popolazione    1400. 

*  ARRACHES  (Jrachìum),  coni,  nel  mand.  di  Cluses,  prov. 
del  Faue.igny,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  di 
vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Bonneville,  d'insin.  e  posta  di  Cluses. 

Questo  paese  ,  rimarchevole  per  l'ingegno  e  l'industria  dei 
suoi  abitanti,  è  posto  a  un  miglio  e  mezzo^  dal  suo  capo  di 
mandamento. 
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La  strada  comunale ,  benché  sia  praticata  nell'inverno  coi 
carri  che  vi  sono  in  uso,  è  tuttavia  rischiosa  in  alcuni  siti  per 
la  sua  positura  su  d'una  montagna  a  levante  di  Cluses  ,  a  pie 
della  quale  scorre  il  torrente  della  Balme  ,  che  ne  occupa  il 
fondo  della  gola. 

La  chiesa  parrocchiale,  stata  ricostrutta  nel  1710,  era ,  prima 
della  rivoluzione,  la  più  ricca  ed  ornata  fra  quelle  del  Faucigiiy. 
È  sotto  l'invocazione  dell'arcangelo  s.  Michele. 

Evvi  un'opera  pia  amministrata  dal  consiglio  del  comune  , 
che  sovviene  ai  poveri  nelle  proprie  loro  case. 

Nel  territorio  di  Arraches  giacciono  i  laghetti  di  Pernant  e 
eli  Flaine.  Sul  monte  di  F]aine  si  veggono  eccellenti  pascoli. 
Da  essi  sono  particolarmente  alimentate  da  trecento  vacche,  e 
da  quattrocento  tra  capre,  montoni  ed  agnelli.  I  formaggi  che 
vi  si  fanno  sono  reputati  come  i  migliori  della  provincia. 

Vi  si  mantengono  pure  da  trenta  cavalli  e  circa  cento  majali. 

Il  suolo  produce  orzo  ed  avena  in  qualche  abbondanza  .,  e 
pochissimo  fromento. 

Nella  valle  di  Arraches,  al  dissopra  del  villaggio  di  Moulins, 
scaturisce  un'acqua  minerale  ferruginosa  ,  e  al  di  là  del  Per- 
nant, all'estremità  di  un  profondo  burrone  ,  sta  una  copiosis- 
sima cava  di  carbon  fossile,  intorno  alla  quale  furono  già  ri- 
volte le  cure  di  una  società  di  doviziose  persone ,  e  vennero 
date  alcune  provvidenze  dallo  stesso  governo. 

Terso  il  fine  del  passato  secolo  la  più  parte  di  questi  indù-* 
striosi  abitanti  erano  occupati  a  fare  i  varii  pezzi  che  compon- 
gono l'orologio;  arte  statavi  introdotta  nel  17 15  da  un  Bal- 
laloux ,  di  cui  si  contano  molti  speleissimi  allievi.  Ma  di  pre- 
sente il  numero  di  cotali  lavoratori  è  assai  diminuito  ,  non 
fiorendovi  più  tanto  le  fabbriche  della  Svizzera,  massime  quelle 
di  Ginevra  ,  per  cui  essi  lavorano. 

Questo  villaggio  novera  molti  tra  i  suoi  figli  che  si  distinsero 
per  rara  intelligenza  ed  accortezza  nella  mercatura  ,  e  conserva 
una  dolce  ricordanza  di  alcuni  di  loro,  da  cui  ebbe  singola- 
rissimi benefìzii. 

Verso  il  fine  del  secolo  decimósettimo  un  Nicola  Saillet  ne- 
goziante legò  dieci  mila  fiorini ,  onde  venisse  stabilita  una  scuola 
di  lettere    e  di  aritmetica  in  questo  suo  luogo  natale. 

Nel  medesimo  torno  un    Nicola    Fiilquct,    venuto   in   grande 
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stima  por  la  sua  integrità  e  perizia  belle  cose  del  commercio, 
potè  lasciare  due  milioni  di  fiorini  a'  suoi  figliuoli  ,  die  ot- 
tennero il  titolo  di  baroni  dell'impero.  Fu  egli  protetto  dal 
principe  Eugenio  di  Savoja,  e  dallo  stesso  imperatore,  clic  lo 
creò  primo  borgomastro  di  Vienna. 

Il  Falquct  volle  edificata  una  bella  chiesa  nel  sito  ove  fu 
l'umile  capanna  in  cui  nacque  ;  e  fece  ricchi  donativi  alle  chiese 
di  Arraches  ,  di  Cluses,   di  Sallanche  ,  e  di  La-Roche. 

Popolazione  900. 

*  ARTHAS-PONT-NOTRE-DAME  ,  coni,  nel  mand.  di  All- 
ucinasse ,  prov.  di  Carouge  ,  dioc.  di  Annccy  ,  div.  di  Savoja. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Julien,  d'insili, 
e  posta  di  Annemasse. 

I  comuni  di  Arthas  e  di  Pont-Notre-Dame  furono  riuniti  in 
un  solo  nel  18 19.  Pont-Notre-Dame  prese  il  nome  da  un  ponte , 
che  stava  sull'Arre  ,  e  metteva  ad  un  tempio  consecrato  a 
Nostra  Signora  ,  di  cui  più  non  rimane  fuorché  una  piccola 
cappella  stata  conservata  dagli  abitanti  di  quell'annullato  co- 
mune ,  il  quale  non  faceva  che  venti  fuochi. 

Arthas-Pont-Notre-Dame  ha  la  chiesa  parrocchiale  intitolata 
a  s.  Pietro  in  vincoli. 

I  terrazzani  vi  sono  d'indole  singolarmente  buona,  e  molto 
affaticanti.  Fanno  essi  abbondevoli  ricolte  di  ottimi  cereali,  e 
di  uve  squisite  -,  mantengono  quella  sola  quantità  di  bestiame  , 
che  richiede  la  coltivazione  del  suolo.  Il  maggiore  loro  traffico 
è  con  Ginevra  e  La-Roche. 

II  comune  è  attraversato  dalla  via  provinciale  ,  che  da  le- 
vante dilungasi  infìno  a  Bonneville  ,  e  da  ponente  infino  a  Gi- 
nevra. È  lontano  quattro  miglia  da  Bonneville  ,  e  cinque  da 
La-Roche. 

Il  fiume  Arve  corre  per  questo  territorio  ,  e  si  valica  sovra 
un  ponte  di  legno  ,  donde  si  va  a  La-Roche  e  ad  Annecy. 

Vi  passa  pure  il  torrente  La-Menoge  ,  su  cui  sta  un  ponte 
di  pietra  che  mette  a  s.  Julien. 

Si  usano  i  pesi  di  Ginevra  ,  e  le  misure  di  La-Roche. 

Popolazione   787. 

*  ARTO'  (Jrtum),  coni,  nel  mand.  d'Orta,  prov.  dioc.  e 
div.  di  Novara ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi 
d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  d'insin.  e  posta  di  Orta. 
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Arto  e  Centonara  sono  due  villate  poste  in  sito  montagnoso , 
che  formano  un  solo  comune  appellato  del  nome  della  prima. 

La  chiesa  parrocchiale  è  fuori  dei  due  abitati ,  ad  egual  di- 
stanza dall'uno  e  dall'altro.  Essa  è  di  figura  quadrilunga  ,  e  di 
una  sola  navata.  L'ampio  suo  presbiterio  è  di  forma  semi-cir- 
colare :  vi  si  rimarcano  così  la  simmetria  nelle  aperture,  negli 
altari,  negli  ornati,  come  i  capitelli  a  fin' oro  dorati,  e  alcune 
belle  dipinture.  S.  Bernardino  da  Siena  ne  è  il   santo  titolare. 

Assai  benemerito  di  questa  sua  patria  fu  il  canonico  Filippo 
Riotti,  morto  nel  1826,  che  con  suo  testamento  provvide  al 
maggior  decoro  del  divin  culto  ,  all'  istruzione  pubblica,  e  al 
so v venirne nto  dei  poveri. 

Vi  sono  tre  cimiteri ,  de'  quali  uno  è  antichissimo  ,  gli  altri 
due  vennero  costrutti  nel  tempo  del  cessato  governo  francese. 

Quinci  si  diramano  quattro  strade  comunali  :  una  da  setten- 
trione tende  a  Boletto  ,  distante  un  miglio  da  questo  paese  : 
un'altra  dalla  stessa  parte  mette  a  Yarallo  ,  distante  miglia 
quattro:  una  terza  da  ponente  scorge  ad  Arola  per  la  lunghezza 
d'un  miglio:  una  quarta  da  levante,  della  medesima  lunghezza, 
conduce  a  Pella. 

Il  torrente  Pellino  divide  il  territorio  di  Arto  da  quello  di 
Arola  per  mezzo  di  un  ponte  ini  pietra  stato  costrutto  nel  i83ì 
a  comuni  spese  dei  due  villaggi?? 

I  monti  principali  che  sorgono  nelle  vicinanze  di  Arto  sono 
la  Colma  e  il  Cumbociolo. 

Sulla  Colma,  nella  bella  stagione ^  passano  molti  forestieri, 
che  si  recano  al  santuario  di  Yarallo. 

II  Cumbociolo  è  valicato  dalle  genti  della  Valsesia,  che  fre- 
quentano i  mercati  d'Orta. 

Queste  montagne  sono  in  gran  parte  coperte  di  faggi  e  di 
castagni  ,  la  cui  legna  riducesi  in  carbone,  che  nella  massima 
parte  si  trasporta  dai  terrazzani  in  Novara. 

Sovr'esse  i  cacciatori  trovano  in  abbondanza  tordi,  viscarde  e 
beccaccie,  che  si  vendono  al  mercato  d'Orta  e  di  Borgomancro. 

Le  produzioni  del  territorio  consistono  in  pochi  cereali  di 
ottima  qualità,  in  patate,  castagne,  fagiuoli,  e  frutta  di  varie 
specie.  Vi  si  fa  poco  ed  acerbo  vino. 

I  molti  e  buoni  pascoli  montani  vi  mantengono  numerose 
bestie  bovine  ,  e  pecore. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  26 
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Gli  ottimi  butirri  che  vi  si  fanno,  sono  venduti  sui  mercati 
di  Arona  ,  Borgomanero  ,  Orta  e  Yarallo. 

Pesi ,  misure  ,  e  monete  come   nel  suo  capo  di  mandamento. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  ,  e  d'ingegno  sve- 
gliato. 

Popolazione  333. 

?  ARVE  ,  fiume  clic  ha  la  sorgente  sul  Col-di-Balme  ,  onde 
il  Vallese  è  separato  dalla  valle  di  Cliamonix. 

Il  rapidissimo  suo  corso  in  detta  valle  è  da  greco  a  libeccio. 
S'ingrossa  delle  acque  che  sortono  da'  ghiacciai  di  Thours  ,  di 
Argentière,  e  di  Bois.  Dopo  aver  traversato  il  borgo  di  Cha- 
monix ,  riceve  ancora  le  acque  che  precipitano  da'  ghiacciai  dei 
Boussons ,  e  di  Tacconay. 

Sotto  il  ponte  Pellissier  ,  si  getta  con  gran  rumore  in  un 
profondo  burrone. 

Bagna  quindi  le  terre  di  Sallanches,  Magland,  Cluses,  Bon- 
neville  ,  Carouge,  e  si  scarica  nel  Rodano  a  poca  lontananza 
da  Ginevra. 

Nei  tempi  di  lunghe  e  dirotte  pioggie  ,  e  alcuna  volta  nello 
scioglimento  de'  ghiacci  di  Chamonix,  accadevano  straordinarie 
irmondazioni  di  questo  fiume  ,  per  le  quali  e  pel  cangiare  che 
esso  faceva  di  letto  nelle  pianure  ,  ne  erano  corrose  e  guaste 
quelle  di  Marigny,  d'Arenthon,  di  Scientrier,  e  di  Thònes. 

Avvenne  anzi  parecchie  volte,  che  entrando  esso  nel  Rodano, 
ne  costrinse  le  acque  a  retrocedere,  facendo  muovere  in  con- 
trario verso  i  molini  di  Ginevra. 

Il  re  Carlo  Felice  ne  ordinò  il  necessario  arginamento  ,  e 
quella  provincia  riconoscente  fece  innalzare  presso  Bonneville 
una  colonna  ,  sulla  cui  cima  sta  la  statua  del  benefico  mo- 
narca. 

L'Arve  è  fecondo  di  pesci,  e  massime  di  trote  squisite,  molte 
delle  quali  nei  mesi  di  settembre  ,  ottobre  e  novembre  si  pi- 
gliano del  peso  di  dieci  e  anche  di  quindici  libbre. 

ARVEIRON  ,  torrente  della  valle  di  Chamonix.  Sgorga  dal- 
l'estremità inferiore  del  ghiacciajo  dei  boschi  per  una  grande 
apertura  detta  la  bocca  dell'Arveiron.  Maravigliosa  è  la  varietà 
dei  colori  ,  che  nei  chiari  giorni  presenta  il  volume  delle  sue 
acque  presso  la  sorgente.  Nel  suo  corso  trae  seco  pagliuzze  d'oro. 
Ha  foce  nell'Arve,  a  poca  distanza  da  Chamonix. 
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*  ARVIER  (  Arvarium  )  ,  coni,  nel  mand.  di  Morgex ,  prov. 
dioc.  e  div.  d'Aosta,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uf- 
fìzi d'intend.  prefett.  ipot.  di  Aosta,  d'insin.  di  Morgex,  di  po- 
sta di  Villeneuve. 

Alla  distanza  di  sei  miglia  dalla  città  d'Aosta  ,  in  fertile  pia- 
nura, sta  questo  paese  ,  cui  sono  soggetti  vari  casali  posti  in 
collina. 

Sur  un'altura  presso  all'abitato  evvi  la  parrocchiale ,  sua  unica 
chiesa  ,  intitolata  da  san  Sulpizio. 

Vi  sono  esperti  maestri  per  l'istruzione  elementare  de'  fan-* 
eiulli  d'ambo  i  sessi. 

Arvier  è  lontano  due  miglia  da  Villeneuve  ,  a  levante  -,  sei 
da  Valgrisanche ,  a  ostro;  uno  da  Avise,  a  ponente;  e  quattro 
da  s.  Nicolas,  a  settentrione. 

La  via  che  conduce  a  questi  luoghi  è  provinciale. 

Le  campagne  sono  molto  bene  irrigate  ,  parte  dalle  acque 
che  vi  provengono  per  lo  scioglimento  delle  nevi  ,  parte  dai 
ruscelli  che  nascono  nel  territorio. 

Evvi  pure  un  laghetto  chiamato  Bèse-Pierre  ,  perchè  giace 
presso  a  un  casale  di  questo  nome.  Esso  nutre  pesci  d'ingrato 
sapore  ,  e  mignatte. 

Sulle  montagne  ,  che  s'innalzano  a  ostro  d'Arvier,  sonovi  fer- 
raci pascoli  pel  grosso  bestiame.  Vi  si  fanno  in  copia  i  for- 
maggi detti  gruyères. 

I  larici,  i  pini  e  gli  abeti,  di  che  ne  sono  coperte  le  selve, 
servono  per  la  costruzione  delle  case  ,  e  per  farne  carbone. 

I  prodotti  territoriali  sono  grano,  segala,  maiz,  orzo,  uve, 
noci  ,  fave  ,  cavoli,  canapa  ,  fieno,  guaime. 

La  cacciagione  vi  è  di  lepri,  pernici,  tordi,  merli,  gazzelle, 
e  di  molti  fagiani. 

Dietro  al  casale  di  Liverogne  trovasi  una  fonderia  del  ferro , 
dove  per  nove  mesi  dell'anno  sono  occupate  dodici  persone.  Il 
ferro  lavorato  si  smercia  in  Savoja  e  in  Piemonte.  La  legna 
per  uso  della  fonderia  si  ha  dal  territorio  d'Arvier,  e  da  quelli 
dei  vicini  villaggi.  Il  ferro  vi  è  soltanto  ridotto  in  verghe  ,  le 
quali  si  trasportano  in  Aosta  per  la  sottigliatura. 

I  robusti  abitanti  coltivano  con  molta  perizia  e  diligenza  i 
loro  poderi,  e  in  particolar  modo  le  viti,  che  danno  vini  assai 
buoni.  Popolazione  840. 
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ARVILLARD  {ArvilLirc),  rom.  nel  mancL  dì  La-Rocheftc, 
prov.  di  Savoja-Propria  ,  dioc.  di  Gamberi  ,  div.  di  Savoja. 
Sotto  gli  uffìzi  d'intendi  gen.  prcfett.  ìpot.  di  Gamberi  ,  d' in- 
sili, di  La-Rochette  ,  di  posta  di  Montmeillan. 

Questo  paese  fu  dato  in  feudo  nel  i320  dal  conte  di  Savoja 
Ajnione  ad  Umberto  suo  figlio  naturale,  la  cui  stirpe  si  estinse 
nel    1479. 

Dipendono  da  Arvillard  le  due  villate  Lacliaz  e  Mollié. 

Le  sue  strade  sono  quattro  :  la  prima  ,  da  levante  ,  scorge 
a  Lacliaz  e  Mollié,  ed  ai  boschi  comunali:  la  seconda,  da  po- 
nente, conduce  a  Détrier:  la  terza,  da  mezzodì,  tende  al  ponte 
de  Bins ,  e  alla  cappella  di  Rard ,  posta  sul  territorio  francese  : 
la  quarta,  da  tramontana,  mette  alla  Rochette. 

Vi  scorrono  due  ruscelli  :  l'uno  ,  detto  de  Bins ,  scaturisce 
dai  balzi  di  s.  Ugone:  in  esso  si  pescano  buone  trote  :  l'altro, 
chiamato  Ivadron ,  deriva  dalle  montagne  del  territorio.  Il  primo 
scorre  da  levante  a  ponente,  e  si  scarica  nel  Brédal  al  di  sotto 
della  cappella  di  Rard  ;  il  secondo  ,  che  scorre  dapprima  nella 
stessa  direzione  ,  piegando  quindi  a  tramontana  ,  si  getta  nel- 
l'Isero  nei  dintorni  di  Aiguebelle. 

Sul  de  Bins,  che  separa  la  Francia  dalla  Savoja,  stanno  tre 
ponti  :  uno ,  che  porta  il  nome  del  ruscello  ,  è  in  pietra  ,  e 
serve  di  tragitto  da  Arvillard  alla  cappella  di  Bard.  Un  altro  , 
posto  superiormente  ,  si  chiama  il  ponte  del  Diavolo  -,  è  d'una 
prodigiosa  altezza ,  e  di  così  audace  costruttura ,  che  i  suoi  fian- 
chi si  appoggiano  a  due  scogli  ,  de'  quali  uno  appartiene  alla 
Francia ,  e  l'altro  alla  Savoja.  Un  terzo  serve  al  passaggio  degli 
operai  occupati  nelle  officine  poste  sulle  due  frontiere. 

Questi  tre  ponti  sono  guardati  dai  doganieri  delle  due  nazioni. 

Sui  monti  Remoux,  Jasseplaine,  e  Grandemontaigne  vi  sono 
miniere  di  ferro  ,  e  cave  di  pietre  atte  a  far  macine  pei  mo- 
lini.  Vi  crescono  molto  bene  gli  abeti,  e  si  trovano  varie  sorta 
di  erbe  medicinali. 

Sur  un  poggio  a  levante  di  Arvillard  esiste  tuttavia  un  ca- 
stello che  fu  già  dei  feudatari  del  luogo. 

Nelle  foreste  del  comune  eravi  altre  volte  la  certosa  detta  di 
s.  Ugone  ,  di  cui  si  veggono  ancora  le  vestigie:  quel  luogo  colle 
sue  dependenze  appartiene  ora  ai  posseditori  di  una  delle  so- 
praccennate officine. 


ARZ  4o5 

L'antica  chiesa  parrocchiale  ,  di  forma  quadrilunga  ,  è  sotto 
il  titolo  della  Concezione  di  Maria  Vergine.  Essa  prima  della 
rivoluzione  francese  era  un  priorato  sottoposto  alla  certosa  di 
s.  Ugone. 

Su  questo  suolo  allignano  piante  fruttifere  ,  e  specialmente 
i  noci  e  i  castagni.  Vi  si  coltivano  le  viti.  Ma  la  sua  maggiore 
ricchezza  risulta  dal  molto  carbone  che  vi  si  fa  ,  e  consumasi 
in  gran  parte  nelle  fabbriche  del  ferro  quivi  esistenti  ,  nelle 
quali  sono  impiegati  da  ottanta  lavoratori. 

Generalmente  si  usa  la  libbra  di  16  oncie.  Il  carbone  si  vende 
a  sacchi  di  quattro  piedi  e  mezzo  di  lunghezza ,  e  di  due  e  mezzo 
di  larghezza. 

Popolazione  i/±5o. 

ARZANA,  borgata  della  Sardegna  nella  provincia  e  distretto 
di  Lanusèi,  appartenente  all'antico  dipartimento  dell' Ogliastra 
nel  giudicato  cagliaritano ,  capo-luogo  di  mandamento  ,  che  com- 
prende Lanusèi  ,  Ilbono ,  Elini  ,  e  Villagrande, 

E  distante  dal  capo-luogo  di  provincia  un'ora  a  cavallo  ,  ed 
ore  3  da  Tortoli ,  nella  medesima  latitudine,  e  nella  longitudine 
orientale  da  Cagliari  di  o°,  231. 

Esso  è  situato  sulla  pendice  orientale  della  gran  catena  cen- 
trale dell'isola ,  che  sorge  dalla  parte  boreale  ,  e  sprofondasi 
in  mare  in  Carbonara.  Giace  alla  falda  del  monte  Idolo,  guar- 
dando la  tramontana  ,  il  ponente ,  e  mezzogiorno  :  il  suolo  cir- 
costante è  assai  ameno  ;  le  case  sono  circa  1 5o  ,  divise  in  due 
borghi  ,  uno  detto  Budàci,  l'altro  Barigàu. 

Le  arti  meccaniche  di  prima  necessità  per  gli  usi  della  vita , 
e  pei  bisogni  dell'agricoltura ,  sono  trattate  da  pochi.  Le  donne 
sono  molto  laboriose,  ed  i  loro  telai,  che  non  sono  meno  del 
numero  delle  famiglie  ,  provvedono  di  tele  di  diversa  qualità 
e  di  panno  forese  non  solo  gran  parte  dell' Ogliastra ,  ma  molti 
paesi  ancora  del  Campidano  di  Cagliari.  Il  forese  tingesi  varia- 
mente con  le  erbe  e  radici  che  trovansi  nel  territorio. 

Havvi  un  consiglio  di  comunità,  una  giunta  locale  sul  monte 
di  soccorso  ,  ed  una  scuola  normale  frequentata  da  20  fanciulli. 

Nell'estremità  dell'abitato  ,  presso  una  chiesa  distrutta  ,  \vl\- 
gonsi  certe  rovine  ,  che  credonsi  di  antichi  bagni  ,  cu1  il  silo 
pare  il  persuada  col  nome  che  ritiene  di  Bàngiu.  Si  vuole  siano» 
stati  abbandonati  da  200  anni  addietro. 
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La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Giambattista.  Gover- 
nasi da  un  vicario  con  l'assistenza  di  altri  due  sacerdoti  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  d'Ogliastra  ,  come  dopo  il  ripristi- 
nainento  dicesi  quella  che  nel  medio  evo  chiamavasi  diocesi 
Suellense. 

Quattro  sono  le  chiese  figliali  :  due  nel  paese  ,  delle  quali 
una  sotto  l' invocazione  di  s.  Rocco  ,  l'altra  della  Vergine  del 
Rosario;  due  nella  campagna,  una  dedicata  a  s.  Vincenzo,  di- 
stante i5  minuti  verso  ponente-,  l'altra  a  s.  Giovanni,  denomi- 
nato Veli  dal  nome  della  regione,  posta  a  levante  a  %  d'ora, 
ìa.  quale  sarebbe  capace  di  900  persone,  e  forse  sarebbe  stata 
parrocchiale  d'un'antica  popolazione. 

La  principale  delle  feste  popolari  si  celebra  nell'ultima  do- 
menica di  agosto  in  onore  di  s.  Vincenzo  ,  alla  quale  si  con- 
corre da  tutti  i  paesi  dell' Ogliastra  ,  e  da  più  remoti  ancora. 

Vi  si  tiene  una  fiera  frequentata  da  gran  numero  di  mercanti, 
di  artefici  ,  e  di  pizzicagnoli. 

Le  altre  solennità  assai  celebrate  sono  di  san  Giambattista  , 
titolare  della  parrocchiale  ,  di  san  Sebastiano  ,  della  Madonna 
della  Neve ,  di  s.  Rocco ,  della  Vergine  del  Rosario ,  di  s.  Gio- 
vanni da  Veli  ,  e  di  s.  Maria  nella  commemorazione  della  na- 
tività ,  in  occasione  delle  quali  costumano  i  ricchi  del  paese  fare 
ai  poveri  una  cospicua  elemosina;  però  che  ciascuno  dei  devoti, 
come  chiamansi  coloro  che  contribuiscono  alle  spese  delle  fe- 
stività ,  presenta  un  capo ,  sia  capra ,  montone  ,  o  caprone ,  tre 
pani  di  sapa  fatti  di  ottima  farina  impastata  con  sapa,  e  me- 
scolata di  uva  passa  ,  mandorle  ,  e  noci  ,  o  pure  tre  pani  di 
fior  di  farina  (  pani  de  simula  )  ,  cadauno  del  peso  di  tre  lib- 
bre (chil.  1.  20).  Queste  contribuzioni  di  consuetudine,  ed  al- 
tre non  piccole  straordinarie  oblazioni  portansi  di  buon  mattino 
all'oratorio  ,  suonando  le  campane  a  festa.  Allora  in  presenza 
del  popolo  i  principali  si  dividono  quei  capi ,  e  se  li  portano 
alle  loro  case  per  prepararli  :  alle  tre  ore  pomeridiane  ripor- 
tasi con  molta  pompa  il  tutto  nell'oratorio.  Intanto  i  poveri  ed 
altre  persone  che  vogliono  porzione  si  ordinano  nel  piazzale  della 
chiesa  in  molte  linee  ,  gli  uomini  ad  una  ,  le  donne  ad  altra 
parte  ,  disposte  le  persone  secondo  l'ordine  dell'età.  Segue  su- 
bito la  distribuzione  ,  e  questa  si  fa  sempre  nella  proporzione 
degli  anni.   Tolto  che  abbia  ciascuno  il  suo  brano  ed  il  pane  , 
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ritirasi;  del  residuo  si  fa  divisione  tra  i  devoti,  come  d'un  man- 
giare benedetto.  Alli  signori  e  sacerdoti ,  tanto  del  paese ,  che 
esteri ,  si  dà  sempre  in  porzione  un  piede  ,  o  uno  dei  quarti 
di  retro  con  la  coda  annessa.  Tutto  ciò  fatto  ,  i  principali  fe- 
steggiane vanno  ad  un  semplice  banchetto  preparato  nelle  stanze 
dell'oratorio  ,  e  vi  sono  ammessi  i  sacerdoti  ed  i  signori. 

L'ordinario  numero  dei  matrimoni  è  all'anno  di  circa  14 , 
nascono  5o,  muojono  20,  e  si  dà  sepoltura  nel  cimitero  che  è 
contiguo  alla  parrocchiale  ?  non  essendosi  ancora  formato  mi 
campo-santo. 

Vivesi  ordinariamente  sino  al  settantesimo  ,  ma  non  pochi 
sono  che  vanno  oltre  il  secolo  ,  ed  esiste  presentemente  una 
donna  (  Domenica  Contu  )  ,  la  quale  già  da  tre  anni  ha  chiuso 
il  secolo ,  e  ,  non  ostante  vegeta ,  ancora  conserva  qualche  cosa 
dell'antica  bellezza  ,  con  una  sanità  robusta  ,  e  con  molto  vi- 
gor di  sensi,  se  non  che  comincia  alquanto  a  sentire  difetto  di 
vista.  Quindi  attende  alle  faccende  domestiche ,  e  fila  assai  bene 
ogni  sorta  di  lana  e  lino  ,  dopo  aver  impiegato  buona  parte 
del  mattino  negli  atti  di  religione.  Conosce  la  quarta  genera- 
zione ,  ed  i  suoi  discendenti  sono  83. 

La  più  frequente  malattia  è  la  pleurisia  ,  che  divenne  fre- 
quente come  qui  ,  cosi  altrove  ,  da  che  i  contadini  sardi,  ver- 
gognandosi delle  antiche  vestimenta  del  colletto  e  della  vesta  di 
pelle  ,  per  cui  i  loro  maggiori  vivevano  sani  e  lungamente  ad 
onta  delle  rapide  frequenti  vicende  atmosferiche  e  dell'aria  in- 
salubre, curano  meno  di  tenere  ben  coperta  e  difesa  la  vita  e 
il  capo. 

Le  famiglie  sono  presentemente  in  numero  di  352  ,  le  ani- 
me  1497. 

Il  clima  è  piuttosto  freddo;  pioverà  all'anno  da  40  volte,  e 
vi  è  pure  frequente  la  neve.  Rare  sono  le  tempeste  di  gran- 
dine e  fulmini  ,  rarissima  la  nebbia  ,  e  subito  diradasi.  Domi- 
nano i  venti  ponente  e  mezzogiorno  ,  e  nuocono  non  poco. 

L'estensione  territoriale ,  che  possiede  questo  comune ,  si  può 
valutare  a  40  miglia  qu.  al  ponente  dell'abitato.  La  terra ,  men- 
tre principalmente  è  adatta  alla  pastura ,  prestasi  ancora  a  qua- 
lunque coltura. 

In  cinque  regioni  è  diviso  questo  territorio  ,  clic  si  denomi- 
nano Coxìna  ,  Orzile,  Qrg'iòla-Onuiga  ,  Siccadcrba  ,  e  Silici}. 
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Il  monte  di  soccorso  per  ertile  dei  poveri  agricoltori  era  do- 
tato di  star,  cagli  210  (litr.  io,332),  di  lire  sarde  no  (lire 
nuove  211.  20)  :  crebbe  l'uno  e  l'altro  fondo  a  25o  starelli  e 
lire.  Ordinariamente  è  poco  più  di  questo  numero  il  seminario 
del  grano ,  ed  altrettanto  si  gitta  d'orzo  :  di  granone  se  ne  può 
seminare  star.  i5  ,  di  fave  20 ,  di  ceci  10  ,  di  piselli  i5,  di 
lenticchie  5  ,  di  fagiuoli  3o  ,  e  ottienesi  il  i5  o  io  per  uno. 
Vengono  pure  coltivate  le  cipolle  ,  i  cavoli  di  varia  specie  ,  i 
pomi  d'oro  ,  ed  altri  generi  ortensi.  È  già  introdotta  la  colti- 
vazione delle  patate  ,  e  se  ne  conosce  l'utile  immenso.  Di  lin- 
seme  se  ne  gitta  da  12  starelli  ,  e  ogni  starello  suol  produrre 
più  di  libbre   120. 

La  vigna  vi  prospera  maravigliosamente:  varie  sono  le  qua- 
lità delle  uve ,  però  è  dal  cannonati  e  dal  nuràgus  che  si  fanno 
i  vini.  La  qualità  lo  fa  assai  pregiare ,  e  ,  se  la  vendemmia  fosse 
più  abbondante,  il  contadino  avrebbe  maggior  lucro.  Sebbene 
di  poco  si  oltrepassi  il  numero  di  100  carrattelli  (  contiene  cia- 
scuno litr.  5oo  )  ,  se  ne  può  vendere  una  buona  porzione  ai 
genovesi,  agli  isolani  della  Maddalena  e  dell'Elba;  oltre  che  se 
ne  bruciano  4  °  5  carrattelli  per  acquavite  ,  e  8  o  io  si  cuo- 
ciono a  sapa. 

Le  piante  fruttifere  sono:  i  castagni  n.°  1800,  i  noci  i5oo, 
i  ciliegi  2000,  i  mandorli  2800  ,  i  fichi  di  molte  varietà  5ooo, 
i  prugni  jooo,  i  peschi  2000,  gli  olivi  1000,  i  meli  3ooo,  ed 
altro  migliajo  di  altre  specie. 

Una  piccola  porzione  del  territorio  è  chiusa  a  tanche  (grandi 
chiudende  per  seminario  e  pascolo  in  alternativa).  Nelle  me- 
desime vegetano  alcuni  alberi  ghiandiferi  di  molta  età. 

Al  ponente  di  queste  campagne  piegandosi  verso  greco  sorge 
il  Monte-Argentu ,  uno  dei  più  elevati  nel  gran  nodo  della  ca- 
tena centrale  (  Vedi  articolo  Barbagia  ).  Dopo  questo  devono 
considerarsi  i  monti  Idolo,  Armidda,  e  Cùcuru-majore.  Questa 
regione  è  metallifera.  Vi  è  uno  scavamento  di  minerale  di  ferro 
ossidulato  magnetico  ,  con  piriti  fra  roccie  granitiche  :  nel  sito 
detto  sa  ferrerà  trovasi  pure  del  ferro  nel  luogo  detto  sos  fraìles , 
con  granati  di  un  giallo  verdastro,  e  si  dà  per  certo  che  esista 
qualche  altro  minerale  in  Monte  d'oro. 

Nutresi  gran  quantità  di  bestiame  ;  quello  che  serve  d'ajuto 
all'uomo   nelle   sue  fatiche    è   delle   seguenti  specie  e  numero  : 
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buoi  235  ,  cavalli  3oo  ,  asini  i5o  ,  i  quali  pascolano  nel  prato 
comunale.  Grande  è  poi  il  numero  degli  armenti  e  delle  greg- 
gie  ,  che  pascola  nei  salti  del  paese  nella  primavera  ,  estate  , 
ed  autunno,  donde  nell'inverno  passa  alle  marine  nei  territorii 
di  Tortoli ,  Bari ,  Locèri ,  e  altrove.  Le  pecore  saranno  poco 
più  di  3o,ooo  ,  le  capre  circa  20,000  ,  i  porci  556  ,  le  vac- 
che 638.  Coltivansi  pure  gli  alveari,  ma  il  numero  non  eccede 
il  migliajo.  I  prodotti  delle  greggie  sono  di  ottima  qualità  ;  e 
d'egual  bontà ,  sebbene  scarsi ,  sono  quei  degli  armenti.  Si  com- 
mercia direttamente  coi  genovesi  ,  ma  più  spesso  coi  sensali 
ogliastrini  e  sarrabesi. 

I  formaggi  hanno  riputazione  sopra  tutti  gli  altri  dell'isola 
per  gusto  e  durata  -,  il  che  ,  come  dai  pascoli  ,  così  dipende 
pure  dalla  manifattura. 

II  selvaggiume  è  assai  copioso  in  questi  monti  e  valli,  e  tra 
i  cinghiali  e  daini  è  dato  spesso  di  trovare  torme  di  mufloni. 
Le  specie  più  numerose  dei  volatili  sono  i  merli  ,  le  pernici  , 
i  tordi  ,  i  passeri ,  le  beccaccie  ,  le  allodole  ,  gli  usignoli  ,  le 
tortore  ,  oltre  i  cuculi  ,  le  piche  ,  le  calandre ,  gli  allocchi ,  le 
civette  ,  i  colombi ,  le  anitre ,  gli  smerghi ,  i  beccafìchi ,  le  qua- 
glie ,  e  tante  altre  specie  ,  alle  quali  bisogna  aggiugnere  i  corvi , 
gli  sparvieri  ,  gli  avoltoi  ,  e  l'aquile  che  più  di  tutti  danneg- 
giano. 

È  questo  territorio  abbondantissimo  di  acque.  Dentro  il  paese 
sgorgano  da  varie  parti  ,  principalmente  però  nel  centro,  dove 
trovasi  la  fontana  Suja  molto  abbondante,  e  nell'orlo  dell'abi- 
tato altre  due  ,  la  detta  Macinisè  ,  e  quella  del  Bagno  minor 
delle  altre  Funtana  de  Serra  è  un  po'  lontana  ,  e  pochi  se  ne 
servono.  La  prima  e  la  secónda  hanno  fama  di  essere  diureti- 
che. Funtana-Onniga  nel  prato ,  in  distanza  di  % ,  è  celebrata 
per  la  sua  leggerezza  e  freschezza ,  e  per  una  vii  tu  che  si  spe- 
rimenta da  chi  bevela  ,  mentre  promove  ,  come  se  si  avesse 
preso  la  miglior  manna  ,  le  evacuazioni.  Dalle  prime  quattro 
sorgenti  cominciano  quattro  ruscelli. 

Vari  fiumi  scorrono  per  questo  territorio  ,  li  quali  tutti  poi 
confluiscono  col  Buzzóne,  ricco  sempre  d'acque,  e  insieme  pe- 
ricoloso. Nasce  esso  fuor  del  territorio  d' Alzana  ,  dove  arriva 
dopo  sei  ore  di  corso  dalla  prima  sorgente.  Entrano  nel  suo 
canale  il  Siccaderba  ,  che,  quando  gonfiasi,  non  è  possibile  di 
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trapassare  ;  il  fiume  eli  Genna-e-Luca  ,  così  delto  dal  nome 
della  regione  alle  falde  del  JYlonle-argentu  ,  ed  un  terzo  deno- 
minato di  Tedderi-mannu  dal  luogo,  onde;  prende  origine.  11 
primo  arriva  al  Buzzone,  dopo  un  corso  di  ore  tic  e  mezzo  ; 
il  secondo  dopo  4  ?  il  terzo  dopo  due  e  mezzo.  Questo  fiume 
così  ingrossato  ,  e  facendosi  sempre  maggiore  per  nuovi  aumenti 
corre  verso  levante  ,  passa  a  mezzogiorno  ,  e  in  poca  distanza 
di  Tortoli  ,  versandosi  nel  Tirreno  dalla  foce  di  Zacurru  a  pie 
della  torre  di  s.  Gcmiliano.  Ciò  però  è  solamente  vero ,  quando 
esso  è  assai  pieno  per  le  acque  invernali ,  o  per  lo  scioglimento 
delle  nevi ,  e  quindi  violento  nella  sua  corsia  ,  per  cui  rompe 
il  banco  di  sabbia  del  lido,  e  rispinge  le  acque  marine.  In  al- 
tri tempi  non  ha  comunicazione  col  mare  ,  e  forma  un  lago. 
Frequentemente  ridonda  anche  in  queste  regioni  superiori ,  e 
cagiona  danni  gravissimi.  Prendonsi  in  esso  e  nei  suoi  confluenti 
trote  ed  anguille  ,  di  cui  non  si  può  fare  spaccio  ne  anche  a 
buon  patto. 

Veggonsi  in  questo  territorio  alcune  rovine  di  antiche  popo- 
lazioni, principalmente  in  Ruinas,  a  distanza  di  4  ore  dal  paese, 
sulla  cima  del  monte,  con  un  gran  norache  vicino,  che  è  an- 
cora in  buono  stato  ,  ed  in  Silisè  in  eminenza  pure  ad  ore  3 
di  distanza.  Credesi  sieno  state  abbandonate  pel  troppo  freddo , 
mentre  in  esse  regioni  durano  le  nevi  sino  al  giugno  ,  e  qual- 
che anno  sino  a  luglio. 

Di  quelle  antiche  costruzioni  ad  artifizio  ciclopico  ,  denomi- 
nate norachi,  trovasene  in  questo  di  Alzana  non  meno  di  12, 
con  l'ingresso  all'oriente  in  forma  triangolare  ,  quasi  tutti  di 
grandi  dimensioni ,  con  intorno  molti  ammassi  di  pietre  ,  di- 
struzione forse  delle  cinte  che  avevano.  Ravvisansi  pure  in  vari 
siti  delle  caverne  artificiali ,  che  pajono  antiche  sepolture. 

Questo  comune  è  baronale  ,  e  soggiace  alla  giurisdizione  del 
marchese  di  Quirra.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Ogliastra  dipar- 
timento. 

In  questo  paese ,  come  capo-luogo  di  mandamento  ,  risiede 
la  curia  ,  cui  ricorresi  dai  già  menzionati  paesi  di  sua  giuris- 
dizione per  aver  ragione. 

Non  vi  ha  alcuna  forza  militare  di  ordinanza  ;  ed  il  contin- 
gente pel  battaglione  di  Ogliastra  dei  corpi  miliziani  barracel- 
lari  consiste  in  cavalli   j  1  ,  e  fanti  36. 
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*  ASCROS  (Ascrotum),  com.  nel  mand.  di  Puget-Théniers, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza ,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  geo.  prefett.  ipot.  di  Nizza  ,  d'insin.  di  Puget- 
Théniers,  di  posta  di  Roccasterone. 

Ascros  fu  già  sotto  la  signoria  dei  conti  di  Beuil:  è  posto  a 
levante  :  il  suo  territorio  è  sur  un  erto  pendìo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  san  Verano  ,  è 
stata  fondata  dai  templari.  Accosto  ad  essa  giace  tuttora  un  am- 
pio cimitero. 

Delle  sue  strade  comunali,  una  tende  a  Nizza  dalla  parte  di 
levante-,  un'altra  a  Puget-Théniers  da  quella  di  ponente  ;  una 
terza  da  mezzodì  mette  a  Roccasterone  -,  e  una  quarta  conduce 
al  Villar  dal  lato  di  settentrione. 

Il  comune  è  distante  ore  tre  di  cammino  dal  capo-luogo  del 
mandamento  ,  ed  ore  tredici  da  Nizza. 

I  suoi  colli  sono  folti  di  pini  e  di  quercie. 

II  territorio  è  fertile  di  cereali,  e  nodrisce  molte  tra  pecore 
e  capre  con  notevole  vantaggio  della  popolazione. 

I  cacciatori  vi  trovano  numerose  lepri. 

Vi  si  fa  una  fiera  a'  14  di  settembre  ,  frequentata  dai  vicini 
terrazzani  ,  ed  anche  da'  francesi  che  negoziano  nel  vario  be- 
stiame. 

Popolazione  4^5. 

*  ASIGLIANO  (  Acilianum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Dezana ,  prov. 
e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Vercelli ,  d'in- 
sin. di  Trino. 

Asigliano  nell'anno  881  fu  dato  da  Carlo  II  imperatore  alla 
chiesa  di  Vercelli.  Cotale  donazione  venne  confermata  da  Fe- 
derico Barbarossa  ,  e  da  Enrico  VI.  Eravi  già  una  fortezza* di 
qualche  momento.  La  città  di  Vercelli  nel  12 17  vi  spedì  un 
numero  de'  suoi  capace  di  respingere  dalle  proprie  terre  le 
truppe  dei  marchesi  di  Monferrato. 

Questo  villaggio  è  posto  a  mezzodì  del  capo  di  provincia  ,  a 
cui  mena  la  principale  sua  strada  per  la  lunghezza  di  circa  quat- 
tro miglia  italiane-  le  altre  vie  tendono  a  Pczzana ,  Pcrtengo, 
Costanzana  ,  e  Dezana ,  paesi  tutti  distanti  due  miglia  circa  dal 
comune. 

Vi  sono  parecchi  canali  per  l'irrigazione  delle,  cìunpagne,  due 
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dei  quali,  uno  di  proprietà  del  comune  ,  l'altro  della  mensa 
arcivescovile  di  Vercelli,  servono  a  dar  moto  a  quattro  mollili. 
Per  le  risaje  liavvi  il  comodo  di  un  navilio. 

Il  territorio  produce  abbondevolmente  grano  ,  segala  ,  riso  , 
meliga,  fag'tuoli  ,  avena,  canapa,  trifoglio  e  fieno.  Vi  si  man- 
tengono molte  bestie  bovine  ,  e  majali.  Vi  crescono  ,  ma  non 
così  prosperamente  come  per  lo  innanzi,  gelsi  e  noci,  non  clic 
pioppi  ,  salici  ed  ontani.  Il  commercio  de'  cereali  si  fa  con  Ver- 
celli e  Casale  ;  quello  del  bestiame  sulle  fiere  dei  vicini   paesi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  as- 
sunta in  cielo.  Oltre  a  due  confraternite  coi  titoli  di  s.  Anna  e 
di  s.  Marta,  vi  sono  tre  oratorii  ne' dintorni  del  paese,  de' quali 
uno  è  dedicato  a  s.  Rocco,  l'altro  a  s.  Bernardo  ,  ed  il  terzo 
a  s.  Vittore.  La  festa  di  s.  Vittore,  patrono  del  luogo,  che  cade 
il  dì  8  di  maggio  ,  si  solennizza  nella  domenica  seguente  con 
gran  concorso  di  forestieri. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  sotto  il  titolo  di  s.  Spirito, 
amministrata  da  otto  personaggi  ,  e  presieduta  dal  parroco. 

Vi  sorge  un  bel  palazzo  appartenente  ai  conti  d'Asigliano,  a 
cui  è  unito  un  ampio  delizioso  giardino  ,  rimarchevole  soprat- 
tutto per  le  molte  statue  in  marmo ,  simmetricamente  collocate. 

Vi  sono  due  annue  fiere,  il  cui  maggior  traffico  è  di  bestie 
bovine  ,  cavalli,  majali  ed  oche,  non  che  di  panni,  e  arnesi 
rurali.  La  prima  si  fa  nel  dì  23  d'aprile  ,  la  seconda  nel  23 
di  agosto. 

Popolazione  2629. 

ASINARA  ,  anticamente  ìnsula  Herculis  o  Herculea  ,  una 
delle  isole  aggiacenfci  alla  Sardegna  ,  nell'angolo  del  lato  occi- 
dentale col  settentrionale.  Forse  così  nominossi  dagli  asini  sal- 
vatici ,  che  la  popolavano  in  altri  tempi ,  quando  affatto  rimase 
disertata  ,  come  per  li  conigli  e  capre  altre  minori  terre  ,  da 
piccol  canale  disgiunte  dal  sardo  continente  ,  furono  appellate 
Caprare  e  Conigliere  (  Cunicul ariete  ).  Ed  avrà  maggior  peso 
questa  congettura,  se  si  presti  fede  a  Luigi  Marniol,  che  nella 
descrizione  dell'Africa,  parlando  degli  onagri  od  asini  salvatici? 
che  ritrovavansi  all'estremo  deserto  della  Libia,  asserisce  averne 
veduti  dei  simili  nella  Sardegna ,  comechè  minori. 

Giace  quest'isola  tra  li  paralleli  4o° ,  4.11  ,  So11 ,  e  /io0 ,  48\ 
20",  e  tra  li  meridiani  (da  Cagliari  all'occidente  )  o°,  471 ,  e 
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o°,  56*.  Distendesi  per  miglia  io  da  libeccio  a  greco,  dalla 
punta  del  Lupo ,  che  sta  contro  capo  Falcone ,  alla  punta  della 
Capraia  rimpetto  ai  lidi  della  Corsica.  La  sua  circonferenza  è 
di  3o  miglia  ,  la  superfìcie  di  20  quadrate.  Dividesi  in  quattro 
regioni  separate  da  tre  lingue  di  terra  di  poca  larghezza ,  e  due 
così  basse  ,  per  cui  da  certa  distanza  si  potrebbe  credere  discon- 
tinuata la  terra  ;  e  sono  il  monte  di  Barbarossa  di  superfìcie 
di  6  miglia  qu.  ,  che  per  l'istmo  dello  Scombro  attaccasi  alla 
seconda  regione  -,  monte  Tamburino  di  superfìcie  di  miglia  3  qu. 
Questa  seconda  eminenza  è  a  inferior  livello  della  prima.  Il 
campo  di  Tamburino  assai  depresso  divide  questa  seconda  dalla 
terza  regione  ,  detta  Monte-Ruta  ,  della  piccola  superficie  d'un 
miglio  quadrato  ,  e  d'inferiore  altezza  delle  precedenti.  L'an- 
gusto umilissimo  piano  di  Campo-Aperto  ,  o  della  Reale  con- 
nette queste  parti  meridionali  alla  settentrionale  più  montuosa 
ed  elevata  ,  con  una  superfìcie  eguale  alla  somma  delle  prece- 
denti ,  la  quale  chiamo  di  Vallombrosa  da  una  valle  di  tal  no- 
me ,  che  traversa  la  regione  in  linea  al  greco. 

Il  mare  d'intorno  è  quasi  dappertutto  assai  profondo  ,  onde 
potere  qualunque  legno  aggirarvisi  senza  timore.  Dalla  punta 
del  Lupo  ,  terra  bassa  ed  arenosa ,  cominciando  per  la  costiera 
di  ponente  il  giro  ,  trovasi  subito  la  cala  dello  stesso  nome  , 
con  fondo  di  20  e  poi  di  36  tese,  dove  niun  si  ferma,  se  non 
coi  venti  di  terra.  Dopo  due  miglia  lungo  una  costa  dirupata 
entrasi  nella  cala  di  s.  Nicolao ,  bassa ,  con  ispiaggia  sabbiosa 
seminata  di  alcuni  scogli  ,  che  risponde  alla  cala  di  «Scombro 
nella  costiera  di  levante,  con  l'intermedia  distanza  di  25o  passi. 
E  aperta  al  libeccio.  Quindi  per  le  colline  dette  di  Sabuìno  con 
massi  cadenti  sul  lido ,  lasciata  una  piccola  cala  detta  della 
Nave  ,  dopo  tre  miglia  toccasi  la  cala  di  Campo-Tamburino  con 
terreno  basso  e  scoperto  ,  dove  si  possono  tirare  a  terra  i  pic- 
coli legni  a  remo.  Da  questo  punto  scorrendo  le  basse  rupi 
delle  falde  di  Monte-Ruta  approdasi  alla  cala  di  Campo-Aperto , 
e  un  po'  più  in  là  alla  cala  dei  Muronelli  ,  donde  continuan- 
dosi il  corso  per  quattro  miglia  e  mezzo  secondo  la  curva  ir- 
regolare di  quelle  inaccessibili  spiaggic  ,  si  arriva  al  promon- 
torio settentrionale  della  Capraia.  Quindi  volgendo  a  riconoscere 
la  sinuosa  costiera  di  levante  ,  dopo  poco  più  d'un  miglio  tra- 
passando quattro  piccole  cale,  giugnesi   alla   punta   di   cala    di 
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Arena  ,  cui  appresso  in  una  eminenza  sorge  una  torre  ,  clic 
presentemente  trovasi  sguarnita.  Il  seno  è  aperto  al  levante,  ed 
ha  in  testa  una  spiaggiuola  arenosa  ,  dove  ha  foce  il  ruscello 
di  Vallombrosa.  Vi  si  possono  tenere  alcuni  piccoli  legni  ,  se 
pur  non  avvenga  che  vi  si  volga  molto  mare  dal  levante.  Indi 
per  due  linee,  una  d'un  miglio  direttamente  a  scirocco-levante , 
e  l'altra  d'egual  misura  per  ostro-scirocco  ,  lasciati  due  piccoli 
seni  ,  entrasi  in  cala  d'Oliva  aperta  a  scirocco-levante  ,  e  così 
detta  perchè  di  molti  olivastri  veggonsi  ingombri  i  territori  vi- 
cini. Su  la  punta  dello  stesso  nome  trovasi  la  torre  presidiata 
da  un  alcàide,  con  un  artigliere  e  pochi  soldati  ,  che  dà  nelle 
occorrenze  i  segni  alla  torre  di  Porto-torre  ,  la  quale  tienesi 
quasi  a  mezzogiorno.  E  questo  un  seno  dove  non  temesi  di 
portare  e  sostenere  legni  di  mediocre  portata  anche  in  tempi 
burrascosi.  Scorse  altre  due  miglia  quasi  in  arco  di  semicircolo, 
e  vedute  due  piccole  cale  si  va  sotto  il  promontorio  e  torre 
presidiata  del  Trabucato  ;  e  apresi  tosto  il  golfo  dell'  Asinara 
concavo  quasi  una  mezza  circonferenza  col  diametro  di  4  mi~ 
glia  da  questa  alla  punta  di  s.  Maria  nella  falda  di  Barba- 
rossa,  sotteso  a  una  curva  di  miglia  6.  Guarda  il  scirocco,  che 
non  vi  spinge  che  le  acque  d'un  tratto  di  20  miglia.  Il  levante 
gli  è  alquanto  obbliquo ,  e  ve  ne  volge  il  doppio ,  ma  vi  è  la 
posizione  della  Reale,  che  n'è  difesa.  Quivi  il  fondo  ad  un  miglio 
dalla  sponda  va  gradatamente  crescendo  sopra  le  dieci  tese  ,  e 
se  ne  misurano  6  a  piccola  distanza.  Tra  il  Trabucato  e  la 
Reale  a  men  di  un  miglio  da  terra  havvi  una  secca.  Nella  parte 
interna  di  questa  proda  apionsi  alcune  cale  ,  e  prima  quella 
della  Reale  o  Campo-Aperto  di  levante  ,  perchè  questo  basso 
piano  fa  anche  muro  alla  cala  di  ponente  dello  stesso  nome  ; 
donde  poscia  a  due  miglia  trovasi  la  cala  di  Scombro.  Tra  que- 
sta cala  e  la  punta  di  s.  Maria  ,  che  separansi  da  una  linea 
di  due  miglia  ,  sono  i  seni  Portello  di  s.  Andrea ,  e  cala  di  san 
Giacomo:  la  punta  di  s.  Maria  non  è  distante  più  d'un  miglio 
dalla  punta  di  Barbarossa.  Tra  questa  e  la  punta  del  Lupo , 
onde  si  mosse ,  trovano  i  naviganti  le  sicure  stazioni  della  Pa- 
gliazza  e  dei  Fornelli  ,  asili  opportunissimi  anche  a  flotte.  Se 
quivi  fosse  o  sulla  vicina  isola  Piana  qualche  considerevole  po- 
polazione ,  più  volentieri  vi  piegherebbero  il  corso  i  navigatori , 
o  timidi  di  pericolo  ,  o  bisognosi  di  rinfreschi. 
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È  distante  questa  terra  dalla  punta  più  vicina  del  continente 
poco  più  d'un  miglio.  Dalla  punta  di  Barbarossa  alle  Salino 
stendonsi  miglia  5.  i/J  ì  dalla  cala  della  Reale  a  Porto-torre 
miglia  i5  e  mezzo  ;  dalla  cala  d'Oliva  allo  stesso  porto  mi- 
glia  i5.   %. 

Le  roccie ,  che  sono  tutte  granitiche ,  sorgono  in  molte  emi- 
nenze, come  si  è  accennato.  Non  perciò  mancano  delle  piccole 
pianure  ,  e  dei  tratti  idonei  alla  coltivazione  ;  che  anzi  si  può 
dire  con  buona  ragione  ,  che  delle  20  miglia  qu.  della  super- 
ficie ,  delle  quali  sole  quattro  della  capacità  di  rasieri  cjoo  , 
eguali  ad  ari  125,574?  sono  in  istato  di  ricevere  semenza  (e 
per  metà  ne  ricevono  ogni  anno  alternativamente  )  ,  se  si  fa- 
cesse un  divellimento  non  molto  dispendioso  ,  altre  6  miglia 
qu.  per  lo  meno  potrebbonsì  dissodare ,  ondechè  avrebbesi  ter- 
reno di  rasieri  quadrati  225o  ,  o  siano  ari  3 1 3,933  ,  restando 
l'altra  metà  della  superficie  per  vigneti  e  frutteti,  specialmente 
oliveti,  e  per  pascolò". 

La  regione  di  Vali  ombrosa  ,  che  è  la  più  montuosa  ,  è  in- 
siememente  la  più  selvaggia.  Gli  olivastri  vi  fan  boscaglia  ,  ed 
attendono  l'industria  che  gli  ingentilisca.  Le  macchie  di  mirto, 
e  simili  potrebbero  cedere  gli  alimenti"  del  suolo  ,  che  si  usur- 
pano ,  a  piante  più  utili.  Gli  alberi  ghiandiferi  non  mancano  , 
e  presso  cala  d'Oliva  frondeggiano  assai  frequenti  i  lecci. 

La  feracità  della  terra  è  ben  contestata  dai  suoi  prodotti  ce- 
reali ,  ad  onta  della  poca  arte  che  si  adopra  ,  e  della  fatica 
che  si  risparmia. 

I  pascoli  poi  sono  d'una  gran  bontà,  e  pregiasi  con  ragione 
la  carne  del  bestiame  che  vi  si  nutre  ,  e  quella  soprattutto 
degli  agnelli. 

Vi  si  cacciano  dei  cinghiali ,  e  per  l'addietro  vi  abitavano 
pure  gli  altri  salvatici  ,  che  sono  nella  prossima  Nurra  ,  ed  i 
mufloni  anch'essi  ,  come  può  credersi  dai  nomi  rimasti  a  due 
cale  nelle  falde  dei  monti  di  Vallonibrosa ,  una  a  ponente  detta 
li  Muronelli  ,  e  l'altra  a  levante  appellata  li  Milioni ,  come  in 
volgare  sardo  sono  detti  i  mufloni.  Le  pernici  vi  si  aggirano  in 
gran  copia,  e  nell'epoca  della  dominazione  aragonese  vi  faceano 
nido  anche  i  falconi,  i  quali  a  tutti  gli  altri  d'altrove  preferiva 
D.  Pietro  il  Cerimonioso.  Le  volpi ,  che  tanta  strage  fan  delle 
greggie  del  continente ,  qui  non  ingenerano  alcuna  cura  nei  pa- 
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stori ,  i  (filali  ,  lasciando  vagar  sole  le  pecore  per  li  campi  e 
peùdici  ,  sicuri  se  ne  dormono  presso- al  focolare. 

Se  le  acque  non  abbondano,  non  ve  n'è  però  una  vera  scar- 
sezza ,  principalmente  nella  regione  settentrionale,  dove  pareo 
cbie  fonti  formano  per  le  meno  calde  stagioni  dei  ruscelli,  tra 
li  quali  come  maggiore  e  perenne  devesi  specificare  il  fiumi- 
cello  ,  die  nasce  e  scorre  per  quel  lungo  e  amenissimo  solca- 
mento  ,  clic  dicesi  Yallombrosa  ,  il  quale  si  apre  fra  questa 
massa  di  monti  al  di  sopra  della  Reale  ,  e  va  sino  a  cala  di 
Arena  ,  dove  il  fìumicello  suddetto  mescesi  al  mare.  La  linea 
un  po'  tortuosa  della  valle  può  scorrersi  in  due ,  il  corso  delle 
acque  è  di  circa  un'ora. 

Nel  medio  evo  era  ancora  quest'isola  popolata ,  e  vi  avea  un 
monistero  di  camaldolesi,  detto  di  s.  Andrea  ,  dipendente  dal 
monistero  di  Monte-Cristo  ,  il  cui  sito  vien  notato  dal  nome 
della  cala  die  trovasi  a  scirocco  di  cala  di  Scombro. 

Probabilmente  verso  il  risolvimento  del  giudicato  di  Logu- 
dòro ,  nelle  guerre  fra  le  rivali  repubbliebe  di  Pisa  e  Genova , 
nelle  quali ,  qualunque  fosse  la  fortuna  dell'una  o  dell'altra  , 
certo  era  sempre  il  danno  per  la  Sardegna  ,  cominciarono  a 
struggersi  quei  borghi ,  che  vi  erano  da  tempi  antichi  ;  e  forse 
più  efficacemente  cagionarono  poi  l'intera  desolazione  le  incur- 
sioni dei  barbareschi  ,  e  le  pestilenze  ,  che  allora  da  tutte  le 
parti  facilmente  accoglieva  la  terra  sarda. 

Appariscono  ancora  delle  vestigie  di  abitazioni  in  vari  siti,  e 
principalmente  presso  la  Reale. 

Il  governo  Aragonese  fece  nessun  caso  di  quest'isola  ,  e ,  la- 
sciatane in  dritto  di  possessione  la  città  di  Sassari ,  permise  che 
i  pirati  vi  padroneggiassero  di  fatto  nelle  stagioni  della  scorre- 
ria ;  giacche  nei  suoi  porti  e  cale  essi  si  ricoveravano,  o  si  met- 
tevano in  agguato  per  cogliere  i  pacifici  commercianti  nei  loro 
viaggi ,  o  predar  nelle  terre. 

In  tale  stato  era  quest'isola  verso  il  i58o  ,  quando  scriveva 
il  Fara  ;  nel  qual  tempo  i  sassaresi  sol  quando  era  lecito  per 
l'assenza  dei  barbareschi  vi  navigavano  per  la  pesca  e  per  la 
caccia.  Scemato  il  timore  delle  sorprese  degli  africani ,  vi  pas- 
sarono alcuni  pastori ,  e  vi  presero  alloggio  parecchi  pescatori. 
Può  dirsi  che  ora  comincia  a  sorgervi  una  piccola  popolazione 
in  tre  luoghi  distinti ,  una  in  cala  d'Oliva  ,  altra  nella  Reale  , 
la  terza  sotto  il  Castellazzo. 
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Gioverebbe  all'incremento  delle  medesime  che  i  pastori  più 
vicini  a  qualunque  delle  tre  vi  portassero  le  famiglie  ,  che  si 
desse  maggior  movimento  all'agricoltura,  che  vi  fossero  desti- 
nati tre  sacerdoti,  e  una  piccola  forza. 

Cala  d'Oliva.  Quivi  trovansi  riunite  da  7.5  famiglie  prove- 
nienti da  Cannigli  ,  paese  della  riviera  di  Levante  ,  alle  quali 
si  è  dal  feudatario  concessa  immunità  assoluta. 

Le  case  non  eccedono  il  numero  delle  famiglie  ,  e  vi  è  una 
chiesetta  ,  che  potrebbe  capire  200  persone.  Per  là  maggior 
parte  dell'anno  vi  dimora  un  cappellano  pensionato  dagli  abi- 
tanti ,  il  quale  se  ne  parte  ,  quando  la  maggior  parte  di  que- 
sti vanno  o  a  servigio  nella  Tonnara  delle  Saline ,  o  alla  pesca 
delle  acciughe  e  sardelle.  Questo  sacerdote  non  ha  altra  incuni- 
benza  che  di  celebrare  la  messa;  i  sacramenti  si  devono  pren- 
dere in  s.  Gavino  ,  ed  ivi  portarsi  i  neonati  al  battesimo.  Nella 
quaresima  ,  in  grazia  di  quelle  persone  che  uscir  non  possono 
dal  luogo,  raccomandasi  ad  un  zoccolante  o  cappuccino  ,  che 
vi  passano  a  questuare,  di  ascoltarvi  le  confessioni. 

Coltivasi  intorno  all'abitato  un  piccol  tratto  di  terreno;  però 
la  principale  cura  di  costoro  è  la  pesca  ,  che  portano  o  alle 
Saline  ,  o  a  s.  Gavino  ,  donde  la  mandano  in  Sassari. 

Villa-Reale  conterrà  da  12  famiglie  di  pastori.  Vi  è  una 
chiesina  ,  ma  ben  di  rado  si  ha  chi  vi  celebri. 

È  questo  il  sito  più  opportuno  a  piantarvi  una  colonia  ,  e 
a  formarvi  un  porto,  che  presto  diverrebbe  uno  dei  più  cele- 
bri dell'isola  per  la  sua  sicurezza  ,  e  pel  vantaggio  delle  co- 
municazioni. 

Castellazzo  riunisce  circa  8  famiglie  di  pastori.  Qui  pure  vi 
è  una  stanzina  destinata  agli  atti  di  religione  ;  ma  avviene  ra- 
rissime volte  che  alcun  ministro  vi  eserciti  il  suo  sacro  offizio, 
ondech'è  vivono  quei  meschini  senz'aldina  istruzione  ,  e  senza 
gli  opportuni  conforti  della  chiesa. 

Cuìlis  ,  quasi  covili  (  da  cubile  ).  Sono  queste  terre  divise  , 
secondo  che  generalmente  usasi  in  Sardegna  nei  territori  mon- 
tuosi e  di  pascoli  pel  bestiame  rude  ,  in  varie  regioni  ,  dette 
cussorgie  ,  di  una  certa  estensione ,  nelle  quali  pascono  i  bran- 
chi del  bestiame ,    e    si   fa   talvolta   anche  un  piccol  seminario. 

Di  queste  regioni  nell'Asinara,  sopra  quelle  che  appartengono 
alle  due  riunioni  di  pastori  della    Reale    e    del    Castellazzo  ,   se 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  27 


4i8  ASI 

ne  annoverano  altre  non  meno  di  diciassette  ,  distinta  ciascun.;* 
con  un  nome  speciale  ,  e  tengono  singolarmente  uno  o  4ue  abi- 
turi pastorali,  detli  qui,  come  nella  INuua  e  in  altri  luoghi, 
cuìlis  o  coilis  ,  mentre  nella  provincia  Gallurese  sono  detti 
sLazi  ,  e  nella  Maurreddia  o  Sulcis  furriadrojus. 

Le  regioni  ,  cussorgie  ,  e  cuìlis  da  notare  sono  :  Fenugliu  7 
Fenuglieddu  ,  la  Zonca ,  cala  di  Arena ,  la  guardia  del  Turco  , 
lu  Saucu  ,  Ili  Saucheddu  ,  la  Tanca  vecchia,  FEliglieddu ,  la 
Mandra  porcina,  Tamburino,  s.  Andrea,  s.  Antonio,  dov'è 
una  chiesetta ,  il  Pagliazzo  ,  ed  altri. 

Il  totale  della  popolazione  nei  tre  luoghi  abitati  e  nei  cuìlis 
sarà  di  anime  288  ,  che  sono  così  distribuite  rispettivamente  in 
famiglie  e  individui  :  che  in  cala  d'Oliva  vivano  famiglie  2.5  , 
anime  ii5  ;  nella  Reale  famiglie  12,  anime  48-,  nel  Castel- 
lazzo  famiglie  8,  anime  35;  nelle  cussorgie  o  cuìlis  famiglie  20, 
anime  80. 

Eppure  anche  tenendosi  il  sistema  di  agricoltura  che  si  pra- 
tica in  Sardegna ,  sebbene  poco  vantaggioso  ,  e  ridotta  a  cul- 
tura la  metà  della  superfìcie  di  quest'isola ,  vi  potrebbero  sus- 
sistere dai  frutti  per  lo  meno  7000  anime  ,  il  qual  numero 
potrebbe  raddoppiarsi  con  un  metodo  di  coltivazione  meglio  in- 
teso ,  e  portarsi  oltre  ancora,  se  si  attendesse  alla  pesca,  e  al 
commercio  ,  e  si  obbligasse  tutto  il  terreno  a  corrisponder  quel 
che  potesse. 

Le  case  pastorali  sono  come  quelle  della  Nurra  per  lo  più 
a  tre  divisioni  in  pian  terreno,  una  pel  focolare  in  mezzo  al 
suolo  ,  sul  quale  vedesi  sospeso  un  graticolato  di  canna ,  in  cui 
tienesi  il  formaggio  ad  aiTumare.  Vi  dormono  sulle  stuoje  in- 
torno ai  tronchi  che  bruciano  i  servi  ed  anche  i  padroni  nel- 
l'inverno ;  l'altra  divisione  è  per  magazzino  ,  dove  conservatisi 
i  formaggi ,  le  pelli  ,  la  lana  ,  il  grano  ,  l'altre  provvisioni  ,  e 
gli  arnesi  sì  della  pastorizia,  che  dell'agricoltura  -,  la  terza  serve 
di  abitazione  per  li  padroni  ,  e  per  gli  ospiti  ,  quando  ve  ne 
abbiano,  ritirandosi  allora  la  famiglia  o  nel  magazzino,  o  nella 
stanza  del  fuoco.  Generalmente  sono  assai  meschine  le  stanze  di 
abitazione  :  tutto  vi  spira  l'antichità  e  la  semplicità  j  ad  ecce- 
zione delle  antiche  sedie  che  restano  appoggiate  alle  pareti,  la 
sedie  ordinarie  sono  di  fusti  di  ferula  ,  che  vegeta  assai  pro- 
speramente in  questi  terreni.  I  tetti  non  son  tali  che  difendano 
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tìaìle  inclemenze  delle  stagioni  ,  e  vi  entra  il  vento  ,  e  vi  pe- 
netra la  pioggia.  Tuttavia  nei  costumi  vi  è  più  dolcezza  ,  che 
sia  da  pretendersi  in  gente  separata  dall'umano  consorzio. 

Già  a  poco  a  poco  l'oziosità  pastorale  va  cedendo  all'  opero- 
sità dell'agricoltura  ,  e  questi  ,  come  i  pastori  di  Nurra  ,  co- 
minciano a  prender  piacere  nell'agricoltura,  e  ad  estenderla 
oltre  i  propri  bisogni. 

A  quanto  ammonti  il  seminario  non  è  facile  designare  ;  si' 
può  però  tener  come  certo,  che  supera  i  5o  rasieri  (litr.  8610). 

È  questo  terreno  fatto  per  le  patate,  ma  non  le  conoscono; 
in  qualche  regione  vi  si  potrebbero  coltivare  degli  orti ,  ma  non 
si  curano  di  questi  altri  sussidi  del  vitto. 

Si  hanno  vacche  ,  pecore  ,  capre  ,  e  porci  ,  e  queste  specie 
sommeranno  al  totale  di  capi  4000.  Dei  prodotti  di  questo  ge- 
nere ben  poco  se  ne  esita  nel  continente  nel  macello  di  Porto- 
torre  ,  sì  per  l'opportunità  del  contrabbando  coi  Corsi  ,  sì  an- 
cora per  le  frequenti  occasioni  di  provvedere  ai  bastimenti  di 
passaggio. 

Il  mare  d'intorno  è  pescosissimo ,  ed  oltre  le  specie  che  sono 
comuni  e  copiose  nelle  acque  sarde  ,  vi  si  aggirano  le  foche  , 
e  le  più  grandi  tartarughe. 

Alla  parte  di  ponente  è  il  corso  delle  sardelle  e  delle  acciu- 
ghe ,  però  si  preferisce  il  mar  d'Alghero  ,  ove  è  facile  trovar- 
la linea  del  loro  passaggio  piegata  verso  le  coste  certamente  più 
ospitali  delle  spiaggie  dell'Asinara  di  ricontro  al  ponente. 

Le  coste  d'oriente  della  medesima  sono  tutti  gli  anni  da  mezza 
primavera  sino  alla  prima  estate  visitate  dalle  greggie  dei  tonni , 
che  vengono  dall'Oceano. 

In  altri  tempi  era  nel  Trabucato  uno  stabilimento  di  pesca 
dei  medesimi.  Esso  apparteneva  al  marchese  Pasqua-Trivigno  , 
poscia  ne  fé'  rinunzia  quando  l'amministrazione  delle  finanze 
infeudò  quest'isola  con  la  vicina  Piana. 

L'anno  1790  venne  locata  questa  tonnara  all'avvocato  Giu- 
seppe Luigi  Usai  ,  perchè  o  quivi  ,  o  dove  meglio  a  lui  pia- 
cesse ,  la  calasse  ;  il  che  quegli  non  fece  ,  sì  perchè  il  proprie- 
tario della  vicina  tonnara  (  delle  Saline),  posta  sul  collo  della 
penisoletta  di  Monfalcone ,  trovò  modo  di  rendere  inutile  il  di- 
segno ,  come  perchè  mancarono  i  danari. 

Prima  di  quest'epoca  (nel  1771  e  due  seguenti)    la    calava 
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Francesco  Rapallo  senza  obbligo  di  alcuna  retribuzione  ;   e  poi 

l'abbandonò. 

Delle  case  dello  stabilimento  or  non  rimangono  clie  le  sole 
vestigie. 

Nei  bassi  fondi  di  questo  littorale  ,  principalmente  di  ricon- 
tilo alla  Reale  a  distanza  d'un  miglio  e  più  ancora  in  là  ,  sta 
sulle  rupi  la  pinna  marina  ruvida  (  volgarmente  ^nàcchera  )  , 
dove  attaccasi  per  una  ciocca  di  fila  finissime  e  setacee.  La  te- 
mono assai  i  naviganti,  perebè  le  gomene,  die  pendono  sulle 
medesime  ,  si  troncano  pel  continuo  battere  sul  loro  taglio-,  ma 
con  istudio  grande  le  ricercano  i  pescatori  pel  pregio  di  quella 
lanetta  ,  che  ha  un  valore  triplo  e  più  ancora  della  seta  ;  oltre 
ciò  non  è  raro  che  vi  ritrovino  delle  piccole  perle.  Talvolta  le 
prendono  con  le  reti  ,  tal  altra  con  una  pertica  biforcuta ,  che 
mtromettesi  con  gran  prestezza  nelle  aperte  pinne  :  mentre  l'ani- 
male le  ravvicina  con  forza  stringevi  dentro  i  rebbi,  e  con  fa- 
cilità il  pescatore  lo  strappa  dal  fondo. 

Trovasi  pure  in  queste  sponde  l'erba  corallina  ,  di. cui  si  fa 
uso  per  medicina  ai  fanciulli  contro  i  vermi. 

Dicesi  che  nelle  acque  della  cala  del  Pagliaccio  sotto  Castel- 
lazzo  possano  riconoscersi  le  piante  della  ghianda  marina  ,  che 
si  crede  molto  amata  dai  tonni.  Veramente  vedesi  qualche  volta 
gittarsi  dal  flusso  nelle  arene  gran  quantità  di  questi  frutti. 

Dopo  tanti  prodotti  del  mare  devesi  far  menzione  del  più 
considerevole.  In  linea  da  cala  d' Oliva  a  Castelsardo  e  anche 
a  Vìgnola  stendesi  un  banco  ,  dove  formasi  ,  secondo  il  giudi- 
zio degli  intelligenti  ,  il  più  bel  corallo  che  vanti  il  sardo  mare. 
Questa  secca  è  sott'acqua  or  di  i5  or  di  3o  tese  ,  e  non  pic- 
col  lucro  potrebbe  trarne  chi  vi  volesse  pescare ,  essendo  la  me- 
desima poche  volte  ricercata  per  la  difficoltà  degli  approdi ,  e 
perchè  ancora  non  si  ha  l'opportunità  di  provvedersi  dell'oc- 
corrente ,  quando  si  sta  sull'alto  più  da  vicino  all'Asinara. 

Nell'epoca  della  dominazione  Aragonese  eravi  non  piccol  con- 
corso di  barche  ,  che  cominciò  a  scemare ,  poiché  gli  algheresi 
ottennero  che  al  loro  porto  dovessero  concorrere  per  le  prov- 
visioni le  feluche ,  ancora  che  mareggiassero  tra  l'Asinara  e  Ca- 
lteli'Aragonese  ,  ora  Sardo. 

Ducea  dell'Asinara,  oggi  di  Vallombrosa.  L'anno  1775  fu 
dal  re  Vittorio  Amedeo  concessa  quest'isola  con  l'aggiacente  detta 
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Piana  a  D.  Antonio  Manca- Amat ,  marchese  di  Mores,  di  Mon- 
te-maggiore ecc.  ,  con  giurisdizione  civile  e  criminale  ,  mero  e 
misto  imperio,  prima  e  seconda  giudicatura,  in  feudo  proprio , 
trasmissibile  anche  alle  femmine,  e  fu  concessa  col  titolo  di  du- 
cato, ordinandosi  ,  che  il  capo  delia  famiglia  fosse  con  questo 
distinto  ,  e  che  al  primogenito  si  potesse  conferire  quello  di 
marchese  di  Mores ,  di  Monte-maggiore  ecc.  Concedeasi  ancora 
l'imperio  sul  mare  territoriale  limitato  a  5  miglia  ,  col  dritto 
d'ancoraggio  in  tutti  i  porti,  dritto  restituito  alle  regie  finanze 
nella  transazione  del  1814  pel  compenso  annuo  di  lire  sarde  200 
da  corrispondersi  al  duca  dal  regio  erario.  Infine  venne  fatta 
al  duca  potestà  di  poter  introdurre  nell'isola  una  o  più  popo- 
lazioni,  stabilendo  i  dritti  feudali  e  baronali  ,  e  di  far  calare 
ima  tonnara.  Per  tutte  le  quali  concessioni  pagò  il  suddetto 
D.  Antonio  la  somma  di  lire  di  Piemonte  settantamiìa. 

Questo  ducato,  per  diploma  di  Vittorio  Emanuele  1,  lasciato 
il  cognome  dell'Asinara,  venne  appellato  di  Yallombrosa,  dalla 
valle  di  cui  si  è  parlato.  I  dritti,  che  ora  perceve  il  duca,  per 
l'esercizio  della  terra  ,  sopra  ogni  rasiere  di  seminario  ,  se  di 
grano  lire  sarde  2.  io.  o.  ;  se  d'orzo  1.  5.  o.  Pel  consumo  del 
pascolo  sopra  ogni  segno  (  branco  che  ha  lo  stesso  marchio  ) 
di  vacche  lire  sarde  2.  io.  o.  -,  di  pecore  1.  o.  o.;  di  capre  1.  o.  o.  -, 
di  porci  o.    12.  6. 

Del  territorio  dell'isola  Piana  ,  che  viene  considerata  come 
dipendenza  dell'Asinara  ,  esige  pel  dritto  d'erbaggio  lire  sar- 
de 75.  o.  o.  d'annuo  fitto  per  li  cavalli,  vacche  ,  o  buoi,  che 
vi  si  introducano  a  pascolo. 

Del  dritto  d'ancoraggio  è  stato  detto  sopra. 

Tutti  questi  redditi  vien  detto  possano  sommare  annualmente, 
presa  una  media  ,  e  detratte  le  spese  da  spiegarsi  sotto  ,  a  mi 
totale  di  lire  sarde  /j5o  (  lire  nuove  863  ). 

Non  havvi  in  questo  feudo  curia  propriamente  tale  ,  e  solo 
vi  è  destinato  uno  quasi  a  reggente  officiale  ,  che  survegli  sul 
seminario ,  e  componga  le  differenze  intorno  alla  divisione  delle 
terre,  con  l'obbligo  di  far  passare  pronto  avviso  all'agente  del 
feudatario  o  a  lui  ,  quando  accada  qualche  delitto.  In  tal  caso 
questi  è  tenuto  a  nominare  un  delegato  e  notajo  per  tutto  ciò 
che  concerne  la  buona  amministrazione  della  giustizia.  Consi- 
derato che  rare  volte  hanno  Iuoì-o  questi  provvedimenti,  e  che 
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L'esenzione  dai  dritti  di  vassallaggio,  che  ha  quel  tale  reggente 
officiale,  non  iscenia  diedi  poche  lire  il  reddito  del  feudo,  può 
dirsi  che  i  pesi  del  feudatario  vanno  ridotti  a  lire  sarde  3o  an- 
nualmente. 

Notizie  isteriche.  L'anno  1408  accadde  presso  quest'isola  un 
combattimento  navale  tra  una  squadra  genovese  di  sei  navi,  ed 
una  siciliana  di  dieci.  I  genovesi ,  che  favorivano  Brancaleone 
Doria  in  competenza  col  visconte  di  Narbona  pel  giudicato  di 
Arborea  ,  restarono  perdenti  ,  e  molti  nobili  prigionieri  furono 
portati  a  D.  Martino  il  Giuniore ,  che  trovavasi  guerreggiando  in 
Sardegna  per  suo  padre  D.  Martino  il  Seniore  ,  re  d'Aragona , 
contro  i  due  pretendenti. 

Isola  Piana.  Tra  le  due  punte  ,  una  del  continente  ,  capo 
Falcone,  l'altra  dell'Asinara,  punta  del  Lupo  ,  stendesi  un  po' 
verso  scirocco  l'isola  Piana,  che  quindi  è  situata  a  4°°?  41'  di 
latitudine,  e  o°,  56*  di  longitudine  occidentale  da  Cagliari. 

È  distante  dallo  scoglio  ,  o  penisoletta  della  Pelosa  ,  che  è 
una  produzione  del  promontorio  del  Falcone  sotto  il  capo  a  le- 
vante ,  un  quarto  di  miglio  ;  e  mezzo  miglio  dall'Asinara  nel- 
l'altra parte.  Ha  di  circonferenza  un  miglio  e  mezzo  ,  e  piglia 
la  denominazione  dal  suo  terreno  piano  ,  che  è  insieme  basso 
ed  arenoso. 

Non  vi  vegeta  che  qualche  macchia  di  lentisco  con  delle  erbe 
di  pascolo  d'una  maravigliosa  nutrizione.  Quindi  vi  si  traspor- 
tano dei  cavalli,  vacche,  e  buoi,  e  vi  si  lasciano  nell'autunno, 
inverno  ,  e  primavera ,  dove  in  pochi  giorni ,  da  una  somma 
magrezza  e  sfinimento  di  forze  ,  si  veggono  corroborare  e  in- 
grassare. 

Sorge  l'acqua  da  alcune  parti,  ma  cessa  nell'estate-,  il  che  è 
cagione  che  allora  si  debbano  portare  altrove  le  bestie  che  vi 
si  tenevano. 

Nella  bocca  dello  stretto  superiore ,  dove  è  quest'isola  più  vi- 
cina all'Asinara ,  sorge  una  torre  ,  la  cui  fondazione  fu  segnata 
da  un'onorata  prova  di  gran  valore.  Nel  1527  la  compagnia  dei 
sassaresi,  che  attendevano  alla  pesca  del  corallo  ,  per  assicu- 
rarsi dalle  improvvise  aggressioni  dei  pirati  barbareschi  ,  vol- 
lero quivi  munire  un  luogo  ,  in  cui  potessero  riparare  nel  pe- 
ricolo. Addì  i5  di  aprile,  standovi  circa  cento  persone  per  la 
costruzione    della   torre  ,    vi  approdarono  otto  galere  africane  , 
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che  subito  misero  in  terra  da  400  armati,  spedendovene  poi  a 
misura  del  bisogno  degli  altri.  Però  quei  bravi,  che  si  aveano 
preparata  una  cinta  ed  una  palizzata  con  del  materiale  prepa- 
rato per  la  fabbrica  ,  si  difesero  con  incredibil  coraggio  dalla 
violenza  degli  assalitori ,  e  crescendo  più  l'animo  ,  come  cre- 
sceva il  numero  dei  nemici  ,  usciti  dal  vallo  li  rigettarono  in 
mare ,  obbligandoli  a  salvarsi  sulle  navi.  Restarono  uccisi  sul 
campo  degli  assalitori  5o ,  dei  sassaresi  morti  cinque ,  e  buon 
numero  degli  uni  e  degli  altri  in  proporzione  feriti. 

Forma  quest'isoletta  media  fra  la  Sardegna  e  l'Asinara  due 
stretti ,  uno  al  suo  mezzodì  con  la  fauce  di  i5o  passi  di  am- 
piezza ,  l'altro  alla  notte  con  la  larghezza  di  passi  5oo  ,  dai 
quali  due  canali  pretende  il  Fara  che  fosse  per  gli  antichi  con 
greco  vocabolo  appellata  Diabate.  Vedi  Diabate. 

Lo  stretto  inferiore,  detto  Bocca  della  Pelosa  ,  ha  un  fondo 
competente  ,  e  vi  possono  passare  delle  barche  di  i5o  tonnel- 
late ,  se  tengansi  più  vicine  alla  Sardegna;  il  superiore  ,  seb- 
bene più  largo  ,  è  tuttavia  di  fondo  più  basso  ,  e  più  perico- 
loso per  gli  scogli  sott'acqua  ,  dove  non  può  passarsi,  che  in 
buon  tempo  ,  con  perito  costiere. 

Al  ridosso  di  quest'isola  verso  levante  trovasi  un  ottimo  an- 
coraggio j  e  una  stazione  sicurissima  soffiando  i  venti  di  ponente. 

ASPROMONTE  {Asper  mons  Nicaeensium) ,  coni,  nel  mand. 
di  Levenzo,  prov.  dioc.  div.  di  Nizza.  Sotto  gli  uffizi  d'intend. 
gen.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Nizza. 

Aspromonte  è  posto  a  levante  sopra  un  elevato  poggio ,  donde 
si  scuopre  quasi  tutta  la  Provenza  ,  non  lunge  dal   Varo  ,    che 
ne  bagna  a  ponente  il  territorio  ,  e  dividelo  dalla  Francia. 
,     Colomars  e  Coltaquies  sono  villate  che  da  esso  dipendono. 

La  sua  parrocchia  stende  la  giurisdizione  sulle  succursali  di 
Levenzo  ,  Torrettas  ,  Sanmartino  ,  Rocchetta-Varo  ,  Duranus  , 
Falicone ,  s.  Andrea  di  Nizza,  Colomars,  Coltaquies  e  s.  Biagio. 

Aspromonte  fu  già  feudo  della  famiglia  Marchesan  de' baroni 
di  Pvoccasparviera  e  di  Coarazza,  i  quali  lo  avevano  acquistato 
nel  di  21  giugno  del  1406  da  Amedeo  conte  di  Savoja  per  la 
somma  di  duemila  fiorini.  Il  barone  Onorato  Marchesan  con 
atto  del  2  3  novembre  i442  vendette  poscia  quel  feudo  a  Bar- 
tolommeo  Boriglione  di  Sospello,  consignore  di  Contis,  mediante 
lo  sborso  di  tremila  fiorini. 
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La  famiglia  Boriglione  ,  essendosi  quindi  estinta  nella  persona 
di  Carlo  Luigi  conte  di  Aspromonte  ,  luogotenente  generale  di 
artiglieria  ,  passò  il  feudo  alla  di  lui  figlia  primogenita  Maria 
Margherita  9  la  quale  sposò  il  barone  Carlo  Antonio  Lascaris 
di  Castellar,  i  cui  nipoti  barone  Marinetto  e  Giulio  cavaliere 
di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  morirono  ,  ha  pochi  anni ,  senza 
prole. 

L'origine  del  nome  di  questo  villaggio  provenne  dal  sito ,  ove 
era  posto  anticamente ,  cioè  sopra  un'altura  scoscesa  ,  cinta  al- 
l'intorno di  mura ,  di  cui  si  veggono  tuttavia  i  rottami ,  statevi 
erette  per  difesa  contro  i  saraceni. 

Dagli  avanzi  di  templi  pagani ,  che  vi  esistono  ancora ,  si  ri- 
cava ,  che  l'antico  Aspromonte  fu  fabbricato  molto  innanzi  all'era 
cristiana. 

Nelle  rovine  di  questo  borgo  sonosi  rinvenute  vetuste  lapidi 
ed  iscrizioni  riferite  da  Jacopo  Durandi.  Sopra  un  frammento 
di  un'ara  sta  scritto:  herculi  sacrum. 

Nel  secolo  decimoquarto  gli  abitanti ,  abbandonata  la  prima 
loro  dimora ,  scelsero  un  sito  più  basso  e  men  aspro ,  dove  fab- 
bricarono il  presente  villaggio. 

Il  Gioffredi,  rinomato  storico  nizzardo,  nella  sua  Nicaea  ci- 
vitas  parla  di  un  delubro  stato  edificato  da'  pagani  nel  vecchio 
Aspromonte  ,  e  fa  pur  cenno  di  una  casa  di  templari ,  la  cui 
chiesa  esistevi  tuttavia  sotto  il  nome  della  Vergine  delle  Salette. 

La  parrocchiale  di  Aspromonte ,  consecrata  all'apostolo  s.  Gia- 
como ,  ha  tre  navate  di  assai  bella  e  soda  costruttura.  Alla  fe- 
sta del  santo  titolare  sogliono  intervenire  da  tremila  forestieri. 

Il  castello  ,  antica  dimora  dei  feudatarii  ,  ed  una  delle  più 
vaste  abitazioni,  che  si  vedessero  sulle  montagne  del  contado, 
fu,  nelle  vicende  del  1792,  in  gran  parte  distrutto,  e  venne 
quindi  intieramente  atterrato  per  formarvi  una  bella  piazza ,  es- 
sendosi però  conservata  una  torre ,  che  in  oggi  serve  di  carcere. 

Evvi  un  monte  di  pietà  granatico ,  ed  un  censo  per  l'onora- 
rio del  sacro  oratore  che  vi  predica  nella  quaresima. 

Fuvvi  già  un  priorato  del  capitolo  di  Nizza  ,  come  si  ricava 
dal  rotolo  di  quei  canonici  scritto  intorno  al  mille  :  nel  qual 
tempo,  ed  anche  alcuni  secoli  dopo,  vivevano  essi  in  comune. 

La  comunale  sua  strada  diramasi  in  quattro  vie  :  una  da  le- 
vante conduce  a  Torrettas  -,  un'altra  da  mezzodì  scorge  a  Nizza  ; 
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una  terza  da  ponente  mette  al  Varo  ;  ed  una  quarta  da  setten- 
trione tende  a  s.  Biagio  e  a  Levenzo. 

Scorrevi  il  torrente  Maquan ,  il  quale  scaturisce  in  poca  lon- 
tananza dal  villaggio  ,  e  dopo  aver  traversato  la  campagna  di 
Nizza  nella  direzione  da  borea  ad  ostro  ,  si  getta  nel  Mediter- 
raneo. 

A  un'ora  e  mezzo  da  questo  borgo  s'innalza  il  Monte-Calvo, 
uno  dei  balzi  più  riguarclevoli  di  quei  dintorni,  così  per  la  sua 
elevatezza,  come  per  essere  di  frequente  visitato  da  inglesi ,  che 
dalla  sommità  di  esso  agevolmente  misurano  col  guardo  tutta 
la  nizzarda  regione. 

Sull'estremo  vertice  del  Monte-Calvo  sorge  una  bella  croce 
statavi  collocata  da  un  ricco  straniero. 

Non  solo  a  questo  monte  ,  ma  né  tampoco  a  questo  borgo 
si  può  giugnere  con  vettura ,  per  esserne  disastrose  le  vie  ,  e 
malagevole  la  salita. 

Il  territorio  di  Aspromonte ,  dopo  quello  di  Nizza ,  è  uno  dei 
più  acconci  alla  coltivazione  degli  olivi,  di  cui  vi  si  fanno  ab- 
bondevoli  ricolte. 

I  vigneti  di  questo  paese  ,  posti  in  molta  vicinanza  di  quelli 
di  Bellet ,  danno  vini  assai  generosi.  All'  incontro  il  territorio 
produce  in  pochissima  quantità  i  cereali,  i  legumi,  gli  ortaggi 
ed  il  fieno. 

Gli  abitanti  fanno  tutto  il  loro  commercio  con  quelli  del  ca- 
po-luogo della  provincia ,  da  cui  il  comune ,  egualmente  che  da 
Levenzo  capo  di  mandamento,  è  lontano  due  ore  e  mezzo. 

Vi  sono  adoperati  i  pesi  e  le  misure  nizzarde  ,  e  le  monete 
de'  regii  stati. 

Per  la  bontà  di  quel  clima  gli  abitanti  sono  di  molta  robu- 
stezza. Popolazione  1 744* 

ASSÈM1NI  o  ARSÈMINI,  villaggio  della  Sardegna,  nella  pro- 
vincia, distretto,  antica  curatorìa ,  e  giudicato  di  Cagliari.  Com- 
prendesi  nella  tappa  (  uffizio  d'insinuazione  )  della  capitale. 

È  distante  da  Uta  mezz'ora  ,  a  cavallo  ;  dal  Maso  %  ;  da 
Villa-speciosa  un'ora  e  \/-¥  ;  da  Decimo-manno  mezz'ora  ;  da 
Cagliari  ore  due. 

La  strada  per  al  Maso  è  pessima  ,  massimamente  in  ista- 
gione  piovosa  ,  passando  nella  regione  pantanosa  di  Bau-sisterri 
(  il  Luco-cisterna  di  Zurita  ). 
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La  sua  situazione  è  in  fine  della  vasta  pianura  del  Campi- 
dano Cagliari  ad  un  miglio  dallo  stagno  maggiore,  in  egual  di- 
stanza dal  fiume  di  Bau-arèna  ,  ed  a  sette  dalla  capitale  che 
resta  a  scirocco. 

Il  clima  è  cocente  d'estate,  freddumido  d'inverno  ,  ed  umi- 
dissimo sempre  che  soffiano  i  venti  dalla  parte  dello  stagno.  A 
render  quest'aria  grave  e  perniciosa  ai  nati  sotto  miglior  cielo 
contribuiscono  ancora  alcuni  pantani  che  sono  presso  all'abi- 
tato da  ponente  ad  ostro  ,  che  insieme  terranno  all'agricoltura 
da  circa  12  starelli  di  terreno  (ari  4  *  8,36  ).  Frequenti  vi  sono 
le  nebbie  ed  assai  crasse  ,  e  talvolta  così  basse  ,  che  paja  ve- 
dere una  inondazione  per  escrescenza  del  fiume  vicino.  Tutta- 
via la  ventilazione  ordinaria  dalla  parte  del  maestro  minora  il 
nocumento  ,  e  se  l'ha  sicura  prova  nel  vedere  questi  paesani 
dimostrare  non  poca  attività  nelle  facoltà  intellettuali ,  e  per- 
spicacia maggiore  ,  che  altri  che  vivono  nella  stessa  pianura  ; 
ed  ancora  neh" osservare  come  ad  una  bella  fisonomia  e  taglia 
rimarchevole  ,  specialmente  nelle  donne  ,  vada  unita  una  non 
ordinaria  robustezza.  E  sarebbero  i  medesimi  soggetti  a  più  po- 
che malattie,  se  meglio  provvedessero  a  se  contro  alle  varia- 
zioni della  temperatura  ,  che  salta  repentinamente  in  meno  o 
in  più  non  pochi  gradi  ,  e  se  non  volessero  dimettere  l'uso  del 
collettu,  veste  antichissima  di  pelli  conciate,  e  in  questo  clima 
necessarissima  alla  conservazione  della  salute  ,  che  con  gravis- 
simo danno  è  stata  in  non  pochi  luoghi  abbandonata. 

L'abitato  avrà  circa  due  terzi  di  miglio  in  circonferenza  ,  e 
480  case.  Sono  costrutte  a  mattoni  crudi ,  generalmente  senz'al- 
tro piano  sopra  il  terreno,  hanno  un  cortile  ,  e  taluna  anche 
un  orticello  contiguo.  Niuno  però  si  ha  data  mai  la  cura  di 
piantar  degli  alberi  o  fruttiferi,  o  di  sola  ombra;  disattenzione 
che  con  istupore  vedesi  in  tutti  quasi  i  paesi  della  pianura  ,  i 
cui  abitatori,  ove  non  movesse  il  benefìzio  pregevolissimo  della 
scemata  insalubrità  dell'aria  ,  dovrebbe  persuadere  il  visibile 
vantaggio  della  provvista  delle  legna  pel  focolare ,  delle  travi 
e  travicelli  di  cui  si  potrebbero  giovare  per  li  tetti ,  e  per  gli 
usi  dell'agricoltura. 

Le  strade  sono  bastevolmente  larghe,  sebbene  poco  regolari, 
se  eccettuisi  la  principale  ,  che  denominasi  di  Cagliari  ,  per  ciò 
che  in  quella  passano  quanti  da  Decimo-manno  si  dirigono  alla 
capitale. 
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La  maggior  parte  di  questi  paesani  esercitano  l'agricoltura  e 
la  pastorizia  ;  altri  attendono  alla  pesca  nel  fiume  e  nel  vicino 
stagno  -,  altri  alla  caccia  ;  ed  una  più  piccola  parte  fanno  da  va- 
sellai. Questi  fabbricano  con  qualche  arte  delle  stoviglie  gros- 
solane ,  brocche,  scodelle,  fiaschi,  tegami,  casseruole,  ed  altri 
vasi.  Ne  provvedono  i  villaggi  vicini;  ma  la  maggior  vendita  si 
fa  in  Cagliari  nella  vigilia  della  festività  della  Vergine  del  Car- 
mine ,  dove  concorrono  coi  decimesi ,  che  in  gran  numero  sono 
applicati  a  questi  lavori.  Se  avessero  metodi  migliori  potreb- 
bero scemar  di  molto  in  loro  profitto  il  quantitativo ,  che  ogni 
anno  si  sborsa  per  terraglie  straniere.  La  tessitura  è  l'occupa- 
zione delle  donne,  e  si  lavora  in  più  di  400  telai.  Malgrado 
siano  questi  molto  semplici  e  rozzi ,  veggonsi  bene  spesso  dei 
tessuti ,  che  meritano  lode.  Molte  di  queste  ,  come  sogliono 
quelle  dei  paesi  più  vicini  alla  capitale  ,  con  molta  frequenza 
vi  si  portano  a  vendervi  uova  ,  pollame ,  formaggio  fresco ,  ed 
altri  oggetti. 

È  stabilita  in  questo  villaggio  la  curia  per  gli  affari  di  giu- 
stizia dipendentemente  dalla  prefettura  di  Cagliari  7  e  dal  ma- 
gistrato della  reale  udienza.  La  sua  giurisdizione  estenclesi  an- 
cora sopra  i  popolani  di  Uta.  Havvi  un  consiglio  di  comunità, 
una  giunta  locale  sul  monte  di  soccorso  ,  ed  una  scuola  nor- 
male frequentata  da  i5  a  20  fanciulli,  sicché  la  maggior  parte 
di  costoro  resta  senza  istruzione. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  apo- 
stolo. È  ben  capace  ,  ed  ha  sette  altari  ,  ma  nulla  di  rimar- 
chevole. Sulla  muraglia  a  sinistra  vedesi  il  busto  del  cardinal 
Pippìa  ,  nativo  del  villaggio  di  Sèneghe  ,  e  ciò  per  ragione  , 
che  tra  le  altre  prebende  ,  che  gli  furono  conferite  dal  re  Vit- 
torio Amedeo  II  quando  lo  elesse  a  cardinal  protettore ,  furono 
annoverate  pure  le  decime  di  questo  villaggio.  Parla  di  lui  una 
iscrizione  posta  sulla  porta  della  chiesa. 

Il  parroco  ha  titolo  di  vicario  ,  ed  è  assistito  nella  cura  delle 
anime  da  altri  due  preti.  E  soggetto  alla  giurisdizione  dell'ar- 
civescovo di  Cagliari  ,  ed  ha  per  assegnamento  una  piccola  fra- 
zione delle  decime  che  vennero  aggiunte  alla  dotazione  della 
regia  università  di  Cagliari.  In  totale  queste  supereranno  i  2000 
scudi  sardi  (  lire  nuove  9600-  )  ,  perchè  non  raccogliesi  ordina- 
riamente meno  di  starei]]  di  grano    1000    (  liti*.   49,200),    al 
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clic  si  (leve  aggiungere  la  decima  del  vino  ,  porzione  assai  vi- 
stosa ,  e  quella  dei  frutti  minori  ,  orzo  ,  fave  ,  ceci  ,  piselli  , 
ecc.,  lane,  agnelli  ,  capretti,  vitelli,  ecc. 

Le  chiese  figliali  sono  s.  Giovanni,  s.  Cristoforo,  s.  France- 
sco di  Paola,  Quella  di  san  Giovanni  era  già  dei  benedittini , 
come  apparisce  dai  bollali  di  quell'ordine.  A  questa  pare  ap- 
partenesse il  marino  che  serve  ora  di  primo  gradino  all'ingresso 
laterale  della  parrocchiale,  in  cui  leggesi  scolpita  a  caratteri 
greci  una  dedicazione  alla  Trinità  ,  a  s.  Barbara ,  a  san  Gio- 
vanni ,  ecc.  Alla  chiesa  di  san  Francesco  di  Paola  era  annesso 
un  convento  di  religiosi  dell'ordine  di  questo  fondatore  ,  ab- 
bandonato già  da  circa  80  anni ,  ed  ora  in  gran  parte  distrutto. 
Debbonsi  inoltre  annoverare  due  chiese  rurali,  una  di  s.  An- 
drea ,  dove  festeggiasi  addì  2 1  settembre  per  ordinario  con  corsa 
di  cavalli  ;  l'altra  di  s.  Lucia ,  la  cui  memoria  si  solennizza  due 
volte  all'anno ,  cioè  nella  domenica  in  Albis  con  gran  frequenza 
dai  vicini  villaggi  e  da  Cagliari  ,  e  pure  con  corsa  di  cavalli  , 
ed  altri  pubblici  divertimenti  ;  e  poi  nel  giorno  proprio  addì  1 3 
dicembre.  A  queste  solennità  si  aggiungano  le  feste  popolari  in 
onore  dei  titolari  s.  Pietro  e  s.  Giovanni  ,  alle  quali  suole  ac- 
correre gran  gente  dai  paesi  d'intorno  ,  altri  per  causa  di  de- 
vozione, altri  per  godere  dello  spettacolo  della  corsa. 

Il  solito  divertimento  di  questi  paesani  è  il  ballo  all'armo- 
nia deis  launeddas.  Nel  dopo  pranzo  dei  giorni  festivi  racco- 
gliesi  tutta  la  gioventù  in  una  piazza ,  ed  ivi  ballasi  con  molto 
tripudio. 

Nella  maniera  di  vestire  distinguonsi  in  qualche  parte  dagli 
altri  campidanesi.  Gli  anziani  e  le  persone  distinte  usano  il  col- 
lettu  ,  gli  altri  la  mastrùca  (  besta-e-pedde  )  ,  od  un  giubbone 
di  albagio  ,  calzoni  cortissimi  e  campanulati ,  cartucciera  ,  od 
un  cinto  di  cuojo  ,  calzoni  bianchi  larghi  sotto  il  ginocchio  , 
calzette  di  albagio ,  cappotto-fioretto  per  lo  più  sopra  il  ginoc- 
chio ,  con  orlo  e  rivolte  di  velluto ,  altri  il  gabbano  ,  e  per  la 
testa  berretti  neri  lunghi. 

Vestono  le  donne  gonnelle  di  indiana,  e  le  attempate  di  sa- 
lale straniero  o  nostrale  ,  grembiule  lungo  ,  imbusto  di  stoilà 
ed  un  corsetto  ;  in  testa  gran  fazzoletto  aperto  con  due  capi 
intrecciati  alla  larga  sotto  il  mento. 

11  carattere  morale  è  lodevole.  Sono  pacifici  ,  laboriosi,   so- 
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bri  j  insiememente  pieni  di  vigore  ,  armigeri ,  amanti  della  cac- 
cia :  governano  bene  il  cavallo  ,  e  sul  medesimo  sogliono  an- 
che far  la  caccia. 

Le  donne  appajono  modeste.  Sono  poche  che  mangino  a  ta- 
vola coi  mariti  ,  se  non  in  occasione  di  qualche  convito.  Sie- 
dono ordinariamente  ad  altra  mensa  con  le  figlie  e  con  le  serve  : 
il  quale  costume  troverassi  ragionevole  da  chi  conosca  la  con- 
dizione delle  cose. 

Le  famiglie  ascendono  a  circa  4°/5  •>  l' intera  popolazione  a 
ioi5.  Nascono  all'anno  circa  80  ,  muojono  3o ,  e  si  celebrano 
18  matrimoni.  Da  questo  numero  sono  trascritti  5i  individui 
tra  fanti  e  cavalli  al  battaglione  di  Cagliari  dei  corpi  miliziani 
barraceli  ari. 

Le  malattie  ordinarie  sono  le  febbri  intermittenti  e  pernicio- 
se ,  e  le  pleuritidi.  Pagano  pel  medico  distrettuale  ,  e  non  ne 
hanno  giovamento.  Non  si  è  ancora  formato  il  campo-santo  , 
ed  i  cadaveri  vengono  sepolti  nelle  chiese  figliali ,  dove  a  chi 
ha  buon  naso  troppo  riescono  moleste  le  esalazioni  delle  mal 
suggellate  tombe.  Alcuni  sono  inumati  nel  cimitero  annesso  alla 
parrocchiale. 

L'estensione  superficiaria  del  territorio  'di  questo  villaggio  è 
di  circa  20  miglia  qu.  Procede  secondo  la  curva  dello  stagno 
dalla  parte  del  libeccio  ;  da  quella  del  scirocco  stringe  tra  se 
e  lo  stagno  il  territorio  del  Maso.  11  fiume  di  Bau-arèna  lo  di- 
vide in  due  parti,  di  levante  ,  e  di  ponente.  L'agricoltura  si 
esercita  principalmente  in  quella  regione. 

Il  monte  di  soccorso  era  costituito  dal  fondo  granatico  di  sta- 
relli  i5io  (litr.  74,292  ),  dal  nummario  di  lire  sarde  2258.  i3.  o. 
(lire  nuove  4336.  43).  Ora  il  primo  è  ridotto  a  star.  1000  ; 
il  secondo  a  lire  sarde  2o3.  i3.  9.  Non  si  seminerà  meno  di 
starelli  1800  ,  ed  in  poco  minor  quantità  la  somma  delle  fave, 
orzo,  civaje.  La  fruttificazione  ,  quando  corran  propizie  le  sta- 
gioni ,  principalmente  la  primavera  ,  può  nel  generale  calco- 
larsi al  i5  per  uno.  Si  semina  lino  in  molto  terreno  ,  però  dà 
più  stoppia  ,  che  capecchio.  I  ceci  sono  di  ottima  qualità,  straor- 
dinariamente grossi  ,  e  assai  riputati. 

La  principal  cultura  è  intorno  alle  viti.  Il  vigneto  non  occu- 
perà meno  di  starelli  di  terreno  11 00  (ari  73,846).  Poche  sono 
le  varietà  delle  uve-,  rendono  però  assai,  ed  era  questa  la  pi  in- 
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eipal  risorsa  di  questi  paesani,  quando  i  prezzi  non  erano  cosi 
avviliti.  Se  ne  vende  a  Cagliari  e  ad  altri  paesi.  Maggiore  cer- 
tamente sarebbe  di  60,000  quartieri  (litr.  3oo,ooo)  la  somma, 
se  non  si  vendesse  gran  quantità  d'uve.  E  molto  celebrato  il 
moscatello  per  la  sua  leggerezza  e  soavità.  Il  metodo  delia  vi- 
nificazione non  è  molto  peccante  ,  ina  vorrebbe  essere  ancora 
perfezionato. 

Le  piante  fruttifere  sparse  nei  poderi  sono  di  poebe  specie. 
Coltivansi  specialmente  i  fichi,  i  susini,  i  peri,  ed  i  mandorli, 
ma  il  numero  n'è  ben  piccolo.  Non  si  usano  altre  piante  al- 
l'assiepamento ,  che  i  fichi  d'India.  Le  erbe  e  piante  ortensi 
riducoiisì  a  cavoli ,  lattughe ,  appio  ,  cardo ,  ravanelli ,  e  poponi , 
delle  quali  non  si  ha  pure  quanto  basti  al  bisogno  delle  fami- 
glie. La  sola  cultura  dei  pomidoro  è  molto  estesa  ;  se  ne  fa 
grande  smercio  nella  capitale.  Sarebbe  a  desiderare  che  la  col- 
tivazione delle  patate  si  estendesse  di  più  ,  e  si  attendesse  alla 
piantagione  dei  gelsi ,  e  di  tutti  quegli  alberi  fruttiferi ,  cui  con- 
viene il  suolo  e  il  cielo. 

Il  territorio  di  ponente  è  in  massima  parte  destinato  al  pa- 
scolo del  bestiame  rude  ,  ed  alla  caccia.  Serve  pure  a  pascolo 
il  delta  del  fiume,  isedetta  di  figura  quasi  ovale  detta  Isca-de- 
bois  ,  che  avrà  una  superficie  di  no  starelli  (  ari  4384>6o  ). 
Il  suolo  non  sorge  più  di  metri  o.  7 5  sull'ordinario  livello  dello 
stagno.  Vi  è  gran  copia  dì  pascolo  ,  però  spesso  gli  animali  vi 
periscono ,  e  quando  avvenga  qualche  improvvisa  inondazione , 
e  nell'estate  precipitando  spesso  nella  corrente  mentre  si  disse- 
tano in  isponde  mal  ferme.  È  proprietà  del  marchese  di  Vil- 
la-hermosa  ,  cui  va  l'appalto,  che  è  di  reali  i5  (lire  nuove  7) 
per  ogni  giogo.  Si  passa  a  questa  isoletta  dalla  parte  di  Asse- 
mini  per  barca  ,  dall'altra  per  un  ponte  di  legno. 

Il  passaggio  ancora  alle  terre  di  ponente  si  fa  per  la  barca 
dessu  passu,  la  qual  comodità  comprano  quelli  che  hanno  al 
di  là  i  poderi  con  un  quartuccio  di  grano  (litr.  12.  3o  )  al- 
l'anno per  ciascuno. 

Queste  terre  sono  in  parte  pianura,  in  parte  montagna.  Nel 
piano  frondeggiano  con  molto  lusso  il  lentisco,  il  cistio,  i  cor- 
bezzoli :  nel  monte  gli  alberi  ghiandiferi.  Si  fa  il  taglio  del  bo- 
sco ,  e  si  spedisce  in  Cagliari ,  o  per  lo  stagno  ,  o  dalla  parte 
della  Maddalena  per  il,  mare. 
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11  ghiandifero ,  compresa  l'altra  egual  parte  di  pertinenza  del 
villaggio  di  Uta  ,  avrà  circa  16  miglia  quadrate  di  superficie. 
Confina  coi  territori  di  Capo-terra  ,  Siliqua ,  e  Villa-massargia. 
Dominano  le  quercie  ed  i  lecci  ,  e  dai  frutti  si  potrebbero  in- 
grassare non  meno  di  20,000  capi  porcini.  I  ghiandari  (  fra- 
zioni del  ghiandifero  )  si  distribuiscono  dall'agente  baronale  , 
come  meglio  a  lui  piaccia. 

Sebbene  e  nel  piano  e  nel  monte  estesissimo  e  molto  abbon- 
dante sia  il  pascolo ,  non  ostante  gli  asseminesi  poco  se  ne  gio- 
vano. Le  vacche  sono  da  20  segni  (numero  di  capi  con  lo  stesso 
marchio),  ed  in  totale  capi  600.  I  gioghi  per  i  lavori  dell'agri- 
coltura 200.  Le  cavalle,  sebbene  governate  dai  pastori  del  paese, 
non  entrano  nel  calcolo ,  perchè  appartengono  a  padroni  eli  al- 
tri contadi.  I  cavalli  saranno  circa  80.  Le  capre  segni  i5  ,  di 
90  capi  per  cadauno.  Le  pecore  segni  60 ,  eppure  non  superano 
li  i5oo.  Talvolta  in  un  branco  vi  si  trovano  8  e  anche  io  se- 
gni diversi.  I  porci  segni  4  ?  in  totale  capi  5oo.  I  giumenti  per 
la  macinazione  ,  e  per  trasporto  di  legne  ,  e  d'altro  al  paese  ? 
circa  35o.  Nell'abitato,  oltre  i  buoi  per  l'agricoltura,  i  cavalli 
da  trasporto  o  viaggio ,  ed  i  giumenti ,  nutronsi  alcune  centinaja 
di  ma j ali ,  ed  un  certo  numero  di  polli  ,  galline  ,  gallinacci , 
colombi ,  oche  ,  ecc.  I  pastori  ,  ad  eccezione  dei  caprari  ,  non 
hanno  capanne  fisse. 

Il  formaggio  è  di  buona  qualità  :  fassene  del  bianco ,  e  del- 
raffumato.  Ordinariamente  Vendesi  appena  fatto  ,  e  in  gran  parte 
alla  capitale.  Ad  onta  del  poco  numeroso  bestiame  ricavasi  as- 
sai dal  formaggio,  perchè  questi  pastori  non  vivono,  come  al- 
trove ,  dei  soli  latticini. 

Il  bestiame  Vendesi  spesso  al  macello  di  Cagliali ,  e  più  spesso 
a  quello  del  paese.  È  questo  aperto  e  nelle  domeniche  e  in 
qualche  altro  giorno  ,  e  sono  necessari  per  lo  meno  tre  buoi , 
ed  otto  porci  ;  comodità  ,  che  desidera  la  maggior  parte  dei 
villaggi  anche  in  quei  giorni  più  solenni ,  nei  quali  amano  pure 
i  poveri  di  gustare  un  po'  di  carne,  e  la  cui  privazione  è  troppo 
sensibile  in  occasione  di  malattia. 

Si  è  detto  ,  che  alcuni  asseminesi  erano  dedicati  alla  caccia, 
e  devesi  soggiungere ,  che  i  medesimi  vivono  per  l'ordinario 
nel  bosco,  dove  abbondano  i  cinghiali ,  i  cervi,  ed  alcuni  daini, 
e  sono  numerosissime  le  lepri  ,  volpi  ,  e  conigli.    Vario    e   co- 
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pioso  è  pure  l'uccellame,  nominatamente  grive,  colombacci, 
pernici.  Le  beccacele  sono  in  picco]  numero.  Neil©  stagno  e  nel 
iìume  abbondano  le  anitre  ,  le  folaghe  ,  e  molte  specie  acqua- 
tiebe.  Gran  parte  della  caccia  Vendesi  nel  mercato   di  Cagliari. 

Sono  in  gran  numero  le  acque  die  sorgono  dalla  montagna , 
dalle  quali  formansi  vari  ruscelli.  In  tempo  piovoso  è  cosa  di 
molto  pericolo  passare  il  torrente  detto  di  s.  Lucia  ,  che  pure 
devesi  traversare  per  ben  cinquantaquattro  volte  da  chi  vada 
nel  monte.  Il  suo  letto  è  solcato  sopra  una  degradazione  di 
strati  ,  onde  possono  facilmente  cadere  in  fallo  i  piedi  del- 
l'uomo ,  e  del  cavallo.  Queste  acque  si  versano  entro  il  fiume 
di  Capo-terra. 

La  pianura  è  aridissima ,  e  si  scarseggierebbe  d'acqua  anche 
nel  paese  ,  senza  il  fonte  di  Canàlis  all'estremità  dell'abitato 
verso  ponente  nella  strada  a  Decimo.  Indi  provvedesi  tutta  la 
popolazione  ,  e  ne  beve  volentieri  ,  fuorché  di  estate  ,  quando 
suol  peccare  di  un  po'  di  salsedine  per  una  vena  che  vi  si  pro- 
duce dallo  stagno. 

È  coperto  da  un  piccolo  edilizio  a  volta,  ed  alle  quattro  pa- 
reti sono  aperti  quattro  fenestrini,  onde  si  attinga.  Facilmente 
potrebbesi  tagliare  quella  comunicazione  che  lo  vizia ,  ed  allora 
non  ne  risentirebbero  alcun  danno  gli  stomachi  delicati. 

Nelle  case  hannovi  elei  pozzi ,  ma  l'acqua  è  da  per  tutto  sal- 
mastra ,  e  non  si  adopera  che  per  lo  bucato,  e  simili  usi  di 
famiglia. 

Dividesi  questo  territorio ,  come  è  stato  detto  ,  dal  maggior 
fiume  della  pianura  meridionale  ,  detto  Bau-arèna  o  Bavarèna  , 
e  con  altro  nome  antico  per  certo  ,  ma  non  classico  ,  il  Cara- 
lìta.  Esso  va  nello  stagno  in  direzione  parallela  al  meridiano  , 
inflettendosi  poscia  alquanto  verso  scirocco.  Spesso  dopo  grossi 
temporali  straripa  ,  e  la  inondazione  distendesi  quinci  sino  al- 
l'estremità dell'abitato  di  Assennili,  quindi  sin  presso  alle  case 
di  Uta,  con  gravissimo  danno  dei  seminati  di  questi  due  vil- 
laggi ,  e  di  quelli  ancora  di  Decimo-manno  e  di  Villa-speciosa, 
danno,  che  qualche  volta  fu  calcolato  a  scudi  sardi  5ooo  (lire 
nuove   24,000). 

Formasi  questo  rio  da  tre  principali  rasai ,  il  primo  dei  quali 
è  il  così  detto  Riu-mannu ,  che  sorge  nel  pianoro  dell'Arridano. 
Ingrossato  dalle  acque  di  Isili  e  di  Serri  ,  corre  verso  Gèsturi, 


ASS  433 

ed  entrato  nella  pianura  va  serpeggiando  tortuoso  tra  Las-plas- 
sas  a  destra  ,  e  Villanova -franca  a  sinistra  ;  indi  piegatosi  al-r 
quanto  verso  ponente ,  dopo  lasciato  a  destra  Mara-Arbarèi ,  di 
nuovo  s'inflette  verso  mezzogiorno  ,  trapassa  il  ponte  di  Furtèi 
in  una  vallata  amenissima  tra  questo  paese  a  sinistra ,  e  le  terre 
di  Sanluri  a  destra.  Continuando  quindi  nella  pianura  il  suo 
corso,  riceve  presso  Serra-manna  il  rio  Lèni,  che  gli  viene  dai 
monti  di  Villa-Cidro  ,  e  lasciata  poi  alla  sinistra  Villa-Sor  ,  ed 
alla  destra  Yilla-speciosa  e  Decimo-Puzzo  ,  inclinatosi  un  poco 
verso  libeccio ,  passa  sotto  il  ponte  detto  di  Uta  ,  e  dopo  uno 
scarso  miglio  si  unisce  col  secondo  suo  ramo  ,  di  cui  si  par- 
lerà nell'articolo  Decimo-marino.  Procedendo  congiungesi  col 
rio  Ciserro,  di  cui  si  parlerà  nell'articolo  Ula  ,  entra  indi  su- 
bito nello  stagno  ,  e  attraversandolo  va  a  perdersi  nel  mare 
sotto  il  ponte  della  Scaffa  ad  un  miglio  dalla  capitale. 

.  In  questo  fiume  prendono  gli  asseminesi   anguille  ,    lisse  ,    e 
saporitissime  saboghe.  Vedi  Sardegna  ,  articolo  Pesci. 

La  pesca  è  una  delle  risorse  del  paese.  Vi  si  occupano  da  5o 
e  più  individui  con  una  ventina  di  barche  piatte.  Passano  nello 
stagno  con  tolleranza  dei  pescatori  cagliaritani  ,  e  ne  levano 
gran  copia  di  pesci.  Usano  gli  asseminesi  un  ordegno,  su-inginnu, 
sconosciuto  nelle  altre  parti  dell'isola.  Agli  estremi  di  due  ba- 
stoni incrociati  stanno  attaccati  i  capi  di  una  rete  quadrata  un 
po'  concava  :  cotal  croce  pende  dall'estremità  d'un  travicello , 
che  oscilla  in  alto  e  in  basso  sopra  un  perno.  Si  deprime  nelle, 
acque  la  rete ,  i  pesci  vi  si  fermano  per  l'esca  -,  l'attento  pe- 
scatore coglie  il  buon  punto  ,  e  abbassando  con  molta  forza 
l'altro  estremo  della  leva  li  trae  nell'aria. 

Sarebbe  desiderabile  che  questo  popolo  comprendesse  meglio 
i  vantaggi  della  sua  posizione ,  e  migliore  senza  dubbio  sarebbe 
la  sua  condizione.  Principalmente  converrebbe  che  procurassero 
in  tutti  i  modi  di  render  meno  insalubre  l'aria  con  una  nume- 
rosa piantagione  di  alberi,  e  con  asciugare  quei  pochi  pantani 
che  soffrono  vicini. 

Assèmini,  uno  dei  tre  mandamenti  in  cui  è  divisa  la  baro- 
nia di  s.  Michele  nella  Sardegna.  Comprende  il  villaggio  di  que- 
sto nome  ed  Uta.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Campidano  di  Ca- 
gliari, §  Baronia  di  s.  Michele. 
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ASSOLO,  villaggio  della  Sardegna,  nella  provincia  di  Busa- 
chi,  distretto  di  Ales.  Comprendevi  nella  tappa  (  uffizio  d'insilivi 
di  Sórgono  ,  e  nell'antico  dipartimento  o  curatorla  di  Parte- 
Valenza  del  giudicato  di  Arborea. 

È  situato  in  faccia  a  maestro-tramontana  nelle  falde  della 
Giara  e  del  Giuerri,  donde  si  ascende  a  quella  per  vie  caprine 
difficilissime  in  non  meno  d' un'ora  e  mezzo;  ed  alla  cima  del- 
l'altro in  altrettant'ora  per  una  strada  praticata  sulla  costa  in 
linea  scalare  ,  per  la  quale  può  andare  anche  il  carro. 

È  distante  da  Nurèci  un'ora  e  mezzo  -,  da  Senes  ,  capo  del 
mandamento  ,  mezz'ora;  da  s.  Antonio  de  Funtana-coberta  ore 
due  ;  da  Oghastra-Useddus  due  ore  e  mezzo  ;  da  Ales  ore  3  ; 
da  Busàchi  ,  capo-luogo  di  provincia,  ore  6.  Queste  strade  sono 
in  pessimo  stato  ,  però  vi  possono,  sebbene  con  difficoltà,  traf- 
ficare i  carri. 

L'abitato  stendesi  in  lungo  circa  8  minuti.  Le  strade  son  poco 
larghe  ;  il  piano  è  disuguale  e  sassoso ,  ed  in  istagioni  piovose 
impraticabile  anche  per  lo  fango.  Tutte  le  case  hanno  davanti 
Un  piazzale  con  un  loggiato  aderente ,  che  dicesi  Lolla  nel  Cam- 
pidano de-Parte-Jossu  ,  Stàulu  nel  Campidano  d'Oristano.  Nei 
piazzali  dei  benestanti  continua  il  loggiato  intorno ,  e  vi  si  ten- 
gono buoi  ,  cavalli  ,  e  giumenti.  Mancano  in  questi  ed  altri 
spazi  gli  alberi,  e  solo  vedesi  qualche  fìcaja.  La  costruzione  è 
a  pietre  con  fango,  e  non  si  usano  i  mattoni  crudi  (su  ladri). 

Non  hàvvi  alcuna  piazza  per  li  balli ,  solito  divertimento  nei 
dì  festivi  della  gioventù  ;  ma  costumasi  celebrarli  ora  in  una  , 
or  in  altra  casa  presso  i  giovanotti  principali.  Le  fanciulle  vi 
concorrono  invitate  da  due  o  tre  dei  medesimi ,  tra  li  quali  ha 
da  esser  sempre  un  suo  parente  per  custode. 

Le  arti  necessarie  meccaniche  vengono  da  pochi  esercitate  ; 
l'unica  manifattura  è  la  solita  delle  tele  e  del  forese.  Si  fanno 
pure  delle  coltri  ,  ma  tutto  serve  per  uso  proprio.  Lavorasi  in 
140  telai. 

Un  consiglio  di  pochi  probi  ed  anziani  governa  le  cose  co- 
muni, una  giunta  le  cose  dell'agricoltura  ,  e  specialmente  il 
monte  di  soccorso.  Havvi  una  scuola  normale,  dove  concorrono 
non  più  di  8  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  del  martire  san 
Sebastiano.  È  minore  del  bisogno  7  ha  soli  tre  altari ,  è  disador- 
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toa,  e  manca  pure  del  campanile.  La  governa  un  vicario  sotto 
ìa  giurisdizione  dell'arcivescovo  d'Oristano  ,  cui  appartiene  la 
decima. 

All'estremità  dell'abitato  trovasi  la  chiesetta  di  s.  Maria  con 
un  solo  altare.  È  molto  antica  ,  e  si  crede  che  in  altri  tempi 
fosse  la  parrocchiale.  Entro  questa  ,  e  nel  contiguo  pìccolo  ci- 
mitero ,  come  anco  nel  piazzale  ,  sono  seppelliti  i  cadaveri  ,  e 
non  si  pensa  a  formare  il  prescritto  campo-santo. 

La  festa  principale  si  celebra  nella  terza  domenica  di  settem- 
bre in  onore  di  s.  Lucia  vergine  e  martire.  Si  corre  il  pallio, 
e  confluisce  molta  gente  dai  vicini  villaggi ,  men  di  allora  però 
quando  era  ancora  in  pie  la  chiesa  campestre  dedicata  alla  me- 
desima. Anche  per  la  festa  di  s.  Pietro  apostolo  vi  è  lo  spet- 
tacolo della  corsa. 

Si  celebrano  all'anno  circa  6  matrimoni ,  ed  usasi  di  augu- 
rare agli  sposi  abbondanza  e  fecondità  con  gittar  loro  addosso 
del  grano  a  piene  mani  quando  ritornano  da  chiesa  alla  loro 
casa  ;  muojono  circa  12  ,  e  le  donne  del  parentado  fanno  la 
invano  proscritta  cerimonia  funebre  dell' attìto.  Le  famiglie  sono 
circa  i35,  le  anime  545.  Il  contingente  per  il  battaglione  di 
Làconi  dei  corpi  miliziani  barracellari  è  di   1 3  individui. 

Il  clima  ,  eccettochè  nella  grande  state  ,  è  temperato  ,  ne  il 
freddo  è  molesto  in  inverno  ,  che  soffiando  quei  venti  ,  cui  il 
paese  resta  esposto.  La  neve  vi  dura  talvolta  per  tre  giorni,  e  tal 
altra  anche  di  più.  Vi  piove  con  qualche  frequenza  ,  però  la 
nebbia  non  vi  si  ferma  che  nell'inverno.  Poca  è  pure  l'umidità 
che  vi  si  risenta ,  ed  è  una  sorte  che  per  la  posizione  protetto 
sia  l'abitato  dal  levante-scirocco  e  mezzogiorno.  Non  può  dirsi 
che  l'aria  sia  in  sé  malsana.  Generalmente  vi  si  gode  buona 
sanità  ;  e  se  pochi  giungono  a  molta  vecchiezza  j  ciò  nasce  da 
cause  morali  ,  che  si  dovrebbero  togliere. 

Le  ordinarie  malattie  sono  infiammazicDÌ  ed  ostruzioni,  e  al- 
cuni terminano  per  colpi  apopletici.  Yivesi  quasi  comunemente 
con  qualche  agiatezza. 

Non  è  da  osservarsi  costumanza  alcuna  propria  di  questo  po- 
polo. E  cosa  generale  nei  paesani  ,  che  prolunghisi  il  duolo  per 
marito  o  moglie  sino  o  a  nuovo  matrimonio  ,  o  alla  morte ,  e 
che  i  vedovi  nutrano  la  barba  ,  e  tengansi  lontani  da  tutti  i 
divertimenti,  sieno  pubblici  o  privati.    Il    giuoco  più  ordinario 
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è  quello  deis  brillus  (rullo).    I   balli  forisi  al    suono    deis  lau- 

neddas. 

L'estensione  del  territorio  di  dotazione  dì  questo  villaggio  non 
sarà  maggiore  «li  io  miglia  quadrale1.  È  quasi  lutto  sul  piano, 
fuori  la  porzione  che  gli  spetta  delle  pendici  della  Giara  e  del 
Giuerri.  Sul  pianoro  non  ha  parte  alcuna  comunità  ,  e  si  ar- 
rende a  particolari  per  pascolo  privato.  È  fertile  di  grano  , 
orzo ,  fave  ,  e  civa je  -,  però  sembra  più  atto  al  primo  genere  ,  „ 
e  rende  ordinariamente  il  io. 

La  dotazione  del  monte  eli  soccorso  era  per  fondo  granatico 
di  starelli  610  (  litr.  29,812  )  ,  per  fondo  nummario  di  lire 
sarde  i3 1.  9  (lire  nuove  4^5.  04);  ed  ora  il  primo  va  ai  1 100 
starelli,  mentre  l'altro  è  ridotto  a  lire  sarde  io.  o.  o.  Si  se- 
mina non  meno  di  starelli  700  di  grano  ,  100  d'orzo  ,  180  di 
fave  ,  e  io  di  ceci.  Piccola  è  la  seminagione  del  lino  ,  e  solo 
quanto  sia  sufficiente  ai  bisogni.  Poco  si  cura  la  coltivazione 
delle  erbe  ortensi,  e  tra  le  piante  di  questo  genere  pregiasi  il 
solo  popone. 

Il  vigneto  è  competentemente  esteso  ;  molte  sono  le  varietà 
delle  uve:  i  vini  neri  e  bianchi;  però  questi,  che  sono  in  quan- 
tità maggiore  ,  non  si  stimano  molto  buoni.  Non  se  ne  fa  smer- 
cio ,  anzi  qualche  volta  se  ne  dee  comprare. 

Nei  possessi  poche  sono  le  specie  degli  alberi  fruttiferi  ,  le 
quali  riduconsi  a  peri  di  molte  varietà,  prugni,  persici,  fichi, 
pochi  sorbi,  melagrani,  e  ciliegi. 

Poche  sono  le  tanche,  e  insieme  con  i  chiusi  non  occupe- 
ranno più  d'una  quinta  del  territorio.  Usansi  le  muriccie  e  le 
siepi  di  piante  spinose  ,  non  prosperandovi  il  fico  d'India. 

La  costiera  della  Giara ,  appartenente  a  questo  comune ,  sten- 
desi  in  una  linea  di  4  miglia.  La  parte  inferiore  è  coltivata  , 
la  superiore  è  boschiva.  Gli  alberi  ghiandiferi,  che  vi  vegeta- 
no ,  sono  della  specie  dei  lecci  e  dei  roveri.  Se  ne  ammirano 
alcuni  giganteschi  ;  ma  queste  e  altre  specie  minori  vanno  fra 
breve  a  perire ,  e  rapidamente  la  selva  si  dirada  sotto  la  scure 
per  formare  dei  narbòni  (  terre  novelle  arative  )  ,  e  pel  bar- 
baro governo  che  ne  fanno  i  pastori  di  vacche  e  di  capre. 

Giuerri  è  un'appendice  della  Giara  ,  dalla  cui  curva  staccasi 
quasi  per  due  terzi  di  miglio.  La  sua  sommità ,  distinta  in  due 
cime,  è  ad  un  livello  di  poco  superiore.   Una  di  esse  è   di  fi- 


ASS  437 

giura  pressoché  triangolare,  delia  eh conferenza  d'un  miglio ,  con 
uu'arca  di  i5  starelli  (ari  996,60  ).  Vi  ha  pochissimo  hosco , 
e  la  terra  vi  si  coltiva  con  frutto.  L'altra  separata  dalla  pre- 
cedente per  un  concavo  lungo  un  quinto  di  miglio,  è  di  figura 
bislunga  ,  della  superficie  di  circa  io  starelli  (  ari  898,60  )  , 
è  per  una  sola  porzione  coltivabile,  essendo  nell'altra  scoperte 
le  roccie. 

Nelle  coste  superiori  di  questo  promontorio  vi  è  certa  ar- 
gilla bianca,  di  cui  si  fa  uso  per  imbiancare  le  case  ;  nella 
parte  inferiore  trovasene  altra  specie  di  color  nericcio,  e  ado- 
prasi  per  tevoli  e  mattoni.  Gli  strati  superiori,  così  del  Giuerri, 
come  della  Giara  ,  sono  di  enormi  masse  basaltiche. 

Gli  è  ,  avuto  riguardo  dell'estensione  del  pascolo  ,  non  pic- 
cola la  quantità  del  bestiame  ,  alla  cui  propagazione  si  studia. 
Quasi  ogni  casa  comoda  avrà  due  o  tre  mannalite  {vacche  do- 
mestiche). Le  vacche  rudi  sono  divise  in  sei  segni ,  ciascuno  tra 
li  3o  e  60  capi.  I  buoi  per  i  lavori  dell'agricoltura  non  sono 
meno  di  200,  e  con  ogni  giogo  o  coppia  si  semina  general- 
mente 6  starelli  (ari  239,16).  Le  pecore  sono  distinte  in  i5 
segni,  cadauno  di  vario  numero  tra  i  3o  e  70-,  le  capre  inse- 
gni 6  ,  dai  3o  ai  70  ;  i  porci  in  segni  4  ?  dal  20  ai  3o  capi  : 
in  totale  capi  3ooo  ,  compresi  i  cavalli,  i  majali,  e  i  giumenti. 
I  pastori  non  hanno  capanne  fisse. 

11  formaggio  è  di  mediocre  bontà  tanto  il  bianco  ,  come  il 
rosso  e  l'allumato  :  se  ne  vende  parte  nel  paese ,  parte  ad  Ori- 
stano. Le  pelli  o  servono  per  le  mastruche  ,  o  si  danno  alle 
concie  di  Bànari  e  Senes.  I  capi  vivi  in  gran  parte  vendonsi 
ai  beccai  della  capitale. 

Va  già  con  la  selva  mancando  insieme  la  caccia  dei  cinghia- 
li ,  daini ,  lepri ,  volpi ,  e  di  molte  specie  di  uccelli. 

Sono  nel  paese  due  pubblici  pozzi,  ed  altri  tre  privati,  però, 
siccome  la  qualità  è  poco  buona  ,  mandasi  a  prenderne  mi- 
gliore a  distanza  di  io  minuti  dalla  sorgente  di  Bau-francu,  o 
da  altra  un  po'  più  lontana,  appellata  di  Francesco-Obìla. 

Le  più  copiose  e  buone  trovansi  nelle  pendici  della  Giara. 
La  Garùsa  merita  special  menzione.  Esce  da  mezzo  a  roccie  vul- 
caniche ,  cade  nelle  calcaree  con  molto  rumore  ,  e  discende  in 
una  costa  ripida,  fc  quanto  abbondante  ,  tanto  ottima  ,  e  sti- 
gliasi febbrifuga.  È  distante  dal  paese  non  più  forse   d'un    mi- 
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gl'io,  ma  non  s'impiega  meno  di  mezz'ora  per  salirvi.  Trovasi 
in  un  sito  pittoresco  tra  roveri  ,  caprifichi  ,  lecci,  e  corbezzoli. 
La  Cabiràda  ,  eguale  per  abbondanza  alla  Garósa,  è  di  minor 
bontà.  La  Stiddiosa,  di  minor  getto  delle  anzidette,  è  riputata 
superiore  a  tutte  in  bontà,  ma  non  si  cura  perchè  più  lontana. 
Oltre  queste  tre  ,  che  vengono  giù  dalla  costa  della  Giara  ,  è 
celebrata  la  fonte  di  s.  Pietro  ,  così  detta  da  un'antica  chiesa 
distrutta.  Sorge  dalla  terra  ,  e  forma  un  riozzolo  molto  utile 
ai  mietitori  ,  che  vi  accorrono  a  ristorarsi.  Se  le  attribuisce  la 
virtù  di  calmar  la  tosse. 

Dalla  parte  di  Nurèci  prende  origine  da  sopra  la  Giara  il 
ruscello  di  Lacusarrozza ,  e  cade  da  un'altezza  di  metri  3  ? 
quanta  ivi  è  la  crassezza  dello  strato  vulcanico  che  copre  il 
pianoro.  Scorre  d'inverno  rapido  per  la  costa  ;  ma  d'estate 
manca  quasi  del  tutto.  Dalla  stessa  Giara  ,  e  precisamente  dal 
punto  detto  Niu-e-crobu  ,  cade  altro  volume  d'acqua,  il  quale, 
benché  di  copia  minore  dell'antecedente ,  pure  ,  per  la  maggior 
altezza  (  metri  1 1  )  onde  precipita  con  orribil  rumore  ,  frangesi 
nelle  roccie.  Dopo  aver  corso  un  po'  giù  si  unisce  con  l'anzi- 
detto in  un  letto  sotto  due  coste  assai  ripide  ,  in  un  canale 
lungo  un  terzo  di  miglio  ,  onde  abbassandosi  repentinamente 
il  livello  per  più  di  metri  1 2 ,  cade  con  gran  fragore  entro  un 
bacino  scavato  nella  roccia  ,  perciò  detto  sa  Caddàja.  D'inverno 
è  una  veduta  sorprendente.  Indi  movendosi  come  porta  il  ter- 
reno scorre  a  mezzogiorno  del  paese  in  distanza  di  minuti  7  , 
e  non  lungi  più  d'un  miglio  in  Su-bau-dessa-canna  entra  nel- 
l'alveo del  fiume  di  Nurèci  ,  nato  anch'esso  nella  Giara  ;  il 
quale ,  traversate  le  terre  nurecesi  e  senesi ,  passa  nei  campi  di 
Assòlo  ,  dove  riceve  il  fìumicello  dessa  Caddàja.  Proseguendo 
il  suo  corso  nei  medesimi  riceve  in  Bau-de-accas  altro  ruscello 
venuto  anch'esso  dalla  Giara ,  che  con  la  linea  del  corso  inarca 
le  làcane  (confini)  del  territorio  di  questo  paese  ,  e  di  quello 
di  Ogliastra-Useddus ,  e  si  cognomina  Pobu  dal  nome  del  ci- 
glione della  Giara,  onde  discende.  A  questo  si  uniscono  le  acque 
de  P3anu-de-Useddus,  altipiano  nella  catena  dell'Arci. 

Da  tanti  rivi  riuniti  formasi  il  fiume  Imbessu  (  retrogrado  ) , 
che  corre  verso  tramontana ,  e  uscito  dal  territorio  di  Assòlo  , 
prosegue  nella  stessa  direzione  tra  gli  agri  di  Senes  e  di  s.  An- 
tonio de-Funtana  coberta ,  onde  passa  nel  territorio  di  Assuni, 
percorrendo  il  quale  incontrasi  nel  corso  dell' Arìscisi, 
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Il  fiume  Imbessu  nell'inverno  ridonda  spesso  ,  però  con  poco x 
danno  dei  seminati.  Mancando  i  ponti ,  vi  si  supplisce  in  qual- 
che sito,  per  dove  sia  necessità  di  passare  ,   con    delle     travi  , 
che  facilmente  poi  le  acque  escrescenti   si   portano    via.    Pren- 
donsi  poche  anguille  e  trote. 

Nella  regione  appellala  da  s.  Lucia  ,  chiesetta  di  antica  co- 
struzione, nella  quale  da  molti  anni  si  è  cessato  dai  divini  uf- 
fizi ,  e  cui  credesi  fosse  annesso  un  monistero  nel  medio  evo  , 
trovansi  dei  rottami  e  pietre  lavorate,  e  scopronsi  delle  fonda- 
menta ,  che  ne  assicurano  dell'esistenza  d'un'antica  popolazione. 
Resta  a  mezz'ora  di  distanza  dal  paese  verso  maestro-tramon- 
tana. 

Anche  in  Pardu-cungiàu  (  prato  chiuso  )  si  riconosce  chiare 
vestigia  di  antiche  abitazioni.  Questo  sito  è  al  maestro  ,  e  alla 
distanza  di  un'ora. 

Sono  frequenti  in  questo  territorio  quelle  antichissime  costru- 
zioni ciclopiche ,  che  i  sardi  dicono  comunemente  norachi ,  brun- 
cus,  e  muras,  quando  hanno  annesse  al  cono  altre  costruzioni 
dello  stesso  genere  con  norachetti  minori.  , 

In  Pardu-cungiàu  ve  ne  sono  sei  a  brevi  distanze  gli  uni 
dagli  altri  ,  in  gran  parte  diroccati. 

In  Riu-e-concas  trovasi  Nuraxi-e-moru  di  gran  diametro,  ma 
quasi  in  total  distruzione  :  altri  in  Margin-e-paùli  ,  e  in  Sa- 
pala-dessa-noedda. 

La  Giara  ne  è  tutta  coronata ,  e  se  ne  possono  annoverar  10 
nella  linea  che  chiude  questo  territorio. 

Nella  punta  di  Giuerri  ,  detta  Giuereddu  ,  ve  n'erano  due  o 
congiunti  o  contigui ,  il  che  non  si  può  determinare  per  la  con- 
fusione delle  rovine  ;  alla  distanza  di  due  passi  eravene  un  terzo 
più  piccolo.  In  uno  di  questi  vedesi  ancora  intatta  la  stanza 
inferiore ,  e  vi  si  ricoveravano  in  altri  tempi  i  fuorusciti. 

Trovansi  presso  ai  norachi  di  quegli  antichi  monumenti  detti 
Sas-pedras-ladas  ,  oggetto  degno  di  considerazione  a  coloro  che 
investigano  le  cose  della  più  remota  antichità. 

Comprendesi  questo  comune  nella  baronia  di  Senis.  Vedi  Sc/u's , 
capo-luogo  di  mandamento  ,  dove  ricorresi  per  dire  le  rispet- 
tive ragioni  presso  al  delegato  di  giustizia. 

Accade  che  in  Assòlo  si  commetta  qualche  furto  ,  ma  sono 
rari&simi  i  delitti  di  violenza. 
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ASSUNI  ,  villaggio  della  Sai  degna  nella  prov.  disili,  distr. 
di  Làconi,  tappa  di  Sórgono.  Era  incluso  nell'antico  diparti- 
inclito  di  Parte-Valenza  del  giudicato  di  Arborea. 

E  situato  in  un  piano  contro  il  maestro.  Componesi  di  n5 
case  distribuite  in  strade  irregolari  ,  e  non  selciate.  Sono  circa 
80  quei  che  attendono  all'agricoltura,  7.5  i  pastori,  io  in  to- 
tale quei  che  lavorano  da  muratori,  ferrali,  falegnami  ecc. 
Lavorasi  in  /[.5  telai  per  la  provvisione  domestica. 

Il  particolar  commercio  che  esercitano  gli  assunesi  è  della  le- 
gna da  fuoco,  che  trasportano,  e  vendono  nei  campidani  d'Ales, 
e  di  Milis  ,  e  nei  villaggi  di  Sani  uri ,  e  Terralba. 

Vi  è  un  consiglio  di  comunità  ,  una  giunta  locale  sul  monte 
di  soccorso,  ed  una  scuola  normale  di  5  a  8  fanciulli,  cui  si 
insegna  a  leggere,  scrivere  ,  e  conteggiare  ,  e  nulla  del  cate- 
chismo agrario. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  Vergine  nella  sua  pu- 
rissima Concezione.  11  rettore  che  la  governa  è  assistito  da  uh 
solo  sacerdote ,  e  riconosce  l'autorità  dell'arcivescovo  d'Oristano. 
Presso  alla  parrocchiale  trovasi  l'oratorio  delle  anime  del  Pur- 
gatorio ,  ed  in  distanza  d'un  quarto  d'ora  dal  paese  la  chiesa 
del  martire  s.  Daniele.  In  questa  festeggiasi  con  molta  solennità 
e  grandissimo  concorso.  Vi  si  corre  il  pallio ,  si  accendono  fuo- 
chi artificiali ,  e  vi  è  grande  allegrezza  per  li  canti  e  balli.  Con- 
correndovi non  pochi  mercanti  e  pizzicagnoli  vi  si  tiene  una 
sj)ecie  di  fiera. 

Questa  popolazione  va  in  sensibile  aumento-  mentre  nel  i8o5 
il  numero  totale  delle  anime  era  di  344  ■>  dopo  1 9  anni  si  com- 
puta di  55o  in  120  famiglie.  Non  si  celebrano  all'anno  più  di 
6  matrimoni,  nascono  per  l'ordinario  20  e  muojono  12.  Non 
sono  rari  quei  che  oltrepassino  1'  80. ° 

Le  pleurisie  sono  le  frequenti  malattie  fatali  per  la  poca  cura 
di  preservarsi  contro  le  frequenti  variazioni  termometriche.  L'aria 
non  è  insalubre. 

Il  clima  è  temperato.  Vi  nevica  di  rado  ,  e  sono  rare  ancora 
le  tempeste.  Vi  pioyerà  all'anno  da  4°  volte,  però  è  più  fre- 
quente la  nebbia,  che  dicesi  noccia  solo  alle  pecore. 

La  moda  di  vestire  è  la  stessissiina  del  Campidano  d'Oristano. 
Il  solito  divertimento  popolare  nei  dì  che  non  si  lavora  è  il 
hallo  per  la  gioventù  ,  per  altri  il  giuoco  dei  rulli  (  deis  brillus  ) 
o  delle  carte. 
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La  superfìcie  territoriale  estendesi  non  più  di  12  miglia  qua- 
drate. Il  suolo  è  generalmente  atto  ai  cereali. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  di  questo  comune  era 
fissata  del  fondo  granatico  di  starelli  210  (  litr.  io,332),  del 
fondo  nummario  di  lire  sarde  368.  12.  o.  (  lire  nuove  707.  54  ) 
riparabili  ogni  anno  fra  i  contadini  bisognosi ,  onde  avessero  e 
il  seme  da  spargere  ,  e  il  mezzo  di  acquistare  i  necessari  ar- 
nesi per  i  lavori  da  fare.  Presentemente  il  fondo  nummario  è 
svanito,  e  per  lo  contrario  il  granatico  è  cresciuto  a  star.  5 io. 
Si  semina  ancora  orzo,  fave,  ceci,  e  per  l'ordinario  si  ottiene 
il  decuplo.  Poche  erbe  ortensi  sono  coltivate,  però  di  lino  se 
ne  raccoglie  da  circa  60  cantara  (  chil.  2536,56o  ). 

Le  vigne  han  poche  varietà  di  uve  ,  e  pare  che  la  regione 
non  convenga  a  questa  cultura ,  mentre  le  vitit  e  rendon  poco 
frutto  ,  ed  i  vini  non  sono  molto  pregevoli.  Gli  alberi  fruttiferi 
sono  peri  ,  susini ,  pomi ,  persici  ,  mandorli ,  fichi  ,  meli  gra- 
nati ecc.  ,  che  in  totale  non  avanzano  oltre  i  5oo  individui. 

Yi  ha  una  sola  tanca  (  gran  chiuso  per  pascolo  del  bestiame , 
e  per  seminarvi  ancora  ) ,  e  questa  con  i  piccoli  chiusi  che  sono 
in  buon  numero  occuperà  una  quindicesima  della  superfìcie  to- 
tale dell'assunese. 

La  parte  montuosa  del  territorio  è  vestita  di  selve  annose  , 
di  lecci  ,  soveri  ,  roveri ,  corbezzoli ,  ulivastri ,  àliderri  (  phil/y- 
rea  angusti/olia  ) ,  che  riempiranno  circa  una  quarta  di  tutto 
l'agro. 

La  somma  dei  capi  delle  diverse  specie  di  bestiame,  alla  cui 
propagazione  attendesi ,  è  ben  mediocre.  I  buoi  per  l'agricol- 
tura sono  circa  210,  le  vacche  170,  cavalli  e  cavalle  3o, 
porci  60,  capre  5oo,  pecore  i5oo.  I  formaggi  sono  poco  ri- 
putati. 

Non  è  scarso  il  selvaggiume,  principalmente  arginali  e  daini, 
tanto  più  che  di  rado  si  muove  loro  guerra.  È  però  più  osser- 
vabile la  gran  copia  degli  uccelli,  massime  passeri  e  colombi 
selvatici. 

Si  riconosce  assai  piccolo  il  numero  delle  sorgenti  delFassu- 
nese, e  quelle  otto  clic  si  lodano  gettano  ben  poco.  Invece  vi 
scorrono  non  pochi  ruscelli ,  dei  (piali  Ire  mancano  nell'estate. 
Il  fiume  Imbessu  tocca  questo  territorio,  mentre  procede  a  con- 
giungersi con  l'Arìscisi,  0  Arìsehjsi. 
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Di  pochi  norachi  rimangono  vestigie.  Presso  ad  una  di  que- 
ste antichissima  costruzioni  veggonsi  le  rovine  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  Battista,  la  quale  nel  1^63  fu  distrutta  per  un  in- 
cendio che  destatosi  nei  salti  del  villaggio  di  Palmas  d'Oristano 
venne  serpeggiando  col  favor  del  vento  sino  a  questo  territorio. 
Ritrovatisi  in  diversi  siti  del  medesimo  da  20  caverne  sepol- 
crali di  molta  antichità,  lunghe  ordinariamente  metr.  1.  3o, 
larghe  1.  o,  ed  alte  altrettanto.  Chiamansi  dai  paesani  Jòrred- 
dus  (  fornelli  )  ,  vocabolo  consimile  all'usato  nelle  provincie  set- 
tentrionali del  regno  Jbrrigheddos ,  e  corrottamente  forrighèsos  , 
o  furrichèsos. 

Comprendesi  questo  comune  nel  contado  di  Nureci.  Per  i 
dritti  feudali  vedi  Nureci,  capo-luogo  di  mandamento  ,  ecc.  , 
dove  è  stabilita  la  curia,  e  bisogna  andare  per  proporre  le 
proprie  ragioni. 

ASTI  ,  provincia ,  che  a  levante  confina  con  quella  di  Ales- 
sandria ,  a  mezzodì  con  quelle  d'Acqui  e  d'Alba  ,  ed  è  chiusa 
a  ponente  per  intiero  dalla  provincia  di  Torino,  che  insieme 
con  quella  di  Casale  la  circonda  pure  dalla  parte  di  borea. 
La  sua  superficie  è  di  novecento  sessantanove  miglia  quadrate. 
La  temperatura  media  in  un  decennio  vi  è  la  seguente  s=» 
caldo  28. °  di  Reaumur,  medio  25.°  —  28.°  Freddo  più  intenso 
i4«°  sotto  il  gelo,  medio  7.0  —  5.° 

Contiene  87  comuni,  dodici  dei  quali,  oltre  la  città  da  cui 
prende  il  nome  ,  sono  capi  di  mandamento:  Baldichieri,  Ca- 
ndii ,  Castel  nuovo,  Cocconato,  Costigliole,  Mombercelli ,  Mon- 
tana, Montechiaro ,  Portacomaro,  Rocca  d'Arazzo,  s.  Damiano, 
Villanova. 

Per   rispetto    all'ecclesiastica   giurisdizione   dipende    dalla   sua 
propria  diocesi,  e  da  quelle  di  Torino,  Acqui,  Alba,  e  Casale. 
E  intersecata  dalla  strada   reale    detta  di  Piacenza,  che  con- 
duce a  quella  città  ,  e  mette  pure  a  Genova. 

Sono  vi  altre  cinque  vie  provinciali,  che  mettono  capo  nelle 
provincie  di  Casale,  Acqui,  Ivrea  ed  Alba.  Quest'ultima  ha  due 
direzioni  :  l'una  per  Asti  e  s.  Damiano  ,  l'altra  per  Villanova  e 
Ferrere. 

Il  Tanaro  scorre  in  questa  provincia  per  la  lunghezza  di  20,000 
metri.  Esso  non  vi  abbonda  di  pesci. 

Questo  fiume  fu  navigabile  ,  e  potrebbe   esserlo   tuttavia,  se 
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venissero  tolti  gF  impedimenti  frappostivi  dalle  chiuse  di  deri- 
vazione per  vari  edifìzi.  Un  canale  della  lunghezza  di  circa  otto 
miglia  è  derivato  per  dar  moto  ai  molini  della  casa  di  san 
Marzano. 

I  torrenti  di  qua  dal  Tanaro  sono  il  Borbore,  la  Triversa, 
e  la  Versa;  di  là  il  Tiglione  ed  il  Belbo.  Sono  essi  poveri  di 
pesci  ;  e  non  somministrano  navili  o  canali  per  l'irrigazione 
delle  circostanti  campagne. 

Sulle  vette  dei  molti  colli  compresi  nella  provincia,  sono  per 
lo  più  situati  i  villaggi  ,  ove  sovente  fra  gli  abituri  si  veggono 
ancora  le  merlate  mura  di  vetusti  castelli,  che  presentano  allo 
sguardo  svariati  punti  di  vista. 

Le  valli  rie  sono  :  di  Tinella ,  della  Nizza  ,  del  Tiene  ?  del 
Belbo,  del  Tanaro,  della  Versa,  di  Rillate ,  di  Andona,  della 
Triversa  ,  di  Monale  ,  di  Geria,  e  la  Valle  maggiore. 

II  sito  più  elevato  vi  è  la  Cisterna,  che  sta  41 3  metri  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo. 

Allignano  nell'astigiana  tutte  le  varietà  delle  piante  fruttifere 
del  Piemonte. 

Si  vuole  ,  che  nei  tempi  remoti  su  questi  colli  fosse  coltivato 
l'olivo  -,  ma  questa  pianta  non  vi  si  vede  di  presente  che  ben  di 
rado. 

Il  prodotto  dei  boschi  si  calcola  di  cento  mila  lire  pel  le- 
gname da  costruzione,  e  di  ducento  novanta  mila  per  la  legna 
da  bruciare. 

Il  frumento  e  la  segala  che  si  raccolgono  non  sono  suffi- 
cienti per  la  popolazione  ;  da  ciò  proviene,  che  da  qualche 
tempo  si  coltiva  la  meliga  forse  di  soverchio  -,  perchè  i  molti 
prati  che  si  dissodarono  per  seminarla  ,  e  le  numerose  piante 
e  siepi  che  si  schiantarono  ,  fecero  scemare  non  poco  le  ricolte 
del  fieno ,  e  rincarire  notevolmente  la  legna. 

I  vigneti  sono  la  principalissima  cagione  della  ricchezza  dei 
poggi  astigiani.  In  generale  i  vini  che  vi  si  fanno,  sono  ripu- 
tati come  i  migliori  del  Piemonte  ;  ed  anzi  quelli  di  alcuni  vil- 
laggi, fra  cui  distingucsi  Portacomaro ,  riescono  di  tale  fragranza 
e  squisitezza,  che  invecchiando,  di  poco  si  scostano  dalla  bontà 
dei  più  ricercati  di  Spugna. 

Vi  è  molto  semplice  l'arte  vinaria,  consistendo  essa  tutta  nella 
sola  pigiatura  ,  e  successiva  fermentazione  delle  uve  in  tini ,  in 
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tinozze  ,  od  in  botti  aperte.  Ù  pere  grave  danno,  che  dei  taluni 
si  l'accia  prima  bollire  una  parte  delle  uve  allineile  il  vino  sia 
carico  di  colore. 

La  quantità  approssimativa  del  vino  che  si  fa  in  ogni  anno, 
è  di  quattrocento  quaranta  mila  brente. 

È  cosa  ovvia  ,  che  quivi  si  fabbrichi  sia  coi  vini  guasti ,  sia 
con  le  vinaccie,  una  gran  copia  di  spirito  di  vino  :  le  acquavite 
però  non  riescono  costì  di  quella  finezza  che  distingue  i  liquori 
fabbricati  in  Torino. 

Sebbene  le  colline  vi  sieno  tutte  o  piantate  a  viti,  o  coperte 
di  boschi ,  ciò  non  dà  meno  i  vari  declivi  prossimi  ai  villaggi , 
e  non  poche  vallette  forniscono  erba  sufficiente  per  la  nutrizione 
di  non  poche  mandre;  e  tranne  certe  valli  melmose  ,  ove  non 
possono  vegetare  che  palustri  piante,  estesi  terreni  che  per 
lo  innanzi  erano  paludosi  ed  infruttiferi,  mercè  la  solerzia  e  le 
fatiche  dei  coltivatori ,  ornai  divennero  feconde  praterie.  Al  man- 
tenimento del  grosso  bestiame  vi  giovano  pure  i  pascoli  comu- 
ni ,  le  foglie  degli  olmi  e  delle  quercie  ,  e  l'introdotta  semina- 
gione del  trifoglio. 

Una  sorgente  di  ricchezza  per  questa  provincia  proviene  da- 
gli orti,  di  cui  cencinquanta  giornate  danno  sei  mila  caria  di 
ortaggi ,  che  si  trasportano  nelle  provincie  limitrofe  ,  ed  anche 
più  funge . 

Vi  si  raccoglie  molta  canapa ,  dalla  quale  avrebbero  gli  astcsi 
coltivatori  il  medesimo  lucro,  e  provvederebbero  assai  meglio 
alla  loro  salute  qualora  mettessero  in  uso  le  proposte  macchine 
per  supplire  alla  macerazione  di  questa  pianta  ;  macerazione 
che  si  fa  per  lo  più  in  larghe  fosse  di  acque  stagnanti,  donde 
esalano  fetenti  miasmi,  cagione  di  parecchie  gravi  malattie. 

Il  prezzo  comune  di  affittamento  dei  beni  è  di  24  lire  per 
jugero  ,  e  quello  degli  orti  di  lire  3oo. 

Assai  considerevole  in  questa  provincia  è  il  prodotto  dei  gelsi-, 
la  quantità  dei  bozzoli  che  si  raccolgono  in  ogni  anno  ,  è  di 
nibbi  venti  mila  ,  i  quali  procacciano  una  rendita  di  seicento 
mila  lire.  Vi  esistono  novantadue  filature  di  seta  ,  nelle  quali 
si  contano  seicento  e  trentun  fornelletti,  per  cui  è  tenuto  in 
corso  un  capitale  di  un  mezzo  milione.  Le  altre  fabbriche  sono 
di  poco  conto  ;  perocché  non  si  opera  in  esse  che  sopra  mate- 
e  appena    sufficienti    per    le   consumazioni    che   si 
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fanno  nell'  interno  della  provincia.  In  generale  il  popolo  occu- 
pato negli  agresti  lavori ,  che  vi  sono  così  varii  e  moltiplicati, 
si  applica  poco  alle  manifatture ,  le  quali ,  se  la  tradizione  \  e 
alcuni  documenti  non  fallano,  nel  tempo  in  cui  Àsti  si  reggeva 
da  sé  ,  ed  ancora  verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  sotto 
la  dominazione  dei  duchi  d'Orleans  ,  esistevano  in  numero  di 
ottocento  pei  lavori  della  seta  ,  della  lana ,    e    delle  varie   tele. 

Le  esportazioni  dei  vini  e  degli  ortaggi  danno  un  profitto 
di  tre  milioni  e  ducento  mila  lire-,  le  importazioni  del  grano 
specialmente,  e  di  oggetti  che  provengono  da  esterne  mani- 
fatture ,  rilevano  alla  somma  di  un  milione  e  ottocento  mila 
lire  ;  a  tal  che  il  favore  della  bilancia  vi  è  d'un  milione  e  quat- 
trocento mila  lire. 

Dai  molti  noci  ,  di  che  sono  coperte  quelle  vigne,  si  ha  un 
notevole  prodotto  d'olio ,  che  smerciasi  eziandio  nelle  provincie 
limitrofe. 

Dal  lino,  che  coltivasi  iti  parecchi  siti  della  pianura,  ed  an- 
che dal  ricino  ,  si  es traggono  olii  per  uso  farmaceutico  con  qual- 
che guadagno  dei  coltivatori. 

Più  che  altrove  sono  quivi  comuni  i  tartufi,  o  le  trifole.  Per 
esservisi  atterrate  molte  quercie  e  molti  olmi  ,  diminuì  non 
poco  la  ricolta  di  questa  sotterranea  ricercata  produzione  ;  ciò 
non  di  meno  sonovi  numerose  famiglie  che  ancora  si  procac- 
ciano il  vitto  col  rintracciarla ,  e  venderla  principalmente  in 
Piemonte  e  nella  Lombardia. 

I  capi  del  grosso  e  del  minuto  bestiame  sommano  a  trenta- 
sei mila. 

I  cacciatori  trovano  in  varie  parti  dell'astigiana  molte  qua- 
glie ,  tordi  ,  beccaccie  ,  pernici  ed  alcune  lepri. 

In  certi  villaggi  molte  famiglie  traggono  non  poco  guadagno 
dal  raccogliere  nitrati  di  potassa  ,  di  calce  ,  di  magnesia  ,  e 
specialmente  il  primo  ,  dalla  superficie  del  suolo ,  dei  muri ,  e 
dei  calcinacci. 

Esistonvi  parecchie  cave  di  gesso  e  di  calce ,  di  cui  si  fa  com- 
mercio con  la  capitale  dagli  abitanti  di  Bagnasco ,  Castelnuovo- 
Calcea  ,  Moncucco  ,  Primeglio-Schicrano  ,  Pino  ,  Cortazzonc  , 
s.  Marzano  ,  e  Passerano. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  dai  signori  Aloj  padre  e  figlio 
si  è  rinvenuto  nel  territorio  di  Canale    il  solfato   ili    magnesia» 
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Nel  1784  l'abbate  Burzio  scoprì  filoni  di  carbon  fossile  nei 
territorii  di  Tonengo  e  Robella.  Nelle  vicinanze  del  diroccato 
castello  di  Pollano  si  rinvenne  qualehe  pezzo  di  zilandrace  o 
di  lignite. 

Uno  scheletro  del  Fisetcr  macrocefalo  fu  discoverto  in  una 
vigna  di  Camerano ,  i  varii  pezzi  del  quale  sono  conservati  nel 
castello  di  S.  E.  il  signor  conte  Prospero  Balbo. 

Si  ritrovano  tuttora  conchiglie  nelle  terre  di  Castelnuovo  , 
della  Rocchetta  ,  di  Baldichicri,  e  principalmente  nella  valle 
d'Àndona ,  cotanto  celebrata  dai  naturalisti  così  nazionali ,  come 
forestieri,  per  l'immensa  copia  dei  fossili  che  in  sé  rinserra. 

In  questa  valle  il  chiarissimo  professore  Sotteri,  oltre  le  ver- 
tebre di  diverse  balene  e  di  due  foche  ,  e  alcuni  denti  delle 
specie  del  perduto  mastodonte  ,  nelle  sue  iterate  escursioni  ,  e 
negli  scavi  da  esso  fatti  ,  raunò  una  numerosa  e  varia  colle- 
zione di  fossili  conchiglie ,  da  lui  conservate  con  ottima  dispo- 
sizione. À  queste  unì  le  vive  del  Mediterraneo  ,  i  minerali  ,  i 
pesci ,  gl'insetti  ,  i  quadrupedi ,  gli  uccelli  del  Piemonte  ,  ed 
una  copiosa  raccolta  di  medaglie  romane ,  greche ,  e  del  medio 
evo  ,  come  pure  una  quantità  di  documenti  patrii  originali  \  a 
tal  che  il  suo  museo  ,  non  tanto  per  la  copia  degli  oggetti  , 
quanto  per  l'ordine  onde  sono  disposti,  ha,  come  privato,  po- 
chi uguali  in  Italia,  ed  è  il  primo  del  paese. 

Una  ricca  collezione  di  tali  fossili  conchiglie  conservasi  tut- 
tavia nel  vago  castello  di  Settime. 

Nel  territorio  di  Castagnole  delle  Lanze  scaturiscono  acque 
saline  ;  sono  però  tenute  in  maggior  conto  le  sulfureo-saline  di 
Montana  ,  commendate  dai  medici  per  la  guarigione  delle  im- 
petigini e  degli  erpeti. 

Poco  diverse  dalle  sulfuree  saline  acque  di  Montana  sono 
quelle  del  così  detto  profondo,  che  sgorgano  in  abbondanza  su 
terre  incolte  di  Cagliano  presso  la  strada  provinciale.  Scorrono 
esse  per  pochi  metri  fuori  di  questa  provincia  ,  e  presto  si  uni- 
scono al  torrente  Versa  sul  limite  di  Castellalfieri.  Dotti  medici 
ne  commendano  l'uso  nelle  inappetenze ,  nelle  ostruzioni  ,  nella 
pellagra  5  e  si  vuole  ,  che  i  loro  fanghi  abbiano  ridonata  la  sa- 
lute a  persone  inferme  per  debolezza  ,  per  edemi ,  ed  anche 
per  rigidità  sopravvenute  a  fratture  di  membri. 

Singolarissima  fu  la  mutazione  avvenuta  in  Castellalfieri   alle 
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acque  di  due  profondissimi  pozzi,  posseduti  l'uno  dai  De-Ro- 
landis ,  e  l'altro  dai  Pastroni;  le  quali  potabili  dapprima,  e 
inservienti  a  tutti  gli  usi  domestici ,  diventarono  repentinamente 
solforose  nel  1765  alle  prime  scosse  del  terremoto  di  Lisbona,  e 
a  malgrado  di  varii  tentativi  fattisi  da  esimii  fisici ,  non  ritorna- 
rono alla  primiera  bontà  fuorché  all'epoca  del  terremoto  che 
nel   1807  travagliò  la  provincia  di  Pinerolo. 

Assai  rinomate  or  sono  le  acque  di  Castelnuovo  sulfuree  sa- 
line jodurate ,  leggerissime  allo  stomaco  degli  infermi  e  dei  con- 
valescenti. Nascono  esse  nella  valle  dei  Bardella  verso  Moncucco. 
In  generale  gli  abitanti  dell'astigiana  sono  di  tempra  gagliar- 
da-, e  in  parecchi  di  loro  si  osserva  una  longevità  oltre  i  no- 
vant'anni.  Cagione  principale  della  loro  robustezza  è  l'aria  sa- 
nissima che  quivi  respirano.  Ma  per  altre  cause  non  vi  sono 
infrequenti  le  malattie.  Le  succedentisi  varietà  meteorologiche  , 
l'impeto  dei  venti  boreali  che  quivi  mantengono  un'atmosferica 
siccità  ,  alterano  la  salute  dei  villici ,  che  non  avendo  nissuna 
cura  di  se,  si  espongono  all'aria  fredda  nei  momenti  che,  per 
le  indurate  agresti  fatiche ,  loro  si  fa  più  forte  la  traspirazione 
cutanea. 

In  parecchi  di  quei  villaggi  contribuiscono  a  viziare  la  con- 
dizione dell'aria  ,  massime  nell'estiva  stagione ,  le  molte  e  grandi 
fosse  fetenti ,  nelle  quali  si  raccolgono  le  acque  per  abbeverare 
il  bestiame.  Dal  che  nascono  talvolta  le  periodiche  febbri  au- 
tunnali. 

Per  queste  cause  ,  e  per  la  cattiva  nutrizione  di  una  parte 
de' contadini,  vi  regnano  in  primavera  le  terzane-,  nei  mesi  più 
caldi  le  affezioni  gastro-enteriche-,  nell'autunno  le  febbri  perio- 
diche ,  i  dolori  reumatici,  ed  anche  idropi  micidiali-,  e  nell'in- 
verno le  infiammazioni  di  petto  ,  le  artritidi  ,  i  reumi  acuiti. 

Da  qualche  lustro  vi  si  é  propagata  l'insidiosa  pellagra ,  dalla 
quale  sono  per  lo  più  assaliti  o  i  miserabili  cui  mancano  sani 
alimenti  e  sane  abitazioni  ,  o  i  sordidi  avari  che  si  affaticano 
più  del  dovere ,  e  non  si  cibano  che  d'insalubri  sostanze.  Que- 
sta terribile  malattia  in  certi  anni,  come  nel  1822  ,  cagionò 
pressoché  la  metà  delle  morti  delle  persone  adulte  ,  avvenute 
nei  villaggi  di  Castellalfìeri ,  di  F lineo  ,  Corsione  ,  Cossombra- 
to  ,  Settime  ,  Serravalle ,  e  Mombarone ,  siccome  venne  riferito 
dal  chiarissimo  dottore  Giuseppe  Maria  De-llolandis  di  Castel- 
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[alfieri  ne  suoi  cenni  modici  statistici  della  città  e  provincia 
d'Asti,  i  quali  attestano  così  l'estesa  dotti  ina  dell'esimio  auto- 
re, come  l'ardente  suo  zelo  per  la  pubblica  salubrità. 

Le  nascite,  fatto  un  calcolo  sopra  un  decennio,  sommano  al 
numero  di  44^2  >  e  ^c  niortì  a  334^.  Proporzione::  ^.:3.  Quella 
tra  i  maschi  e  le  femmine  è::  4°:4r* 

La  rendita  delle  opere  pie  e  di  beneficenza  ,  che  sonovi  in 
numero  di  quaranta,  si  calcola  di  lire    126  mila. 

ASTI  (  Asta  )  città  nella  divisione  di  Alessandria  ,  capo  di 
provincia  e  di  mandamento.  È  sede  di  un  vescovo  sufFraganco 
dell'arcivescovo  di  Torino.  Vi  sono  il  regio  comando  ,  con  un 
commissario  di  polizia  -,  un  tribunale  di  prefettura;  un  giudice 
di  mandamento;  un  intendente  di  prima  classe;  un  riformatore 
delle  regie  scuole  ;  il  tesoriere  provinciale  ;  l'esattore  del  man- 
damento ;  l'uffizio  d' insinuazione  ;  un  ispettore  demaniale  ;  un 
conservatore  delle  ipoteche.  Sonovi  pure  un  ingegnere  provin- 
ciale ;  un  ispettore  del  regio  lotto  ;  un  sotto-ispettore  de'  boschi 
e  selve  ;  un  ufficio  di  posta  col  nome  di  vice-direzione.  Avvi 
una  stazione  di  nove  carabinieri  reali  comandata  da  un  uffiziale. 

Fra  i  gradi  di  longitudine  6.  3o ,  e  di  latitudine  44*  55  giace 
questa  città  in  vicinanza  del  Tanaro ,  che  vi  scorre  nella  dire- 
zione da  ostro  a  levante  ,  e  fra  il  confluente  del  Borbore  e 
della   Versa. 

Le  fanno  corona  deliziose  e  fertili  colline. 

Sta  ventidue  miglia  e  mezzo  a  ponente  da  Torino,  e  sedici 
circa  a  levante  da  Alessandria. 

Poco  lunge  ,  dalla  parte  di  scirocco ,  si  valica  il  Tanaro  sovra 
un  bel  ponte  in  legno  ,  le  cui  spalle  sono  di  cotto.  Questo 
ponte  fu  costrutto  nel  tempo  del  cessato  governo ,  a  spese  prin- 
cipalmente della  città,  e  provincia  d'Asti. 

Alla  distanza  di  cento  metri  dalla  città  dalla  parte  di  libec- 
cio si  passa  il  torrente  Borbore  sovra  un  ponte  pure  di  legno 
presso  che  simile  a  quello  su  cui  tragittasi  il  Tanaro.  Fu  esso, 
non  è  gran  tempo ,  eretto  sul  disegno  del  cavaliere  Brunati , 
colonnello  del  genio  civile.  La  spesa  fatta  dalla  città  per  la  co- 
struttura  di  questo  ponte  rileva  a  trenta  mila  lire. 

Al  torrente  Versa  ,  che  a  ponente  di  Asti  taglia  la  strada 
reale  di  Piacenza  ,  sopì  asta  un  solido  ponte  di  cotto  ,  che  fu 
fatto  a  spese  del  regio  governo   verso  il  fine  del  secolo  scorso. 
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Asti  è  divisa  in  otto  parrocchie.  Le  sono  unite  sei  borgate 
poste  nel  suo  territorio  ;  Montemarzo ,  Casablanca  ,  Revignano , 
Valle  ò" Andona ,  Mombarone  e  Varigliè ,  luoghi  tutti  che  hanno 
una  propria  parrocchia. 

Le  sue  chiese  più  rimarchevoli  sono  : 

La  cattedrale  di  gotica  architettura.  Essa  è  notevolmente  va- 
sta. Ha  tre  navate ,  che  furono  dipinte  da  Francesco  Fabbrica 
di  Milano,  e  dal  Bocca  di  Bologna.  Un  Gaetano  Perego  ed  un 
Carlo  Carloni  ne  dipinsero  il  coro  ,  ed  un  Pozzi  milanese  le 
due  principali  cappelle.  In  altre  parti  di  quel  sontuoso  tempio 
si  vedono  eccellenti  lavori  dei  pennelli  del  Pozzi ,  del  Bianchi ,  \ 
e  del  Gaudenzio  da  Milano. 

In  una  cappella,  dal  lato  dell'epistola  ,  si  ammira  un  antico 
quadro  di  autore  fiammingo  ,  che  rappresenta  l'adorazione  dei 
Magi  :  quadro  certamente  di  gran  merito  ;  giacche  lo  stesso 
Gaudenzio  Ferrari  amò  di  farne  una  copia  già  posseduta  dal- 
l'abbate d'Incisa.  Nella  sagrestia  vi  si  osserva  un  dipinto  della 
risurrezione  del  Salvatore ,  opera  molto  bella  del  Caccia ,  detto 
Moncalvo  ;  e  vedesi  pure  una  pregiatissima  tavola  ,  che  alcuni 
intelligenti  pretendono  essere  lavoro  del  Bassano.  Essa  rappre- 
senta la  nascita  del  Salvatore. 

Ventidue  sono  i  canonici  di  questa  cattedrale.  Quattro  ne  sono 
le  dignità  :   il  prevosto  ,  l'arcidiacono  ,  l'arciprete  e    il   cantore. 

L'  insigne  collegiata  di  s.  Secondo  protettore  della  città  ,  è 
pure  di  gotico  disegno ,  e  di  ampiezza  non  ordinaria.  Vi  si  ap- 
prezza un  lodato  quadro  fiammingo,  indicante  la  purificazione 
di  Maria  Vergine.  Nella  cappella  magnifica  particolarmente  con- 
secrata  a  s.  Secondo  si  veggono  lodatissimi  dipinti  del  Pozzi  e 
del  Bianchi.  Uffiziano  questa  collegiata  quattordici  canonici  :  il 
prevosto  ed  il  cantore  ne  sono  le  due  dignità. 

Una  bella  tavola  pure  fiamminga  ,  che  rappresenta  eziandio 
la  purificazione  di  Maria  santissima ,  si  vede  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Nova. 

Molto  riguardevole  è  la  parrocchiale  di  s.  Pietro  in  conciavia 
per  la  rotonda  colonnata  ,  che  ne  fa  parte  ,  la  quale  è  di  an- 
tichissima costruzione  ,  e  credesi  che  nei  tempi  del  gentilesimo 
fosse  un  tempio  dedicato  a  Diana. 

A  poca  distanza  dalla  città  vi  sono  le  rovine  di  due   antichi 
celebri  monasteri,  la  Certosa,  e  san  Bartolommeo ;  rovine  pre- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  29 


45o  AST 

ziose,    tra  cui  si  puonno  distinguere   alcune  belle  dipinture  del 

Macrino,  e  dell' Aliberti. 

Nel  principio  di  questo  secolo  Asti  conteneva  venti  case  di 
ordini  religiosi,  aventi  quasi  tutte  cospicue  rendite.  In  questi 
ultimi  tempi  ne  furono  ristabilite  cinque. 

Anticamente  vi  erano  molti  ospizi ,  i  quali ,  per  cagione  delle 
guerre  e  delle  pesti  quivi  più  volte  sopravvenute ,  rimasero 
scemi  di  rendite.  L'egregio  vescovo  Filippo  Roero  nel  principio 
del  i455  ottenne  che  i  residui  proventi  degli  spedali  di  santa 
Maria  maggiore  ,  di  s.  Pietro  ,  dei  santi  Apostoli  ,  di  s.  Maria 
nova,  di  s.  Martino  ,  di  s.  Lazzaro,  di  s.  Alberto  e  di  s.  Cat- 
terina  fossero  insieme  riuniti ,  e  ne  fece  stabilire  un  solo  ,  cui 
appellò  da  s.  Marta,  e  ne  die  Pamministrazione  al  civico  con- 
siglio. In  appresso  il  vescovo  Scipione  di  Damiano  ,  e  il  cava- 
liere Rinaldo  de  Brasnay  governatore  della  città  fecero  sì  che 
i  fratelli  crociferi  rimettessero  al  nuovo  spedale  di  santa  Marta 
tutti  i  beni  precedentemente  loro  assegnati  per  lo  mantenimento 
degli  spurii.  Cotale  stato  di  cose  durò  sino  al  1681.  In  pro- 
gresso di  tempo  fu  notevolmente  ampliato  questo  spedale ,  che 
dal  vescovo  Tomatis  ebbe  il  nome  di  santa  Maria  della  Scala, 
coelì.  Di  presente  il  numero  dei  letti  per  gl'infermi  è  di  qua- 
ranta ,  oltre  a  dodici  per  gì'  incurabili ,  e  ad  alcuni  destinati 
pei  militi. 

Annesso  a  questo  spedale  è  l'asilo  dei  fanciulli  esposti  ,  che 
hanno  pure  ricovero  nell'ospizio  del  buon  pastore. 

Fin  dal  i556  vi  ebbe  cominciamento  l'opera  quivi  detta  la 
Bussola  dei  poveri  ,  la  quale  nel  corso  dei  tempi  ottenne  co- 
spicue rendite  amministrate  da  una  zelante  congregazione,  e  con 
provvido  senno  distribuite  agli  indigenti. 

Con  bolla  del  i5^  san  Pio  V  vi  fondò  un  monte  di  pietà, 
del  quale  furono  in  singoiar  modo  benemeriti  i  Roero ,  i  Della 
Rovere ,  il  vescovo  Migliavacca ,  i  Bovani ,  ed  un  Trotti. 

Nel  1647  l'ospizio  delle  orfane  ebbe  da  S.  A.  Cristina  di 
Francia  reggente  di  Savoja  particolari  benefatti.  In  appresso 
venne  protetto  ,  e  favoreggiato  da  parecchie  ragguardevoli  per- 
sone; fra  le  quali  si  notano  non  pochi  della  famiglia  Roero,  e 
i  signori  Roveda  ,  Carretta ,  Veglio ,  Fassina ,  Yagnone  ,  ed  il 
medico  Volpino. 

rSel  1693  il  conte  Alberto  Roero   di   Revigliasco  ,   secondato 
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dalla  pietà  di  parecchi  suoi  illustri  paesani ,  stabilì  un  ricovero  , 
in  cui  tranquille  riparano  sedotte  fanciulle,  o  vedove  traviate. 
L'interna  amministrazione  di  questa  casa  di  beneficenza  corri- 
spose mai  sempre  alle  intenzioni  de'  suoi  fondatori. 

Il  conservatorio  Migliavacca ,  che  nel  1 7 1 1  prese  il  nome  del 
vescovo  che  lo  fondò  ,  offre  una  tranquilla  dimora  a  donzelle 
di  civil  condizione,  le  quali  vi  si  possono  fermare  anche  du- 
rante la  loro  vita. 

Poco  dissimile  da  tale  conservatorio  è  la  casa  delle  isnardi- 
ne  ,  così  denominata  dal  vicario  Isnardi  che  la  stabilì. 

Nel  17 16  il  re  Vittorio  Amedeo  stabilì  l'ospizio  della  carità 
a  vantaggio  specialmente  dei  poveri  fanciulli  astesi,  che  v'im- 
parano qualche  mestiere  ,  o  cresciuti  in  età  si  danno  all'agri- 
coltura. Benemeriti  di  quest'opera  furono  soprattutto  i  conti 
Roero  ,  la  marchesa  Trotti ,  la  contessa  Capra ,  il  conte  Amico 
di  Castellalfieri  ,  il  signor  Molina  ,  l'avvocato  Poncini ,  e  il  ca- 
nonico Ceca. 

Nel  collegio  delle  regie  scuole  s'  insegna  dalla  gramatica  su- 
periore fino  alla  teologia  inclusivamente.  Per  la  classe  di  filo- 
sofìa vi  sono  due  cattedre. 

L'istruzione  elementare  si  dà  in  un  collegio  di  scuole  infe- 
riori comunali. 

Sonovi  due  tipografie,  una  delle  quali  è  antichissima.  Fran- 
cesco Silva,  discepolo  dell'Arduino,  da  cui  nel  1479  era  8** 
stata  stampata  tutta  la  santa  Bibbia,  fu  il  primo  a  pubblicarvi 
colle  sue  stampe  la  Cronaca  latina  di  Benvenuto  san  Giorgio. 
L'altra  tipografia  non  vi  è  stabilita  che  da  sette  lustri. 

Fra  gli  edilizi  vi  è  rimarchevole  il  grandioso  seminario  dei 
chierici  ,  cui  verso  la  metà  del  secolo  passato  fece  costrurre  il 
vescovo  Caissotti  sul  disegno  dell'Alfieri. 

Nelle  sale  del  pian  terreno  di  questo  magnifico  edifìcio  evvi 
la  pubblica  biblioteca  ,  che  riconosce  i  suoi  principii  dalla  be- 
nemerenza di  monsignor  Todone  ,  lo  stabilimento  dal  vescovo 
Caissotti  ,  e  un  novello  incremento  a  cagione  dell'unitavi  ricca 
libreria ,  cui  per  lo  zelo  del  professore  Sotteri  il  collegio  d'Asti 
già  possedeva. 

Fra  i  palazzi  si  distinguono  quelli  delle  famiglie  ,  di  Frinco , 
di  Bestagno  ,  di  Ceres  ,  e  di  Alfieri. 

Quest'ultimo  è  particolarmente  visitato  da  cospicui   forestieri, 
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bramosi  di  vedere  la  camera,  ove  sta  il  ritratto  del  gran  Padre 
dell'italiana  Tragedia,  ed  è  conservata  un'autografa  lettera  di 
lui  indiritta  alla  sua  sorella. 

Una  fabbrica  vastissima  si  è  la  casa  reale  degl'  invalidi,  re- 
cata ,  non  è  guari,  al  suo  termine  dalla  sovrana  munificenza. 

La  città  offre  di  presente  un  più  bello  aspetto ,  per  le  nuove  abi- 
tazioni che  vi  si  vanno  edificando,  per  l'allargamento  di  alcune 
contrade  ,  per  la  regolare  forma  data  alle  piazze ,  e  specialmente  a 
quella  d'armi  ,  cui  aggiungono  vaghezza  gli  alberi  simmetrica- 
mente disposti  che  la  cingono  a  due  lati. 

Questa  piazza  è  fiancheggiata  dalla  strada  maestra  che  attra- 
versa la  città  pressoché  in  retta  linea  per  la  lunghezza  di  mille 
ottocento  ottantatre  metri.  A  mezzo  il  corso  di  questa  strada 
vedesi  la  piazza  quadrata  del  teatro,  che  fu  rabbellito  da  una 
recente  facciata  di  ordine  jonico. 

In  sito  molto  sano  ,  presso  l'antica  porta  di  s.  Lorenzo  ,  fu- 
rono ,  non  è  gran  tempo  ,  costrutte  le  carceri ,  ove  ai  ditenuti 
si  provvede  dalla  compagnia  della  misericordia  con  quegli  alle- 
viamenti che  può  comportare  il  loro  destino. 

In  Asti  si  fa  un  grande  mercato  di  bozzoli  nel  tempo  della 
loro  ricolta. 

Due  altri  se  ne  fanno  in  ogni  settimana  ,  nel  mercoledì  e  nel 
sabbato ,  a  cui  concorrono  gli  abitanti  di  questa  e  delle  limi- 
trofe provincie.  Quello  del  mercoledì  è  singolarmente  notevole 
per  la  vendita  del  vario  bestiame. 

Vi  si  tiene  nel  mese  di  maggio  una  fiera  che  dura  quattro 
dì ,  ed  incomincia  il  primo  giorno  dopo  la  festa  di  s.  Secondo , 
protettore  della  città  e  della  diocesi  ;  alla  qual  festa  interven- 
gono molti  forestieri  anche  per  vedervi  la  corsa  de'  barberi. 

Ad  agevolare  il  traffico  giornaliero  di  questa  città  sono  man- 
tenute in  buono  stato  così  la  strada  reale  ,  come  le  quattro 
provinciali  vie  che  quinci  si  diramano ,  cioè  :  quella  d'Acqui  per 
Savona  ,  quella  di  Casale  che  mette  al  Po,  e  le  strade  d'Alba 
e  d'  Ivrea  ,  carreggiabili  in  ogni  stagione. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte. 

La  guarnigione  vi  è  quella  della  casa  reale  degli  invalidi ,  i 
quali  ,  comprese  le  loro  famiglie,  sommano  a  circa   due    mila. 

Cenni  storici.  Asti,  antichissima  città  de' Liguri,  fu  chiamata 
dai  romani  scrittori  Asta  Colonia }  e  detta  semplicemente  Hasta 
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nei  bassi  tempi.  Di  un'altra  città  dello  stesso  nome  ,  posta  fra 
Figino  e  Noli  nella  diocesi  di  Savona  ,  è  fatta  menzione  nei 
diplomi  del  decimo  secolo  ;  ma  s'ignora  in  qual  sito  preciso 
ella  giacesse. 

Alcuni  confusero  la  nostra  coWAsta  della  Betica,  e  le  attri- 
buirono i  casi  guerreschi  narrati  da  Livio  nel  libro  trigesimo- 
nono. 

G.  Plinio  ripose  Asti  tra  Alba  Pompea  ed  Acqui  Staziella. 
Qual  distinto  municipio  essa  ebbe  i  decurioni  ,    gli   edili  ,    il 
collegio  de'  fabbri,  come  scorgesi  da  iscrizioni  tuttora  esistenti, 
nelle  quali  sono  rammentate  le  famiglie  Albia  ?  Curzia  ,  Vale- 
ria ,  Vettia  j  Tituleja  ,  e  Pompeja. 

Sotto  la  cattedrale  ,  che  credesi  l'area  di  un  antico  delubro 
dedicato  a  Giunone  ,  nel  principio  di  questo  secolo  fu  rinve- 
nuto un  mosaico  rappresentante  il  sacrifizio  di  un  fanciullo  ad 
un  idolo. 

Il  tempio  di  Giove  sorgeva  nel  Castel  vecchio  j  quello  di 
Diana  ,  l'unico  che  sia  rimasto  da'  tempi  del  gentilesimo,  è  di 
presente  il  battistero  di  s.  Pietro. 

Da  Plinio  seniore  furono  celebrate  le  astesi  tazze  di  creta ,  e 
pareggiate  a  quelle  di  Pollenzo  e  di  Sorrento  ,  delle  quali  in 
terra  ferma  e  ne'  paesi  marittimi  si  faceva  un  grandissimo 
spaccio. 

Asti  fu  già  munita  di  forti  muraglie ,  un  tratto  delle  quali  , 
accanto  al  castello  de'  Valloni  ,  per  corruttela  di  linguaggio 
detto  ora  de'  Varroni  ,  presso  alla  torre  di  san  Secondo  ,  ne 
attesta  la  costruttiva  romana.  Atterrate  esse  dai  barbari  ,  ven- 
nero riedificate  nel  secolo  decimo  ;  e  rovinate  poscia  in  parte 
dal  marchese  di  Monferrato  ,  furono  ricostrutte  nel  i3io  con 
frapposte  torricelle.  Di  queste  muraglie  una  parte  ne  resta  in 
pie  a  borea  tra  il  Castel  vecchio  e  quello  de'  Valloni  :  si  veg- 
gono esse  tuttora  ,  ma  scassinate  a  ponente  :  sono  quasi  intiere 
dalla  porta  di  san  Rocco  alla  porta  di  s.  Paolo ,  e  dal  bastione 
al  vecchio  castello. 

Da  questa  città  si  dipartivano  a  ponente  due  strade  ,  l'una 
per  Chieri  ,  l'altra  per  Industria  ;  a  borea  una  terza  ,  che  per 
Moncalvo  e  Pontestura  metteva  a  Vercelli;  una  quarta,  che  fu 
parte  della  via  Emilia,  da  libeccio  conduceva  in  Alba.  La  tra- 
versava la  via  Giulia  Augusta  ,  che  per  Pollcnza  ?  Bene  ,  Mo- 
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rozzo  ,  e  la  Chiusa  scorgeva  alle  alpi  marittime  ,  e  da  levante 
per  Val  di  Tereo,  Quarto,  Annone,  Quattordio,  e  Valenza  con- 
duceva nell'Italia  ulteriore. 

Dopo  la  fatai  divisione  dell'impero  tra  Arcadio  ed  Onorio  , 
assalito  questi  nel  ^ot.  da  Alarico  duce  de' Goti  presso  Milano, 
rifuggì  in  Asti ,  siccome  in  città  capace  di  assai  valida  resistenza  ; 
e  qui  Alarico  lo  tenne  assediato,  fin  tanto  che  giunto  Stil icone 
dai  Grigioni  ,  cui  aveva  sedati ,  nel  dì  1 1  aprile  di  quell'anno 
sconfisse  i  Goti  presso  Pollenza,  e  cacciolli  fuor  dell'Italia. 

Dopo  la  morte  di  Stilicone  avvenuta  per  gelosia  dell'imbelle 
Onorio  ,  rimbaldanziti  i  Goti,  e  dopo  loro  gli  Unni,  gli  Eruli, 
i  Borgognoni ,  a  più  riprese  scorsero  l'Italia  ,  devastandola ,  ed 
Asti  ,  che  più  delle  altre  città  gravi  danni  aveva  sofferti,  fu 
di  più  larghi  sovvenimenti  riconfortata  da  Cassiodoro  ,  preletto 
del  pretorio  e  della  Liguria  :  sovvenimenti ,  cui  egli  aveva  ot- 
tenuti dalla  regina  Amalasunta,  figliuola  di  Teodorico. 

Sotto  la  dominazione  de'  Longobardi ,  Asti  divenne  capo  di 
una  ducea  ,  la  quale  fra  il  Taiìaro  e  l'Orba  stende  vasi  in  fino 
al  mare  -,  ed  anche  a'  tempi  di  Carlo  Magno ,  che  nulla  o  poco 
mutò  alla  divisione  delle  provincie  stabilita  da'  Longobardi  , 
quella  d'Albenga  era  compresa  nel  governo  del  conte  Irico  , 
alla  cui  morte  Paolo  Diacono  cantò  quell'epicedio,  o  lunga  can- 
zona che  incomincia  :  Hastensis  humus  ploret ,  et  Albenganus. 
Asti  colla  Liguria  marittima  era  venuta  in  potere  de' Longo- 
bardi sul  fine  del  568;  e  tra  quelli  di  loro  che  passando  pel 
Monginevra  invasero  la  Francia  nel  5^5  ,  trovossi  un  Rodano, 
che  taluni  chiamarono  duca  d'Asti. 

Ma  il  primo  di  questi  duchi  vuoisi  comunemente  che  fosse 
Gondoaldo,  figliuolo  di  Garibaldo  ,  duca  di  Baviera. 

Venuto  egli  in  Italia  nel  589  per  accompagnare  la  sorella 
Teodelinda  sposa  ad  Autari  re  longobardo  ,  vi  si  fermò  -,  e  fu 
poi  creato  duca  d'Asti  dal  re  Agilulfo ,  secondo  marito  di  Teo- 
delinda. 

Gondoaldo  ebbe  due  figliuoli ,  Godeberto  e  Ariperto  :  que- 
sti, che  nacque  in  Asti,  succedette  al  padre  nel  ducato,  e  per 
esserne  stata  universalmente  riconosciuta  la  rara  saviezza,  verso 
il  fine  del  652  venne  eletto  in  Milano  a  successore  del  re  P».o- 
doaldo. 

Il  regno  di  lui  fu  tanto  tranquillo  ,   quanto  furono  torbidi  i 
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precedenti-,  e  gli  annali  monastici  contengono  molti  documenti, 
che  fanno  fede  della  sua  pietà  generosa. 

Il  mausoleo  di  Ariperto  ,  e  de'  suoi  discendenti  vedesi  nella 
chiesa  di  san  Salvatore  da  lui  edificata  in  Pavia  extra  portoni 
Marencam. 

Lasciò  indiviso  il  regno  a'  suoi  due  figliuoli  nati  in  Asti ,  Ber- 
tarito  e  Godeberto  ,  i  quali  si  amavano  di  tenerissimo  amore  : 
ma  venne  fatto  ai  loro  cortigiani  di  mettere  l'uno  in  diffidenza 
dell'altro  ;  loccliè  fu  seme  di  grandi  sventure  per  tre  successive 
generazioni. 

Il  regno  pertanto  essendo  stato  fra  i  due  fratelli  diviso  ?  il 
minore  chiamò  Garibaldo  duca  di  Torino  a  soccorrerlo  :  e  per 
consiglio  di  costui  sopravvenne  il  temuto  duca  di  Benevento 
Grimoaldo\j  il  quale  giunto  con  fiorente  esercito  a  Pavia  l'an- 
sio 662 ,  per  istigazione  dello  stesso  Garibaldo  privò  Godeberto 
di  vita  ,  e  Bertarito  del  regno. 

Riparatosi  Bertarito  appo  il  re  degli  Unni ,  e  questi  non  avendo 
osato  tenerlo  con  sé  per  causa  delle  minacce  di  Grimoaldo ,  videsi 
costretto  a  gettarsi  nelle  braccia  dell'astuto  usurpatore ,  che  af- 
fabilmente lo  accolse ,  e  parve  trattarlo  con  modi  benevoli ,  fin- 
ché avvedutosi  dell'affetto  della  nazione  per  esso  ,  ne  ordinò 
secreta  la  morte  ,  alla  quale  essendosi  egli  fortunatamente  sot- 
tratto ,  corse  a  ricoverarsi  presso  gli  astigiani ,  che  non  avevano 
voluto  riconoscere  Grimoaldo  a  loro  sovrano. 

Questi  suoi  fidi  gli  fecero  scudo  delle  loro  persone  sin  ch'ei 
giunse  a  Torino  ,  donde  celeremente  si  dipartì  per  riparare 
appo  Clotario  III  in  Parigi. 

Nella  seguente  primavera  ripassa  le  alpi  con  valoroso  eser- 
cito di  Franchi  ,  e  recasi  di  bel  nuovo  ad  Asti. 

Grimoaldo  move  incontro  a  loro  ,  e  simulando  una  fuga  , 
abbandona  lungo  la  strada  una  grande  quantità  di  vivande  ,  e 
soprattutto  di  vini  spumanti. 

Le  truppe  capitanate  da  Bertarito  sconsigliatamente  ne  fanno 
larga  gozzoviglia  ;  tal  che  il  Longobardo  può  senza  contrasto 
trovarsi  loro  addosso ,  e  farne  così  orribile  strage ,  che  il  luogo 
del  combattimento  fu  detto  Rivus  Fr ancorimi  ,  e  chiamasi  tut- 
tavia Ri/rancore. 

A  tanta  strage  allude  l'Ariosto  nel  canto  trigesimotcrzo  del 
Furioso  ,  stanza  decimaterza: 
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Ecco  con  morti  ed  onte 

Al  vin  Lombardo  la  gente  francesca 
Corre  ,  e  ri  man  come  la  lasca  all'esca. 
Scampato  con  pochi  soldati  l'infelice  Bertarito,   ritirasi  nuo- 
vamente in  Francia  ,  dove  neppure  trovandosi  ben    sicuro  ,    si 
inette  in  viaggio  per  l'Inghilterra  ,  e  nel  tragitto  gli    è    recato 
l'annunzio  della  morte  di  Grimoaldo. 

Per  questo  impensato  avvenimento  risolve  senza  più  di  ri- 
tornare in  Italia  ,  e  con  sua  dolce  sorpresa  ritrova  sull'alpi  i 
signori  del  regno,  che  vengono  a  rinnovargli  l'omaggio  della 
loro  sudditanza. 

Nel  678  associò  al  ricuperato  regno  il  suo,  figliuolo  Cuni- 
berto, che,  nato  anch'egli  astigiano,  conservò,  regnando,  l'ere- 
ditario ducato. 

Così  furono  astigiani  sei  duchi  e  re  longobardi  ,  cioè  Ari- 
perto  I  ,  Godeberto  e  Bertarito  suoi  figliuoli  ,  Cuniberto  figlio 
di  Bertarito  ,  ai  quali  si  aggiungono  Ragimberto  figlio  di  Go- 
deberto ,  ed  Ariperto  II  nato  da  Ragimberto  :  i  quali  tutti  sono 
sepolti  nella  sopraccennata  basilica  di  Pavia. 

Spenti  i  Longobardi ,  e  creati  i  conti  da  Carlo  Magno  ,  Fa- 
stese  contado  a  mezzodì  era  separato  da  quello  d'Amiate  per 
la  catena  di  poggi ,  che  prolungasi  tra  Baldissero  ed  il  Tanaro , 
e  da  quello  d'Alba  pei  colli  di  Castagnole  ,  Costigliole  ,  e  per 
la  Tinella  insino  al  Belbo.  A  levante  ,  pel  Belbo  confinava  col 
contado  d'Acqui.  A  greco  una  diagonale  da  Soleri  a  Moncalvo, 
passando  per  Felizzano,  Fubine,  Viarigi,  e  Casorzo ,  separavalo 
da  quello  del  Monferrato.  Di  fatto  Fubine  e  Viarigi  nell'869 
appartenevano  tuttora  alla  contea  d'Asti ,  siccome  scorgesi  da 
una  carta  di  Lodovico  II.  .Un'altra  linea  da  Moncalvo  alle  ori- 
gini dello  Stura  passando  fra  Tribecco  e  Sgassole  ,  Castel-del- 
Merlo  e  Villadeati ,  non  che  più  oltre  fra  Cocconato  ed  Ara- 
mengo  ,  Cinzano  e  Casalborgone  ,  separavalo  dallo  stesso  con- 
tado. A  ponente  era  limitato  dal  contado  di  Torino. 

La  contea  d'Asti  è  nominata  nel  diploma  di  Lotario  I  del- 
l'anno 839,  e  in  due  giudicati  deli'876  e  880 ,  presso  l'Ughelli; 
nell'ultimo  dei  quali  è  fatto  cenno  di  Suppone  ,  uno  dei  conti 
di  Asti,  di  cui  presso  a  questa  città  sorgeva  una  villa  detta 
Supponito  ;  il  quale  non  dee  confondersi  col  Suppone  conte  di 
Torino  ,  menzionato  in  un  placito  di  quell'almo. 
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Il  cartolario  della  chiesa  astense,  all'anno  938,  accenna  un 
conte  Adalberto,  il  cui  figliuolo  Umberto  fece  una  permuta 
col  vescovo  Bruningo  della  basilica  di  s.  Gaudenzio  d'Agliano  , 
spettante  alla  badia  di  s.  Dalmazzo  di  Pedona. 

Nel  secolo  decimo  la  parte  marittima  del  contado  fu  con- 
quistata dal  conte  ,  poi  marchese  Aleramo  (  V.  Acqui  ) ,  e  il 
possedimento  gliene  venne  confermato  dagli  imperadori. 

Nel  secolo  stesso  il  vescovo  d'Asti  fu  dagli  imperatori  inve- 
stito del  contado  ,  e  il  vescovo  Rosone  nel  960  ebbe  da  Ot- 
tone ir  la  permissione  di  fortificare  la  città  e  le  terre  contro 
le  frequenti  irruzioni  de'  Barbari. 

Nel  992  Ottone  III  ad  istanza  del  vescovo  Pietro  concedette 
agli  astigiani  l'ampio  diritto  di  commerciare  senza  nessuna  op- 
posizione in  ogni  parte  dell'impero:  diritto,  che  per  le  suppli- 
cazioni del  vescovo  Uberto,  nel  1037  venne  confermato  da 
Corrado  il  Salico. 

Sotto  il  governo  di  questi  vescovi  ,  che  gli  astesi  general- 
mente anteponevano  alla  dominazione  dei  conti  stranieri,  parte 
per  concessione,  parte  per  debolezza  degli  imperatori,  poteron 
essi  allargare  i  loro  municipali  diritti  -,  e  quindi  l'uso  dell'armi 
loro  conceduto  perchè  si  difendessero  dai  barbari  ,  voltare 
contro  i  nazionali  vicini. 

Per  tal  modo  fra  quei  d'Asti  e  di  Pollenza  furono  a  questo 
tempo  ingaggiati  molti  sanguinosi  combattimenti ,  dai  quali  però 
si  ebbe  tregua  l'anno  1039  nell'elezione  di  Enrico  III;  ma  nella 
minor  età  di  Enrico  IV  quegli  animi  non  ancor  tranquillati  s'ir- 
ritarono peggio  che  prima. 

Nel  ii45  questa  città  fu  arsa  d'incendio  a  cagione  di  certe 
contese  insorte  per  cose  temporali  fra  gli  abitanti ,  e  il  vescovo 
Nazario. 

I  pollentini  tentarono  di  sorprender  Asti  -,  ma  il  loro  ten- 
tativo fu  indarno.  Gli  astesi  nel  1060,  uniti  a  quelli  di  Genova 
e  di  Pavia  ,  strinsero  Pollenza  d'assedio  ,  la  presero  d'assalto  , 
e  diroccatala  ,  ne  gettarono  i  materiali  nel  Tanaro  ,  cui  questo 
fiume  nelle  maggiori  sue  piene  loro  trasportò  in  così  grande 
quantità  ,  da  potersi  riattare  il  Castel  vecchio  ,  in  allora  già 
mezzo  rovinante. 

Dopo  queste  prospere  vicende ,  rifiutando  gli  astcsi  lo  scisma- 
tico loro  vescovo  Guglielmo;  la  marchesa  Adelaide  che  lo  pio- 
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leggeva ,  e  serbava  giurisdizione  sulla  contea ,  venuta  nel  fermo 
proponimento  di  sostenerlo  ,  l'anno  1070  prese  la  città  colla 
forza  dell'armi  ,  e  la  diede  alle  fiamme. 

Quattro  anni  dopo  la  morte  di  Adelaide,  avvenuta  nel  1091, 
Arrigo  IV  mentre  di  qua  passava ,  concedette  al  vescovo  Ottone 
figliuolo  di  quella  marchesana  la  stessa  giurisdizione  sulla  con- 
tea ;  la  quale  giurisdizione  in  breve  tempo  si  restrinse  d'assai  ; 
perocché  nel  1098  già  vi  era  in  pieno  esercizio  il  popolare  go- 
verno. 

In  quest'anno  i  consoli  astesi  si  portarono  dal  conte  Um- 
berto II  di  Savoja ,  con  cui  fecero  un  trattato  di  alleanza  con- 
tro il  marchese  di  Savona  Bonifacio  ,  il  quale  pretendeva  al- 
l'eredità della  grande  Adelaide  ,  per  cagione  di  sua  consorte  , 
che  era  figliuola  di  Pietro,  primogenito  di  lei. 

Ad  Umberto  II  ,  figlio  di  Amedeo  II  succeduto  al  premorto 
Pietro  ,  grandemente  premeva  di  cattivarsi  l'amicizia  degli  asti- 
giani, ricchissimi  allora  e  possenti  ;  e  però  fece  egli  di  larghe 
concessioni  al  loro  commercio  negli  stati  suoi ,  e  donò  alcune 
terre  al  loro  vescovato. 

Il  documento  che  parla  di  tali  doni  e  concessioni ,  è  forse  il 
primo,  in  cui  i  consoli  italiani  compariscano  con  quella  pubblica 
autorità  ,  che  li  rendette  poscia  così  celebri  nella  nostra  pe- 
nisola. 

Il  nome  di  consolo  quivi  per  lo  innanzi  dato  ai  capi  delle 
corporazioni  ,  venne  a  que'  giorni  adottato  in  vece  del  nome 
di  scavini  o  giudici,  per  distinguere  i  reggitori  del  popolo. 

Perchè  si  erano  mantenuti  fedeli  al  legittimo  papa  Gelasio  , 
gli  astesi  ebbero  sopra  di  loro  Arrigo  IV  ,  che  dopo  quaranta 
giorni  di  stretto  assedio  prese  la  città  ,  e  dopo  avervi  lasciato 
commettere  i  più  gravi  delitti,  le  impose  incomportabili  multe. 
Per  la  stessa  cagione  ,  dieci  anni  dopo  ,  Asti  ebbe  a  soffrire 
un  altro  assedio  dall'arcivescovo  di  Milano  ,  avverso  al  legit- 
timo papa  Innocenzo  II ,  e  dall'imperatore  Lotario  ,  il  quale 
però  mostrossi  placato  per  gli  sborsi ,  i  ricchi  donativi ,  le  pre- 
ghiere e  le  sommessioni  del  buon  vescovo  Landolfo. 

Gli  astesi  vissero  assai  più  felici  sotto  Corrado  II ,  il  quale 
nel   1140  loro  diede  il  diritto  di  coniare  monete. 

Le  lire  d'Asti  ,  che  sebben  fossero  ideali  ,  si  vuole  pelò  che 
avessero  ad  equivalere  a  mezzo  scudo  di  Savoja7  ovveio  a  fran- 
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chi  nove,  vennero  a  quella  età  in  grande  voga  per  l'esteso 
commercio ,  cui  gli  astigiani  facevano  in  tutte  le  parli  della 
Francia  ,  non  che  in  Fiandra ,  e  nell'Allemagna. 

Sulle  monete  astesi  leggevansi  da  una  parte  le  prime  parole 
della  Salutazione  angelica  ;  e  dall'altra  le  seguenti:  Asta  nitet 
mundo  sancto  custode  Secundo. 

Asti  si  valse  del  diritto  di  coniare  monete  fino  ai  tempi  di 
Carlo  V.  Il  piemonte  adottato  ne  aveva  ,  oltre  il  sistema  mo- 
netario, anche  quello  dei  pesi  e  delle  misure. 

Le  ricchezze  ,  onde  fioriva  questa  città  ,  accesero  nell'animo 
del  marchese  di  Monferrato  un'ardentissima  voglia  di  possederla  \ 
e  mediante  le  nozze  di  sua  figliuola  coll'imperatore  Federico  I, 
gli  fu  fatto  di  conseguirne  la  investitura  ;  ma  venuto  colle  sue 
truppe  nel  1 1 54  per  pigliarne  il  possesso ,  toccò  dagli  astesi  una 
fiera  sconfitta. 

Per  questo  avvenimento  innaspatosi  Federico  ,  non  tardò  a 
muovere  egli  stesso  contr'Asti  ,  e  fattosene  padrone  ,  la  conse- 
gnò alle  vendette  del  marchese  ,  che  ne  fé'  abbattere  molte 
torri  ,  ed  una  parte  delle  muraglie. 

Obbligati  dappoi  gli  a  stesi  a  mandar  gente  all'esercito  impe- 
riale contro  la  città  di  Milano  ,  prontamente  il  fanno  ,  e  ri- 
compensati ne  sono  nella  dieta  di  Roncaglia  colla  conferma 
delle  loro  regalie  ,  e  coll'acquisto  dell'imperiale  castello  di  An- 
none. 

L'anno  1164  ^Ll  pienissimo  di  sciagure  per  questo  popolo. 
Seguendo  esso  il  vero  pontefice  Alessandro  III  ,  avvenne  che 
Federico  nel  bollore  dell'ira  ne  comandò  lo  esterminio  alle  fe- 
roci sue  truppe,  e  volle  che  ne  fosse  posta  in  fiamme  la  in- 
tiera città. 

Caddero  allora  inceneriti  archivi  molto  preziosi  ,  e  soprat- 
tutto la  insigne  biblioteca  dei  benedettini. 

Fra  così  orribili  vicende  il  marchese  di  Monferrato ,  e  gli  al- 
tri marchesi  con  esso  congiunti  s'impadronirono  di  parecchie 
ville,  e  di  vari  castelli  astigiani. 

Ciò  non  pertanto  Asti  si  rialzò  da  tali  rovine  così  presta- 
mente ,  che  nel  1 169  potè  muovere  contro  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ed  il  conte  di  Biandrate ,  e  difendere  per  motivo  di  stretta 
alleanza  la  novella  città  di  Alessandria. 

^Nel  1 1 74  Federico  è  di  nuovo  sotto  Asti  7  che  per  lo  rumore 
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della  timida  plebe  si  avvede  di  doversi  arrendere  a  patti.  Laonde 
l'imperatore  ne  deputa  il  veseovo  a  trattare  in  Piacenza  la  pace 
da  lui  quindi  segnata  in  Costanza-,  nella  qual  pace  sono  ad  Asti 
conservati  i  privilegi  ,  ed  è  conceduto  così  universalmente  li- 
bero il  traffico  ,  che  i  patrizi  di  lei  senza  scapito  di  nobiltà 
possono  esercitare  mercimonio,  pannorum ,  et  cambiariam  arttm. 
Nella  presente  quiete  i  prodi  astigiani  non  si  ristanno  dai 
pensieri  di  guerra.  Di  bel  nuovo  assalgono  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  il  conte  di  Blandiate ,  e  gli  altri  collegati  -,  né  cessano 
dai  fieri  conflitti  ,  finché  non  hanno  ripigliato  i  paesi  perduti 
nel  il 64,  e  di  più  fatto  acquisto  di  Montalto,  che  il  marchese 
loro  dona  per  prezzo  della  tregua  ottenuta. 

Nell'anno  1190  ai  consoli  succedette  il  potestà,  che  fu  un 
Landriani  milanese,  il  quale  abitò  il  palazzo  del  comune  tut- 
tora esistente. 

È  questa  una  bell'epoca  di  novella  grandezza  per  Asti  ;  che 
i  marchesi  Aleramici,  Putì  dopo  l'altro  ,  non  dubitano  di  ren- 
dersi a  lei  vassalli.  Così  fanno  quei  di  Ceva  per  li  feudi  di  Cor- 
temilia  ,  e  Montezemo  nel  11 90;  quel  di  Saluzzo  nell'anno  se- 
guente per  Saluzzo  ,  Castiglione  ,  e  Romanisio  ;  quel  di  Mon- 
ferrato per  la  Rocchetta  nel  no,3;  quei  d'Incisa  per  la  loro 
parte  della  Rocchetta,  e  di  Montaldo.  Nel  1209  Ottone  ed  Ar- 
rigo del  Carretto  le  fanno  omaggio  di  trenta  terre  delle  Langhe  ; 
ed  infine  i  marchesi  di  Busca  nel  1219  le  cedono  la  metà  di 
Loreto. 

Asti  nel  n  98  aveva  creduto  di  dover  pigliare  un'altra  volta 
le  armi  contro  il  Monferrino  ed  il  Biandrate.  Facea  prigione  il 
marchese  Lancia  nel  castello  di  Loreto.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  sconfitto  a  Tonco  da  Aleramo  Rotario  ,  ossia  Roero  , 
otteneva  la  tregua  nel  1199;  ed  Aleramo  veniva  creato  in  Asti 
nobile  d'ospizio. 

Spediva  in  questo  tempo  alla  crociata  d'Innocenzo  III  mille 
fanti  ,  e  trecento  cavalli  comandati  da  Federico  di  Biandrate  , 
e  da  Giorgio  di  Ceva.  Capitani  de' cavalli  erano  Alberto  Solaio 
di  Govone,  Federico  Asinari  di  Loreto,  Manuele  Alfieri,  Paolo 
Turchi  di  Vinchio,  Filippo  Novello,  e  Alfonso  di  Cossano.  Erano 
capitani  dei  fanti  Giacomo  d'Incisa,  Lodovico  Isnardi,  Leonardo 
Balla,  Andrea  Ricci,  e  Adonino  Rotario. 

Questa  città  nel   1208,  abbandonati  gl'interessi  di  Federico  II, 
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sì  cattivò  l'animo  dell'eletto  imperatore  Ottone  JV  con  larghi 
donativi,  e  col  cedergli  Annone.  Ma  essendo  questi  stato  depo- 
sto ,  mediante  grandi  prestanze  si  raccostò  a  Federico  ,  da  cui 
la  terra  di  Annone  le  fu  restituita. 

Menomatosi  perciò  di  molto  l'erario  della  città,  dovette  ella 
nel  12 18  chiamare  con  istanze  agli  alessandrini  la  restituzione 
delle  somme  di  danaro  che  ad  essi  aveva  imprestate  nei  critici 
loro  frangenti  ;  ma  non  avendo  questi  voluto  o  potuto  satis- 
farne la  sollecita  domanda  ,  ne  conseguitarono  fra  i  due  popoli 
sanguinose  battaglie  (  V.  Alessandria). 

Cessate  quindi  le  ostilità  ,  gli  astesi  poterono  con  sicurezza 
mandare  alla  crociata  di  Onorio  III  un  corpo  di  settecento  mi- 
liti capitanati  da  Marco  Solaro  di  Vignale. 

Nel  12 19  s.  Domenico,  e  s.  Francesco  di  qua  passando  vi 
stabilirono  i  loro  ordini  regolari. 

Tre  anni  dopo  ,  ebbero  gli  astesi  a  far  guerra  con  quelli  di 
Alba  per  cagione  di  Neive ,  e  di  Barbaresco.  Il  trattato  di  pace 
dell'anno  seguente  diede  Neive  ad  Asti,  e  Barbaresco  ad  Alba. 

Non  furono  essi  ugualmente  felici  nella  nuova  guerra  insorta 
nel  1225  contro  gli  alessandrini  ;  perocché  avendo  voluto  soc- 
correre ai  genovesi  ,  n'ebbero  la  peggio  nelle  giornate  di  Quat- 
tordio  e  di  Calamandrana  ;  ed  a  malgrado  di  una  lega  da  essi 
poi  fatta  coi  marchesi  di  Monferrato ,  e  con  gli  altri  Aleramici , 
nell'ostinata  battaglia  del  6  maggio  1229  furono  sconfitti  presso 
Vignale,  ove  a  quei  d'Alessandria  sopraggiunse  il  soccorso  dei 
milanesi. 

Asti  allora  corse  grave  rischio  di  cader  preda  dell'inimico  ; 
perchè  trovossi  abbandonata  dal  marchese  di  Monferrato ,  quando 
le  fiere  truppe  milanesi  vennero  sotto  alle  porte  di  lei  ;  esse 
però  non  cercarono  d'impadronirsene  ,  e  stettero  contente  al 
devastarne  il  territorio. 

Ingelositi  i  torinesi  della  potenza  di  Asti,  cercarono  scemarne 
la  ricchezza  coll'impedire  il  transito  alle  merci  di  essa  ,  ed 
emularne  il  governo  ,  col  torsi  dalla  suggezione  dei  conti  di 
Savoja. 

Fatta  perciò  lega  col  Delfino,  con  quei  di  Pinerolo  e  di  Te- 
stona  ,  si  mossero  nel  i23o  contro  i  chieresi  e  gli  astesi  ;  ma 
congiuntisi  questi  con  Tommaso  conte  di  Savoja ,  rimasero  vin- 
citori ,  e  distrussero  Testona  ,   che  più  non  risorse. 


|6i  AST 

Mentre  le  loro  forze  (Mano  dirette  contro  i  torinesi,  il  mar- 
chese di  Monferrato  avea  fatto  pensiero  di  sorprender  Asti  con 
l'intelligenza  e  Pajnto  di  alcuni  cittadini  della  famiglia  dei  Pal- 
lidi. Un  Teodoro  di  Biandrate  ,  che  malcontento  del  marchete 
avea  riparato  in  questa  città ,  ed  era  consapevole  della  traina , 
la  rivelò  ,  ed  Asti  fu  salva. 

Pochi  anni  dopo  i  cuneesi  erano  venuti  nella  risoluzione  dì 
atterrare  il  borgo  di  Morozzo,  allo  scopo  di  obbligarne  gli  abi- 
tatori a  venir  popolare  la  loro  città  :  ma  siccome  quel  borgo 
era  suddito  della  chiesa  d'Asti,  si  recarono  a  difenderlo  gli 
astesi  uniti  con  quelli  d'Alba  e  di  Cherasco.  I  cuneesi ,  colle- 
gatisi colle  genti  di  Mondovl,  Fossano  e  Savigliano,  dopo  aspri 
combattimenti  dovettero  scendere  ad  accordi ,  pei  quali  Morozzo 
rimase  nel  primiero  stato,  quei  di  Cuneo  coi  loro  alleati  diven- 
nero astigiani  nei  diritti  e  nei  carichi  ,  e  a  quelli  d'Asti  e  di 
Alba  fu  dato  il  diritto  di  ricevere  la  metà  dei  dazi  da  Cuneo 
lino  a  Bersezio  in  Yal  di  Stura. 

Fra  i  dissapori  di  Federico  II  contro  il  pontefice  Gregorio  IX , 
Asti  nel  1 1 26  era  ligia  all'imperatore  ,  quantunque  tutta  la  Lom- 
bardia, il  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte  di  Biandrate  gli 
fossero  avversi. 

Proseguivano  gli  astesi  nel  n 44  a  favoreggiare  la  causa  del- 
l'impero ,  così  che  Innocenzo  IV  nel  recarsi  al  concilio  di  Lio- 
ne ,  volendo  entrare  nella  loro  città  per  soffermarvisi  alquanto , 
ne  trovava  serrate  le  porte  ,  e  gli  era  forza  pernottare  nel  mo- 
nastero dei  santi  Apostoli  fuor  delle  mura  ;  ma  la  domane  pen- 
titisi i  cittadini  del  fattogli  affronto,  gli  davano  libero  l'accesso, 
ed  accogliendolo  rispettosamente  si  riconciliavano  con  lui. 

La  città  per  questa  riconciliazione  col  papa  durante  due  mesi 
soffrì  l'assedio  degl'imperiali ,  i  quali  però ,  nella  notte  prece- 
dente la  festa  dell'assunzione  di  Maria  Vergine  ,  furono  rotti 
dagli  assediati  in  un'audace  sortita  che  fecero  questi  sotto  la 
scorta  del  potestà  Scoto  Alberto  ,  e  del  capitaneo  Alessandro 
Comentino.  , 

Nel  1248  la  gente  d'Asti  fabbrica  Villanuova  ,  cui  circonda 
di  muraglie  e  di  profondi  fossati,  obbligando  molti  dei  vicini 
castelli  a  recarvisi  per  abitarla. 

Il  nuovo  imperatore  Corrado  conte  d'Olanda  essendo  ricono- 
sciuto dagli  astesi  nel   1  25o  ,  il  pontefice  induce  Tommaso,  zio 
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e  tutore  di  Bonifacio  conte  di  Savoja ,  a  muovere  loro  la  guerra, 
ottenendo  eziandio  che  a  Tommaso  si  uniscano  ,  oltre  quei  di 
Torino  e  di  Chieri  ,  il  marchese  di  Monferrato  ,  il  marchese 
Lancia  ,  e  le  genti  alessandrine. 

Asti  a  que'  tempi  rinvigorita  del  prospero  commercio  che  in- 
sieme coi  genovesi  può  esercitare  alle  foci  del  Nilo  e  del  Bos- 
foro ,  di  colà  trasportando  le  merci  orientali  a  varie  contrade 
di  Europa  ,  non  dubita  di  far  fronte  a  tutti  quanti  i  suoi  ne- 
mici ,  sconfìgge  il  marchese  Lancia  ,  gli  toglie  Loreto  ,  ed  An- 
none ,  di  cui  atterra  il  castello,  e  a  Moncalieri ,  a  Montebruno 
abbatte  o  sbaraglia  tutti  gli  altri  alleati. 

I  torinesi  allora  in  un  popolar  movimento  arrestano  il  prin- 
cipe ,  onde  consegnarlo  agli  astigiani  in  compenso  dei  molti 
prigionieri  ,  che  questi  valorosi  loro  hanno  fatto  nella  giornata 
di  Montebruno. 

Asti  accetta  di  buon  grado  l'illustre  prigione  ,  sperandone  i 
frutti  di  un  grandioso  riscatto  ;  ricusa  di  renderlo  alle  istanze 
del  re  di  Francia ,  e  questi  per  ciò  comanda  che  sieno  posti  in 
carcere  tutti  gli  astesi  abitanti  negli  stati  suoi  ,  e  loro  confisca 
gli  averi. 

I  generali  del  conte  prosieguono  intanto  le  ostilità ,  e  le  prodi 
squadre  astigiane  li  battono  al  Sangone  ,  a  Fossano  ,  gli  inse- 
guono in  fino  a  Susa  mettendone  a  sacco  la  valle  ,  e  salgono 
per  ultimo  il  Moncenisio  ,  dove  in  segno  di  giurisdizione  edifi- 
cano una  casa  forte  ,  che  fu  chiamata  Casa  d'Asti  sino  al  se- 
colo decimoquinto. 

II  trattato  di  Torino  del  1257  pose  termine  ajla  guerra  ed 
alla  prigionia  di  Tommaso.  Il  conte  di  Savoja  perdette  per  al- 
lora Torino,  ed  i  chieresi  divennero  vassalli  di  Asti,  la  quale 
tre  anni  dappoi  è  veduta  cadere  da  tanta  prosperità  in  mezzo 
agli  orrori  della  guerra  civile  ,  che  dal  1 260  durarono  per  ben 
due  lustri. 

Dai  tempi  di  Barbarossa  alla  morte  di  Federico  II  preval- 
gono i  Ghibellini  ,  alla  testa  de'  quali  è  il  casato  de'  Castelli  , 
così  chiamati  per  lo  grande  numero  delle  castella  da  loro  pos- 
sedute. Divisi  eglino  poscia  in  vari  rami ,  prendono  i  nomi  di 
Guttuari  ,  Turchi ,  ed  Isnardi. 

Dopo  il  i25o  prepondera  la  fazione  dei  Guelfi  ,  alla  scorta 
dei    quali    vedesi    la   prosapia  dei  Solari  ,    a    que'    tempi    così 
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numerosa  ,  che  può,  siccome  già  in  Roma  la  famiglia  dei  Fabii, 
mettere  in  armi  trecento  de'  suoi.  Essa  diviene  la  più  ricca  e 
possente  in  tutto  il  territorio  per  cagione  dei  ventiquattro  suoi 
feudi  ,  e  sopra  tutto  la  più  riverita  ed  amata  dal  popolo  per 
la  sua  magnificenza  e  liberalità. 

I  Ghibellini  nel  1 260  impazienti  del  predominio  dei  Solari  , 
macchinarono  di  dare  la  città  al  signor  di  Cremona  Monocolo 
Pallavicini-,  ma  da  Guglielmo  Alfieri,  e  Pietro  Lorenzi  fu  sven- 
tata la  trama. 

Robaldo  de'  Guttuari  nell'anno  seguente  formò  contro  i  So- 
lari la  grande  associazione  detta  de'  beccliincenere ,  la  quale  in 
più  luoghi  gli  assalse  ,  ed  uccise. 

I  Solari ,  per  se  numerosi ,  procacciarono  di  aver  unite  al- 
cune altre  famiglie,  e  fu  appiccata  sulla  piazza  del  Santo  una 
furiosa  mischia  ,  che  costò  molto  sangue.  Solamente  nel  1270 
venne  fatto  al  podestà  Lambertini  di  riconciliare  le  due  fazioni. 

Scendeva  frattanto  dalle  alpi  Carlo  I  d' Angiò  ,  che  ,  dopo 
aver  tolto  al  marchese  di  Saluzzo  la  Val  di  Stura,  conquistava 
Cuneo,  Savigliano ,  Cherasco  ed  Alba.  Univasi  quindi  a  Ma- 
nuello  di  Biandrate,  ed  occupava  Bene  al  vescovo  d'Asti. 

Manuello  per  tal  modo  vendicavasi  di  questa  città,  che  s'era 
impadronita  della  di  lui  terra  di  Monteacuto  ,  e  gli  aveva  di- 
strutti molti  villaggi ,  costringendone  gli  abitatori  a  fabbricarne 
altri,  di  cui  alcuni  stanno  tuttora  in  pie,  come  Buttigliera,  la 
Monta  ,  e  Poirino. 

Asti  col  comune  di  Torino  ,  col  signor  di  Saluzzo  ,  e  con  gli 
altri  Aleramici  resistette  a  Carlo  d' Angiò  con  succedimento  poco 
fortunato  sino  all'anno  1265,  in  cui,  partendo  egli  per  Napoli , 
fece  con  esso  una  tregua  ,  che  fu  parecchie  volte  rinnovata  in 
fino  al  1273  ,  mediante  grandi  somme  di  danaro  sborsate  al 
luogotenente  qua  lasciato  da  Carlo  per  conservare  le  fatte  con- 
quiste. 

II  marchese  di  Busca  erasi  a  quel  tempo  impadronito  a  Cos- 
sano  di  una  grande  quantità  di  panni  spediti  a  Genova  dagli 
astesi.  Accorsivi  questi  con  diecimila  fanti ,  furono  assaliti  dai 
provenzali,  a  malgrado  della  tregua,  e  perdettero  molta  gente. 

Ito  in  vano  Tommaso  Alfieri  dal  siniscalco  per  la  riparazione 
dei  danni  ,  nel  1274  la  gente  d'Asti  si  unì  al  marchese  di  Mon- 
ferrato ed  ai  pavesi.  Col  soccorso  di  costoro  ruppe  al  Sangonc 
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il  conte  Tommaso  di  Savoja ,  ceppo  della  linea  d'Àcaja  ,  col- 
legato coi  provenzali  ,  prese  Neive  ,  fece  entrar  nella  lega  gli 
alessandrini  7  devastò  il  territorio  albese  ,  mosse  da  Cervere  e 
da  Savigliano  a  Salnzzo  e  a  Revello  ,  ed  incontrati  i  proven- 
zali a  Roccavione  ,  ne  riportò  la  celebre  vittoria  ,  che  li  co- 
strinse a  ripassar  le  montagne. 

Dopo  questi  avvenimenti  il  marchese  di  Saluzzo  nel  1275 
divenne  alleato  degli  astigiani ,  i  quali  si  volsero  di  bel  nuovo 
contro  la  città  di  Alba  ,  ove  ancor  trovavasi  parte  dell'oste  ne- 
mica ,  e  colà  diedero  un  fiero  combattimento  ,  cessato  il  quale  , 
siccome  vincitori  ,  vi  fecero  la  corsa  dei  cavalli. 

I  marchesi  del  Carretto  rendettero  ad  essi  omaggio  nel  1276 
per  le  terre  di  Novello,  Montechiaro ,  Lequio,  e  Saliceto.  Alba 
nel  1277  ,  allontanati  i  provenzali,  si  riconciliò  con  Asti:  si 
fé'  tregua,  e  quindi  pace  con  Cuneo,  e  co'  suoi  alleati;  e  fi- 
nalmente con  Cherasco  nel    1281. 

In  questo  mezzo  Asti  si  vendica  dell'affronto  di  Cessano  coll'at- 
terrarne  il  paese ,  abbatte  Priocca  ,  perchè  i  signori  di  quel  luogo 
aveano  aderito  ai  provenzali-,  e  per  la  stessa  cagione  distrugge 
ai  Garetti  le  loro  terre  di  Gorzano,  Lavezzole,  Macellengo  e 
Castelnuovo ,  obbligandone  gli  abitanti  a  trasportarsi  a  san  Da- 
miano ,  villaggio  che  gli  astesi  avevano  fabbricato. 

Intanto  Asti,  al  riferire  di  Oggerio  Alfieri  storico  di  lei,  nel 
1280  si  trovava  in  floridissimo  stato.  Le  soprabbondavano  le 
ricchezze.  Era  tutta  rabbellita  di  novelle  case,  di  molti  edifizii , 
di  palagi ,  di  torri  ;  e  la  cingevano  forti  muraglie  di  fresco  edi- 
ficate. 

Quattro  anni  dopo,  allo  appressarsi  di  Carlo  II  di  Provenza , 
se  lo  fece  ella  benevolo  mediante  splendidi  donativi ,  ed  ottenne 
anzi  il  riscatto  de'  suoi  prigionieri ,  che  da  gran  pezza  erano  rat- 
tenuti in  Francia. 

Cessato  il  timore  de'  provenzali ,  il  marchese  di  Monferrato 
rivolse  di  bel  nuovo  il  pensiero  al  conquistare  questa  città,  e 
presso  Isola  fece  assalire  l'oste  astigiana  da  Mannello  di  Bian- 
drate,  che  ardentemente  bramava  egli  pure  di  vendicarsi  diéi 
torti  antichi;  ma  fu  indarno  l'attacco,  perchè  in  soccorso  di 
quell'oste  venne  prontissimo  Amedeo  V  di  Savoja.  Laonde,  mu- 
tate le  sorti,  Asti  invase  il  Monferrato,  diroccò  Altavilla,  e 
impadronitasi  di  Vignale  ,  vi  costrùsse  ui>  importante  baluardo. 
Dizìon.  Ccogr.  ecc.   Voi.   I.  3o 
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Sospinse  finalmente  gli  alessandrini  a  quella  sedizione,  per  cui 
il  marchese  fu  rinchiuso  in  un  carcere  di  legno,  ove  in  breve 
tempo  morì  (V.  Alessandria). 

I  conti  di  Blandiate  che  si  trovano  soli  contro  tale  tempe- 
sta, comprano  la  pace  a  caro  prezzo  ,  cedendo  Monteu  ,  detto 
poscia  Roero,  Santo  Stefano,  Castelnuovo,  Rivalla,  Riva,  Pol- 
lano, Buttighera ,  Mercurello,  Mainito,  Casaletto,  Poirino,  Ca- 
stiglione, Stuarda,  Tegerone,  Castelletto,  Canale,  Monta,  Ca- 
stellinaldo,  Desaia,  Belvedere,  Ceresole,  Anterito,  e  Porcile. 

Dopo  la  morte  del  marchese  ,  i  monfeirini  continuando  la 
guerra,  ebbero  sotto  Albugnano  una  sconfitta,  per  cui  fu  fatto 
prigione  Guglielmo  di  Robella -,  e  con  Albugnano,  Tonco,  Ca- 
stagnole di  Monferrato  ,  Fehzzano  ,  Montiglio,  Agliano,  e  Cos- 
sombrato  si  arresero  Cagliano  ,  la  Villa ,  e  Monale. 

Nel  12.0,5  per  la  tregua  col  marchese  Giovanni  gli  astesi 
acquistarono  ancora  Pollenza ,  di  cui  fu  proibita  sotto  gravi  pene 
la  riedificazione. 

Già   nel   1292  i   marchesi   d'Incisa    si  erano  fatti    vassalli  ad 
Asti  per    Castelnuovo ,    Carentino ,    non   che   per   la   loro   parte  , 
di  Belvedere. 

Nel  1295  il  marchese  Nano  di  Ceva  le  vendette  Ceva,  Ri- 
freddo, Castellino,  Igliano,  Torretta,  la  metà  di  Guella  ,  i  ca- 
stelli di  s.  Michele ,  Pamparato  ,  Ventipeniva ,  e  le  ville  di  Viola  , 
Lisio,  e  Monasterolo  :  le  aggiunse  inoltre  la  metà  degli  uomini 
di  Battifollo  e  della  Villa  ,  di  Monteguardia  ,  Noceto ,  Bagnasco , 
Provenca  ,  Murosecco  ,  Garressio  ,  Malpotremo,  e  la  metà  di 
Montezemo  ;  ed  infine  le  prestò  omaggio  perRoasio,  Petriola , 
o  Priola,  Mombasilio,  Lesegno,  Cigliano  colla  Rocca,  Niella, 
e  Perlo  da  lui  acquistati  dal  marchese  Guglielmo  di  Ceva,  e 
per  altri  paesi  comprati  dai  signori  Scagnelli. 

II  principio  del  secolo  decimoquarto  fu  in  Asti  funestato 
dalle  terribili  fazioni  de' Castelli  e  de' Solari,  per  cui  la  repub- 
blica perì. 

Nel  i3o2  Guglielmo  Turco  avendo  trucidato  in  una  via  della 
città  un  Manuele  Solaro,  di  botto  si  armarono  i  congiunti  del- 
l'ucciso ed  i  loro  aderenti  ,  cioè  quelli  dei  casati  Malabaila  , 
Cacherano,  Falletti,  Troja,  Decuria ,  Carretto  ,  Ricci,  Damiano, 
Perla  ,  Casseni ,  ai  quali  si  unirono  alcuni  degli  Asinari ,  dei 
Lajoli,  dei  Pelletta  ,  e  dei  Rotarii. 
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Allo  scopo  di  antivenire  gli  effetti  delle  ire  nemiche  ,  i  Ca- 
stelli avevano  già  predisposte  in  loro  favore  le  famiglie  Sca- 
rampi ,  Alfieri  ,  Lunelli ,  Voglietti ,  Visclie ,  Testa ,  s.  Giovanni , 
Pallio  ,  Catena  ,  Gardini,  Borgognini  ,  Bertrandi  ,  non  che  la 
più  gran  parte  degli  Asinari  ,  dei  Lajoli  ,  dei  Rotarii  ,  e  dei 
Pelletta.  Fu  nel  bollore  di  questi  sdegni  ,  che  vi  si  moltiplica- 
rono le  case  forti  e  le  torri ,  di  cui  talune  si  veggono  ancora , 
come  la  Deregibus  or  detta  dei  tre  Re  ,  la  Spagnuola  ,  e  la 
Roero-Cortanze. 

Ma  la  fazione  de'  Castelli  non  vedendosi  in  tanta  forza  e  ga- 
gliardia  ,  che  le  fosse  agevole  il  trionfare  del  partito  dei  So- 
lari ,  ricorse  al  tristo  spediente  di  far  occupare  la  patria  dagli 
stranieri. 

Facendo  ella  pertanto  correr  voce  nel  dì  5  maggio  del  i3o3, 
che  il  marchese  di  Monferrato  recavasi  a  Chivasso  ,  e  che  al- 
cune truppe  saluzzesi  si  eran  vedute  in  una  parte  opposta  di- 
rettamente a  quella,  per  la  quale  si  appressavano  di  fatto  ,  i 
due  marchesi  poterono  senza  contrasto  entrare  nella  città  per 
la  porta  di  san  Lorenzo.  Accorsero  ,  egli  è  vero  ,  i  Solari  in 
sulla  piazza  di  s.  Martino  pieni  di  rabbia  guerresca  ;  ma  dopo 
lunga  e  vana  resistenza,  parte  a  Chieri,  e- parte  in  Alba  si  ri- 
pararono. 

Asti  allora  cedette  al  marchese  di  Monferrato  le  terre  a  lui 
già  conquistate  ,  e  die  Fossano  e  Cavallerio  a  quel  di  Saluzzo. 

A  cagione  dei  modi  violenti  con  che  furono  vessate  nella  città 
e  nel  territorio  le  persone  del  partito  Solaio,  si  accrebbe  vie- 
maggiormente  per  esse  la  benevolenza  del  popolo. 

Frattanto  addì  3  maggio  del  i3o4  i  Solari  ratinavano  a  Mon- 
calieri  le  truppe  del  principe  Filippo  d'Acaja,  condotte  dal  Mom- 
bello  capitano  di  lui  ,  non  che  le  provenzali  coi  Guelfi  d'Alba 
e  di  Chieri ,  e  giungevano  sul  Borbore  per  Villanova. 

All'annunzio  dell'arrivo  di  queste  schiere  ,  il  popolo  appiccò 
il  fuoco  alle  porte  della  città  per  loro  agevolarne  l'ingresso  ,  e 
non  frapponendo  indugi  ,  si  pose  ad  incalzare  i  De-Castelli  e  i 
loro  aderenti. 

Poco  tempo  dopo  vi  giunse  il  principe  dalla  Morca.  Vi  fu 
accolto  con  gran  festa;  venne  eletto  a  capitaneo  ,  ed  il  Moni- 
bello  vi  ebbe  la  nomina  di  podestà. 

Sotto  il  comando  di  lui  gli  astigiani  presero    ai    De-Castelli 


Cossombrato  ,  Corsione ,  Agliano  ,  Monale  ,  Montiglio  ,  Colin- 
vagno  ,  Menetengo  ,  ed  al  marchese  ci i  Saluzzo  ,  oltre  parecchi 
villaggi,  occuparono  Cuneo,  nello  stesso  tempo,  in  che  i  pro- 
venzali gli  ripigliavano  Sa  vigliano  ,  Cherasco  ,  e  Mondo  vi. 

Questi  ultimi  lasciati  poscia  i  necessari  presidii  nei  racquistati 
paesi  ,  ripassavano  le  alpi. 

Alla  loro  dipartita,  Filippo  giudicò  esser  tempo  di  prevenire 
i  suoi  rivali  ,  che  pure  agognavano  al  possedimento  d'Asti  ,  e 
latte  venir  molte  schiere  del  conte  di  Savoja  ,  discoperse  il  suo 
divisamente  ai  Solari,  i  quali  non  gli  si  mostrarono  per  niente 
disposti  a  favorirlo.  Giungendo  anzi  in  questo  mezzo  da  Costan- 
tinopoli Teodoro  novello  marchese  di  Monferrato,  conchiusero 
con  esso  una  forte  alleanza. 

Allora  il  principe  d'Acaja  si  volse  a  Carlo  II  di  Provenza  , 
fé'  con  esso  nel  1307  un  trattato  di  divisione  dell'astigiana  ,  e 
prese  a  sostenere  la  fazione  De-Castelli  nella  loro  guerra  di  de- 
vastazione ,  ond'erano  manomessi  crudamente  que'   luoghi. 

Perlocchè  gli  andò  mancando  la  propensione  del  popolo  aste- 
se ,  e  avendo  egli  poscia  cercato  insieme  co'  suoi  aderenti  di 
mettersi  al  possesso  della  signoria  di  questa  città ,  in  un  tumulto 
popolare  vi  corse  gravissimo  rischio  della  vita. 

Il  re  di  Provenza  nel  i3o8  intervenne  a  comporre  la  pace 
fra  gli  astigiani ,  i  monferrini  e  i  saluzzesi  ;  dalla  qual  pace  fu- 
rono però  esclusi  i  Ghibellini  De-Castelli ,  che  la  ottennero 
l'anno  seguente  per  lo  compromesso  di  entrambi  i  partiti  fatto 
in  capo  al  principe  di  Acaja ,  e  al  conte  Amedeo  V  di  Savoja. 

Non  attennero  i  De-Castelli  al  principe  Filippo  la  data  pa- 
rola di  farlo  signore  d'Asti  -,  e  ciò  produsse  un'altra  volta  la 
loro  espulsione, 

Frattanto  i  Solari  negoziavano  per  ottenere  il  patrocinio  di 
Roberto  re  di  Provenza  ,  che  era  di  parte  guelfa  ;  e  Pioberto  , 
intesa  una  lega  con  loro  ,  recavasi  egli  medesimo  con  la  sua 
consorte  in  questa  città  per  confermarla. 

Allora  il  principe  insieme  col  conte  di  Savoja  sollecitò  la  ve- 
nuta di  Enrico  VII  nel  Piemonte  ,  il  quale  giunse  in  Asti  nel 
mese  di  novembre  del  i3io  ,  facendovi  entrare  con  sé  tutti 
quanti  i  fuorusciti. 

Vi  tentò  egli  sulle  prime  di  abbattere  le  opposte  fazioni  7 
sommettendo  la  città  al  governo  di  un  suo  vicario-,  ma  il  pò- 
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polo  da  lui  chiamato  a  parlamento  ,  affinchè  glielo  acconsen- 
tisse, per  le  persuasioni  e  per  l'opera  de'  Solari  apertamente 
se  gli  oppose. 

Enrico  disgustato  se  ne  partì  ,  ed  essendogli  pervenuta  la  no- 
tizia nel  suo  campo  sotto  Firenze ,  che  le  fazioni  in  Àsti  si  stra- 
ziavano di  bel  nuovo  a  vicenda  ,  con  diploma  del  11  febbrajo 
del  i3i3  donò  la  città  e  il  contado  al  conte  di  Savoja  fratello 
di  sua  consorte,  la  quale,  quivi  morta  due  mesi  innanzi,  eravi 
stata  sepolta  nella  chiesa  de'  francescani. 

Ma  i  Solari  trovarono  il  modo  che  ne  fosse  al  conte  impe- 
dito il  possedimento,  e  sulle  pretese  del  principe  d'Acaja  ,  del 
marchese  di  Monferrato,  e  de' Visconti  signori  di  Milano,  an- 
teposero l'appoggio  de' provenzali.  Ugone  Eauzio  loro  condottie- 
ro, venuto  con  truppe  in  Asti,  ne  discaeciò  i  Castelli;  ma  non 
volle  render  certi  gli  abitanti  di  una  valida  difesa  ,  se  prima 
non  avessero  riconosciuto  il  re  a  ìoro  signore. 

Intanto  il  conte  Amedeo  assoggettava  coll'armi  molta  parte 
del  contado,  e  a  lui  accorrevano  i  Ghibellini  signori,  massime 
quei  Dei-Carretto  ,  di  Ceva  ,  e  i  Castelli  con  gli  Asinari  e  i 
Garretti. 

In  cotali  strettezze,  i  Solari,  convocato  il  popolo  nel  dì  primo 
d'agosto  del  i3io  ,  deliberarono  la  loro  sommessione  al  re  di 
Provenza,  che  la  ratificò. 

Così  per  la  tristezza  delle  fazioni  ,  addì  4  niarzo  dell'anno 
dopo  ,  vi  era  del  tutto  spenta  la  repubblica  ,  ed  Enrico  VII 
metteva  quella  città  al  bando  dell'impero. 

Il  re  nel  i33à  pensò  di  dover  intimare  ai  Solari  che  si  met- 
tessero in  concordia  coi  Ghibellini  ;  ma  partito  lui  per  la  Sici- 
lia, eglino  di  bel  nuovo  scacciarono  i  Castelli,  e  salirono  quindi 
al  più  alto  grado  di  possanza  in  fino  all'anno  1 33o,  ,  in  cui  il 
marchese  Giovanni  di  Monferrato  ,  alla  testa  de'  Ghibellini  ,  e 
d'alcune  di  quelle  bande  italiane  che  cominciavano  a  formarsi 
in  que'  tempi  ,  pigliò  d'assalto  la  città  ,  e  i  Solari  dovettero 
uscirne  alla  loro  volta. 

Nel  tempo  della  potenza  dei  Solari  ,  la  società  nobile ,  a  cui 
era  contrapposta  la  società  popolare,  fece  i  propri  capitoli,  ehe 
si  conservano  manoscritti  nella  biblioteca  della  regia  università 
di  Torino. 

Colle  truppe  della  regina   Giovanna    di    Napoli  .    comandate 
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dal  siniscalco  D'Aigoult  ,  e  coi  soccorsi  de'  Falletti  ,  de'  Monta- 
Ila  ,  de'  Chieresi  ,  alquanto  si  rialzarono  i  Solari  ,  e  ripiglia- 
rono Alba.  Ma  nella  battaglia  di  Gainenario  del  1 345  ,  in  cui 
D'Aigoult  morì  da  prode  capitano  ,  cadde  la  loro  fortuna  con 
quella  de'  provenzali  e  de'  guelfi.  Contuttociò  il  partito  Solaio 
non  cessando  dalle  ostilità,  e  non  più  convenendo  al  marchese 
di  Monferrato  il  carico  di  difender  Asti ,  ne  consigliò  i  cittadini 
a  rivolgersi  a  Lucchino  Visconti  signor  di  Milano. 

Venutovi  costui ,  fece  costruire  la  rocca  tuttora  esistente  ,  e 
ben  lontano  dal  voler  essere  d'ajuto  ai  Solari,  loro  tolse  le  ca- 
stella ,  i  tenimenti  ,  gli  averi  ,  e  li  divise  fra  i  suoi. 

L'arcivescovo  Giovanni,  succeduto  a  Lucchino,  ricondusse  in 
Asti  i  Solari. 

Nel  i356  il  marchese  di  Monferrato  avendo  ritolto  a  Ga- 
leazzo questa  città  ,  ne  sorse  una  guerra ,  che  durò  nove  anni. 

Galeazzo  nel  1372,  profittando  della  minor  età  del  marchese 
Secondotto,  stringe  Asti  d'assedio-,  ma  il  soccorso  del  conte  di 
Savoja  inanimisce  gli  assediati  ,  che  con  varie  audaci  sortite  lo 
costringono  a  levare  il  campo. 

Il  pontefice  Gregorio  XI  ottiene  fra  loro  la  pace  del  1377  , 
per  la  quale  il  marchese  sposa  in  Pavia  la  Violante  ,  figliuola 
di  Galeazzo. 

Nel  suo  ritorno  in  Asti,  Ottone  fratello  di  lui  ,  che  vi  era 
stato  lasciato  governatore  ,  di  concerto  col  traditor  Galeazzo  , 
gli  chiude  in  faccia  le  porte. 

Secondotto  chiede  l'ajuto  di  Galeazzo  ,  che  simulando  amici- 
zia e  protezione,  gli  concede  trecento  lancie  condotte  dal  suo 
figlio  conte  di  Virtù.  Il  comandante  della  fortezza  d'Asti,  con- 
servatosi ligio  al  marchese  ,  dentro  ne  le  riceve  -,  lo  che  rende 
inutile  la  trama. 

Non  per  tanto  il  marchese,  dopo  essere  stato  costretto  a  no- 
minar capitaneo  il  conte  di  Virtù  ,  viene  ucciso    a    tradimento. 

Lo  zio  di  lui ,  Ottone  di  Brunsvico ,  marito  della  regina  Gio- 
vanna di  Napoli  ,  venuto  a  prò  del  marchese  Giovanni  ,  suc- 
cessore di  Secondotto ,  entra  in  Asti.  I  suoi  trattati  col  conte  di 
Savoja  e  col  romano  pontefice  ,  sono  renduti  vani  dall'astuto 
Galeazzo.  Il  Brunsvico  ,  minacciato  negli  stati  suoi ,  vi  conduce 
seco  il  marchese  ,  che  per  tradimento  è  colà  pure  scannato. 

Avea  questi  partendo  lasciato  il  fratello  Teodoro    alla    corte 
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de"  Visconti ,  il  quale  ,  per  averne  la  successione  ,    dovette   so- 
scrivere  alla  cessione  d'Asti. 

Nel  1 387  il  conte  di  Virtù  assegnò  il  dominio  di  questa  città 
in  dote  a  Valentina  sua  figliuola,  sposa  a  Luigi  d'Orleans,  fra- 
tello di  Carlo  VI  re  di  Francia  ,  che  se  ne  assicurò  il  posse- 
dimento mercè  di  un'alleanza  con  Teodoro  ,  e  col  principe  di 
Acaja. 

Luigi  rianimò  le  molte  astesi  manifatture  della  seta  ,  diede 
novella  vita  all'industria  ,  e  nel   i3o,7   eresse  il  moleggio. 

A  Luigi ,  nove  anni  dopo ,  succedette  Carlo ,  che  fu  poi  fatto 
prigioniero  dagl'inglesi  nella  battaglia  d'Agincourt  avvenuta  nel 
14 14  5  laonde  gli  astesi  nel  1422  invitarono  a  governarli  Fi- 
lippo Visconti  zio  di  Carlo. 

Nel  i43 1  Filippo,  mentr'era  impegnato  nella  guerra  coi  fio- 
rentini e  coi  veneziani  ,  tentò  la  sorpresa  d'Asti ,  che  gli  venne 
impedita  dal  conte  di  Savoja.  Stretto  egli  pertanto  da' suoi  ne- 
mici ,  invitò  il  re  di  Francia  Carlo  VII  a  calare  in  Italia  colla 
promessa  di  cedergli  Asti.  Vengono  i  francesi  ;  ma  Filippo  ri- 
tira la  sua  parola,  e  poco  tempo  dopo  muore  senza  prole  il 
tredici  d'agosto  del   i44?* 

Il  governator  milanese  cedette  a  Carlo  questa  città.  Carlo  la 
restituì^  al  fratello  ,  che  reduce  dall'Inghilterra  ,  vi  giunse  nove 
giorni  dopo  che  l'esercito  di  Francia  fu  rotto  dai  milanesi  al 
Bosco.  Ne  ritenne  però  il  dominio  sino  alla  sua  morte  acca- 
duta nel  i465.  Gli  astesi  gli  coniarono  monete.  La  vedova  di 
lui  nel  1478  ordinò  quivi  il  censo  per  le  pubbliche  imposte. 
Carlo  VIII  venne  in  Asti  chiamatovi  dagli  Sforza  succeduti 
ai  Visconti ,  e  ridotti  a  mal  partito.  Ma  lasciato  costì  Ludo- 
vico ,  andò  coli' esercito  al  conquisto  del  reame  di  Napoli  , 
d'onde  ,  a  cagione  della  lega  contr'esso  fatta  dagl'italiani  ,  a 
stento  potè  ritornarsene  in  questa  città. 

Succedutogli  Ludovico  XII  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sugli  Sforza  ,  entrovvi ,  facendo  seco  trasportare  il  lione  mar- 
moreo tolto  a  Cremona  ,  ed  alloggiò  nel  palazzo  Malabaila. 

Nelle  sale  di  questo  palazzo  si  veggono  ancora  gli  allusivi 
gigli  d'oro  ,  e  sulle  porte  lo  stemma  reale  colla  divisa  del- 
l'istrice. 

Qui  a  Ludovico  vennero  allora  coniate  più  monete. 

La  Lombardia  essendo  stata  nel  i5o7  ricuperata  da    Massi- 
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miliario  Sforza,  questa  Ritte  ritornò  sotto  la  dominazione  di  lui. 
La  riacquistò  Francesco  1  dopo  la  battaglia  di  Malignano  ,  e 
gli  fu  costì  coniata  una  medaglia.  Gli  Sforza  la  ripresero  dopo 
la  pugna  della  Biccocca.  Carlo  V  se  ne  impadronì  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia. 

Nel  i5iG  il  comandante  cesareo  d'Alessandria  Maramaldo  , 
uomo  brutale,  usando  l'occasione,  che  i  principali  astesi  si  tro- 
vavano in  Milano  pel  giuramento  all'imperatore  ,  tentò  con 
qualche  pretesto  di  dare  il  sacco  alla  loro  città  ;  ma  non  potè 
penetrarvi  ,  malgrado  il  fuoco  delie  sue  artiglierie  ,  continuato 
per  otto  giorni. 

Fu  perciò  costrutta  in  allora  la  chiesa  votiva  a  s.  Secondo  , 
detta  Chiesa  delle  vittorie. 

L'anno  dopo  i  francesi  occuparono  la  città.  La  rimisero  , 
trascorsi  pochi  mesi  ,  alle  truppe  dell'imperator  Carlo  V  ,  che 
nel  giorno  tre  di  aprile  del  i53i  la  cedette  a  Beatrice  ,  con- 
sorte di  Carlo  III  conte  di  Savoja  ;  e  questi  vi  nominò  a  go- 
vernatore il  conte  Folgore  di  Scalenghe. 

Nella  guerra  per  la  successione  degli  Sforza  ,  il  comandante 
Cesareo  ne  atterrò  i  borghi  esterni  ,  e  due  degli  interni,  onde 
costruivi  bastioni  atti  a  reggere  a'  colpi  delle  artiglierie. 

Dopo  la  morte  di  Beatrice  nel  i538,  Emanuele  Filiberto  ne 
prese  possesso.  Vi  sostituì  al  consiglio  di  giustizia  un  podestà 
ed  un  prefetto  ,  e  gli  venne ,  quivi  coniata  una  medaglia  ,  ora 
posseduta  da  Giovan  Secondo  De'  Canis. 

Alle  conferenze  per  la  pace  di  Cambresis  nel  i55o,  il  presi- 
dente Francesco  Cacherano  astese  rappresentò  il  duca  di  Savoja. 

Nella  guerra  per  la  successione  al  Monferrato*,  Carlo  Ema- 
nuele I  occupò  una  parte  di  quella  contrada.  Lo  spagnuolo  Ino- 
josa  strinse  Asti  d'assedio  l'anno  dopo  -,  ma  dal  duca  fu  subi- 
tamente costretto  ad  allontanarsene. 

Dal  paese  di  Annone  ,  a  quei  dì  ultima  terra  milanese  ,  ac- 
costatosi un'altra  volta  l'Inojosa  con  trenta  mila  uomini,  mosse 
ad  incontrarlo  il  valoroso  duca  con  quindici  mila  fanti,  e  mille 
cinquecento  cavalli  ,  e  dopo  averlo  tentato  in  varie  zuffe  ,  si 
accampò  sulla  Versa.  Di  là  tennelo  a  bada  ,  finché  ,  vedutolo 
occupare  la  circostante  collina,  mosse  con  cinque  mila  svizzeri , 
e  sette  mila  de'  suoi  a  difendere  gli  approcci  della  città. 

L'Inojosa,  essendogli  giunti  nuovi  rinforzi,  nel  dì  2.5  di  mag- 
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gio  attaccò  i  posti  nemici  ,  e  superatili  a  malgrado  della  ga- 
gliarda resistenza  che  gli  venne  fatta,  il  duca  rientrò  nella  città-, 
ma  temendo  d'esservi  strettamente  assediato  ,  ne  ruppe  le 
mura  ,  e  fé'  salire  le  sue  truppe  sul  ridosso  del  monte  Ra- 
niero ,  d'onde  con  le  artiglierie  e  con  frequenti  scaramuccie 
prosegui  a  stancare  il  campo  nemico  fra  quegli  aridi  poggi  ornai 
rifinito  dalla  sete  ,  finche  ad  interposizione  del  papa  e  della 
Francia  il  di  22  di  giugno  fu  sottoscritta  la  pace.  Nella  prima 
difesa  dei  colli  si  distinsero ,  fra  gli  altri ,  due  prodi  astigiani  , 
Ottone  Roero  ed  Ario  ,  che  tenendo  sempre  il  loro  posto  ,  e 
con  molto  valor  combattendo  ,  vi  caddero  estinti. 

Al  tempo  della  guerra  per  la  tutela  di  Carlo  Emanuele  II  , 
presentatosi  il  principe  Tommaso  ,  non  tardò  il  presidio  ad 
aprirgli  le  porte  della  città  e  della  cittadella  ,  che  vennero  oc- 
cupate dagli  spaglinoli. 

Tommaso ,  fatta  la  pace  colla  duchessa  reggente  e  colla  Fran- 
..  eia ,  riprese  Asti.  Numerose  truppe  di  Spagna  le  diedero  la  sca- 
lata nella  notte  del  28  d'agosto.  Nel  i65o  il  principe  dopo 
lungo  assedio  se  la  ripigliò.  In  appresso  gli  spagnuoli  sorpre- 
sero di  notte  tempo  i  forti  di  porta  s.  Pietro  e  di  monte  Ra- 
niero. I  cittadini  guidati  dal  conte  Tommaso  Mazzetti ,  animati 
dalla  presenza  del  principe  sabaudo ,  e  diretti  dal  valoroso  De- 
ville scacciarono  una  parte  dell'oste  nemica  dalla  barricata  del 
borgo;  e  mentre  il  conte  Natta  con  altri  prodi  le  prendeva  le 
barricate  del  Tanaro  ,  ed  assalivane  la  cavalleria,  il  Deville  co- 
strinse la  resa  dei  forti. 

Nella  guerra  della  successione  alla  Spagna  ,  il  duca  di  Van- 
domo  ,  dopo  aver  fatte  prigioniere  le  truppe  di  Vittorio  Ame- 
deo II  ,  sorpresegli  pure  questa  città.  Il  tedesco  Starembcrg 
gliela  ritolse  a  sua  posta.  Se  ne  impadronirono  un'altra  volta 
i  francesi  capitanati  dal  duca  della  Fogliada  nel  23  giugno  1706; 
ma  venne  da  essi  abbandonata  dopo  la  rotta  di  Torino. 

Durante  la  guerra  della  successione  d'Austria,  Chevcrt  gene- 
rale di  Francia  entrovvi  con  un  corpo  di  sei  mila  uomini.  Il 
castello  fece  per  otto  giorni  la  più  ingegnosa  difesa.  Lcutrum , 
general  piemontese  ,  strinse  di  blocco  i  francesi  nella  città.  Sul 
principio  di  gennajo  del  1 746 ,  mentre  la  corte  di  Torino  stava 
in  sul  trattare  di  pace  rolla  Frància  ,  il  Leutrum  si  ritrasse*  da 
Asti,  Ma  le  negoziazioni  &sp  le  due  potenze  essendo  riuscite  in- 
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damo  ,  questo  generale  ,  che  avea  immaginato  un  accortissimo 
movimento  strategico,  lo  eseguì  con  celerità  pari  alla  sua  grande 
scienza  militare.  Laonde  il  6  di  marzo  il  generale  Montai  si 
trovò  da  ogni  parte  circondato  senza  poter  avere  nessuna  co- 
municazione col  maresciallo  Maillebois,  che  aveva  il  suo  quartier 
generale  a  Valenza. 

Fu  intercetta  una  lettera  ,    in    cui   Montai    discopriva    i  suoi 
timori  al  maresciallo  ;  ed  un'altra  del  maresciallo  ,    che   racco- 
mandava a  Montai  di  concentrare  le    truppe  ,    e    tener     fermo 
sino  al  suo  arrivo  sulle  alture  d'Asti ,  che  stato  sarebbe    il    dì 
otto  alle  sette  del  mattino.    Le  artiglierie  condotte  in  grandis- 
sima fretta  da  Torino  vi  aprirono  subito  larga  breccia  nei    ba- 
stioni senza  terrapieno.  Nel  dì  7   il  generale  francese  domandò 
di  arrendersi.  Si  passò  quel  giorno  a  u    ^are ,  continuando  tut- 
tavia il  vivo  fuoco  degli  assediatiti.  Al  cader  del  sole ,  si  temette 
da'  francesi  un  assalto ,  perchè  furono  visti  sulla  collina  moltis- 
simi armati.  Vi  erano  diffatto  numerose    squadre    di    contadini 
statevi  disposte  dal  Leutrum  allo  scopo  di  produr  questo  effetto. 
Alle  nove  della  sera  il  Montai  capitolò  la  resa  ,    la  quale  però 
alle  quattro  del  mattino  seguente  non   era    per     anco    segnata. 
In  quest'ora  il  maresciallo  venne  a  soccorrerlo  col  grosso  delle 
sue  truppe  raunate  dai  vicini  quartieri.  Dagli  alti  colli ,  su  cui 
erasi  posto  ,  diede  l'avviso  della  sua  venuta  con  spari  di   can- 
noni e  di  razzi.    Montai    era    in   quei  momenti  rinchiuso  nella 
Certosa  in  conferenza  col  general  piemontese  ;    e    siccome     per 
gli  accorgimenti  di  questo  non  potè  sentire,  né  vedere  i  segnali 
di  Maillebois  ,  sottoscrisse  la  capitolazione  della  resa. 

Rimase  prigioniera  la  guarnigione  di  cinque  mila  seicento  uo- 
mini con  trecento  cinquanta  officiali  ,  fra  cui  erano  cinque  ge- 
nerali ;  e  furono  inviate  al  re  ventisette  bandiere. 

Queste  felici  operazioni  del  Leutrum  furono  il  preludio  degli 
altri  prosperi  eventi  di  quell'anno  -,  il  primo  de'  quali  fu  la  li- 
berazione della  cittadella  d'Alessandria  ,  che  ornai  trovavasi  ri- 
dotta agli  estremi. 

Da  quel  tempo  questa  città  stette  sempre  sotto  il  felice  do- 
minio della  Real  Casa  di  Savoja  ;  finche  nel  dì  nove  dicembre 
del  1798  soggiacque  con  tutti  gli  altri  paesi  del  Piemonte  al 
francese  governo ,  sotto  il  quale ,  in  sul  principio  di  questo  se- 
colo ,  fu  poi  fatta  capo  di  un  dipartimento  ,    che    ebbe    nome 
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dal  Tanaro.  Nel  1814  fa  racconsolata  dal  ritorno  de'  suoi  le- 
gittimi Sovrani. 

Cenni  storici  sulla  chiesa  d'asti.  Quest'antichissima  chiesa 
era  sumaganea  della  metropoli  di  Milano.  11  suo  vescovo  ne' 
provinciali  concili  sedeva  il  quarto  alla  destra  del   metropolita. 

S.  Evasio  martire  fu  il  primo  ad  occuparne  la  sedia  episcopale. 

Gli  atti  autentici  del  martire  sant' Evasio,  scritti  sul  fine  del 
quarto  secolo,  e  desunti  da  insigne  codice  degli  archivi  della 
cattedrale  di  Vercelli,  vennero  dati  alla  luce  dall' Irico,  dopo 
ch'ei  gli  ebbe  confrontati  con  quelli  di  Quargnento,  e  cogli  altri 
stampati. 

Secondo  che  riferiscono  questi  atti ,  perseguitato  il  santo  dagli 
ariani,  si  rifuggì  in  Volusiano  ,  antico  borgo  che  sorgeva  tra  Asti 
e  Casale.  Recossi  quindi  in  Ozzano  ,  in  Fabiano ,  e  nella  selva 
Cornale:  ove  arrestato  e  condotto  al  prefetto  Attabulo  in  Sedula, 
fu  d'ordine  di  lui  ,  nell'anno  362  ,  gittato ,  pie  e  mani  legate , 
in  un  pozzo  profondo. 

La  piccola  città  di  Sedula  veneravane  la  memoria  ,  quando 
gli  ariani,  condottivi  nello  stesso  secolo  da  un  certo  Caunio  , 
per  disperderne  le  reliquie  ,  la  rovinarono. 

Nel  secolo  decimosettimo  ancor  si  vedevano  alcuni  avanzi  di 
essa  ;  ma  di  presente  non  ne  rimane  che  il  luogo  chiamato  il 
pozzo  di  sant' Evasio  ,  ove  in  sito  piano  ed  ameno  vedesi  la 
chiesa  a  lui  consecrata  ,  nella  distanza  di  due  miglia  a  greco 
da  Casale  ,  che  ,  per  esservi  state  trasportate  le  reliquie  del 
martire  ,  fu  detta   Casale  sancii  Evasii. 

Nel  4^3  il  vescovo  Maggiorano  si  portava  con  san  Massimo 
vescovo  di  Torino  al  concilio  di  Roma. 

Dai  duchi  longobardi  furono  dotati  vari  monasteri  della  chiesa 
d'Asti,  fra  i  quali  si  annovera  quello  di  sant'Anna. 

Sotto  i  conti  l'arciprete  Gottardo  nell'812  vi  faceva  un'ampia 
donazione  al  capitolo  cattedrale.  A  questo  tempo  vuoisi  riferire 
la  divisione  delle  parrocchie  ,  di  san  Pietro  del  Gallo  ,  di  san 
Sisto,  della  Cade,  vale  a  dire  Casa  Dei,  di  sant'Ilario,  di 
san  Silvestro ,  e  di  san  Giuliano. 

Gl'imperatori  diedero  a  questo  vescovado  le  rendite  di  altre 
chiese. 

Ludovico  III  ,  come  vedesi  dal  cartolario  di  questa  chiesa  , 
con  diploma  non  riferito  dall'  Ughelli,  donò  al  vescovo  Egilulfo 
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le  rendite  dell'abbazìa  e  della  pieve  di  >>.  Dahriazzo  di  Pedona , 

insieme  con  le  rendite  delle  pievi  della  ralle  di  Gesso  sino    al 

Col-delle-Fincstre. 

Siccome  i  saraceni  di  Frassineto,  dopo  il  novecento  sei,  per 
queste  parti  scorrevano ,  ferocemente  predando  ed  incendiando  le 
città ,  le  terre  e  i  monasteri  :  così  il  vescovo  Audace  fé'  per  a 
tempo  trasportare  da  quell'abbazia  a  Quargnento  il  corpo  di 
san  Dalmazzo. 

Intanto  Rodolfo  II  per  sua  sicurezza  cedeva  al  vescovo  Al- 
berto il  castel  vecchio  d'Asti  con  la  cappella  di  s.  Ambrogio. 
Ottone  I  faceva  poscia  conte  imperiale  il  vescovo  Rosone  ,  e 
da  va  gli  facoltà  di  erigere  qualsivoglia  fortezza  a  difesa  del  contado. 

Circa  la  metà  dello  stesso  secolo  a'  tempi  del  vescovo  Biu- 
ningo  ?  cancelliere  dell' imperator  Berengario  ,  venne  edificata 
sulla  piazza  del  mercato  la  chiesa  di  s.  Secondo  martire,  pro- 
tettore della  città  ,  in  vece  dell'antica  già  ufficiata  da'  benedit- 
emi ,  che  sorgeva  presso  la  rossa  torre  statavi  eretta  a  monu- 
mento per  la  prigionia  del  santo  ivi  sofferta. 

Vuoisi  che  san  Secondo  fosse  martirizzato  sotto  l'imperatore 
Adriano.  La  cassa  delle  reliquie  di  lui  ,  insieme  con  quelle  di 
due  altri  martiri  ignoti,  fu  trasportata  dalla  cattedrale  nel  990, 
mentre  Bruningo  II  sedeva  su  questa  sede  vescovile. 

Disertata  da'  saraceni  la  chiesa  d' Alba  ,  sulle  istanze  di  Ot- 
tone I  ,  che  costà  passando  ne  vide  il  misero  stato  ,  il  papa 
Giovanni  XIII  nel  966  commise  al  metropolita  di  Milano  l'in- 
carico di  provvedervi;  e  questi  credette  di  dover  riunire  la  dio- 
cesi albese  a  quella  d'Asti;  la  quale  riunione  durò  sino  all'anno 
primo  del  secolo  undecimo. 

Alle  devastazioni  di  quel  tempo  sciagurato  aggiungevansi  la 
corruttela  de'  costumi ,  e  il  serpeggiamento  degli  errori  più  strani. 

Il  castello  di  Monforte,  che  apparteneva  alla  diocesi  d'Asti, 
era  divenuto  impuro  ricettacolo  di  manichei.  Questa  setta  ,  che 
ammetteva  due  iddii  ,  l'un  buono  e  l'altro  malvagio  ,  nata  nel 
secolo  terzo  in  Oriente  ,  nel  decimo  avea  penetrato  in  Italia 
dalla  Bulgaria;  onde  quegli  empi  qui  furono  per  disprezzo  chia- 
mati Bulgarones  o  Bugarones  ,  e  Bougres  in  tutti  i  paesi  della 
Francia. 

Molti  de'  nobili  lombardi  ,  caduti  nel  manicheismo  ,  essendo 
stati  cacciati  da  Milano,  vennero  a  fortificarsi    nel    castello    di 
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Montarle  -,  ma  nei  io34  Olderico  Manfredo  marchese  di  Susa , 
ed  Àlrico  suo  fratello  vescovo  d'Asti  ,  diedero  più  assalti  a 
quella  fortezza,  finché  loro  venne  fatto  di  diroccarla. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  undecimo  era  caduta  la  vetu- 
sta cattedrale  intitolata  a  Maria  Vergine  assunta  in  cielo.  La 
nuova  fu  consecrata  dal  sommo  pontefice  Urbano  II  l'anno  100,6, 
mentitegli  portavasi  in  Francia  per  la  crociata. 

La  marchesa  Adelaide,  che  nel  1070  avea  donato  al  vescovo 
Girelmo  ,  ossia  Guglielmo  ,  il  castello  di  Canale  ,  e  santo  Ste- 
fano ,  diciannove  anni  dappoi  ,  insieme  con  le  due  Agnesi,  delle 
quali  una  erale  figliuola ,  e  l'altra  nipote  ,  confermò  al  vescovo 
Ottone  suo  figlio  i  diritti  sopra  Pedona  ,  Lavaldigi  e  Boglio  , 
non  che  sulla  selva  Bannale  ,  sulla  corte  di  Breolungo,  sul  ca- 
stello d'Annone,  sulla  metà  del  Tanaro  fino  alla  Rocca ,  esclu- 
sone solamente  il  porto.  Rimise  infine  l'obbligo  sulla  Vezza  , 
secondochè  era  già  stato  difiìnito  tra  il  marchese  Pietro  e  il 
vescovo  Ingone. 

Arrigo  IV,  genero  di  Adelaide,  nel  1094  confermò  al  ve- 
scovo Ottone  il /possedimento  della  contea  d'Asti,  e  ad  istanza 
del  marchese  Burcarclo  gli  aggiunse  il  castello  Carassone. 

Il  conte  Tommaso  di  Savoja  ,  nella  sua  alleanza  del  1098 
col  comune  d'Asti,  donò  a  questo  vescovado  i  paesi  di  Boves 
e  di  Brusaporcello  ,  le  cui  rovine  sono  distanti  un  miglio  da 
Boves  dalla  parte  di  ponente.  Gli  diede  inoltre  Somm ariva  del 
Bosco  ,  e  gli  confermò  il  possedimento  di  san  Dalmazzo. 

A  questo  modo  s'andò  dilatando  la  diocesi  oltre  il  contado  , 
e  venne  a  comprendere  una  parte  di  quelli  del  Monferrato  e 
di  Tortona  ,  non  che  tutta  la  contea  di  Bredulo  ,  la  quale  si 
estendeva  in  fino  al  Col-di-Tenda. 

Circa  il  ii3o  vi  fioriva  il  beato  Landolfo.  Per  la  sua  pon- 
tifìcia sollecitudine  le  superstizioni  ,  che  vi  regnavano  a  nocu- 
mento delle  vere  credenze  ,  scemarono  di  molto  ,  si  rappattu- 
marono gli  animi  discordi  ,  e  ciò  che  grandemente  rileva  ,  Asti 
ne'  suoi  maggiori  pericoli  ottenne  la  pace  da'  milanesi. 

Il  Landolfo,  nel  tempo  in  che  Innocenzo  II  di  ritorno  dalla 
Francia  volle  celebrare  con  esso  le  feste  della  Pasqua,  sostituì 
nella  sua  diocesi  il  romano  rito  al  rito  ambrosiano. 

Federigo  I  in  un  suo  diploma  del  1162  riconosce  il  vescovo 
Anselmo  per  principe  dell'  impero. 
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Almosna  preposto  di  quel  capitolo  investe  delle  sue  ragioni 
sopra  Moncalvo  e  su  tutte  le  pertinenze  di  questo  villaggio  il 
marchese  Bonifacio  di  Monferrato  ;  ed  il  vescovo  Bonifacio  nel 
1198  dà  in  feudo  san  Michele  al  marchese  Guglielmo  di  Ceva. 

11  vescovo  Corrado  nel  1260  conferma  a  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  i  feudi  che  questi  teneva  dalla  chiesa  e  dal  ca- 
pitolo d'Asti-,  e  più  tardi  nel  i3i2  il  vescovo  Guidotto  inve- 
ste del  borgo  e  del  castello  di  Boves  il  marchese  Manfredo  di 
Busca. 

Il  duomo  ,  statovi  consecrato  dal  papa  Urbano  ,  nel  dì  20 
marzo  del  i323  ,  sull'ora  del  mezzogiorno  ,  crollò  da  cima  a 
fondo  -,  ma  senza  nuocere  alla  vita  d'alcuno.  Monsignor  Guido 
Valperga  lo  fece  riedificare  in  breve  tempo,  non  però  intiera- 
mente ,  perchè  morte  lo  prevenne  pochi  anni  dappoi.  Arnaldo 
di  Roseto  successore  di  lui  ne  ordinò  il  proseguimento  della 
costruttura,  insieme  con  quella  dei  due  cappelloni,  in  fino  alla 
cupola. 

Dopo  il  1348  per  le  successive  cure  dei  vescovi  Malabaila  , 
Baldracco  ed  Alessandro  vi  si  edificarono  il  presbiterio  ,  e  le 
due  cappelle,  l'una  detta  dell' Epifania,  e  l'altra  dell'Ascensione. 

Due  secoli  appresso  monsignor  Migliavacca  ne  volle  dipinte 
a  fresco  le  due  navi.  Finalmente  nel  1 748  il  capitolo  ,  valen- 
dosi del  materiale  ,  e  specialmente  dei  marmi  della  distrutta 
chiesa  di  san  Giuliano,  fece  alzare  a  livello  del  tempio,  e  rab- 
bellire così  il  coro  ,  come  le  due  cappelle  ,  che  per  lo  avanti , 
secondo  l'uso  antico,  n'erano  la  parte  più  bassa. 

Caduta  nel  i44°  ^a  chiesa  di  san  Secondo  ,  fu  nel  sito  me- 
desimo riedificata  l'anno  i453.  La  costruzione  però  della  cap- 
pella del  santo  non  s'incominciò  che  nel  1770  ,  e  non  si  vide 
compiuta  che  nel   1793. 

La  vetustissima  chiesa  consecrata  a  s.  Pietro  ,  di  forma  ot- 
tangolare ,  che  vuoisi  essere  stata  un  tempio  del  paganesimo  , 
fu  posseduta  in  appresso  dall'ordine  gerosolimitano  ,  e  serve 
ora  di  battistero. 

A  questa  diocesi  nel  i8o3  venne  di  nuovo  aggregata  quella 
d'Alba.  Nel  1817  la  sede  albese  fu  ripristinata,  e  il  vescovo 
d'Asti  divenne  sufFraganeo  dell'arcivescovo  di  Torino. 

Cenni  biografici.  Oltre  i  sopraccennati  personaggi  che  con 
opere  di  pubblica  beneficenza  7  colla  santità  della  vita  ,    o   col 
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valor  militare,  illustrando  questa  loro  patria,  le  giovarono  som- 
mamente ,  con  diritto  ella  vanta  molti  suoi  figli  ,  i  nomi  de' 
quali  sono  chiarissimi  nei  fasti  della  religione  ,  e  delle  ottime 
discipline. 

Per  la  scienza  delle  divine  cose  a  gran  fama  salirono 

San  Brunone  ,  già  chiamato  l' Astense  ,  perchè  da  altri  dello 
stesso  nome  venisse  distinto. 

Nacque  l'anno  1049  in  Solerio  ,  feudo  di  sua  prosapia  ,  e 
luogo  astese  in  allora.  Fu  educato  nel  monastero  benedettino 
di  san  Perpetuo  ,  e  ottenne  il  grado  di  dottore  in  Bologna. 
Per  accondiscendere  alle  brame  del  vescovo  Ingone  scrisse  in. 
Asti  l'esposizione  della  cantica.  Fatto  canonico  a  Siena,  venne 
chiamato  nel  1079  da  Gregorio  VII  al  concilio  romano,  in  cui 
segnalossi  contro  Berengario  per  modo  ,  che  questi  ritrattò  i 
suoi  errori. 

Il  papa  ,  onde  aver  Brunone  a  se  dappresso  ,  il  nominò  a 
vescovo  di  Segni. 

Nel  1095  ,  e  nell'anno  seguente  Urbano  II  il  volle  seco  nei 
concili  di  Clermont  e  di  Tours. 

Ritornato  egli  alla  sua  diocesi  ,  con  efficaci  modi  si  affaticò 
per  ricondurre  in  essa ,  e  in  gran  parte  della  Romagna  cosi  la 
purezza  dei  costumi,  come  l'integrità  della  fede.  Dopo  del  che, 
nel  primo  anno  del  duodecimo  secolo  ,  malgrado  le  forti  op- 
posizioni dell'amante  suo  gregge ,  ottenne  da  Pasquale  II  di 
potersene  ire  alla  quiete  del  inonistero  di  Monte-Cassino.  Quivi 
prestamente  fu  creato  abbate  ;  ma  il  sommo  pontefice  lo  mandò 
in  Francia  ,  con  Boemondo  principe  d' Antiochia  ,  in  qualità  di 
legato  ,  coli' ordine  di  ragunare  il  .concilio  di  Poitiers.  Dovette 
quindi  recarsi  nella  Sicilia,  onde  riformarvi  la  disciplina  del 
clero. 

Il  papa  ,  sebben  fosse  disgustato  con  Brunone  ,  che  disap- 
provava la  concessione  delle  investiture  fatta  all'  imperatore , 
ciò  non  pertanto  affermava  che  Brunone  era  uno  de'  più  de- 
gni di  sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro. 

Per  compiere  la  volontà  del  sommo  pontefice,  lasciato  quindi 
il  riposo  del  monistero,  ritornossene  alla  diocesi  di  Segni,  ove 
morì  il  18  di  luglio  del  11 23.  Fu  nel  1186  canonizzato  da 
Lucio  III. 

In  quel  secolo,  in  cui  da' chiostri  dei  monaci  risorse  la  prima 
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hice  delle  Lettiere  ,  Bruitone  fu  de'  più  dotti.  Scrisse  commen- 
tari] sui  quattro  evangeli  ,  opera  bdatissima  i 1 1  ogni  tempo  ,  e 
per  isbà  gli  o  attribuita  a  san  Gerolamo  ,  a  Brunone  Andega- 
vense,  ad  Eusebio  Emisseno. 

Il  monaco  Mauro  Marchesi  discopri  nella  cassinese  libreria 
non  solo  che  i  tanto  reputati  commentarli  sui  quattro  evangeli 
vennero  dettati  dall'astcnse  Urlinone  ,  ina  vi  rinvenne  eziandio 
le  altre  opere  di  lui  ,  e  fecole  stampare  nel  i65i  in  Venezia 
apud  Berlanos  in  due  tomi  d'un  volume  in  foglio. 

Il  dotto  cardinale  Zelada  ne  procurò  una  ristampa  in  Roma 
nel  1775  ,  giusta  un  manoscritto  della  Vaticana  ,  che  fu  poi 
trovato  conforme  a  quello  della  biblioteca  dell'università  di  To- 
rino. Il  cardinale  Zelada  ravvisò  ,  che  nelle  opere  di  Brunone 
risplende  una  rara  chiarezza  ed  eleganza  di  stile,  mentre  si  ve- 
dono peccare  di  oscurità  la  più  parte  delle  scritture  dei  tempi  7 
in  cui  visse  quel  santo. 

Si  hanno  pure  dalla  penna  di  lui  :  Expositio  super  penta- 
teuchum  et  psalmos.  —  Commentari  a  in  cantica  canticorum  , 
in  Job.  —  Praefatio  in  Apocalypsim.  —  Homiliae  in  natali 
apostolorum  ,  unius  martyris  ,  plurium  martyrum  ,  confesso- 
rum  ,  virginum.  —  Libri  4?  ed  inoltre  libri  6  Sentenliarum . 
—  De  laudibus  Mariae  ,  libri  5.  ~y  De  festivitatibus  marty- 
rum ,  libri  6.  —  De  confessoribus ,  capita  2.  —  Sermones  va- 
rii  ,  cap.  3.  —  Opuscula  in  Zachariam.  —  De  incarnatione 
Domini ,  ejusque  sepultura.  —  De  sacramentis  ,  et  ecclesiasti- 
cis  ritibus  :  opera  ch'egli  dedicò  a  Gualterio  vescovo  Megalense. 
Fu  essa  ristampata  in  Torino  dall'Avondo,  nella  cui  edizione 
si  leggono  pure  la  vita  di  Leone  IX.  — De  laudibus  ecclesiae , 
lib.  1.  —  De  ornamentis  ecclesiae,  libri  2.  —  E  libri  3  De 
novo  mundo.  Dopo  questi  trattati  viene  il  commento  sui  salmi, 
che  Odone  monaco  astigiano  fece  ad  istanza  del  santo ,  e  spon- 
taneamente a  lui  dedicò. 

Francesco  Panigarola.  Benché  nato  in  Milano  di  patrizia  fa- 
miglia, ei  volle  pur  essere  tenuto  cittadino  d'Asti,  sì  perchè 
ne  fu  vescovo,  sì  perchè  amò  questa  città  qual  seconda  sua  patria. 

Ebbe  a  maestri  Natale  Conti,  ed  Aonio  Palcario.  Contri- 
statosi presto  de' suoi  giovanili  disordini,  nel  i567,  cioè  prima 
che  compiesse  il  quarto  lustro  dell'età  sua,  vestì  l'abito  reli- 
gioso dei  minori  osservanti. 
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Come  orator  sacro  fu  ammirato  in  Pisa  ,  ed  anche  in  Fi- 
renze, ov'ebbe  ad  uditore  il  duca  Cosimo.  In  Roma  lo  ascoltò 
san  Pio  V  ,  che  unendo  agli  encomii  un  paterno  consiglio  ,  lo 
confortò  a  mettersi  in  grado  di  pareggiare  la  sua  facondia  colla 
profondità  della  dottrina-,  e  poiché  l'Italia  non  gli  avrebbe  ac- 
consentito nessun  riposo  dalle  fatiche  della  predicazione  ,  gli 
suggerì  di  andarsene  in  Parigi  ,  ove  la  sapienza  di  molti  dot- 
tori teologi  era  in  que'  tempi  maravigliosa. 

Non  dubitò  il  Panigarola  di  compiere  le  intenzioni  del  santo 
papa.  Nella  capitale  della  Francia  se  ne  conobbero  presto  i  sin- 
golari talenti.  Predicò  alla  corte  di  Catterina  de' Medici,  e  vi 
converti  calvinisti  di  alto  rango.  GÌ'  italiani ,  che  si  trovarono 
in  Anversa ,  durante  una  quaresima  ,  e  durante  un'altra  quelli 
che  trovaronsi  in  Lione,  furono  commossi  all'impeto  di  sua 
robusta  eloquenza. 

Tornato  in  Italia  nel  i5y3  ,  divise  il  suo  tempo  tra  il  leg- 
gere teologia  nei  conventi  ,  e  parlare  dal  pulpito  per  siffatta 
guisa ,  che  ogni  dì  più  si  estendeva  la  celebrità  del  suo  nome. 

Non  di  rado  intervenne  ,  che  giunto  egli  alle  porte  d'una 
città  ,  le  campane  ne  davano  il  segno;  ne  veniva  il  popolo  ad 
attorniarlo,  e  con  grida  di  gioja  e  con  applausi  lo  conduceva 
in  trionfo  alla  prima  chiesa ,  in  cui  gli  era  subito  forza  di  ban- 
dire la  divina  paiola. 

Carlo  Emanuele  I,  nel  1587  ?  ottenne  da  Sisto  V  di  averlo 
vescovo  in  Asti. 

Il  novello  pastore  già  tutto  adoperavasi  onde  farvi  rifiorire 
gli  studi  e  la  disciplina  del  clero  ;  ma  due  anni  dopo  venne  dal 
papa  inviato  in  Francia  col  cardinal  Gaetano  pei  gravi  Casi  di 
quel  tempo. 

Ritornato  alla  sua  diocesi ,  ebbe  da  s.  Carlo  Borromeo  non 
pochi  argomenti  di  benevolenza  e  di  stima.  Era  egli  tutto  in- 
tento a  migliorare  il  suo  gregge,  quando  nel  i5o,4  si  dovette 
compiangerne  l'acerba  morte  ;  ne  mancarono  i  sospetti  che 
fosse  avvelenato  per  la  malvagità  di  chi  odiava  le  sue  saggie 
riforme. 

In  così  corta  vita  dettò  molte  opere  ,    fra  le  quali  è  tuttora 

lodato    IL    Predicatore.    In    questo    libro  ,    tranne    i  difetti  del 

tempo ,  si  trovano  eccellenti  norme  oratone  ,     frutto  del  lungo 

studio  ch'ei  fece  così  dei  santi  Padri,  come  dei  classici  profani. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  I.  01 
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Le    altre   scritture    di   lui   sono    conservate    nella    biblioteca   di 

sant'Angelo  in  Milano. 

Se  nelle  sue  prediche  non  si  ammira  l'incalzante  razicx  "mio, 
che  signoreggia  l'intelletto,  ne  l'analisi  degl'interni  sentimenti 
dell'uditore  ,  né  il  difficile  maneggio  degli  allctti ,  scorgevi  però 
una  vivacissima  fantasia  ,  un  sentir  forte  ,  ed  un'ubertosa  fa- 
condia ,  la  quale  ,  sostenuta  in  lui  da  tutti  i  pregi  esteriori  di 
cui  era  fornito,  non  è  a  stupire,  che  gli  facesse  affollare  d'in- 
torno in  tanto  numero  gli  ascoltanti. 

Astesano  Antonio  ,  minor  conventuale  ,  nel  1 3 1 7  compilava 
una  voluminosa  opera  di  teologia  assai  reputata  ,  ch'ebbe  poi 
nome  di  Somma  Astigiana  ,  e  fu  pubblicata  nei  1482  in  No- 
rimberga. 

Il  padre  Tommaso  Rovero ,  generale  de'  barnabiti  ,  fu  scrit- 
tore di  molta  dottrina.  Un  Apparatus  theologiae  moralis  venne 
da  lui  dato  alla  luce. 

Fra  i  vari  cronisti  e  storici  di  questa  città  si  distinsero 

Oggerio  Alfieri  ,  di  stirpe  nobile  d'ospizio  ,  e  collegata  coi 
De -Castelli.  La  sua  storia  ,  alla  quale  furono  da  lui  premessi 
i  diplomi  Lambertiniani  ,  ha  termine  col  1294.  Temperato  e 
parco  nelle  sue  investigazioni ,  evitò  lo  scoglio  ,  a  cui  rompono 
per  lo  più  gli  scrittori  delle  patrie  cose,  quando  ambiscono  di 
rintracciarne  le  più  rimote.  E  per  ciò  molto  pregiata  la  sua 
cronica  in  tutta  la  parte,  che  cominciando  dal  mille  riferisce 
particolarità  rilevanti  della  Lombardia ,  narra  le  cagioni  ,  per 
cui  al  governo  dei  conti  laici  succedette  quello  dei  vescovi,  ed 
infine  appalesa  come  possenti  principi  agognassero  alla  cittadi- 
nanza dei  comuni  per  influire  sui  destini  di  quelli. 

Lambertini  Guglielmo.  Fu  podestà  d'Asti,  de' cui  diplomi,  e 
de' cui  pubblici  atti  compilava  la  prima  collezione  nel  1292. 
Questa  collezione  ,  che  fu  pur  quella  ,  cui  l' Oggerio  premise 
alla  sua  storia,  si  è  smarrita.  Un  frammento,  che  ne  fu  rinve- 
nuto nel  1754,  passò  nelle  mani  del  conte  Canefro  di  Ales- 
sandria. 

Ventura  Guglielmo  ,  nobile  popolano.  Nacque  nel  i25o.  Lo 
esteso  commercio  di  varie  maniere  di  spezierie ,  che  egli  faceva , 
lo  costrinse  a  intraprendere  molti  e  lunghi  viaggi  ,  per  cui  gli 
venne  fatto  di  cattivarsi  l'amicizia  di  non  pochi  eruditi  stranieri. 
Volle  conoscere  la  generale  storia  de'  suoi  tempi  ,    e    singoiar- 
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mente  quella  del  suo  paese.  Compose  con  iscliìettezza  ,  che  gli 
fu  soventi  volte  dannosa ,  una  cronica ,  la  quale  giunge  in  sino 
al  i3i5.  Testimone  veritiero  ,  descrisse  il  primo  le  fatali  cause 
delle  fazioni  che  nacquero  in  Verona  ,  ed  in  Asti  ebber  fine. 
Espose  i  modi  di  guerreggiare  ,  le  terribili  mischie  dei  Solari 
coi  De-Castelli,  e  narrò  come  nascesse  il  principato  dei  citta- 
dini, a  cui  soggiacque  la  libertà. 

Ventura  Secondino  ,  pronipote  di  Guglielmo.  Fu  del  collegio 
de' notai.  Dettò  con  arida,  ma  ingenua  locuzione,  una  cronica, 
la  quale  dal  i4J9  perviene  sino  al  14^7.  Fuvvi  chi  ai  due  so- 
praccennati aggiunse  un  terzo  Ventura  ,  nomato  Ruffino  ;  ma 
l'erudito  abbate  Maìaspina  dimostrò  ,  che  il  frammento  attri- 
buito a  quest'ultimo ,  ritrovasi  intiero  nella  cronica  di  Guglielmo. 

Il  vescovo  Malabaila  Baldi  acco  nel  i353  compilò  una  colle- 
zione di  documenti ,  che  ragguardano  a  quel  vescovato.  Cotale 
autentica  collezione  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Libro  verde.  Fu 
essa  trasportata  ai  regii  archivii,  nell'occasione  in  che  il  vescovo 
Caissotti  verso  la  metà  del  secolo  passato  fece  omaggio  di  venti 
feudi  al  re. 

Ruscone  Loterio,  podestà.  Nel  1379  raccolse  gli  antichi  statuu 
e  regolamenti  d' Asti  -,  la  quale  raccolta  ,  che  è  un  prospetto 
della  legislazione,  e  degli  usi  particolari  di  quei  tempi  ,  vi  fu 
autenticata  da  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Astesano  Antonio.  Nacque  da  nobili  genitori  di  Villanuova 
della  Piana ,  ove  i  suoi  antenati ,  stati  espulsi  nel  1 339  da  que- 
sta città  insieme  coi  Solari,  trascelsero  la  loro  dimora,  volen- 
dovi però  sempre  venir  distinti  dal  nome  della  loro  patria.  In- 
segnò in  Asti  pubblicamente  le  umane  lettere.  Dal  duca  d' Or- 
leans fu  nominato  capitano  del  castello  di  monte  Raniero  ,  e 
suo  primo  segretario.  Mise  in  carmi  elegiaci  le  tre  croniche 
dell'  Oggerio  e  dei  due  Ventura.  A  tali  carmi  ,  in  cui  espose 
fatti  narrati  da  quei  cronisti  ,  altri  molti  ne  aggiunse  per  de- 
scrivere le  cose  avvenute  posteriormente.  Di  quest'opera  ,  che 
fu  dall'autore  presentata  al  consiglio  civico  nel  i455,  si  è  smar- 
rita la  parte  più  rilevante  ,  e  non  ne  rimangono  che  sei  libri, 
inseriti  dal  Muratori  nel  libro  Rerum  Iialicarum  Scriplorcs. 

Allioni,  che  pur  vuoisi  annoverare  fra  gli  storici  astesi.  Ol- 
tre a  molti  faceti  versi  da  lui  vergati  nel  patrio  dialetto,  dettò 
parecchi    poemi   in   lingua   francese    sugli   avvenimenti    de'  suoi 
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tempi,  da  II' ingrosso  dell'  Orlcanese  in  questa  città  fino  al  con- 
quisto d'incisa  l'atto  dal  marchese  di  Monferrato.  Di  que'  poemi 
più  non  si  trova  clic  qualche  rara  copia  dell'edizione  del  Silva  , 
in  carattere  semigotico. 

Il  canonico  Turzano  di  Castelnuovo  d' Incisa.  Per  la  sua  molta 
perizia  nel  diritto  ecclesiastico  stette  vicario  generale  di  vescovi 
nel  corso  di  sei  lustri  ;  per  le  sue  cognizioni  di  patria  storia 
venne  eletto  ad  archivista  di  città  ,  e  potè  raccoglierne  undici 
atti  pubblici  di  non  poco  rilievo. 

Fra  le  collezioni  di  documenti  astesi  vuoisi  noverare  il  car- 
tolario della  chiesa  d'Asti  ,  il  quale  è  un  compendio  di  auten- 
tiche scritture  ,  e  come  il  compimento  del  Libro  verde  ,  non 
che  una  topografìa  esatta  dell'antico  territorio. 

L'impostura  del  memoriale  Raymundi  Turcì,  di  cui  si  valse 
l'abbate  cisterciense  Filippo  Malabaila  nel  suo  Clypeus  astensis 
per  difendere  gli  astigiani  dalle  accuse  di  monsignor  Delia- 
Chiesa,  fu  pienamente  scoperta.  Il  Terraneo,  il  Carena ,  il  Du- 
randi ,  e  il  Napione  riconobbero  non  tanto  le  falsità  contenute 
in  quel  libro  apocrifo ,  quanto  la  ridicolezza  della  latina  lapide , 
che  attribuisce  l'origine  d'Asti  a  Gomer  ,  pronipote  di  Noè. 
Questi  dotti  inclinarono  a  credere  che  il  memoriale  Raymundi 
Tur  ci  sia  stata  fattura  del  Malabaila  ;  Serafino  Grassi  però  os- 
serva il  gran  divario  che  passa  tra  la  dicitura  triviale  del  sup- 
posto Raimondo  ,  e  l'energico,  elegante  stile  di  tutte  le  opere 
dell'abbate  cisterciense. 

Il  conte  Guido  Malabaila.  Avea  composto  un  lodevole  Com- 
pendio istoriale  delle  cose  d'Asti  ;  ma  per  le  gare  insorte  al 
suo  tempo  lo  pubblicò  pieno  zeppo  delle    Fiabe    Raimondiane. 

L'abbate  Filippo  Malabaila  ,  che  fiorì  sul  principio  del  se- 
colo xvii.  Dettò  parecchi  trattati  di  varia  ed  estesa  erudizione. 
Ebbe  il  governo  del  suo  ordine  in  Piemonte  ,  ove  scrisse  il 
Clypeus  astensis  ,  e  quindi  Y Apologia  astensis  ecclesiae  contro 
il  Balbiani  ,  l'elenco  dei  vescovi  d'Asti  inserito  dall' Ughelli  nel- 
l' Italia  sacra ,  e  le  vite  de'  santi  e  beati  astensi  stato  trasmesso 
ai  Bollandisti. 

Emanuele  Tesauro.  Scrisse  brevi  memorie  intorno  a  questa 
città. 

Molina  Giovanni  Ardesco.  Compose  una  storia  d'Asti,  in  cui 
e   danno,    che   frammischiasse    le    favole    del    Raimondo    Turco 
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alle  utili  notizie  ricavate  da  memorie  inedite  del  Fornaca  pro- 
fessore di  umane  lettere ,  il  quale  erasi  valuto  di  accurati  scritti 
dell'abbate  Domenico  Ferrerò  ragguardanti  alle  cose  di  quella 
chiesa,  ed  avea  messo  a  profitto  molti  documenti  raccolti  dal 
cancelliere  Cacherano  ,  per  iscriverne  in  un  col  Tessier  la  sto- 
ria civile  fino  al   ii5o~ 

L'abbate  Odoardo  Coccliis.  Nell'edizione  dei  piemontesi  illu- 
stri ,  fattasi  in  Torino  l'anno  1783,  si  leggono  due  pregiate  sue 
lezioni  storiche  ,  l'una  intorno  a  s.  Brunone  astense  ,  e  l'altra 
intorno  a  Paolo  Cerato  d'Alba  Pompeja. 

Serafino  Grassi.  Ottenne  il  grado  di  dottore  in  leggi  per  sa- 
tisfare al  desiderio  del  padre.  Giovanissimo  pubblicò  molli  versi 
a  lui  inspirati  dall'amore,  e  dallo  studio  di  Catullo.  Nel  senno 
della  virilità  diede  alla  luce  in  Asti  colle  stampe  del  Pila  una 
pregiata  storia  della  sua  patria.  Si  hanno  di  lui  una  tragedia  , 
ed  altre  produzioni  inedite  ,  le  quali  fatte  ,  come  sperasi  ,  di 
pubblica  ragione,  accresceranno  il  vanto  delle  lettere  subalpine. 

Alle  sue  vaste  cognizioni  Serafino  Grassi  unì  la  rettitudine  di 
cuore,  i  modi  cortesi,  e  la  schiettezza  del  vero  letterato.  Visse 
tenerissimo  dell' onor  nazionale.  Qualsivoglia  bel  parto  della 
mente  di  un  piemontese  ,  fosse  ben  questi  un  suo  nemico,  gli 
metteva  l'allegrezza  nell'animo.  Fu  tolto,  non  è  guari,  ai  viventi. 

Per  la  scienza  delle  leggi  salirono  a  gran  faina 

Il  conte  Cacherano  Malabaila  d'Osasco.  Fu  gran"  cancelliere 
di  Emanuele  Filiberto  ,  e  lo  rappresentò  alla  conchiusione  del 
trattato  di  pace  di  Cambresis  nel  i55g.  Scrisse  molti  consigli 
legali  stati  messi  alla  luce  in  Torino  negli  anni  i588  e  1626. 
Compilò  pure  un  volume  di  decisioni  del  senato  di  Piemonte  , 
•stampato  nel   1569  in  Torino,  e  nel    1599  in  Francfort. 

Nevizzano  Giovanni.  Ebbe  grido  di  sommo  giureconsulto  così 
in  Italia,  come  in  Francia.  Fu  professore  di  ragion  civile  nella 
università  di  Torino  al  tempo  in  cui  sedevano  su  queste  catte- 
dra un  Claudio  di  Seyssel,  un  Bernardino  Trotti,  ed  un  Tom- 
maso Parpaglia.  Compose  la  Sylva  nuptialis  ,  e  la  dedicò  a 
Gabriello  di  Lodi  gran  cancelliere.  Il  Denina  encomia  somma- 
mente quest'opera  ,  scritta  con  molta  festività  in  piemontese 
dialetto  ,  frammisto  a  voci  latine  scherzosamente  corrotte.  Si 
scorge  di  fatto  in  essa  una  mirabile  conoscenza  dell' urna  n  cuore , 
ed  una  viva  pittura  dei  costumi  di  quell'età.  Se  ne  sdegnarono 
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però  la  più  parte  delle  torinesi  donne,  che  riunitesi  un  giorno 
in  gran  numero,  corsero  dietro  al  Nevizzano,  e  per  poco  stette 
che  non  lo  uccidessero  a  sassate.  La  Sylva  nuptialis ,  compiuta 
da  lui  nel  i5i 7 ,  venne  stampata  in  Lione  nove  anni  dopo.  Scrisse 
altre  cose  di  giurisprudenza,  fra  le  cpiali  si  nota  un  volume  di 
consigli  pubblicati  in  Lione  nel  iSio,  ,  in  Francfort  nel  i563  y 
ed  in  Venezia  nel   1578. 

Bruno  Alberto  de' signori  di  Ferrere.  Dettò  parecchi  libri  le- 
gali ,  fra  cui  si  notano  i  Consigli  ,  pubblicati  in  Venezia  negli 
anni   i5^.S  e   1579. 

Mercandile  Oddonello.  Stampò  egli  pure  in  Venezia  nel  i55i 
vari  suoi  trattati  di  ragion  civile. 

Radicati  Alberto  conte  di  Passerano.  Delle  sue  opere  sulla 
civile  ed  ecclesiastica  giurisdizione  si  fecero  più  edizioni  in  In- 
ghilterra ed  in  Olanda. 

Majolo  Simone.  Fu  vescovo  di  Volturata  nel  regno  di  Na- 
poli. Ebbe  grido  di  celebre  giureconsulto.  Il  suo  manoscritto  sulle 
vite  de'  pontefici  era  nella  biblioteca  di  Carlo  Emanuele  II.  I 
suoi  trattati  De  irregularitatibus  —  De  sacris  imaginibus  yen- 
nero  stampati  tre  volte  in  Roma  ,  ed  una  volta  in  Magonza. 
L'opera  ,  che  gli  procacciò  maggior  fama  ,  è  quella  intitolata 
Dies  caniculares.  Se  ne  son  fatte  più  ristampe  ;  l'ultima  è 
quella  di  Francfort  del    1642. 

Ponte  Amedeo.  Verso  il  i56o  scriveva  De  laudemiis  —  De 
feudis  ;  ed  era  in  istima  di  erudito  giuri  sprudente. 

Nelle  mediche  disciplina  sono  chiarissimi 

Dranzio  Giovanni.  Le  sue  tavole  de'  semplici  medicamenti  si 
vuole  che  fossero  il  frutto  di  uno  studio  profondo. 

Argenterò  Giovanni.  Nacque  nel  i5i3  in  Castelnuovo.  Fu 
professore  in  Pisa  e  in  Mondo  vi.  Scrisse  ,  fra  le  altre  cose  , 
Degli  errori  de'  Medici,  Venezia  i533.  —  De  collegiandi  ra- 
tionc  ,  Firenze  i55i  ,  e  Parigi  i55i.  —  De  putrefactione  con- 
tro i  peripatetici.  —  Quattordici  libri  De  morbis  ,  Lione  i548. 
—  Tre  commentarti  su  Galeno  ,  Mondo  vi  i566.  —  Le  glosse 
sugli  aforismi  d' fppocrate.  Morì  nel  1572.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  metropolitana  di  Torino.  Gli  venne  fatta  un'eloquente 
iscrizione ,  siccome  a  medico  orbi  notissimo ,  cujus  gloriam  non 
consumet  vetustatis  injuria.  L'invidia  di  qualche  medico  fran- 
cese cercò  indarno  di  menomare  la  fama  di  questo  grand'uomo. 
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Brovardì  Nicolao  Gioachino,  professore  di  notomia  e  di  me- 
dicina teorica  nella  regia  università  di  Torino.  Le  cose  da  esso 
date  alla  luce  su  argomenti  anatomici  furono  tenute  in  gran 
conto.  Il  suo  trattato  sulla  fisiologia  era  a'  suoi  tempi  creduto 
un  capo-lavoro.  Fu  dotto  nelle  fìsiche  ,  e  specialmente  nella 
meccanica.  Inventò  una  macchina  onde  racconciare  i  grani  ai 
cannoni  che  altramente  sarebbero  fuor  d'uso.  Applicossi  con  sin- 
golare affetto  allo  studio  della  storia  naturale.  Coltivò  con  buoi* 
succedimento  l'arte  del  disegno  ,  della  quale  si  valse  per  deli- 
nearne parecchi  oggetti.  I  rami  annessi  al  trattato  della  gene- 
razione del  Bianchi ,  sono  lavoro  di  lui.  Scrisse  lodati  versi  così 
nella  latina,  come  nell'italiana  favella.  Lasciò  molti  manoscritti, 
fra  i  quali  un  dizionario  d'undici  volumi  in  quarto  ,  in  cui  a 
ciascuna  frase  del  piemontese  dialetto  corrispondono  le  frasi  ita- 
liana ,  latina  e  francese.  Questo  dizionario  è  posseduto  dalla 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino.  Morì  ottuagenario 
nel   1796. 

G ardirli  Francesco  Giuseppe.  È  stato  uno  de'  primi  a  intro- 
durre l'uso  dell'elettricità  nella  medicina.  La  sua  fama  ,  sic- 
come fisico  ,  suonò  chiara  in  tutta  la  colta  Europa.  Parecchie 
delle  molte  sue  opere  di  fisico  argomento,  vennero  coronate 
da  scientifiche  accademie.  Un  colpo  di  apoplessia  lo  tolse  ai 
vivi  il  dì   i5  maggio  del   1816. 

Botallo  Leonardo.  Ebbe  a  professori  i  celebri  Cardano,  Pa- 
terno ,  Frisimella  ,  Trincavella  ,  e  principalmente  Gabriele  Fal- 
lopio ,  dottissimo  anatomista.  Si  laureò  in  Pavia  nel  i53o  sotto 
la  presidenza  di  Pietro  Martire.  Fu  eletto  ad  archiatro  di  Fran- 
cesco duca  d'Orleans,  del  re  Carlo  IX  ,  e  della  regina  madre. 
Il  Chiesa  afferma  che  questo  grand'uomo  divenne  poi  ve- 
scovo di  Monluc  nella  Provenza.  Allero  però  crede  ,  che  di 
Francia  passò  ad  essere  primo  medico  del  principe  Guglielmo 
di  Nassau. 

Le  più  conosciute  sue  opere  sono 

Commentario  li  duo  ,  alter  de  Medici ,  alter  de  aegroti  mu- 
nere  ,  Lugduni  i565  in  16.  —  Admonitio  de  fungo  slrangula- 
torio  ,  Lugduni   i565;  ibid.    1577. 

De  incidendae  vcnae  ,  cutis  scarificandae  ,  et  hirudiiuwi  ap- 
plicandarum  modo  ,  Lugduni  i565  ;  ibid.  i5»77  ;  ibid.  i655. 
£a.ì>ikae   1^79.  Antverpiac  1 583. 
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De  curatìoJte  per  sanguinis  missionem  ,  Lugduni  1577-  ibid. 
i655.  Basileae   1^79.  Antverpiae   i583. 

Luis  venereae  curandae  ratio  7  Parisiis-,  Lugduni-  Nuremberg. 

De  catarrho  7  ejuscjue  causis  ,  symptomadbus  ,  signis ,  et  cu- 
ralioue  commentar ius  ,  Parisiis  ;  Lugduni. 

De  curandis  vulneribus  sclopetorum  ,  cui  inserlus  est  com- 
mcntarius  auctoris  ,  in  caput  ultimimi  libri  sexti ,  methodi  me- 
dendi  Galeni ,  in  quo  agitur  de  vulnerum  capitis  curatione  , 
Taurini  ;  Lugduni  ;  Francofurti  ;  Venetiis  ;  Nuremberg  (  versione 
tedesca). 

Observatio  anatomica  de  monstruoso  rene  in  cadavere  nuper 
reperto  ,  Lugduni.  —  Observatio  alia  de  ossibus  inventis  inter 
utrumque  cerebri  ventriculum  ,  Lugduni. 

De  vena  arteriarum  nutrice.  —  De  f or  amine  ovali  disser- 
talo ,  Lugduni. 

De  via  sanguinis  a  dextero  ad  sinistrum  cordis  ventriculum  7 
Parisiis  ;  Venetiis. 

Sententia  de  via  sanguinis  in  corde  7  Venetiis.  —  Judicium 
Apollinis  circa  opinionem  de  via  sanguinis  ,  Venetiis. 

Finalmente  da  Van-Horne  fu  adoperata  molta  cura  nel  racco- 
gliere ,  corredare  di  note,  e  pubblicare  insieme  riunite  tutte  le 
opere  di  Leonardo  Botallo  ,  scrittore  cotanto  benemerito  della 
medica  scienza. 

Arellano  Pier  Francesco.  Nacque  neh"  insigne  luogo  d' Agliano. 
Fu  professore  di  medicina.  Le  sue  riputate  scritture  sono 

Trattato  di  peste  7  Asti   1598  ,  in  4- 

Avvertimenti  sopra  la  cura  della  contagione,  Asti  ^99,  in  8. 

Praxis  Arellana  super  tribus  instrumentis  totius  medicinae  7 
victus  inquam  ,  sanguinis  missione  7  et  pharmacorum  admini- 
str adone  ,  Taurini   161  o. 

Che  l' Arellano  fosse  ad  un  tempo  dotto  medico  ,  ed  esperto 
teologo  e  poeta ,  si  conosce  così  da  altri  libri  da  esso  dati  alla 
luce  ,  come  da  molti  suoi  manoscritti. 

Barovero  Giacomo,  professore  d'istituzioni  chirurgiche  e  di 
clinica  dei  morbi  sifilitici  nell'università  di  Torino.  Corrispon- 
devano con  lui  i  primi  chirurghi  dell'Europa.  Compilò  nel  corso 
di  otto  anni  la  chirurgica  parte  del  Repertorio  medico -chirur- 
gico di  Torino.  Diede  alla  luce  parecchie  utilissime  scritture  , 
fra  le  quali;  Nomenclatura  antica  e  moderna  dei  muscoli   del 
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corpo  umano.  —  Sistema  di  chirurgia  operativa  di  Carlo  Bell, 
tradotto  e  corredato  di  note,  onde  confrontare  lo  stato  attuale 
della  nostra  chirurgia  con  quella  dell'Inghilterra ,  volumi  tre.  — 
Therapeutices  et  materici  medico-chirurgicae  dementa.  —  Ily- 
gienes  et  Pathologiae  generalis  dementa.  Il  professore  Barovero 
lasciò,  morendo,  gran  desiderio  di  sé.  Sul  marmo  che  ne  rin- 
serra le  ceneri  si  versati  lagrime  di  compassione  da  chiunque 
vi  legge  le  dogliose  parole,  che  rammentano  com'egli  di  notte 
tempo ,  fra  lo  scroscio  di  un  nembo ,  celeremente  viaggiando 
per  soccorrere  ad  un  amico  in  grave  pericolo  della  vita ,  cadde 
e  perì  nelle  acque  di  un  ingrossato  torrente. 
Nelle  buone  lettere  si  distinsero 

Asinari  Federico,  conte  di  Camerano.  Si  vuole  ch'ei  fosse 
FAcate  di  Emanuele  Filiberto  così  nella  prospera  ,  come  nel- 
l'avversa fortuna  di  quel  duca.  Il  poetico  fuoco  de' suoi  versi 
fu  encomiato  dallo  stesso  Annibal  Caro.  Fra  le  sue  opere  si  di- 
stingue il  Tancredi,  tragedia  stampata  in  Parigi  nel  1587  sotto 
il  nome  di  Gismonda.  Questa  tragedia  fu  dapprima  attribuita 
a  Torquato  Tasso.  Apostolo  Zeno  altamente  la  commenda.  Il 
Crescimbeni  la  novera  fra  le  più  perfette,  e  il  Tiraboschi  la 
giudica  come  una  di  quelle  che  onorano  il  teatro  italiano.  Venne 
coniata  in  onor  suo  una  medaglia  col  motto  :  Fraenat  vir- 
tus  ,  la  quale  fu  veduta  dal  Zeno  nel  milanese  museo  del  pa- 
trizio Settala,  e  in  quello  del  Mazzucchelli  :  il  conte  Napione 
ebbela  poscia  in  dono  dal  barone  Vernazza.  Si  hanno  pure 
dell' Asinari  due  non  terminati  poemi  in  ottava  rima  ,  Le  Tras- 
formazioni ,  e  Le  Ire  d'Orlando.  La  biblioteca  di  san  Marco 
in  Yenezia,  e  quella  dell'università  di  Torino  posseggono  i  ma- 
noscritti di  molti  suoi  lirici  componimenti. 

Marco  Antonio  Natta.  Stampò  molti  libri  sopra  argomenti 
sacri,  politici,  e  filosofici,  fra  i  quali  il  trattato  De  pulchro  , 
et  universi  fabrica  mundi  fu  dato  alla  luce  in  Pavia ,  in  Ve- 
nezia ,  in  Torino. 

Allione  Giorgio.  Era  poeta  a'  suoi  dì  reputato.  I  versi  onde 
gli  veniva  maggior  rinomanza ,  erano  quelli  che  cantava  sull'ac- 
coglimento fatto  dagli  astesi  al  duca  d'Orleans;  sulla  vittoria 
a  Fornovo  di  Carlo  Vili;  e  sulla  conquista  di  Milano,  fatta  da 
Luigi  XII. 

Cocchis  D.  Odocudo.  Dettò  molte  poesie  liriche  di  serio  e  di 
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scherzoso  argomento.  Furono  raccolte  e  stampate  in  due  volumi 

dal  Derossi. 

Nelle  belle  arti  furono  chiari 

Alberti  abbate  e  Alberti  Carlo.  Dei  loro  pennelli  si  veggono 
lodati  affreschi  nella  chiesa  cattedrale  d'Asti. 

Deristo,  chiamato  l'Astese.  Una  bella  statua  in  marmo  che 
rappresenta  san  Martino  ,  statavi  collocata  nella  chiesa  di  quel 
santo,  è  opera  del  suo  scalpello. 

Alfieri  Benedetto.  Si  distinse  nell'aite  architettonica.  Si  veg- 
gono di  suo  disegno  in  Torino  il  regio  teatro,  la  cavallerizza 
del  re  ,  la  piazza  del  palazzo  di  città ,  in  Alessandria  il  palazzo 
Ghilini;  ed  in  Geneva  la  facciata  del  tempio  di  san  Pietro. 

Per  scienza  e  valor  militare  si  segnalò  il  cavaliere  Pierino 
del  Ponte.  Fu  balio  di  sant'Eufemia  nella  Calabria.  Nella  guerra 
dell'isola  di  Rodi  contro  i  turchi  die  grandi  prove  di  guerriera 
virtù.  Fu  innalzato  alla  dignità  di  gran  mastro  dell'ordine  ge- 
rosolimitano. 

Fra  i  viventi  che  onorano  questa  città  e  questa  provincia  si 
hanno  specialmente  a  noverare 

Il  conte  Francesco  Morelli  d'Aramengo  ,  dotto  letterato  e 
leggiadrissimo  poeta;  l'intendente  Francesco  Gambini  ,  venuto 
iu  grande  stima  per  le  sue  opere  di  diritto  pubblico ,  e  di  pub- 
blica economia  -,  ed  il  professore  Giovanni  Antonio  Gipbert , 
chiamato  il  chimico  dell'Italia  dal  conte  Dandolo,  e  patriae  et 
scienliae  decus  dal  professore  Michelotti  nella  dedica  che  questi 
gli  fa  de'  suoi  elementi  di   chimica. 

Convien  dire  che  Asti  da  età  remota  confortasse  con  efficaci 
modi  i  coltivatoli  delle  scienze,  e  soprattutto  gli  studiosi  del- 
l'arte della  salute-,  giacché  si  vede,  che  l'imperatore  Enrico  VII 
ai  medici  astesi  ,  «  per  la  profondità  del  loro  sapere ,  e  per  le 
molte  virtù  che  rispondevano  in  essi  »  diede  varii  privilegi , 
di  cui  avessero  a  godere  i  loro  discendenti ,  esentandoli  per  fino 
da  ogni  sorta  d'imposte. 

Fuvvi  tempo ,  in  cui  ella  si  onorò  di  un'accademia  letteraria , 
la  quale  ,  quanto  fiorisse  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
mosettimo ,  si  conosce  da  un  discorso  del  barnabita  Romolo  Belli. 
L'amministrazione  civica  d'Asti,  dopo  la  ristorazione  politica, 
emulando  alcuni  atti  di  sovrana  munificenza,  mantenne  a  sue 
spese  in  Roma  un  allievo ,    affinchè   vi  si  potesse   perfezionare 
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nella  diffidi'  arte  della  pittura  ;  e  sapendo  quanto  a  moderare 
eli  animi,  ed  ingentilire  i  costumi  sia  possente  la  musica,  ne 
stabilì  pubbliche  regolari  lezioni  nella  rotonda  del  suo  recente 
teatro. 

Asti  per  aver  dato  i  natali  a  Vittorio  Alfieri  non  cesserà  mai 
di  essere  scopo  alla  bella  invidia  d'ogni  cospicua  città  dell'Italia. 

*  ATTIGNAT- ONCIN  {Attilliate),  coni,  nel  mand.  di  Les- 
Echelles  ,  prov.  di  Savoja-Propria  ,  dioc.  di  Gamberi  ,  div.  di 
Savoja.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Gamberi , 
d'insin.  e  posta  di  Pont-Beauvoisin. 

La  chiesa  parrocchiale  di  questo  paesello,  intitolata  a  s.  Mar- 
tino, ha  il  cimitero  attiguo  verso  tramontana. 

Sonovi  due  strade  comunali:  una  da  mezzodì  accenna  a  Les- 
Echelles  ,  traversa  Oncin ,  e  va  a  riuscire  ad  Aiguebellette  , 
donde  prolungasi  verso  ponente  insino  a  Yenne  :  l'altra  conduce 
pure  direttamente  a  Yenne  ,  e  per  un  suo  ramo  al  ponte  Bei- 
vicino. 

Il  territorio  è  innaffiato  dai  ruscelli  Banier  e  Morge  :  il  primo 
proviene  dalla  montagna  d' Oncin  ,  e  corre  a  gettarsi  nel  lago 
d' Aiguebellette  ;  il  secondo  deriva  dal  villaggio  dei  Couduriers, 
passa  per  Oncin  e  per  la  Bauche  ,  e  si  scarica  nel  fiume 
Guier. 

Dalla  parte  di  levante  ergesi  la  montagna  d' Oncin  ,  alle  cui 
falde  sono  molte  foreste  di  quercie  ,  di  abeti  ,  e  carpini.  Un 
sentiero  che  serpeggia  su  questa  montagna  conduce  a  Gamberi 
chi  voglia  recarvisi  per  la  più  breve. 

Vi  si  allevano  giovenche,  vitelli,  poledri,  e  muli.  Si  raccol- 
gono frumento  ,  patate  ,  castagne  ,  noci,  poma  e  pere. 

La  libbra  vi  è  di  16  oncie-,  la  misura  agraria  di  8  piedi  li- 
neari; l'ordinaria  misura  pei  grani  è  l'emina  di  63  kil.  ;  la 
moneta,  quella  dei  regii  stati. 

Gli  abitanti  si  danno  all'agricoltura  ,  tranne  alcuni  applicati 
al  commercio  del  grano  e  del  bestiame. 

Popolazione    1600. 

AUDENA  ,  fiume  che  nasce  dall'apennino  ,  e  dopo  il  corso 
di  quindici  miglia  mette  capo  nel  Magra.  Questo  fiume  è  ram- 
mentato da  storici  antichi,  perchè  sulle  sue  sponde  i  Liguri , 
dopo  il  saccheggio  da  essi  dato  a  Pisa  ,  furono  sconfitti  dai 
Romani. 


fo-i  AUC-AUR 

AUGONE  o  AUCIiNO  ,  monte  che  appartiene  agli  apennini  , 
e  confina  col  Bobbiese.  1  Triotatì  liguri ,  per  non  soggiacere  al 
domi  nio  dei  Romani  ,  si  ripa  ramno  su  questo  monte. 

*  AU11AN0  (  Auranum  ) ,  coni,  nel  mand.  d'intra  ,  prov.  di 
Pallanza,  dioc.  e  div.  di  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  di  vicc-mtend.  prefett.  insin.  ipot.  di  Pallanza  , 
di  posta  d'intra. 

La  Selva  ,  le  case  de'  Caletti  ,  le  case  de'  Capelli  ,  Scaleno 
superiore  e  inferiore,  dipendono  da  questo  paese. 

Due  sono  le  sue  strade  comunali.  Una  disastrosa  e  poco  pra- 
ticata ,  conduce  da  levante  al  comune  di  Esio  :  l'altra  da  po- 
nente scorge  al  capo  di  mandamento  ,  distante  miglia  otto. 

Vi  scorre  il  fiume  detto  di  s.  Giovanni,  proveniente  dal  monte 
Suda  ,  che  quivi  s'innalza.  Questo  fiume ,  che  ha  foce  nel  Lago 
maggiore  ,  si  valica  su  vari  ponti  di  pietra  ,  de'  quali  uno  fu 
già  costrutto  da'  milanesi  al  di  sotto  di  Amano. 

L'infecondo  territorio  comprende  alcuni  piccoli  monti ,  di  ma- 
lagevole salita,  sui  quali  annidano  molte  pernici. 

La  bella  e  spaziosa  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Matteo  apo- 
stolo. In  essa  si  osservano  la  costruttura  del  presbitero  ,  e  un 
bellissimo  quadro  della  Vergine  assunta  in  cielo. 

Pesi ,  misure  e  monete ,  come  nel  capo  di  mandamento  ,  sui 
mercati  del  quale  si  recano  a  fare  il  loro  commercio  gli  abi- 
tanti di  questo  paese. 

Popolazione   780. 

AURENA  ,  piccolo  fiume  che  precipita  dal  piccolo  san  Ber- 
nardo. Passa  a  levante  di  Oropa  ,  e  dopo  il  corso  di  dodici 
miglia  da  maestro  a  greco  si  unisce  col  Cervo  al  dissotto  di 
Biella. 

*  AURIGO  (Aurigiwi) ,  coni,  nel  mand.  di  Borgomaro ,  prov.  di 
Oneglia,  dioc.  d'Albenga,  div.  di  Nizza,  dal  cui  senato  dipende. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Oneglia, 
d'insin.  di  Borgomaro. 

Ad  Aurigo  situato  a  levante  sovra  un  aprico  balzo,  è  sog- 
getto un  piccolo  borgo  chiamato  Poggio-alto. 

Fu  antico  feudo  de'  nobilissimi  Lascaris  ,  e  si  trova  menzio- 
nato in  una  carta  del  i3ii  ,  che  riferisce  la  divisione  de' fi- 
gliuoli del  conte  Lascaris  di  Ventiiniglia  Enrico  ,  il  quale  era 
pur  conte  di  Gè  race  in  Sicilia, 


AUS  493 

Ve  una  chiesa  di  buon  disegno  col  titolo  della  natività  di 
Maria  Vergine  ,  dove  nella  terza  domenica  di  settembre  si  ce- 
lebra la  festa  dell'Addolorata,  cui  intervengono  numerosi  fo- 
restieri. 

Rimangono  ancora  le  pietre  ,  che  formavano  l'antica  facciata 
di  questa  chiesa ,  sopra  una  delle  quali  si  legge  un'iscrizione 
del   1400,  raggua vdante  ai  signori  di   Ventimiglia. 

Hannovi  parecchi  edifizii  per  la  macina  delle  olive,  due  dei 
cmali  sono  posti  in  movimento  dall'acqua. 

Nella  sommità  del  paese  veggonsi  ancora  le  vestigio  di  una 
fortezza,  la  cui  costruzione  vuoisi  riferire  al  tempo  de' saraceni. 

Da  Aurigo  si  diramano  quattro  non  carreggiabili ,  e  disastrose 
vie  ,  che  conducono:  l'ima  da  levante  a  Borgomaro  ,  e  quindi 
ad  Oneglia  ;  un'altra  da  ponente  a  Rezzo-,  una  terza  da  tra- 
montana a  Pieve  -,  ed  una  quarta  da  ostro  a  Villa  s.  Pietro. 

Il  paese  è  distante  ore  quattro  da  Oneglia  ,  tre  da  Pieve  , 
una  da  Villa  s.  Pietro,  e  tre  da  Rezzo.  Il  suo  territorio  è  in- 
tersecato dal  fiume  Impero  ,  che  mette  foce  in  mare  presso 
Oneglia.  Vi  scorrono  inoltre  quattro  rivi  ,  delle  Coette ,  del 
Succo  ,  di  Lacori ,  e  del  Banco  ,  che  vanno  tutti  a  confondersi 
colle  acque  del  detto  fiume. 

Sulla  montagna  di  Valdebella  vedesi  una  rinomata  prateria  , 
che  si  estende  dal  colle  di  s.  Bartolommeo  sino  a  quello  di 
s.  Bernardo  di  Rezzo. 

Raccolgonsi  cercali,  legumi,  e  vino;  ma  il  principale  pro- 
dotto è  l'olio  ,  che  gli  abitanti  smerciano  nel  capo  di  provincia. 

Vi  si  fa  una  fiera  a'  29  di  giugno  ,  detta  di  s.  Paolo  ,  che 
dura  due  giorni  ,  e  il  cui  maggior  traffico  è  quello  del  vario 
bestiame. 

I  pesi,  le  misure,  e  le  monete  sono  quelle  usate  in  Borgomaro. 

Gli  abitanti  di  Aurigo  sono  robusti  ,  e  svegliati  di  mente. 

Popolazione  700» 

AUSSOIS  (Ocela),  com.  nel  mand.  di  Modano  ,  prov.  di 
Moriana  ,  dioc.  di  s.  Jean  de  Maurienne,  div.  di  Savoja.  Sotto 
gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Jean  de  Maurienne, 
d'insin.  e  posta  di  Modane. 

Si  è  creduto  da  taluno  ,  che  questo  luogo  sia  l'antico  Petra 
Cava  rammentato  nel  testamento  d'Abbono  patrizio  a  pio  della 
badia  della  Novalesa  ,  confermato  da  Carlo  Magno  l'anno  8o5. 
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Vi  si  osserva  una  bellissima  chiesa  dedicata  a  Maria  "Vergine, 
ed  una  vasta  piazza  nel  centro  del  paese,  in  mezzo  alla  quale 
sta  una  molto  vaga  fontana.  Le  vie  sono  ampie  ,  e  vi  possono 
muovere  due  carri  di  fronte. 

Il  numero  delle  case  è  da  novantotto,  e  sono  tutte  insieme 
riunite. 

V'ha  una  scuola,  dove  s'insegna   la  gramatica  latina. 

A  non  molto  dal  paese  sorge  la  fortezza  d'Esseillon,  il  cui 
presidio  è  di  ottocento  fanti.  In  essa  stanno  racchiusi  da  ottanta 
forzati. 

La  strada  reale  passa  soltanto  per  un  breve  tratto  in  una 
parte  del  territorio  di  questo  comune.  Vi  scorrono  molti  ru- 
scelli e  un  torrente  denominato  del  Mulino. 

Sonovi  deliziose  colline  ,  tra  cui  è  notevole  il  colle  del  Pazzo, 
per  cui  si  va  a  riuscire  nella  Tarantasia.  Avvene  un'altra ,  detta 
il  passo  della  Croce  di  s.  Giacomo  ,  la  cui  via  non  è  battuta 
che  con  bestie  da  soma  ,  e  soltanto  nella  bella  stagione. 

La  maggior  ricchezza  di  questo  territorio  proviene  dai  pascoli, 
e  dal  numeroso  bestiame. 

Le  sue  foreste  sono  considerate  come  le  più  belle  della  Savoja. 

Si  crede  ,  che  la  vicina  montagna  chiamata  Fournache  ,  rac- 
chiuda vene  d'oro  e  d'argento. 

Pesi ,  misure  ,  e  monete  di  Piemonte. 

Popolazione  600. 

*  AUSTIS ,  antico  dipartimento  del  giudicato  di  Arborea ,  ora 
compreso  nella  provincia  di  Busachi.  Confina  da  tramontana  e 
levante  con  Barbàgia-Ollolài  ,  all'ostro  con  Mandr-e-Lisài  ,  a 
ponente  con  una  porzione  del  Barigàdu. 

La  superficie  può  valutarsi  a  70  miglia  quadrate.  E  paese 
montuoso  ,  e  quelle  sue  valli  che  sono  irrigate  dai  rivi  appa- 
jono  amenissime. 

Sono  in  questa  regione  tre  sole  popolazioni;  cioè  Aùstis  o 
Augustis,  capo-luogo  del  mandamento,  Tìana  ,  e  Teti  ;  né  ri- 
mane memoria  di  altre  che  ve  ne  siano  esistite  nei  tempi  an- 
tichi. Il  totale  delle  anime  nel  i8o5  era  n 73,  nel  1826  era 
scemato  a  1140,  ed  in  quest'anno  i834  arriva  a  i3o5,  distri- 
buite in  324  famiglie. 

L'agricoltura  è  con  poca  arte  e  diligenza  esercitata.  I  tre 
monti  di  soccorso   aveano   insieme    per    dotazione    930    starelli 
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(  litr.  4^57^6)  di  grano-,  il  qual  numero  oggi  vedesi  cresciuto , 
mentre  il  fondo  nummario  di  lire  sarde  807.  i5.  o.  (  lire  nuo- 
ve i55o.  78  )  è  di  molto  diminuito.  Seminasi  più  d'orzo ,  per- 
chè il  terreno  è  più  adattato  a  questo  genere.  Il  grano  ordi- 
nariamente fruttifica  al  quintuplo,  l'orzo  all'ottuplo,  le  fave 
egualmente  ,  o  poco  meno.  Raccogliesi  molta  canapa.  I  legumi 
vi  riescono  d'ottima  qualità. 

I  vigneti  dell'augustese  e  tianese  producono  oltre  il  bisogno, 
e  questo  superfluo  Vendesi  ai  popoli  della  montagna  ed  aTeti: 
siccome  però  le  uve  non  bene  maturano,  perciò  i  vini  hanno 
un  po'  d'acerbo. 

Avvegnaché  per  l'opportunità  dei  terreni  vallivi  irrigati  da 
molte  acque  si  potesse  con  lucro  coltivare  le  erbe  e  piante  or- 
tensi ,  gli  augustesi  non  vi  badano  ,  e  restan  contenti  di  pochi 
cavoli  ,  zucche  ,  e  pomidoro.  Pare  che  non  vorranno  più  nel- 
l'avvenire trascurar  le  patate. 

Molte  selve  ghiandifere  frondeggiano  in  questi  monti.  La  più 
considerevole  è  la  denominata  di  Monte -ma  nnu,  una  delle  più 
cospicue  del  regno  ,  popolata  di  circa  200,000  alberi  tra  quer- 
ele e  lecci  ,  e  poche  migliaja  di  severi.  La  maggior  parte  degli 
alberi  sono  assai  grossi,  e  si  potrebbe  farne  un  taglio  vistoso, 
e  di  molto  vantaggio.  Vi  sono  inoltre  le  selve  dì  Alipio,  e  Fi- 
ligoro ,  Monte-Corte,  Sazzàsi  e  Ghea. 

II  bestiame  che  vi  si  propaga  consiste  nelle  ordinarie  specie, 
vacche,  pecore,  capre,  porci,  cavalle,  e  pochi  giumenti,  in 
totale  circa  12,000  capi.  I  formaggi  sono  poco  lodati.  Fassi  qual- 
che commercio  di  capi  vivi  con  gli  altri  villaggi  ,  e  con  gli  im- 
presari dei  macelli. 

Il  selvaggiume  è  assai  copioso  ,  e  da  per  tutti  i  boschi  si  può 
dar  la  caccia  a  cervi,  daini ,  cinghiali ,  volpi  ,  ecc.  L'uccellame 
è  di  molte  specie  ,  e  ciascuna  numerosissima. 

E  questa  regione  molto  abbondante  di  acque.  Molti  rivoli  la 
scorrono  in  varie  direzioni,  e  traversala  pure  il  fiume  Fino.  A 
questo  si  aggiunge  il  Mamòne  nato  nei  salti  di  Teti.  Queste 
acque  tengono  in  moto  gran  numero  di  molini,  e  servono  a 
più  di  16  gualchiere.  Le  inondazioni  cagionano  spesso  non  te- 
nui danni.  Il  Dalòro,  in  cui  si  scarica  il  Fino,  bagna  una  por- 
zione di  questo  territorio. 

Da  questi  fiumi,  e  da  parecchi  ruscelli,    abbondanti  tutti  di 
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anguille  e  (iole  ,  poliebbesi  trarre  non  piccol  vantaggio  con  la 
pesca  ;  tuttavia  è  cosa   rara  clic  qualcuno  vi  prenda  interesse. 

Dalle  arti  meccaniche  pochissimi  sono  quei  che  facciano  eser- 
cizio, e  che  ne  traggano  utile.  I  telai,  che  non  avanzano  di 
molto  i  3oo,  sono  l'unico  ramo  d'industria  che  giovi  alle  fa- 
miglie per  la  vendita  che  si  fa  ai  gavoesi  cillonàjos  del  panno 
forese  ,  e  di  un  minor  numero  di  pezze  di  tela. 

Le  scuole  normali  stabilite  nei  paesi  di  questo  dipartimento 
sono  poco  ben  regolate  ,  né  vi  frequentano  più  di  35  fanciulli, 
ai  quali  non  si  insegna,  come  sarebbe  dovere,  il  catechismo 
agrario. 

Il  governo  spirituale  è  commesso  all'arcivescovo  d'Oristano  ; 
l'ordinaria  amministrazione  della  giustizia ,  e  pulizia  dei  paesi 
dipende  dal  barone  ,  che  tiene  in  Aùstis ,  capo-luogo  del  man- 
damento ,  un  delegato  di  giustizia,  dipendente  dalla  prefettura 
di  Busa  chi. 

Non  avvi  in  questo  dipartimento  alcuna  stazione  ,  e  minor 
dell'opinione  è  il  vantaggio  che  sentono  i  comuni  dai  59  indi- 
vidui tra  fanti  e  cavalli  coscritti  pel  battaglione  di  Busàchi  dei 
corpi  miliziani  barracellari ,  ad  una  porzione  dei  quali  incumbe 
la  vigilanza  per  la  conservazione  delle  proprietà,  e  l'esecuzione 
dei  comandi  che  loro  si  diano  pel  buon  ordine  pubblico,  e 
sicurezza  delle  persone. 

Baronia  dell'  incontrada  $  Aùstis.  Vertendo  lite  tra  Matteo 
Arbosich,  ed  il  regio  fìsco  per  le  saline  di  Alghero,  usci  sen- 
tenza del  viceré  D.  Inigo  Lopez  ,  che  aggiudicava  le  saline  a 
Matteo  coi  frutti  importanti  più  di  ducati  i5oo.  In  soddisfazione 
di  tutte  le  pretese  del  vincitore  fu  dal  re  D.  Ferdinando  (  addì 
2  settembre  i5o4  )  conceduta  al  medesimo  l'incontrada  di  Aù- 
stis, composta  dei  tre  suddetti  villaggi  Aùstis,  Teti,  Tìana. 
Passò  questo  feudo  a  titolo  di  dote  nella  casa  Dessena ,  poi ,  in 
forza  ancora  di  capitoli  matrimoniali  (  ami.  i593  )  ,  nella  casa 
Cervellon,  ultimamente  nella  casa  Amàt  dei  baroni  di  Sorso. 

I  dritti  che  si  sogliono  domandare  dal  feudatario  sono  i  se- 
guenti :  il  feudo  fìsso ,  su  che  vedi  Aùstis  vili. ,  Teti ,  Tìana  ;  il 
dritto  di  òberas ,  il  dritto  di  vigne  ,  il  dritto  de  cartucciu,  di  grano 
e  di  orzo  da  quanti  seminano,  eccettuati  i  sacerdoti,  i  nobili, 
ed  i  porcari  che  pagano  segno ,  il  che  importava  dodici  imbuti 
(  litr.    12  ,  3o  )  di  grano  o  d'orzo. 
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Quando  nei  ghiandiferi  introduconsi  porci  di  pastori  non  vas- 
salli pagasi  5  capi  grossi  per  ogni  centinaia  di  mardìedu,  vedi 
l'art.  Feudi  di  Sardegna,  ed  annicoli  4  per  ogni  centinaja  di 
capi  di  questa  classe.  I  porcari  nativi  pagano  un  porco  per  se- 
gno ,  e  tutti  insieme  pagano  quattro  porci ,  denominati  de  pezzas. 

I  pecorai  pagano  una  pecora  per  segno  (  branco  dello  stesso 
marchio  che  non  sia  minore  di  i  o  capi  )  quando  siano  di  un 
solo ,  se  siano  di  due  diversi  padroni  ■,  allora  si  devono  due 
capi  grossi ,  e  tutti  insieme  i  pecorai  del  comune  sono  obbli- 
gati a  nove  pecore  de  pezzas.  Tutti  i  redditi  di  questo  feudo 
vanno  probabilmente  a  lire  sarde  2000,  non  compresi  gli  af- 
fitti di  Monte-mannu ,  che  è  del  demanio. 

*  AUSTIS ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  prov.  di  Busàchi , 
distretto  di  Tonai  a  ,  tappa  (  uffizio  d' insinuazione  )  di  Sórgono , 
e  già  compreso  nell'antico  dipartimento  ,  incontrada  o  curatorìa 
del  suo  nome,  della  quale  era  capo-luogo. 

La  sua  situazione  è  in  una  valle  umidissima ,  esposta  ai  venti 
settentrionali ,  ed  offesa  ancora  dai  levanti. 

Vi  sono  circa  123  case  mal  costrutte,  disposte  in  istrada 
niente  regolari,  e  non  selciate  ,  nelle  quali  in  tempi  piovosi 
non  si  può  trafficare  pel  fai  go  ,  che  anche  di  estate  resta  in 
frequenti  pozzanghere  a  render  più  insalubre  l'aria. 

È  distante  da  Tonàra  ore  2 ,  da  Sórgono  e  Ortuèri  2  */2 ,  da 
Neonelli  3 ,  da  Teti  1  l/i  ,  da  Tìana  2 ,  da  Busàchi ,  capo-luogo 
di  provincia  ,  4« 

È  questo  uno  dei  paesi,  in  cui  commerciano  i  gavoesi  com- 
prando tutte  le  pezze  di  panno  forese,  che  sono  superflue  ai 
bisogni  delle  famiglie.  V  ha  poi  due  o  tre  che  fanno  d'arma- 
ruoli  ,  e  falegnami ,  e  nulla  più  in  proposito  di  arti. 

Come  negli  altri  paesi  del  regno,  così  in  questo  è  stabilito 
un  consiglio  comunale ,  una  giunta  locale  per  l'amministrazione 
regolare  del  fondo  granatico  e  nummario  a  maggior  incremento 
dell'agricoltura ,  ed  una  scuola  normale ,  che  può  dirsi  di  molta 
frequenza ,  avuto  riguardo  al  numero  delle  anime  ,  e  fatto  pa- 
ragone con  altre  popolazioni  più  numerose  ,  poiché  vi  concor- 
rono circa  20  fanciulli. 

Il  tribunale  di  giurisdizione  ordinaria  per  tutta  1: 'incontrada  è 
qui  stabilito,  e  governato  da  un  delegato  di  giustizia  con  uno 
scrivano  per  segretario. 

Dizion.  Geosr.  ecc.  Voi.  I.  3z 
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Aon  vi  ha  altra  forza  pubblica,  ad  eccezione  del  contingente 
miliziano  barracellare  di  20  uomini  tra  lauti  (  17  )  ,  e  cavalli  (3). 

Questa  parrocchia  è  sotto  il  governo  dell'arcivescovo  d'Ori- 
stano. La  chiesa  è  dedicata  alla  Vergine  Assunta.  Ha  la  cura 
delle  anime  un  rettore,  cui  non  è  sempre  che  altri  assista  in 
quest'uffizio.  Vi  sono  inoltre  due  chiese  figliali ,  una  appellata 
dal  martire  s.  Sebastiano,  e  l'altra  campestre  in  distanza  di  % 
dal  paese  verso  tramontana ,  sotto  1'  invocazione  di  s.  Antonio 
da  Padova.  1 

Due  pure  sono  le  principali  solennità  accompagnate  da  pub- 
blici divertimenti ,  balli  ,  e  corsa  di  barberi ,  una  nel  paese  in 
onore  di  s.  Agostino,  l'altra  in  campagna  in  onore  di  s.  Anto- 
nio da  Padova,   con  gran  frequenza  dai  villaggi  vicini. 

Il  totale  di  questa  popolazione  è  in  quest'anno  (  i834  )  di 
anime  49°  m  1 20  famiglie.  Si  celebrano  per  ordinario  da  6 
matrimoni,  nascono  22  ,  muojono  12.  Il  corso  della  vita  suole 
essere  sin  presso  al  70.0 

Le  più  frequenti  malattie  mortali  sono  le  pleurisie ,  e  le  feb- 
bri intermittenti. 

Il  clima  è  un  po'  freddo  ,  e  in  vari  siti  anche  umido:  vi  ne- 
vica con  frequenza  in  inverno  ,  vi  imperversano  le  tempeste ,  e 
vi  si  addensano  delle  nebbie  non  sempre  innocenti. 

L'estensione  superfìciaria  dell'augustese  può  computarsi  a  24 
miglia  quadrate.  Il  comune  è  quasi  in  centro. 

Le  terre  sono  più  adattate  all'orzo  ,  e  perciò  di  questo  ge- 
nere si  semina  in  quantità  maggiore,  e  se  ne  fa  pane. 

La  dotazione  del  suo  monte  di  soccorso  era  fissata  in  grano 
a  starelli  4IQ  (litr.  20,172);  ed  a  lire  sarde  368.  12.  (lire 
nuove  707.  54)-  Nell'anno  i833  il  fondo  granatico  portavasi 
a  starelli  5io  ,  ed  il  nummario  era  ridotto  a  zero.  Il  quan- 
titativo dell'orzo  che  si  semina  si  calcola  a  starelli  5oo  ,  quello 
del  grano  a  star.  60.  Rende  il  grano  il  cinque,  l'orzo  l'otto, 
le  fave  il  sette.  La  qualità  dei  legumi  è  ottima.  Il  lino  colti- 
vasi in  piccola  quantità,  il  canape  in  molto  maggiore,  e  se  ne 
raccoglie  all'anno    i5o  cantara  in  circa  (  chi].  634'  ?  4  )• 

Negli  orti  si  coltivano  cavoli  gambusi,  zucche,  pomidoro  e 
granone.  , 

Le  vigne  non  prosperano  che  in  alcuni  luoghi  aprichi  esposti 
a  venti  caldi.  Poche  sono  le  varietà  delle  uye  ,  il  vino  sente  un 
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po'  d'acerbo.  Se  ne  fa  smercio  con  Teti  ,  Gavoi  ed  Orotelli  , 
ed  una  piccola  quantità  distillasi. 

Le  piante  fruttifere  sono  castagni  ,  avellani ,  susini ,  peri  , 
pomi  ,  fichi  ,  persici  ,  che  possono  sommare  a  4°°°  individui. 
Il  ghiandifero  proprio  di  questo  comune  conterrà  alberi  i32,5oo 
nella  seguente  proporzione  :  quercie  60,000,  elei  70,000  ,  so- 
veri   25oo. 

Ristretto  di  limiti  e  di  numero  sono  le  tanche  ,  destinate  la 
più  parte  per  il  pascolo  e  ingrassamento  dei  porci ,  qualcuna 
anche  al  seminario.  Tra  queste  ed  i  piccoli  chiusi  si  conterrà 
una  superficie  di  4  miglia  quadrate. 

Molte  sono  le  colline  ed  i  rialti  di  questo  territorio,  dalla 
sommità  dei  quali  estendesi  lo  sguardo  sopra  un  ampio  oriz- 
zonte. Le  strade  però  a  salirvi  rintuzzano  in  qualunque  la  vo- 
glia di  goderlo.  In  altri  tempi  vi  annidavano  i  fuorusciti. 

Dall'eminenza  di  Pasa-porcu  veggonsi  le  lontane  pianure  della 
parte  meridionale'  dell'  isola  ,  e  dal  rialto  di  Bruncu-Melone 
scopresi  pure  il  Campidano  d'Oristano  ,  ed  il  Màrghine. 

Oltre  le  specie  ghiandifere  vi  frondeggiano  con  molto  lusso  i 
corbezzoli  ,  le  eriche  ,  le  filiree  ,  il  lentisco  ,  il  mirto  ,  e  vari 
altri  generi  di  piante. 

La  pastorizia  è  molto  lontana  da  quello  stato  di  floridezza  , 
cui  potrebbe  pervenire  in  un  terreno  così  adattato.  Le  specie 
sono  le  solite  ,  cioè  vacche  ,  capre  ,  pecore  ,  porci  ,  e  cavalle  ; 
ma  il  numero  totale  dei  capi  di  ciascuna  è  ben  meschino.  Le 
vacche  rudi  220,  le  mannalìte  o  domestiche  4°  '■>  x  buoi  per 
l'agricoltura  120  ;  le  capre  3oo;  i  porci  200.  Di  queste  ultime 
due  specie  si  potrebbero  facilmente  nutrire  non  meno  di  10,000 
capi.  Cavalli  e  cavalle  80  -,  giumenti  60  ;  le  pecore  i5oo  ,  le 
quali  in  inverno  portansi  sotto  cielo  più  mite.  I  formaggi  sono 
di  poca  riputazione. 

Le  specie  selvatiche,  cervi  ,  daini,  cinghiali,  volpi,  lepri,  ecc., 
sono  assai  numerose  ,  e  crescono  sempre  più  mancando  i  cac- 
ciatori. Molte  sono  ancora  le  specie  degli  uccelli,  e  le  più  mol- 
tiplicate sembrano  le  cornacchie  ,  i  corvi  ,  le  tortorelle  ,  le  pi- 
che ,  i  merli  ,  i  tordi  ,  i  passerotti  ,  ecc. 

Si  conoscono  in  questo  territorio  circa  20  grosse  sorgenti,  la 
principale  è  all'estremità  del  villaggio,  di  cui  il  popolo  servesi 
per  tutti  gli  usi.  Essa  forma  subito  un  ruscelletto.  Scorrono  la 
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regione  quattro  rivi  nominali  l>ininòii,    Fìintana-morta  ,  Oeci- 
sài ,  Àllasigheddu. 

Vi  sono  ancora  in  buono  stato  pochi  noiaclii  ,  e  non  già  dei 
più  grandi. 

Per  i  dritti  feudali  vedi  Ausils  clip.  Devesi  aggiugnere  intorno 
al  feudo  fisso  ,  che  è  per  questa  comune  stabilito  a  lire  sarde 
4o  (  lire  nuove   76.  80  ). 

*  AUVARE  (Aquario,),  coni",  nel  mand.  di  Puget-Théniers, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Nizza  ,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli 
uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Nizza,  d'insili,  e  posta  di 
Puget-Théniers. 

Ascros,  Poggetto-Rostang,  Rigaud  ,  Lacroix,  s.  Léger  ,  La- 
peine ,  sono  villate  soggette  ad  Auvare  ,  il  cui  abitato  è  posto 
sul  clivo  di  una  roccia. 

Vi  sono  due  chiese,  l'ima  e  l'altra  consecrate  a  s.  Pietro 
apostolo.  Alla  principale,  posta  in  qualche  lontananza  dal  paese, 
intervengono  i  terrazzani  nella  state  e  nell'autunno:  all'altra  , 
nella  primavera  e  nel  verno.  Per  entrar  nella  prima  è  forza 
passare  nel  mezzo  del  cimiterio. 

Evvi  un  monte  di  pietà ,  i  cui  amministratori  due  o  tre  volte 
nell'anno  forniscono  fromento  a  chi  ne  abbisogni,  con  patto 
ch'esso  venga  restituito  dopo  la  ricolta. 

Vi  si  respira  aria  sanissima. 

Quattro  vie  si  dipartono  da  Auvare ,  una  delle  quali  conduce 
da  levante  a  Rigaud  ;  un'altra  da  mezzodì  a  Puget-Théniers  ; 
una  terza  da  ponente  a  Lacroix;  una  quarta  da  tramontana  a 
Benit. 

Il  comune  è  distante  un'ora  da  Lacroix  ;  un'ora  e  mezzo  da 
Puget-Théniers  ;  e  due  ore  e   i/J.   da  Rigaud. 

Le  campagne  non  vi  sono  inaffiate  che  dal  rivo  Ladoux. 

Vi  sorgono  montagne,  colli,  rialti,  sui  quali  non  serpeggia 
nessuna  via. 

Il  bestiame  che  vi  si  mantiene ,  soggiace  talvolta  ad  un  morbo , 
che  il  volgo  chiama  La-cias. 

L'angusto  territorio  abbonda  di  pernici  e  di  lepri. 

Sono  adoperati  i  pesi  e  le  misure  di  Francia. 

Popolazione    i3o. 

*  AUZATE  (Aitiate  Gaudianorum  )  -,  com.  nel  mand.  di  Go- 
zano,  prov.  dioc,  e  div.  di'  Novara,  dipend.  dal  senato  di  Pieni, 
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Sotto  gli  uffizi  d'intcnd.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara  ,  d' insin. 
di  Orta  ,  di  posta  di  Gozano. 

Auzate  è  posto  in  collina. 

Dalla  parte  di  mezzodì  corre  un'assai  comoda  via  comunale 
per  la  lunghezza  di  novecento  inetri  ,  e  va  a  congiungersi  con 
la  strada  provinciale  che  conduce  a  Novara. 

Le  sue  produzioni  in  cereali  bastano  al  sostentamento  degli 
abitanti. 

L'angusto  territorio  abbonda  di  roveri  di  straordinaria  gros- 
sezza. 

Pesi  e  misure  novaresi. 

Popolazione  3 io. 

*  A VEGNO  (  Avenium  )  ;  coni,  nel  mand.  di  Recco ,  prov.  dioc. 
e  div.  di  Genova,  dal  cui  senato  dipende.  Sotto  gli  uffizi  d'in- 
tcnd. gen.  prefett.  ipot.  di  Genova,  d'  insin.  e  posta  di  Recco. 

Tre  borgate  formano  questo  comune:  Avegno,  che  è  la  prin- 
cipale ,  Testana  e  Vexinna ,  aventi  ciascuna  la  propria  parroc- 
chia. La  prima  è  dedicata  a  s.  Pietro  ,  la  seconda  a  s.  Mar- 
gherita, la  terza  a  s.  Lorenzo.  Ad  esse  mettono  parecchi  sentieri. 

Una  strada  comunale  ,  che  comincia  a  borea  dal  ponte  di 
Salto  nel  luogo  d'Uscio,  oltrepassando  un  torrente,  che  si  va- 
lica a  guado  ,  viene  a  traversare  il  territorio  di  Avegno. 

Questo  torrente  precipita  dai  monti  d'Uscio,  e  corre  a  metter 
capo  in  mare  a  Recco  assumendo  i  vari  nomi  dei  vari  comuni 
<la  esso  bagnati. 

I  monti  che  lo  fiancheggiano  ad  angoli  entranti  e  sporgenti 
sono  frazioni  della  catena  ,  che  dalle  alpi  liguri  prolungandosi 
agli  appennini  forma  l'ultima  costiera  del  littoral  genovese  a 
levante. 

II  terreno  vi  è  ardesiaeo-calcareo-argilloso.  I  monti  racchiu- 
dono cave  di  lavagna. 

La  poca  estensione  del  suolo  atto  alla  colti vatura  fornisce  ce- 
reali, olive  e  castagne  in  mediocre  quantità:  i  pascoli  pel  vario 
bestiame  vi  sono  ubertosi. 

Pesi  e  misure  di  Genova. 

Popolazione    1686. 

*  AVIERNOZ  (  Averpius  )\  coni,  nel  mandamento  di  Thomis. 
prov.  del  Genevese,  dioc.  d'Annery  ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli 
uffizi  d'intcnd,  prefetti,  insin.  ipot.  e  posta  di  Annecv. 
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Ad  Aviernoz  sono  soggètti  i  casali,  Possy,  les  Cótes ,  le  VuazJ 
e  le  Jourdil.  Quest'  ultimo ,  per  rispetto  alle  cose  spirituali , 
cli])ende  dalla  parrocchia  di  Thorens. 

La  sua  parrocchiale  è  sotto  1'  invocazione  di  s.  Maurizio. 

Alcuni  ruscelli  innaffiano  il  territorio  ,  i  cui  prodotti  consi- 
stono in  fromento  ,  avena   e  spelta. 
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Sur  una  montagna  ,  che  quivi  s'  innalza  ,  si  veggono  qua  folti 
boschi  ,  e  colà  pascoli  fecondi. 

Aviernoz  nel  1699  m  cietto  m  contea  a  favore  di  un  ramo 
della  casa  di  Menthon  ,  che  già  possedeva  la  baronia  di  Lor- 
uay  ,   e  la  terra  di  Arbusigny. 

Di  questo  ramo  fu  quel  Claudio  Ferdinando  Des-Ollières  , 
luogotenente  generale  nell'esercito  del  re  di  Sardegna,  che  nel 
3734  si  distinse  col  suo  prodigioso  valore  alla  battaglia  di  Par- 
ma,   e  nel   1760  venne  prescelto  a  governatore  della  Savoia. 

Questo  paese  vide  nascere  Alberto  Baussant ,  rinomato  legista 
e  teologo  ;  fu  egli  accettissimo  al  re  Vittorio  Amedeo  II ,  di  cui 
maneggiò  importanti  e  delicati  negozi. 

Nella  biblioteca  vescovile  di  Annecy  furono  deposti  parecchi 
suoi  manoscritti  ,    fra  i  quali  la  Storia  ecclesiastica  di  Ginevra. 

Aviernoz  è  distante  una  lega  da  Thorens,  e  due  da  Annecy. 

Popolazione  58o. 

AVIGLIANA  (Avillìana),  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Susa, 
dioc.  e  div.  di  Torino  ,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli 
uffizi  di  vice-intend.  prefett.  e  ipot.  di  Susa.  Ha  gli  uffizi  d'in- 
sinuazione e  di  posta.  Evvi  il  comodo  d'una  vettura  ,  che  in 
ogni  giorno  non  festivo  parte  per  Torino  ,  e  vi  ritorna  nella 
sera  del  giorno  stesso. 

Alle  radici  dell'alpi  Cozzie,  ed  all'uscita  della  valle  di  Susa, 
fra  la  Dora  riparia  ,  e  due  deliziosi  laghi  giace  Avigliana  quasi 
al  pie  di  un'amena  collina,  ove  si  veggono  ancora  le  rovine  di 
un  antico  castello. 

Questa  collina  è  assai  fertile.  Guarda  parte  a  ostro  ,  e  parte 
a  settentrione.  Vi  prosperano  i  suoi  molti  vigneti. 

Il  territorio  di  Avigliana  produce  in  abbondanza  ogni  sorta 
di  cereali,  e  fieno  di  buona  qualità. 

Il  forestiero ,  che  discende  da  questa  parte  dell'alpina  catena , 
qui  comincia  rallegrarsi  all'aspetto  del  suolo  italiano.  Qui  allato 
della  via  ch'egli  percorre  ,  a  vece  dell'erte  rupi ,  già  si  disten- 
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dono  ubertose  e  ben  coltivate  campagne.  Qui  gli  si  toglie  alio 
sguardo  l'estremo  dorso  del  piccolo  monte  sterilissimo  ,  detto 
il  Musine  ,  ora  più.  che  innanzi  conosciuto  ai  naturalisti  ,  dac- 
ché il  nostro  celebre  Bonvicino  ,  professore  di  chimica  ,  vi  di- 
scuoprì  la  pietra  da  esso  chiamata  idrofana ,  perchè  d'apparenza 
lattiginosa  ed  opaca,  diventa  diafana,  ove  s' immerga  nell'acqua. 
Nella  formazione  delle  vie  ,  ond'è  intersecato  il  paese  ,  si 
ebbe  cura  che  riuscissero  obblique  ,  per  rompere  il  soverchio 
impeto  del  vento  che  v'  infuria  di  spesso  ,  e  nuocerebbe  altra- 
mente alla  sanità  degli  abitanti. 

Vi  passano  due  strade  :  la  reale  di  Francia  da  levante  a  po- 
nente ;  e  la  provinciale  da  mezzodì  a  settentrione. 
Il  fiume  Dora  qui  si  valica  sovra  un  porto. 
Intorno  al  villaggio  scorre  un  canale  derivato  dal  vicino  fiume 
presso  al  sito  ,  dove  sta  la  Chiusa  :  ne  fertilizza  le  circostanti 
campagne  ,  e  discende  a  fecondare  le  sottoposte  pianure  fin  sotto 
a  Grugliasco. 

Il  clima  d'Avigliana  è  anzi  umido  che  no-,  perchè  oltre  alle 
acque  del  Dora,  del  canale  derivato  da  esso,  e  dei  due  laghi, 
le  giacciono  all'intorno,  dalla  parte  di  mezzodì,  fra  il  maggior 
lago  ,  i  colli ,  e  s.  Ambrogio ,  più  di  cento  giornate  di  paludi , 
il  cui  non  difficile  diseccamento  procurerebbe  maggior  terreno 
alla  coltivazione  ,  e  renderebbe  l'aere  molto  più  sano. 

Dei  due  ridetti  laghi ,  uno  chiamato  della  Madonna  ha  ses- 
santa mila  metri  di  superfìcie  ;  l'altro  ,  della  superfìcie  di  me- 
tri trentadue  mila  e  cinquecento  ,  ha  il  nome  da  san  Barto- 
lommeo.  Abbondano  entrambi  di  buoni  pesci  ,  e  specialmente 
di  anguille  ,  carpe  ,  tinche  ,  e  trote. 

Nei  vicini  boschetti  i  cacciatori  trovano  in  copia  gli  augelli 
più  ricercati. 

Un  particolare  profìtto  costì  ricavasi  dalla  torba,  che  si  estrae 
da  siti  pantanosi  non  distanti  dai  laghi. 

Giovano  ad  accrescere  la  prosperità  del  comune  àue  filatoi , 
uno  da  seta,  e  l'altro  da  cotone  ,  non  che  alcune  fabbriche  di 
grosso  panno. 

Una  fiera  considerevole  vi  si  fa  nel  primo  giovedì  dopo 
P  Ognissanti ,  la  quale  si  riapre  negli  altri  giovedì  di  novembre 
p«r  la  vendita  del  vario  bestiame. 

Si  tiene  quivi  pure  in  ogni  giovedì  un  mercato  specialmenie 
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per  la   vendita  delle  pecore  ;    ed  anche  per  quella  di  una  gran 

quantità  di  bozzoli  nel  tempo  della  loro  ricolta. 

In  Avigliana  si  veggono  tre  cinese  :  una  molto  antica  ,  inti- 
tolata a  san  Pietro,  che  già  era  tempio  del  gentilesimo,  eretto 
alla  dea  Feronia  :  la  parrocchia  di  san  Giovanni  ,  vetusta  pur 
essa  ,  e  di  gotico  disegno  ,  la  quale  fu  molto  più  ampia  ,  che 
di  presente  noi  sia  :  e  la  chiesa  parrocchiale  consecrata  a  santa 
Maria,  di  più  moderna  costruzione.  Esistevi  una  tavola  sul  fare 
di  Alberto  Duro,  apprezzata  dagli  intelligenti.  Il  juspatronato 
di  queste  parrocchie  apparteneva  alla  prioria  del  Moncenisio. 

Sulla  collina  ,  dalla  parte  di  mezzodì ,  a  picco  del  maggior 
lago  è  posto  il  convento  di  s.  Francesco  ,  già  de'  minori  con- 
ventuali. Questo  convento  fu  soppresso  nel  1802  dal  francese 
governo,  da  cui  fecene  acquisto  il  padre  Schioppo  da  Giaveno, 
che  lo  rendette  a'  suoi  confratelli  dopo  la  ristorazione  politica. 
Ma  di  presente  vi  abita  un  solo  sacerdote  ,  che  ne  regge  la 
chiesa. 

Dall'opposta  sponda  del  lago  sta  quello  de' padri  cappuccini, 
forse  il  men  sano  che  abbiano  questi  religiosi  in  Piemonte.  La 
chiesa  di  questo  convento  ha  il  titolo  di  regio  santuario. 

Neil'  interno  del  paese  ,  le  notevoli  vestigie  de'  palazzi  dei 
duchi  di  Savoja  e  dei  governatori,  vennero  ridotte  all'utilità  di 
private  persone. 

Vi  è  osservabile  e  tuttora  in  uso  un  antichissimo  pozzo  straor- 
dinariamente largo  e  profondo. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  l'occorrente  ai  malati 
poveri  del  luogo. 

Nelle  scuole  comunali  l'istruzione  vi  giunge  fino  alla  quarta 
classe  inclusivamente. 

Cenni  storici.  Avigliana  fu  borgo  romano.  Non  discosto  da 
esso  ,  romane  iscrizioni  furono  rinvenute  dal  padre  Zaccaria. 

Da  tempi  remoti  era  considerato  come  il  confine  delle  due 
provincie,  di  Torino  e  di  Susa.  Laonde  gl'itinerari  romani  qui 
segnano  ad  fines  tra  l'agro  taurino  ed  il  secusino. 

Qui  notano  pure  mansio  ad  xxmi  da  Susa  ,  cioè  luogo  da 
pernottarvi  i  viaggiatori  ;  e  da  Torino  m.  p.  xvi,  corrispondenti 
a  miglia  piemontesi  9.  i\5.  h' ad  fines  di  là  dalla  Dora  era  più 
verso  Torino  di  qua  da  Castelletto,  ove  nel  duodecimo  secolo 
ancora  esisteva  la  villa  detta  Fines  ,  che  fu  poi  so 
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gnori  di  Celle,  e  ne  rimane  in  oggi  il  nome  ad  una  circostante 
regione. 

Credesi  che  questo  borgo ,  cliiamato  Yilliana  dal  Sigonio ,  sia 
YOvilianum  rammentato  nella  nota  carta  di  Carlo  Magno  ,  in 
cui  confermò  il  testamento  di  Abbone  Patrizio ,  che  fece  un  lascito 
di  molti  beni  stabili  alla  rinomata  badia  della  Novalesa  l'anno  8o5. 
Il  territorio  aviglianese  aveva  altre  volte  maggior  estensione. 
Comprendeva  la  terra  di  san  Colombano  ,  menzionata  in  una 
carta  del  1188,  fatta  da  Umberto  II  a  favore  dello  spedale  di 
sant'Antonio  d'Inverso;  e  come  si  vede  in  un'altra  carta  del 
1208,  esso  prolunga  vasi,  fino  ai  monti,  che  formano  la  valle 
della  Chiusa. 

Conservansi  memorie  intorno  ad  Avigliana  colla  data  del- 
l'anno 996  ,  in  cui  vi  risiedeva  il  possente  conte  Arduino  III, 
detto  Glabro ,  bisavolo  paterno  della  marchesa  Adelaide  ,  il 
quale  ebbe  gran  parte  alla  fondazione  del  monistero  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa. 

Se  ne  fa  pur  cenno  nel  diploma  di  Corrado  il  Salico  del 
1037  ,  in  cui  le  rendite  degli  accennati  laghi  sono  assegnate  a 
san  Giusto  di  Susa. 

I  conti  di  Savoja  ,  eredi  della  marchesa  Adelaide  ,  ebbero 
qui  pure  la  loro  sede. 

Qui  nacque  il  sopraccennato  Umberto  II  nel  dì  primo  d'ago- 
sto del   1 136. 

Per  tali  propizie  circostanze ,  questo  luogo  divenne  cospicuo , 
fu  cinto  di  forti  muraglie  ,  e  munito  di  due  castelli. 

Gli  aviglianesi  ricusavano  di  riconoscere  la  giurisdizione  che 
vi  avevano  i  vescovi  di  Torino  ,  quando  Federigo  I  disceso  dal 
Moncenisio  incendiò  Susa,  ed  il  suo  cancelliere  Gotofredo  at- 
terrò questo  borgo,  lasciandone  intatti  i  soli  castelli.  Allora  fu 
che  l'imperatore  tolse  ad  Umberto  tutti  gli  stati  suoi,  e  sot- 
tomise Avigliana  intieramente  ai  vescovi  di  Torino. 

Troviamo  perciò,  che  nel  i2o5  il  vescovo  Arduino  Valperga 
concedette  al  pubblico  ospizio  del  Moncenisio  le  rendite  della 
chiesa  di  Avigliana,  detta  di  s.  Pietro  di  Filloma,  conservan- 
done però  alla  cattedrale  la  spiritual  giurisdizione;  e  vediamo, 
che  l'avvocaria  di  questa  pieve  era  sotto  l'amministrazione  degli 
Avogadri  di  Moncucco,  che  avevano  pure  l'amministrazione  del- 
l'avvocaiia  ciclici  cattedrale. 
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l'urico  imperatole  ritornò  al  conte  Tommaso  I  i  suoi  domi- 
mi ad  interposizione  di  Bonifacio  III  di  Monferrato,  tutore  del 
conte  novenne  ,  il  quale  nel  1228  diede  in  Àvigliana  alla  ni- 
pote Margarita  ,  sposa  di  Bonifacio  IV  di  Monferrato  ,  Valdi- 
lnzzo  ,  Pianezza,  e  Collegno. 

Nel  1235  Amedeo  IV  unisce  questo  borgo  alla  provincia  di 
Susa  ,  e  ne  concede  le  terre  poste  al  di  là  di  esso  in  appan- 
naggio al  minor  fratello  Tommaso  II,  ceppo  de' principi  d'Acaja. 
Nel  1 3 1 3  i  deputati  d'Ivrea  fecero  in  questo  castello  la  loro 
sommessione  ad  Amedeo  V,  che  nell'atto  venne  chiamato  mar- 
chese d'Italia. 

Gli  aviglianesi  credono  con  fondamento  ,  che  il  loro  paese  , 
divenuto  piazza  forte  ,  fosse  molto  popolato  ;  si  dilungano  però 
dal  vero  quelli  che  affermano ,  che  innanzi  alla  pace  di  Utrecht 
esso  contenesse  trenta  mila  abitanti. 

Nel  tempo  delle  terribili  fazioni  di  Ch'ieri ,  parecchie  fami- 
glie di  quel  comune  migrarono  in  Àvigliana  ;  e  specialmente 
nel  i347  v*  s*  recarono  i  Balbi,  de' quali  fu  poi  Nicolò  Balbo 
presidente  della  camera  ,  che  acquistò  parte  del  marchesato  di 
Ceva  e  di  Cervere  ,  Vernone ,  oltre  Quarto  d' Aosta ,  ed  altre 
terre;  onde  vennero  le  famiglie  de' conti  di  questi  nomi,  i  conti 
di  Borgone;  le  famiglie  De-Isto  ,  che  possedettero  Bonavalle  ; 
e  quelle  del  Bò  ,  che  tennero  un  tempo  la  Trinità. 

Francesco  ,  fratello  di  quel  presidente  ,  fu  celebre  giurecon- 
sulto ,  e  professore  di  leggi  nell'università  di  Torino.  Questo 
ramo  ,  ha  pochi  lustri  ,  si  estinse  nel  marchese  Balbo,  e  nella 
marchesa  La-Morra  di  lui  sorella. 

Andrea  Balbo  fondò  il  convento  de'  frati  agostiniani  ,  cui  fra 
Bartolommeo  Felconbello  aviglianese,  tre  volte  vicario  generale 
del  suo  ordine  in  Lombardia  ,  arricchì  di  grosse  entrate ,  di 
una  clausura  di  venticinque  giugeri  cinti  di  muraglia  ,  e  di  una 
chiesa  la  più  cospicua  fra  quelle  di  sua  congregazione  in  Pie- 
monte. 

Circa  il  i35o  Amedeo  VI,  detto  il  Verde  ,  dichiarò  Àvigliana 
piazza  franca. 

Nel  i355  Carlo  IV  imperatore  la  diede  con  la  provincia  di 
Susa  al  marchese  di  Monferrato-,  ma  senza  tutto  l'effetto,  sic- 
come accadeva  di  spesso  riguardo  a  siffatte  concessioni,  qualora 
venivano  gagliardamente  contrastate  •,.  perocché,  due  anni  dopo, 
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il  conte  assegnò  la  chiesa  della  beata  Vergine  ai  padri  umiliati 
(  V.  Alessandria  ). 

Dopo  la  soppressione  degli  umiliati,  quella  chiesa  della  beata 
Vergine  fu  ceduta  a'  certosini  venutivi  dal  monastero  di  Banda 
fondato  da' conti  di  Savoja  nel  territorio  di  Villare  Fociardo. 

La  certosa  venne  posta  in  ottima  condizione  dal  beato  Che- 
rubino Testa  ,  ch'ebbe  ivi  la  tomba  -,  e  grandemente  illustrata 
dalle  virtù  del  beato  Antonio  Cocq  ,  il  cui  corpo  fu  deposto 
nella  certosa  di  Pesio.  Carlo  Emanuele  I  vi  demolì  poi  la  cer- 
tosa ,  onde  meglio  vi  fosse  ricostrutta  la  diroccata  fortezza. 

Nel  i368  fuvvi  giudicato  Filippo  II  d' Acaja  dallo  stesso  Ame- 
deo VI ,  il  cui  figlio  Amedeo  VII  qui  nacque  il  24  febbrajo, 
del   i36o. 

Questo  borgo  prosperò  sino  all'invasione   francese   del    i535. 

Sotto  Carlo  III  i  benemeriti  Berta  vi  fondarono  il  convento 
di  san  Francesco. 

Sotto  quel  principe ,  e  sotto  Carlo  Emanuele  I  Avigliana  sof- 
ferse gravi  disastri. 

Nel  i636  le  schiere  di  Francia  avendo  indarno  chiesta  la  resa 
di  questa  rocca  ,  le  diedero  l'assalto  ,  e  furibonde  passarono  a 
HI  di  spada  non  che  il  presidio  spagnuolo ,  ma  quanti  vi  si  tro- 
varon  con  esso  ,  tranne  una  donzella  piemontese,  in  grazia  di 
sua  rara  bellezza.  Il  capitano  e  l'alfiere  del  presidio,  cui  venne 
in  quell'ora  risparmiata  la  vita  ,  furono  poco  dopo  impiccati 
alle  porte  del  castello,  a  terrore  di  chi  avesse  avuto  in  appresso 
l'ardimento  di  contrastare  ad  un  esercito  così  poderoso. 

Nel  1690  il  maresciallo  Catinat  prese  e  distrusse  questa  for- 
tezza ,  che  non  venne  più  riedificata. 

Avigliana  ricadde  sotto  i  francesi  nella  guerra  del  1703  ,  e 
stette   loro  soggetta  fino  alla  battaglia  di  Torino. 

Oltre  i  beati  Testa  ed  Antonio,  e  gli  altri  sopraccennati  per- 
sonaggi ,  illustrarono  questo  paese  Nicolò  Dalmazzo  vescovo  di 
Fossano-,  il  famoso  giureconsulto r  Alessandro  Losa ,  padre  di  Ni- 
colò presidente  di  Nizza,  che  morì  nel  1S71,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Maria  di  Piazza  in  Torino  ,  ove  un'iscrizione 
ne  rammenta  le  singolari  virtù  -,  i  Balbiani  conti  di  Viale  -,  i 
Calvi  signori  di  Bussolino  ,  di  Canusco  ,  di  san  Giorgio  ,  e  di 
Bruino  ;  i  Pertusi  signori  di  gran  parte  di  Villar  delle  Basse  ; 
i  Cignini  ,  ed  i  Bollini  consignori  di  esso;  i  Rubini  signori  della 
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metà  di  Coasse  ;  i  Belli  signori  di  Drosio  ,  e  Carpineta  ;    i   no- 
bili Tavani  •   Bartolommeo  Burnoue  generale    di   Amedeo    VII 
e  Borgeto  uomo  di  non  poclie  lettere  nel  secolo  decimosesto. 

Gli  abitanti  di  Avigliana  sono  mezzanamente  robusti ,  e  som- 
mano a  3o4o. 

AVISE  (Avisio),  coni,  nel  mand.  di  Morgex  ,  prov.  dioc.  e 
div.  d'Aosta  j  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'in- 
tend.  prete tt.  ipot.  d'Aosta  ,  d'  insin.  di  Morgex  ,  di  posta  di 
La-Salle. 

Il  villaggio  d'Avise  è  menzionato  nella  donazione  del  1040 
fatta  da  Umberto  I  a' canonici  de' santi  Giovanni  ed  Orso  7  con- 
fermata da' suoi  figli  conte  Amedeo  Ottone  e  Bureardo  ,  e  da 
Pietro  marchese  ,  figlio  di  Ottone  e  di  Adelaide. 

Tre  titolate  famiglie  influivano  un  tempo  sui  destini  di  que- 
sto comune  ,  la  d'Avise  ,  che  s'ignora ,  se  abbia  dato  il  nome 
al  paese,  o  abbialo  da  esso  ricevuto,  la  Bloney,  e  la  S.  Marcel; 
i  baroni  d'Avise  discendono  dal  casato  di  Nuz  ,  de' sei  princi- 
pali della  provincia  d'Aosta  ,  al  quale  appartenevano  anche  le 
prosapie  di  Challant  e  di  Valesa. 

Tre  castelli  antichissimi  vi  si  vedono  tuttora ,  cioè  :  il  di  Crè , 
che  minaccia  rovina  ;  quello  di  Bloney  ,  men  guasto  nella  parte 
esterna  -,  e  il  d'Avise  ,  tutto  scassinato  ,  tranne  una  gran  torre, 
denominata  la  torre  della  carceri,  che  fa  parte  di  esso;  i  quali 
castelli  appartengono  di  presente  a  private  persone. 

Questo  comune  ,  posto  in  luogo  molto  erto  ed  appartato ,  sta 
otto  miglia  a  ponente  da  Aosta,  e  cinque  a  levante  da  La-Salle. 

Dalla  strada  provinciale  ,  che  dirigesi  da  levante  a  ponente, 
si  perviene  ad  Avise  ,  passando  per  vie  malagevoli  e  fangose 
nell'inverno,  e  non  battute  da' muli  fuorché  nella  bella  stagione. 

Il  nome  di  Pierre-iaillée  con  cui  è  indicato  un  sito  della 
grande  strada  ,  vuoisi  costi  che  provenga  dall' avervi  Annibale 
fatto  aprire  una   via. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  di  buona  costruttura  e  di  lodato  di- 
segno ,  è  sotto  la  protezione  de'  santi  Brizio  e  Sebastiano. 

Vi  sono  scuole  elementari  di  lettura  e  scrittura  pei  fanciulli 
d'ambo  i  sessi  aperte  nella  sola  invernale  stagione. 

Un  torrente  ,  chiamato  Vertosan ,  prodotto  dallo  scioglimento 
delle  nevi  montane  ,  fornisce  l'acqua  necessaria  ai  varii  canali 
d'irrigazione  .  die  intersecano  il  territorio. 
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Vi  si  è  scoperta  nel  i832  una  ricca  miniera  ili  fervo  suscet- 
tivo di  facilissimo  raffinamento. 

In  Avise  si  mantengono  in  piccol  numero  vacche ,  capre  ,  e 
montoni.  Gli  scarsi  prodotti  dei  cereali  e  delle  castagne  ,  ba- 
stano appena  al  sostentamento  degli  abitanti. 

Pesi  e  misure  della  città  d'Aosta. 

Popolazione  565. 

*  AVOLASCA  ,  coni,  nel  mand.  di  Garbagna  ,  prov.  e  dioc. 
di  Tortona ,  div.  di  Alessandria  ,  dipend.  dal  senato  di  Piem. 
Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Tortona  , 
d'insin.  di  Volpedo. 

Questo  piccolo  villaggio ,  situato  sull'alto  d'una  montagna 
che  appartiene  all'apennino  ,  a  levante  di  Novi  ,  ed  a  scirocco 
di  Tortona,  è  distante  circa  dieci  miglia  da  entrambe  queste 
città. 

ria  due  parrocchie  ,  una  sotto  il  titolo  di  san  Niccolò  ,  e 
l'altra  sotto  l'invocazione  de'  santi  Pietro  e  Paolo. 

Per  la  sua  elevata  positura  fu  colpito  non  poche  volte  dal 
fulmine  ,  con  danno  singolarmente  delle  sue  chiese. 

Tuttoché  non  fecondo  il  territorio,  per  la  solerzia  dei  colti- 
vatori produce  in  discreta  quantità  frumento  ,  meliga  ,  legumi , 
canapa  e  fieno.  Abbonda  di  piante  cedue.  Il  poco  vino  che  vi 
si  fa  ,  è  assai  generoso.  I  gelsi  ,  che  si  coltivano  ,  danno  93 
quintali  di  foglia  ,  e  il  prodotto  dei  bozzoli  è  di  2  quintali  e 
99  chilogr. 

Vi  si  trovano  in  gran  copia  innocui  e  saporiti  funghi  ,  non 
che  tartufi  bianchi  di  squisita  bontà. 

Si  contano  da  100  tra  buoi  e  vacche,  da  600  tra  pecore  ed 
agnelli,  e  da  40  majali. 

Sono  molto  ricercati  certi  piccoli  formaggi  ,  detti  robiolini  , 
che  qui  si  fanno  col  latte  delle  pecore. 

Yi  si  cacciano  molte  lepri  e  pernici. 

Gli  abitanti,  che  sono  tutti  agricoltori,  smerciano  i  loro  pro- 
dotti nelle  città  di  Tortona  e  di  Novi. 

Popolazione  4^o. 

*  AVRESSIEUX  (  Aurctiacum) ,  coni,  nel  mand.  di  s.  Génix, 
prov.  di  Savoja  propria  ,  dioc.  di  Gamberi,  div.  di  Savoja.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Gamberi,  d'insin.  e 
posta  di  Pont-Beauvoisiu. 
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Una  parte  di  questo  comune  è  posta  in  pianura  ,  e  produce 
di  molto  buon  fieno  ;  1'  altra  sur  una  collina  ,  coltivata  a  vi- 
gneti ,  che  danno  vini  di  mediocre  bontà. 

Gli  abitanti  allevano  poledri  ,  di  cui  fanno  qualche  traffico. 

Avressieux  è  lontano  dodici  miglia    piemontesi   da    Ciambcri. 

Si  usa  la  libbra  di   16  oncic.   Popolazione   75o. 

AVRIEUX  (Auriacum),  com.  nel  mand.  di  Modanc,  prov.  e 
dioc.  di  Mauricnne,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  di  vice-intend. 
prefett.  ipot.  di  s.  Jean  de  Maurienne ,  d'insin.  e  posta  di  Modanc. 

A  tre  miglia  da  Modane  ,  è  situato  Avrieux  sulla  riva  destra 
del  fiume  Arco  ,  che  quivi  si  valica  sovra  un  ponte  di  legno 
costrutto  e  mantenuto  a  spese  del  comune. 

Per  una  strada  vicinale  si  va  dalla  parte  di  ponente  a  Yil- 
la rodili  e  Bourget,  e  da  quella  di  levante   ad  Aussois. 

Sulle  montagne  che  sorgono  in  questo  territorio  ,  si  lascia  il 
bestiame  a  pastura  durante  la  state. 

Vi  prosperano  gli  abeti  ed  i  frassini  ,  dal  cui  legname  gli 
abitanti  traggono  qualche  lucro. 

Il  butirro  ed  i  formaggi  vi  sono  oggetti  di  traffico. 

Credesi  che  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia  sia  morto  in  que- 
sto paese  nel  suo  ritorno  dall'  Italia. 

Popolazione   i5i. 

*  AVRIGNY  (Auremum),  com.  nel  mand.  e  dioc.  di  An- 
necy,  prov.  del  Genevese  ,  div.  di  Savoja.  Sotto  gli  uffizi  d'in- 
tend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Annecy. 

Alla  riva  manca  degli  Usses  è  posto  Avrigny  sul  vertice  d'una 
balza  ,  parte  piantata  di  alberi  fruttiferi ,  parte  coperta  eli  campi 
e  di  prati. 

Oltre  gli  Usses  che  vi  scorrono  da  levante  a  ponente  ,  nella 
distanza  di  un'ora  e  un  quarto  dal  piccolo  villaggio ,  passavi  pure 
nella  direzione  da  ostro  a  borea  un  rigagnolo  ,  che  nel  suo 
corso  va  corrodendo  il  circostante  abbandonato  terreno. 

La  sua  via  comunale  tende  ad  Allonzier. 

La  vecchia  sua  chiesa  parrocchiale ,  stata  eretta  nei  tempi  di 
s.  Francesco  di  Sales  ,  fu,  non  è  guari,  atterrata.  Ora  per  le 
cose  spirituali  Avrigny  dipende  dalla  parrocchia  d' Allonzier. 

Le  produzioni  territoriali  spno  pere  e  poma  di  buonissima 
qualità  ,  segala ,  vena  e  maiz.  Qua  e  colà  vi  si  veggono  pergole 
svi  cui  le  uve  bianche  maturano  assai  bene. 
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Avrigny  è  lontano  sei  miglia  dal  suo  capo  di  provincia. 

Popolazione   180. 

AVUGLIONE  (Avullio  e  Avillia),  com.  nel  mand.  di  Sciolze, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni.  Sotto 
gli  uffizi  d'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  d'  in  sin.  di 
Gassino  ,  di  posta  di  Chieri. 

Delle  parecchie  vie  che  corrono  per  questo  territorio,  la 
principale  ,  che  nella  direzione  da  levante  a  ponente  interseca 
il  paese  ,  dividesi  in  due  ,  di  cui  l'ima  dalla  parte  di  mezza- 
notte conduce  al  capo-luogo  di  mandamento,  l'altra  da  quella 
di  mezzodì  accenna  a  Torino. 

Quivi  serpeggia  un  rivo  ,  proveniente  da  s.  Giorgio  ,  e  ten- 
dente a  Riva. 

Le  produzioni  territoriali  sono  grano  ,  meliga ,  legumi ,  e  vino 
in  qualche  abbondanza. 

Sonovi  tre  chiese  •  la  prima  dedicata  a  santa  Maria  Madda- 
lena è  parrocchiale  ;  la  seconda  ,  collo  stesso  titolo  ,  di  anti- 
chissima fondazione  ,  ora  serve  di  cimitero-,  la  terza  è  consecrata 
all'apostolo  s.  Giovanni.  Tutte  tre  queste  chiese  sono  di  forma 
semicircolare. 

In  Avuglione  ne'  tempi  andati  sorgeva  una  fortezza  di  qual- 
che rilievo  ,  della  quale  si  sono  ,  non  è  guari  ,  scoperti  avanzi 
di  grossi  bastioni  e  di  un  ponte  levatojo. 

Questo  villaggio  è  menzionato  in  una  carta  del  io34«  Uberto, 
de' conti  Radicati,  signor  d' Avuglione,  si  fece  alleato  e  citta- 
dino di  Chieri. 

Avuglione  venne  infeudato  insieme  colla  terra  di  Ma  ventino 
da  Carlo  Emanuele  I,  con  titolo  di  contado,  ai  Fervevi  d'An- 
cisa  ,  tovinesi. 

Popolazione  3i8. 

*  AZANO  (Auianum),  com.  nel  mand.  di  Rocca  d'Arazzo, 
prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  di  Alessandria,  dipend.  dal  senato  di 
Pieni.  Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di 
Asti. 

Azano  è  situato  sopra  un'amena  collina  a  scirocco  della  città 
d'Asti,  alla  distanza  di  tre  miglia  da  essa. 

Il  suo  territorio  confina  con  quelli  di  Rocca  d'Arazzo  ,  e  di' 
Montemarzo  frazione  d'Asti. 

Una  parte  del  territorio  è  bagnata  dal  Tanaro, 
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11  fruménto  ne  è  il  principale  prodotto  ;  il  vino,  la  meliga, 
e  i  legumi  ne  sono  i  secondi  j  il  vino  ,  detto  barbera  ,  che  vi 
si  fa  ,  è  molto  generoso. 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Giacomo  apostolo. 
Il  parroco  è  insignito  del  titolo  di  preposto.  La  festa  del  pa- 
trono vi  si  celebra  nella  prima  domenica  dopo  il  i5  di  luglio. 

Sebbene  sia  ignota  l'epoca  della  fondazione  di  Àzano  ,  ere- 
desi  con  fondamento  ch'essa  risalga  ad  età  molto  rimota.  L' im- 
pera tor  Federico  ne  fa  menzione  in  un  suo  diploma  del  ii5g-, 
in  carte  più  antiche  di  tale  diploma  questo  villaggio  è  ram- 
mentato coi  nomi  di  Jgzanis ,  ed  anche  di  Ajanis. 

Fu  già  un  borgo  assai  considerevole.  Il  suo  monastero  di  san 
Bartolommeo  "venne  fondato  da  Berengario  II  nell'anno  $5o. 

Lo  stesso  Berengario  nel  dì  9  settembre  del  902  ,  insieme 
con  Àdelberto  suo  figlio  associato  al  regno  ,  fa  donazione  di 
questa  terra  con  le  vicine  rive  del  Tanaro  al  detto  monastero 
in  riconoscenza  a  Dio,  perchè  l'imperatore  Ottone  avealo  ri- 
stabilito nel  regno  d'Italia. 

In  questo  monastero  nel  1022  fu  tenuto  il  congresso  che 
pose  termine  alla  civil  guerra  ,  la  quale  durò  per  lo  spazio  di 
sei  lustri  tra  i  Solari  ed  i  Castelli. 

Nel  i356  Àzano  fu  preso  a  Galeazzo  "Visconti  dal  marchese 
di  Monferrato  ,  e  gli  venne  poscia  restituito  nel   i364« 

Lo  ebbero  in  feudo  dapprima  la  famiglia  Scozia  ,  e  quindi 
i  conti  Capra  ,  dei  quali  fu  Carlo  vescovo  grandemente  bene- 
merito della  chiesa  d'Acqui. 

Popolazione  5oo. 

AZEGLIO  (  Azclium  )  ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  e 
dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino,  dipend.  dal  senato  di  Pieni. 
Sotto  gli  uffizi  d'intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea,  d' insili,  di  Stram- 
bino. Ha  giudicatura,  uffizio  di  posta,  ed  esattoria. 

Fanno  parte  del  comune  d'Azeglio  i  casali  di  Pobbia  ,  del 
Castellazzo  ,  delle  Piane  ,  e  dei  Gerbidi. 

Le  sue  strade  comunali  sono  quattro:  la  prima  da  ponente, 
passando  per  Albiano  ,  conduce  ad  Ivrea  ,  distante  cinque  mi- 
glia :  la  seconda  da  tramontana  ,  guida  a  Piverone  ,  alla  di- 
stanza di  un  miglio  e  mezzo  :  la  terza  da  levante  ,  scorge  ad 
Alice  nella  provincia  di  Vercelli:  la  quarta  da  mezzodì  ,  della 
lunghezza  di  un  miglio,  tende  a  Settimo  Rottaro. 
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A  levante  del  paese  giace  un  lago  della  circonferenza  di  mi- 
glia sette  ,  e  chiamasi  or  lago  d' Azeglio  ,  or  lago  di  Viverone. 
Tocca  i  confini  di  Azeglio  ,  di  Piverone  ,  e  di  Viverone.  Ab- 
bonda di  pesci,  i  migliori  de' quali  vi  sono  i  lucci,  e  le  tinche. 

I  prodotti  principali  di  questo  territorio  sono  il  grano  e  la 
meliga  ,  ogni  sorta  di  marzuoli  ,  e  le  uve.  I  vini  ,  e  massima- 
mente i  bianchi  ed  i  chiaretti,  quando  sono  qui  fatti  colla  ne- 
cessaria diligenza  ,  riescono  generosi  e  fragranti  non  meno  che 
alcuni  de'  più  ricercati  vini  forestieri. 

Si  ha  un  ragguardevol  profitto  dalle  moltissime  sedie  che 
qui  si  fanno  ,  e  si  trasportano  e  vendono  in  Torino  ,  e  in  di- 
versi luoghi  delle  provincie  d'Ivrea  e  di  Vercelli. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  intitolata  a  san  Martino  vescovo  ,  è 
una  delle  più  belle  del  Canavese.  Fu  essa ,  non  ha  gran  tempo , 
costrutta  sul  disegno  dell'architetto  Castelli.  La  volta  ne  è  sor- 
retta da  quattro  belle  colonne  di  marmo  di  Vaudier. 

Presso  il  lago  sta  una  vetusta  cappella  sotto  il  nome  di  s.  An- 
tonio abbate  ,  custodita  da  un  romito. 

Le  feste  principali  vi  sono:  quella  di  san  Deodato  ,  che  si 
celebra  nella  quarta  domenica  di  agosto  ;  e  quella  di  s.  Anto- 
nio abbate,  addì   17  di  gennajo. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  agli  urgenti  bisogni  de' 
poveri  col  prodotto  dei  beni  a  tale  scopo  lasciati  con  testamento 
del  4  maggio  1793  dall'abbate  D.  Gaspare  Antonio  de'  mar- 
chesi Ponzone. 

Gli  abitanti  sono  d' indole  buona  ,  e  d' ingegno  atto  alle  arti 
meccaniche. 

Prima  che  si  aprisse  la  collina  di  Masse,  onde  le  acque  del 
Dora  avessero  un  libero  passaggio ,  queste  pianure  ne  erano 
tutte  inondate,   e  presentavano  come  un  gran  lago. 

Azeglio  fu  dapprima  soggetto  ai  marchesi  d' Ivrea  :  venne 
quindi  conferito  da  Ottone  III  con  diploma  del  999  al  vescovo 
Leone  creato  conte  di  Vercelli.  Era  carte  curii  castello ,  quando 
Enrico  vescovo  d'Ivrea  innanzi  al   iozjo  ne  fece  acquisto. 

In  un  atto  del  1227  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  se 
ne  riconosce  feudatario  di  quella  chiesa  alla  presenza  del  ve- 
scovo Oberto.  In  appresso,  cioè  nel  12O0,  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato lo  infeudarono  ai  marchesi  di  Ponzone:  ne  furono  con- 
signori i  conti  di  Masino,  ed  i  Bicchieri  di  Vercelli. 
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Nel  i3o2  Matteo  Visconti,  espulso  da  Milano  ,  si  rifuggì  da 
Oleggio  nel  castello  di  questo  borgo,  d'onde  riparò  quindi  nei 
condni  de' laghi  di  Garda  e  d'Iseo. 

Ottino  di  Azeglio  ,  marchese  di  Pràjone  ,  fu  fatto  esente  dal 
pagar  fodero,  colletta  od  altro  per  lo  Castel  d'Azeglio,  in  virtù 
di  un  privilegio  avuto  dal  vescovo  di  Novara  e  da  Luchino  Vi- 
sconti, e  confermato  dall'imperatore  Arrigo  nelfebbrajo  del  i3i2. 
Alla  battaglia  di  Gamenario  del  1 345  ,  nella  quale  il  Mon- 
ferratese  vinse  i  provenzali  ,  fra  i  militi  di  lui  ,  clie  più  si  di- 
stinsero pel  loro  coraggio,  trovossi  un  Pietro  d'Azeglio. 

Già  dal  i435  Azeglio  era  stato  ceduto  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato al  duca  Amedeo  Vili  di  Savoja. 

Nel  secolo  xvn  passò  con  titolo  di  marchesato  alla  nobile 
prosapia  de'Tapparelli  di  Savigliano  de'  signori  di  Lagnasco  e 
di  G enoia. 

Questo  luogo,  dopo  che  nel  1  i5o  venne  per  ragione  di  donne 
sotto  la  signoria  dei  marchesi  Aleramici  di  Ponzone ,  nella  per- 
sona di  Ugone  ,  vantò,  oltre  l'accennato  Pietro  d'Azeglio, 
Enrico  ,  vescovo  di  Savona. 

Il  marchese  Pietrino ,  de'  primi  capitani  dell'  imperatore  Fe- 
derigo I. 

Emanuello  ,  capitano  di  Federigo  IL 

Lionardo  ,  capitano  degli  uomini  d'arme  di  Teodoro  II  di 
Monferrato. 

Giulio,  che  insieme  con  Teodoro  marchese  di  Monferrato  fece 
parte  della  spedizione  che  nel  i33o  andò  al  conquisto  di  Terra- 
santa. 

Martino  ,  che  nel  1397  aggiunse  alcune  cose  agli  statuti  di 
Trino,  che  furono  approvate  dalla  credenza  addì  21  di  novem- 
bre di  quell'anno. 

D.  Giovanni,  che  fu  pretore  di  Trino  nel   14 12. 
Ercole  ,  vescovo  d'Aosta  ,  ed  Agostino  di  lui  fratello,  nomi- 
nato a  presidente  della  regia  camera  de'  conti  l'anno   1496. 

Il  necrologio  della  chiesa  di  Vercelli  rammemora  un  Barto- 
ìommeo  d'Azeglio,  che  costì  era  insignito  di  un'ecclesiastica 
dignità. 

Giovan-Giacomo  accompagnò  a  Milano  ,  in  qualità  di  consi- 
gliere ,  Guglielmo  di  Monferrato,  generale  delle  armi  di  Ga- 
leazzo  Visconti.  Popolazione,  2000. 
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AZZARÀ  o  ATZARA ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  prov. 
di  Busàchi,  distretto  di  Meàna,  tappa  (  ufììzio  d'insinuazione) 
di  Sórgono.  Era  compreso  nell'antico  dipartimento  di  Mandra- 
e-Lisài,  del  giudicato  di  Arborea.  Dicesi  sia  questo  nome  de- 
rivato dalla  schiena  sottile  della  vicina  montagna  detta  sa  Costa, 
rassomigliata  dalle  vivaci  fantasie  al  filo  d'una  scure  ,  che  in 
lingua  sarda  dicesi  azza  ,  onde  azzdda  e  storpiatamente  azzdra 
fu  appellata  la  sua  cresta,  e  il  paese  fondato  alle  sue  falde. 

La  situazione  del  medesimo  è  in  una  valle  umidissima  per 
le  acque  ,  che  scorrono  per  varie  strade.  Resta  esposto  alla  tra- 
montana ed  al  levante. 

L'estensione  dell'abitato  è  di  circa  mezzo  miglio  :  le  case 
sono  3 io  ,  divise  da  molte  strade  ,  delle  quali  né  anche  le 
principali  essendo  selciate  ,  avviene  che  frequenti  siano  i  pan- 
tani ,  e  che  ad  una  certa  temperatura  esalando  vapori  nocivi  , 
rendano  poco  sana  l'aria  congiuntamente  ad  altre  cagioni. 

Vi  sono  due  piazze  pubbliche ,  una  del  monte  granatico  ,  l'al- 
tra della  chiesa  parrocchiale  ,  ed  un  solo  palazzo  che  era  già 
del  Signor  Utile  di  questo  mandamento  del  Mandra-e-Lisài.  In 
due  luoghi  si  suol  fare  la  passeggiata  ,  detto  uno  Su-istrumpu , 
l'altro  Sa-bandèla. 

In  questo  paese  non  v'ha  che  un  sol  fabbro  ferraio,  quat- 
tro falegnami ,  due  calzolari ,  e  alcuni  muratori ,  che  sanno  e 
praticano  meglio  forse  tutt'altro,  che  quest'arte.  Le  manifatture 
riduconsi  al  panno  forese ,  e  lino  ,  che  lavorasi  in  più  di  200 
telai.  Se  ne  fa  vendita  nelle  fiere  di  s.  Mauro  ,  di  s.  Elia ,  ed 
in  altre  minori  dei  campidani. 

Il  consiglio  di  comunità  componesi  di  cinque  soggetti.  Vi  è 
pure  stabilita  come  in  tutti  gii  altri  paesi  la  giunta  sul  monte 
di  soccorso,  che  fa  le  ripartizioni  del  seme  ,  e  dei  danari  che 
bisognano  pei  lavori  ai  poveri  contadini  ,  e  provvede  perchè 
non  venga  meno  questa  istituzione  di  sapientissima  beneficenza , 
e  l'agricoltura  sempre  più  prosperi  felicemente. 

Allo  stabilimento  delle  scuole  normali  è  aggiunta  una  scuola 
di  gramatica  latina.  E  assai  da  deplorare,  che  mentre  in  que- 
sta popolazione  non  vi  saranno  meno  di  5o  fanciulli  in  età  di 
poter  apprendere  ,  i  padri  non  abbiano  cura  di  mandarli  alle 
lezioni  del  maestro  normale,  e  che  quelli,  i  quali  meglio  la 
pensano,  sieno  in  maniera  pochi,  che  soli  i5  vi  concorrano. 
Si  crederà  impossibile  di  persuaderli  ? 
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La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  martire  sardo  s.  Antioco. 
La  governa  un  vicario,  assistito  da  altri  due  sacerdoti,  sotto  la 
giurisdizione  dell'arci?,  di  Oristano.  Delle  tre  chiese  filiali ,  una 
trovasi  dentro  l'abitato  ,  sotto  l'invocazione  del  martire  san 
Giorgio  ,  che  fu  anticamente  parrocchiale  ,  l'altra  appellasi  da 
s.  Maria  de  Susu,  perchè  dedicata  alla  SS.  Vergine  nella  com- 
memorazione della  sua  Natività  ,  a  un  miglio  e  mezzo  di  di- 
stanza verso  levante  nella  regione  di  Leonisa ,  la  quale  sebbene 
appaja  |)iceola,  è  tradizione  fosse  parrocchiale  del  villaggio  così 
appellato  ;  la  terza  di  poca  capacità  anch'essa ,  e  ad  egual  di- 
stanza dal  paese  verso  ponente  si  denomina  da  s.  Maria  de  Giossu. 
Le  principali  sacre  solennità  sono  :  quella  del  titolare  addi 
i3  novembre,  con  gran  concorso  dai  paesi  d'  intorno,  e  quella 
di  s.  Maria  de  Giossu  nell'ottava  dopo  l'Assunzione  con  frequenza 
di  stranieri,  corsa  di  barberi,  e  altri  popolari  divertimenti. 

Il  cimitero  è  all'estremità  dell'abitato  contiguamente  alla  chiesa 
di  s.  Giorgio. 

La  popolazione  di  Azzàra  nel  i8o5  sommava  a  io  14,  nel 
1826  a  i3oo  ,  nel  i833  a  ii5o  anime  ,  distribuite  in  3 io  fa- 
miglie . 

Si  sogliono  celebrare  all'anno  1 2  matrimoni  ;  nascono  ^.5  , 
muojono  25,  ed  ordinariamente  si  vive  al  60. ° 

Le  più  frequenti  malattie  sono  le  pleurisie ,  altri  mali  di 
petto,  e  le  febbri  periodiche.  Generalmente  le  famiglie  vivono 
in  certa  agiatezza. 

Vi  è  un  macello  libero  ,  che  provvede  di  carni  d'ogni  specie. 
La  maniera  del  vestire  non  dissomiglia  da  quella  dei  campi- 
danesi  per  gli  uomini.  Le  donne  però  hanno  una  moda  loro 
propria  nel  coprir  la  testa  ,  però  che  in  luogo  del  fazzoletto, 
o  del  velo ,  quale  usasi  in  altri  luoghi ,  esse  portano  un  pan- 
nolino lungo  quasi  una  tovagliuola  ,  ond'è  che  la  dicono  con 
nome  appropriato  tiazòla. 

I  giuochi  comunemente  usati  sono  le  carte ,  e  is-brillus  (  il 
rullo  ).  Il  ballo  muovesi  per  l'ordinario  all'armonia  deis  lau- 
neddas  ,  ed  a  qualche  intervallo  a  quella  del  canto  in  quattro 
voci  o  più  in  cert'aria  breve  e  rapida ,  come  si  costuma  nelle 
provincie  settentrionali  dell'isola. 

II  clima  è  piuttosto  da  dirsi  temperato.  Di  rado  vi  nevica  , 
mu  con  frequenza  vi  piove  7   specialmente   nella  primavera.  Il 
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paese  è  poco  soggetto  a  tempeste,  ma  lo  è  alla  nebbia,  chesi 
sperimenta  per  lo  più  nociva. 

Il  territorio  azzarese  rappresenta  quasi  un  triangolo  ;  la  su- 
perficie valutasi  a  20  miglia  quadrate  :  l'abitazione  è  presso  alle 
làcane   (  confini  )  dalla  parte  di  ponente. 

Le  terre  in  generale  sono  più  adatte  all'orzo  ed  alle  vigne  , 
che  al  grano.  Vero  è  che  questo  genere  potrebbe  fruttificare 
secondo  i  voti  dei  contadini  nel  salto  de  Giossu ,  se  essi  voles- 
sero preparar  le  terre  come,  e  quando  conviene;  ma  è  troppo 
difficile  menarli  fuori  dalla  via  delle  antiche  consuetudini. 

Il  monte  di  soccorso  ebbe  nel  primo  stabilimento  la  dotazione 
in  grano  di  11  io  star.  (liti*.  54,612),  in  danaro  di  lire  sarde 
820  (lire  nuove  1574.  4°)»  ora  ^  primo  fondo  è  ridotto  a  star.  25o; 
il  secondo  a  lire  sarde  90.  Non  ostante  è  certo  che  si  semina 
di  grano  oltre  li  star.  5oo ,  e  più  ancora  di  orzo  ;  e  che  la 
messe  mostra  moltiplicato  il  grano  da  25oo  a  3ooo,  l'orzo  da 
55oov  a  6000  starelli.  Sebbene  vi  siano  dei  terreni,  dove  ver- 
rebbe prosperamente  il  granone  ,  e  ogni  sorta  di  legumi ,  tut- 
tavia appena  se  ne  semina  quanto  basta  ad  una  meschina  prov- 
visione. 

I  cavoli,  e  i  pomidoro  sono  le  sole  piante  ortensi  che  si 
pregino  e  si  curino  ;  quindi  debbonsi  comprare  quegli  altri  frutti 
di  questo  genere  che  si  brami  gustare  ,  come  comprasi  non 
piccola  porzione  del  lino  e  canapa  ,  che  adoprano  le  donne 
nelle  loro  manifatture. 

Mentre  il  colono  azzarese  è  quasi  del  tutto  distratto  da  que- 
sti oggetti,  che  dovrebbe  per  ragione  di  economia  ben  riguar- 
dare ,  deve  dirsi  che  la  sua  attenzione  è  rivolta  principalmente 
alle  vigne  ,  che  egli  reputa  il  più  importante  capo  delle  si\c 
risorse.  Le  uve  quasi  tutte  sono  nere  :  non  si  sa  se  il  vino  sia 
tanto  buono  ,  quanto  si  vanta  ;  ma  è  certo  che  grandissima  e 
la  sua  quantità ,  la  quale  non  solo  basta  al  consumo  prodigioso , 
che  se  ne  fa  nel  paese  ,  ma  ancora  a  provvedere  ai  villaggi 
circonvicini,  Dèsulo,  Beivi,  Aritzo,  Tonara,  Ortuèri,  Samughèo , 
Busàchi ,  Aliai,  Fordongiànos,  ed  a  molti  altri  villaggi  del  mài  - 
ghine  e  del  Campidano ,  nei  quali  luoghi  non  occorre  festa  ,  in 
cui  non  vadano  cinque  o  più  azzaresi  con  altrettante  botti  di 
vino  ,  senza  far  conto  di  quelli  che  vel  trasportano  in  mezzine 
sul   dorso  dei  cavalli.   Dopo   tanta   quantità   che    si   vende  ,   ne 
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resta  ancora  per  bruciarlo  ad  acquavite  per  Ja  provvista  del 
paese.  La  particolare  industria  di  questi  paesani  in  cotal  ramo 
trae  ancora  vantaggio  dalle  uve,  e  ne  fa  del  buono  zibibbo  per 
se  stessi  ,  e  per  darne  ad  altri. 

Poche  sono  le  specie  degli  alberi  fruttiferi,  che  si  coltivano, 
ma  molto  numerose;  principalmente  i  noci,  peri,  susini  e  pomi. 
Siccome  non  se  ne  vende  a  stranieri ,  così  quanto  sovrabbonda 
di  quei  frutti,  che  presto  corromponsi,  serve  ad  ingrassare  i 
ma  j  ali. 

Le  tanche,  e  i  chiusi  sono  in  numero  di  ioo  e  più,  che 
occuperanno  una  quarta  del  territorio.  La  maggior  parte  delle 
tanche  hanno  degli  alberi  ghiandiferi,  e  nella  stagione  delle 
ghiande  vi  si  introducono  i  porci ,  ai  quali  succedono  poi  le  altre 
specie  :  le  restanti  che  sono  sgombre  di  quegli  alberi  e  dei  fru- 
tici di  macchia  ,  alternativamente  si  seminano  ?  e  si  lasciano  a 
pascolo. 

Le  selve  ghiandifere  del  comune  sono  in  tre  colline,  una  a 
ponente  in  saltu  de  Giossu ,  le  altre  due  a  levante  in  saltu  de 
Susu ,  e  in  Crechigiassi.  Dominano  le  quercie  e  i  soveri  -,  i  lecci 
sono  poco  numerosi.  I  frutti,  se  contrarie  cause  non  li  scemi- 
no ,  bastano  non  solo  all'ingrassamento  dei  porci  del  contado, 
ma  di  gran  numero  ancora,  che  vengano  altronde.  Gli  alberi 
sono  tutti  grandi  ed  annosi.  Il  terreno  occupato  dai  medesimi 
nelle  tre  suddette  regioni  si  computa  della  capacità  di  star.  800 
di  seminario,  clie  equivale  ad  ettari  3 1,888. 

La  maggior  eminenza  di  tutto  l'azzarese  è  Panzidetto  Monte- 
Costa,  o  Sa-Costa  ,  nella  cui  sommità  stassi  in  centro  ad  un 
orizzonte  estesissimo  dalla  parte  di  ponente-libeccio  a  ponente- 
maestro.  È  di  accesso  difficilissimo.  Sta  a  mezzodì  del  paese  , 
ed  è  coperto  di  quercie  e  roveri. 

Nutronsi  buoi  per  l'agricoltura  340  ,  vacche  mannalìte  (  do- 
mestiche )  80  ,  vitelli  e  giovenche  4°  >  cavalli  e  cavalle  domite 
120,  giumenti  ii5,  majali  i3o.  Il  bestiame  rude  è  giusta  i 
numeri  seguenti:  vacche  390,  cavalle  4°?  porci  5oo ,  pecore 
3ooo.  In  qualche  inverno  assai  rigido  le  pecore  si  conducono  a 
pascolare  nel  Campidano. 

Le  lane  e  i  formaggi  sono  di  buona  qualità  ;  però  la  quan- 
tità non  eccede  i  bisogni  del  paese. 

La  selvaggina  è  scarsa,  quindi  pochi  amano  la  vana  fatica  di  cor- 
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rere  per  le  selve  gran  tempo  prima  di  veder  qualche  cinghiale 
o  daino  ,  cui  possan  colpire.  Non  sono  più  fortunate  le  caccie 
dei  volatili. 

Poche  sono  e  piccole  le  sorgenti  dell'azzarese ,  e  sufficienti 
appena  ad  adacquare  il  bestiame.  Vi  scorrono  però  due  ruscelli, 
uno  dalla  parte  di  ponente  detto  Bau-Azzàra  ,  l'altro  da  le- 
vante detto  Su-Incrùbu  i  i  quali  si  congiungono  nel  sito  appel- 
lato Bau-erbi ,  onde  vanno  a  gittarsi  nell'Aràschisi  o  Aràscisi , 
che  divide  questo  dall'agro  di  Meàna.  Il  fiume  Aràschisi  si  può 
d'estate  guadare  anche  dai  pedoni  ;  non  cosi  però  in  istagioni 
piovose,  non  essendovi  altro  ponte  che  le  travi,  che  appoggiami 
dai  pastori  sulle  due  rive  là  dove  il  letto  è  più  stretto;  quindi 
è  spesso  trattenuto  anche  il  corriere  del  regno  per  la  parte  di 
levante. 

Nei  suddetti  ruscelli  prendonsi  anguille  e  trote  assai  gustose, 
però  in  piccola  quantità  ,  e  vendonsi  a  soldi  3  la  libbra  (  lire 
nuove  o.  27  ). 

Le  principali  strade  che  muovono  dal  paese  sono  :  una  a 
tramontana  verso  Sórgono,  capo-luogo  del  mandamento,  a  di- 
stanza di  ore  3;  altra  a  levante  per  a  Beivi,  distante  ore  1  , 
che  passa  per  Monte  o  saltu  de  Susu,  luogo  scabrosissimo-,  la 
terza  a  mezzodì ,  che  conduce  a  Meàna  ,  distante  ore  1  */2  -,  la 
quarta  a  ponente  che  accenna  ad  Ortuèri  ,  ed  a  Busàchi ,  capo- 
luogo di  provincia  ,  distante  ore  4-  Meno  quella  che  porta  a 
Beivi  ,  per  la  quale  è  gran  pericolo  passare  a  cavallo ,  le  altre 
sono  carreggiabili. 

Di  quelle  antiche  costruzioni  coniche,  dette  volgarmente  no- 
rachi,  non  più  di  tre  per  tutto  questo  territorio  sono  ricono- 
sciute. È  osservabile  il  denominato  dess'abba-cadda  (  acqua 
calda  )  da  una  vicina  sorgente  di  tal  nome ,  qual  si  ebbe  per 
la  sua  temperatura.  Pare  sia  intatto.  È  alto  palmi  i5  (  met.  6,5o), 
con  una  circonferenza  di  palmi  40 ,  ond'è  da  annoverarsi  tra  quei 
di  terza  grandezza.  Altri  due,  uno  in  Suergeddu  a  ponente, 
l'altro  in  Niu-e-crobu  a  levante  sono  in  gran  parte  diroccati. 

Questo  comune  è  reale  ,  né  al  Signor  Utile  del  dipartimento 
altro  devesi  che  i  redditi  civili ,  dei  quali  si  parlerà  all'articolo 
Mandra-e-Lisài. 

Il  delegato  consultore  di  Sórgono  comprende  anche  Azzàra 
nella  sua  giurisdizione. 


V.  Botto  Rev.  Arciv. 

V.  Se  ne  permette  la  stampa: 
D'ASTE  R.  per  la  G.   Cancelleria. 
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Auvare  .  .  .   .  , 

Auzate 


Avegno 


Aviernoz  . 

Avigliana  . 

Avise    .  .  . 

Avolasca  . 
Avressieux 

Avrieux  .  . 

Avrigny  .  . 


AvLiglione 


Azano  . 
Azeglio 

Azzara 
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ivi 

5o2 
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5n 
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22  28  molto 

molta 

q.5  27  il  periodo  In  questo 

tem- 

Omettasi. 

pò  ec. 
26  20   1690 
32   17  534 

1693 

%4 

ivi  37  santo 

sovrano 

34  i5  d'insin.  e  d'ipot.  di  Ci 

meo, 

ipot.  di  Cuneo,  d'insin.  di 
s.  Damiano  , 

ivi  26  Pelino 

Bellino 

ivi  36  Poerta 

Berta 

ivi  37  de'  benedittini 

delle  beneditene 

35  1 1  xii 

XVII 

37   i3  insinuatore  ,   un    direttore 

insinuatore  ,  un   conserva- 

del demanio,  un  conser- 

tore 

vatore 

ivi   jl8  un  uffizio 

una  stazione 

4o     5  monaci  ospedalieri 

46   19   1 177 
5o  34  20 

ospedalieri 

.175 

3o 

ivi  35  4° 

61   34  figliuolo  Federico 

37 

figliuolo  Manfredo  II 

65  i3  io 

7 

ivi  14  i4 

70     8  Borgomanero 

9 

Borgosesia 

ivi  12  qua 

ivi  i3  a  s.  Innocenza. 

là 

alla  santissima  Annunziata. 

ivi  29  Del-Gabbio 

Gabbio 

74  *8  della  provincia. 

di  mandamento. 
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83 


108 
tx3 


3 1    bellae 

o'j  Lumstein 

20  Sesia,  sull'aspra  montagna 
Delle- Due-Gemelle  ,  che 
sorge  a  pie  del  Montero- 
sa  ,  sul  cammino  più  bat- 
tuto per  salire  a' ghiacciai. 


albae 

Zumstein 

Sesia. 


IVI 

2  5  una  sola  nave 

tre  navate 

n4 

2  De-Enrizis 

d' Enrici 

ivi 

6  stranieri. 

intelligenti. 

ivi 

ivi  De-Enrizis 

d'  Enrici 

wi 

i5  nella    vicina    comunità    di 

in  vicinanza   d'  Alagna  ,  e 

Riva  e  quindi  per  Alagna. 

quindi  discende  rasentan- 
do la  comunità  di  Riva. 

n5 

2  5  da  Vercelli 

12  da  Vercelli 

120 

38  Garressio 

Q  imea 

122 

3  alte 

basse 

125 

16  Camilla 

Camilia 

I27 

9  l3l4 

i3i3 

i3r 

2  Olderico 

Oldenico 

i36 

3o  Nel  mandamento 

In  una  frazione  del  comune 

i37 

9  bottelli 

battelli 

i38 

22  poi 

e  pria 

i39 

6  monta 

cala 

140 

25  Tre  viro 

Severo 

T4r 

3  dodici 

dieci 

142 

19  cima 

cime 

145 

32  legione 

regione 

148 

29  Vittorio  Amedeo  I 

il  principe  Vittorio  Amedeo 

160 

1 3  irrigare  le  terre  di  Livorno , 

irrigare  gran  parte  del  ter- 

e gran  parte  del  territorio 

ritorio  vercellese  ,  siede 

vercellese,  siede  il  villag- 

il villaggio    d'  Albiano  , 

gio  d'Albiano  a  3  miglia 

che  confina  con  Bolengo 

da  Ivrea  verso   scirocco  , 

e  Palazzo  a  borea ,  con 

a  prossimità  delle  terre  di 

Ivrea    a    ponente  ,    con 

Chiaverano  e  di  Andiate. 

Caravino  e  Tina  ad  ostro, 
con  Azeglio  e  Settimo- 
Rottaro  a  levante. 
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160  2  3  36oo 

ivi  3o  Bottaio 

ivi  3i   Balengo 

ivi  34  sull'acqua  pe'  cereali. 

ivi  35  di  temperamento  molto  ro- 
busto ,  ma  poco 
182  24  i8i5. 
184     8  La 

192  8  i3o6 

193  20  Lodovico  XI, 
199   14  per  viam 

ivi  33  di  Paola 
237  34  Sulla  via ,  che  da  Santià 
conduce  ad  Ivrea  ,  e  da 
Cigliano  a  Biella,  sta  Alice 
in  sito  aperto  ,  ed  uber- 
toso di  cereali,  e  di  squi- 
siti vini. 


248  19  xiv 
ivi  3o  municipale  ,  particolari 

2  54  29 

255  io  ciottoli. 

256  36  2923  insino  a  3117  metri. 
a5 7  37  Nel  primo,  che  è  compreso 

tra  li  684  e  li  1 55$  me- 
tri sopra  il  livello  del  ma- 
re ,  allignano  le  viti ,  gli 
olivi,  e  gli  agrumi. 


02  7 

36o 

Rottaro 

Bolengo 

sulrivodenouiinatoViolana. 

per  lo  più  di  mediocre 
complessione ,  poco 

1817 

Le 

1406 

Carlo  Vili , 

perviam 

de'  Paoli 

Nella  valle  di  Chj  ,  fra  i 
comuni  di  Pecco  e  Can- 
na ,  sta  Alice  superiore 
a  ponente  d' Ivrea  ,  da 
cui  è  discosto  cinque  mi- 
glia. Il  suo  ristretto  ter- 
ritorio produce  meliga  , 
legumi  ,  patate  ,  casta- 
gne, e  poco  vino  di  me- 
diocre qualità. 

XVI 

municipale.  Ebbe  partico- 
lari 

La  parrocchiale  è  dedicata 
alla  Natività  di  M.  V. 

legno. 

25oo  metri. 

Nel  primo  ,  che  dal  o 
giunge  all'elevatezza  dei 
260  metri  sopra  il  livello 
del  mare  ,  allignano  le 
viti  che  si  coltivano  fi- 
no agli  800,  gli  olivi, 
ed  anche  gli  agrumi  se 
vengono  soccorsi  dal- 
l'arte. 


5a8 
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i5j   3y  2923  maturano  i  cereali. 


258 

I  5427 

ivi 

3  799° 

ivi 

5   10719 

ivi 

7   12863 

ivi 

9  arbusti. 

259   i5  Meri, 

ivi   18  l'Arly, 

261   —  invece  de*  due  primi  capi, 
leggasi 


262  —  Aliare  (  vedi  Bergeggi 

263  3o  Vuoisi  ,    che 

nome     di     questo    paese 


l'origine  del 


487  maturano  la  canapa  , 
e  i  cereali  ,  la  vegeta- 
zione dei  quali  non  cessa 
che  circa  ai   1200. 

800 

i332 

,787 

2144 

arbusti.  Fino  ai  3ooo  nru> 
tri  vi  si  trova  per  altro 
il  lichen. 

Meri  ,  la  Scrivia,  la  Staf- 
fora  ,  la  Trebbia  , 

TArly  ,  il  Fier, 


Una  beMa  ed  ampia  galleria 
riccamente  ornata  di  af- 
freschi ,  e  tavole  dipinte 
a  olio. 

Due  camere  dipinte  a  guisa 
di  grotte  :  nella  prima 
attrae  l'attenzione  la  te- 
sta d'una  larva,  che  da 
qualunque  lato  uno  la 
miri  ,  sempre  essa  lo 
guarda.  La  seconda,  ri- 
schiarata da  due  dipinte 
vedute ,  ha  nel  centro 
ima  gran  vasca ,  dal  cui 
mezzo  si  spingono  verso 
la  volta  tre  zampilli  ad 
un'altezza  poco  minore 
di  14  piedi  parigini:  due 
leoni  modellati  in  creta 
posano  su  la  vasca. 

Omettasi, 


Pag.  Lin. 

provenga  dall'altura  sulla 
quale  sta. 

271  20  Qui  passa  la  bella  e  comoda 
via  ,  che  da  Romagnano 
conduce  a  Gravellona.  Po- 
polazione 5oo. 


280  3  castello  :  dal  che  avvenne , 
che  il  casato  di  quel  ve- 
scovo fu  poscia  chiamato 
de'  Fieschi    Andorni  ,    o 


529 


La  sua  via  principale  ,  da 
mezzodì,  confluisce  con 
quella  della  Riviera  su- 
periore per  a  Borgoma- 
nero  e  Novara.  Popola- 
zione  1200. 

castello. 


Adorni. 

ivi  s5  castagne  ,  e  fieno. 

fieno,  e  copiose  di  castagne- 

281     8  Tutte 

Alcune  di 

283     2  lapide 

pietra 

ivi     3  le  armi  gentilizie 

dei   ve- 

tre  croci  indicanti   il  con- 

scovi 

fine  de'  tre  vescovadi 

291   29  diversi  canali 

un  canale 

ivi  3o  mare 

lago 

290   37  varii  canali 

un  canale 

3o2   i5  nel  duodecimo  secolo  , 

Omettasi. 

3o3  35  ipot.  e  posta 

ipot.  d'Alessandria ,  e  posta 

3o4     8  Ottone  IV  , 

Federico  II , 

ivi   19  Diusnai 

Dinsnai 

320  3o  con  quello 

col  trofeo 

32i   39  1238 

1233 

33o     1  Genengo 

Gonengo 

ivi   i3  raccolgono  grano 

raccolgono  vino  ,  grano 

337  35  Varamondo 

Varemondo 

346  29  porto 

ponte 

ivi  33  d'Arcine 

Vauche 

362   i5  Valenti 

Valente 

ivi  3i   allorché  venne   a 

stringere 

allorché  venne  in  Piemonte 

d'assedio    la    fortezza    di 

per  recarsi  al  conquisto 

Cuneo. 

del  Milanese. 

389   18  dà  scarsi  prodotti 

cereali. 

dà  mediocri  prodotti  di  ce- 

Le patate  e  le  1 

castagne 

reali  e  patate ,  che 

53o 
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392  i3  Telino 

393  29  Telino 

396  1 1  Fa  pur  quivi  e  e. 


442  2°  novecento 

446  3o  Montafìa 

447  4  1765 

448  ^7  ponente 
45>2  37  mila. 
462  22   11 44 
477  21  Tommaso 
491  6  Italia. 

5oi   i5  ipot.  di   Genova,    d'insili. 

e  posta  di  Recco. 
5o5     9  Umberto  II 

ivi  23  Umberto  II 
509  14  miglia  da 

ivi  17  de'  santi  Pietro  e  Paolo. 


Felino 

Felino 

N.  B.  /  particolari  riferiti 
in  questo  periodo  si  ag- 
giungano a  quelli  accen- 
nati nell'ultimo  della  pa- 
gina 394. 

cento 

Muriseng© 

i755 

levante 

mila.  Popolazione  21,200. 

1244 

Umberto 

Italia. 

Popolazione  25>,ooo. 

ipot.  e  posta  di  Genova, 
d'insin.  di  Recco. 

Umberto  III 

Umberto  III 

miglia  italiane  da 

della  Natività  di  M.  V. 
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1B4  2  canonici  effettivi,  e 
quattro  onorari.  Uno 
di  essi. 


ivi  35  Le  due  tanto  rinomate 
fiere  di  Alessandria, 
una  in  aprile,  l'al- 
tra in  ottobre,  sono 
frequentissime  di  fo- 
restieri e  negozianti, 
che  vi  intervengono 
dalla      Lombardia, 
dalla  Svizzera  e  dal- 
la  Francia. 
La  via  di  Emilio  Scau- 
ro  ecc.:  questo  pe- 
riodo 
186     .{  Cascina-Grossa,  luogo 
che  già  fu  detto  Bru- 


iS5  3 


Correzioni 

canonici  effettivi ,  oltre  l'arcidia- 
cono; dei  quattro  onorari  che 
vi  avevano,    non  ne  rimane 
che  un  solo.  Uno  dei  cano- 
nici effettivi, 
Le  due  già  tanto  rinomate  fiere 
di  Alessandria ,  una  in  aprile, 
l'altra  in  ottobre,  alle  quali 
intervenivano  molti  forestieri 
e  negozianti  dalla  Lombar- 
dia,   dalla   Svizzera   e  dalla 
Francia,    più    non    si    sonQ 
fatte  da  più  anni. 


si  ometta, 


Cascina-Grossa  è  luogo  situato 


sa,  è  situato 


ivi 


7  In  essa  chiesa  fu  eretta 
un'abazia  dalla  fa- 
miglia dei  Gallia.  Ev- 
vi  pure  un  altro  tem- 
pietto uffiziato  da  un 
cappellano. 

ivi  22  Nella    sua    parrocchia 
venne  eretto  un  be- 
nefìzio. 
f»7  ^5  Villa 

ivi  26  Valenza,  e  chiamavasi 
Artigliano. 


si  ometta. 


si  ometta. 


Valle 
Valenza. 
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